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A tessere il debito elogio delle opere della Santa d’Avila ne basti 
il dire che Teresa, obbligata, per comando de’ superiori , a parlar 
delle grazie che avea ricevute da Dio, il fuoco dell’ amor divino era 
tanto nel cuor di lei, da non poter a meno di apertamente manife- 
starsi ne’ suoi scritti, e da questi farsi pur strada nel cuore de’ leg- 
gilori , volonterosi di trarre da così elette ricchezze il possibile van- 
taggio. 

Tutti infatti consentono alla Santa due singolari prerogative: l’ab- 
bondanza del lume divino e la grazia di saper dichiarare con chia- 
rezza e soavità i celestiali sentimenti da cui fu sempre compresa. 

E però or che di ascetiche e sacre letture si va raccogliendo buona 
messe, credemmo ottimo consiglio il pubblicarne per noi una nuova 
edizione. | 

In quanto spetta alla traduzione di che presentiamo i lettori, essa 
è all’ intutto fedele, e quantunque ne sia stato forza qualche volta 
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il rendere qua e là alquanto più piana e naturale l’ orditura del pe- 


riodo o cambiar qualche frase e qualche parola che mal corrispon- 
deva al senso che il traduttore voleva significare, ne abbiamo rispet- 
tato i modi di dire, perchè appunto il traduttore fece altrettanto del 
testo spagnuolo, e per ciò questa versione italiana può far meglio 
conoscere il colorito e lo stile dell’ originale. 
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Ancorchè la Santa parli molto nelle sue opere delle pratiche della 
virtù, e segnatamente di quella dell’ umiltà e dell’ obbedienza, non di 
meno, perchè l orazione è il principal argomento di cui ella tratta, 
più su quello si diffonde che su tutti gli altri, avrvisandosi sia mezzo 
opportunissimo per giungere alla gran meta di perfezione che ella ar- 
dentemente proponeva a sé stessa ed alle anime, delle quali le avea 
affidata la custodia la Provvidenza. Ma perchè le grazie largitele e le 
verità chiaritele in occupazione sì santa sono straordinarie tanto e 
sublimi, che quanto ne dice potrebbe credersi a buon dritto più che 
umana cosa, nessuno si maravigli se chi legge queste opere trovi, ascu- 
rità in que luoghi ne'quali di siffatte materie sublimi ragiona. E però 
a dissipare în certo modo la nube che 8° offre primamente ai loro oc- 
chi, e ad impedire che l’ attenzione non si stanchi în una lettura sì 
diversa dalle altre, ero quasi venuto nel divisamento di cominciare dallo 
spiegare le frasi talor stravaganti di cui si vale a sviscerare il suo 
concetto, ma invece a luogo opportuno furano qua e là poste delle note 
estese da personaggi di tutta pietà e di profonda dottrina. 
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E perchè il leggitore non pensi che gli scritti della Santa solo si ri- 
ducono ad astrusi argomenti ed a voli di fantasia, ai quali poche menti 
valgano a tener. dietro, offriamo qui uno specchio delle opere stesse, e 
ognuno potrà quindi farsi ragione come la parola di Santa Teresa ca- 
duta în buon terreno non possa a meno di rendere eletti e soavissimi 
frutti. 

Della Vita della Santa, scritta da lei medesima, è quasi inutile fare 
parola, tanto è generalmente e conosciuta e meritamente apprezzata. 
Dirò solo che trovandosi ella costretta per comando de’superiori a par- 
lare delle grazie che avea ricevute da Dio, comincia dal trattare par- 
ticolarmente dell’orazione, che paragona ad un giardino spirituale che 
può essere innaffiato in quattro modi, e prima coll’ orazione mentale, 
poi con quella di quiete, quindi con quella d’unione, e finalmente col- 
l’altra di rapimento. E soggiungerò che il fuoco dell’ amor di Dio 
sendo sì ardente nel cuore della Vergine, questa interrompe il suo di- 
scorso per rivolgerlo alla suprema Maestà, al pari di Agostino nelle 
sue confessioni: le opere del qual Santo aveano tanto potuto, come ella 
stessa dice, sull’ animo di lei, che ne prese il bello stile e il fervore 
celeste. 

Altri argomenti svolti nelle sue opere sono : 

Fondazioni fatte dalla Santa di parecchi monasteri. — Quantunque 
tali fondazioni riducansi ad una relazione di varie cose somiglianti , 
sono miste di diversi avvenimenti riferiti in sì piacevole modo, e la 
narrazione ne è sì ingenua, che poche storie recano diletto maggiore. 
Sono pure utilissime perchè. Teresa non trascura alcuna. occasione di 
far ottime riflessioni sull’ esercizio delle virtu, e ‘per eccitare le sue 
religiose a sempre più progredirvi. 

Maniera di visitare i monasteri. — Immenso è il frutto che trarre 
possono i direttori d’anime in questo trattatello în cui non sai se più 
prevalga il buon senso, la prudenza o la santità. 

Avvisi della Santa alle sue religiose. — Questi avvisi riduconsi ad 
utilissime istruzioni. 
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La via della perfezione. — Nulla potremmo dire di questo trattato, 
dopo il favorevole giudizio che i devoti leggitori d° ogni classe e d’ogni 
nazione ne pronunciarono ; e lo stesso dicasi delle 

Meditazioni sul Pater... i 

Il Castello dell’ anima. — Qui non sarà inutile lo spendere alcune 
parole a.cagione della idea pregiudicata valsa in alcuni che quest'opera 
sia astrusa tanto da riuscirne inutile la lettura. 

Dal modo d’ esprimere deriva per lo più l oscurità o la chiarezza 
delle cose; e però le chiarissime anche per sè stesse possono sotto la 
penna d’ un mal destro riuscire oscurissime, e le più astruse per lo 
contrario ricevere luce e diventar piane, ove in chi prende a scvolgerle 
sia piena conoscenza dell’ argomento e buon artificio di lettere. Che se 
a tale proposito parlar mi si volesse della difficoltà che s’incontra ne- 
gli scritti dei profeti e dell’ Apocalisse, basta, mi sembra, di rispondere 
che î profeti e S. Giovanni, 0 per meglio dire lo Spirito Santo che 
parlava per bocca loro, non ebber disegno di rendersi più intelligibili, 
poichè sono secreti e misteri che restano sconosciuti agli uomini, sino 
a che sta giunto il tempo di renderli cogli effetti chiari a tutto il 
mondo. Ma', per ciò che riguarda questi trattati di Santa Teresa, e 
particolarmente quello del Castello dell'anima, avviene il contrario. Im- 
perciocchè ella dice precisamente in varii luoghi che fa tutto il possi- 
bile onde rendersi intelligibile, a motivo che la sua intenzione è di 
inanifestare alle sue religiose ciò che Dio aseale fatto conoscere della 
sua infinita grandezza, e delle meraviglie comprese nelle grazie straor- 
dinarie largite alle anime; come pure di loro insegnare quanto essa 
sapeva circa le astuzie di cui si serve il demonio per farle cadere nei 
suoi lacci, e per distruggere così in esse l opera dello Spirito Santo. 
Nel che confessa di sempre temere di non spiegarsi abbastanza: ciò che 
mostra qual fosse il suo desiderio di evitare V oscurità. La questione 
n07n verte dunque sull’ essere queste: materie sublimi e sconosciute a 
coloro che non hanno ricevuto da Dio il dono di queste sì elevate ora- 


zioni, poîché ciascuno ne conviene: ma di sapere se questa gran Santa 
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abbia espresso per modo quanto le insegnò l’ esperienza da renderlo 
intelligibile; nè so dubitare che quanto si riferisce alle comunicazioni 
di Dio con le anime alle quali si piace talvolta concedere angeliche ri- 
velazioni, possa essere compreso. E però non si tratta di porre in di- 
samina se în quest’ opera siasi proposto chiaramente esprimere queste 
alte verità 0 se abbia raggiunto il suo fine, ma sibbene se în questa 
mia traduzione io abbia colto il concetto della Santa e resolo mani- 
festo. 

Nè ho già la presunzione d’ essere riescito quanto avrebbero potuto 
farlo persone più versate di me în siffatti spirituali argomenti, ma 
posso dire di non aver mai trovato materia tanto difficile, sì per le 
cose în sè stesse, come pel modo di scrivere della Santa che affastella 
parentesi sopra parentesi, quando lo spirito di Dio con tanta rapidità 
la spinge a dichtararne ciò che ella prova degli effetti della grazia, ef- 
fetti © quali soverchiano ogni umano intendimento. E però a nessuna 
fatica ho perdonato per interpretare îl vero senso. E siccome tutta la 
difficoltà consiste sull’entità dell’ orazione, così il mezzo di cui mi 
sono servito per meglio chiarirmi, si fu di considerare con estrema 
applicazione tutto ciò che la Santa ne ha detto negli altri suoi trat- 
tati che hanno preceduto quello del Castello dell’ anima, nel quale ma- 
niîfesta particolarmente che dopo quattordici 0 quindici anni che aveva 
scritta una tale materia, Dio le aveva rivelate molte altre cose che 
, îignorava dapprima: per cui si può dire che questo scritto è come il 
suo capo d’ opera în ciò che riguarda l’ orazione. Ma tale superiorità 
non gli toglie già il pregio di essere del pari eccellentissimo ed utilis- 
simo per ciò che riguarda la pratica delle virtù. Essa ne parla ammi- 
rabilmente în più luoghi; e se da un lato le persone spirituali vi rin- 
vengono molte cognizioni che prima non possedevano , coloro che Dio 
non ha favoriti di simili grazie, e che Irovansi ancora in relazione 
col secolo, non vi troveranno meno da imparare per ciò che riguarda 
la pratica di una vita tutta cristiana. Poichè questa gran Santa di- 


mostra che la perfezione non dipende né da quelle grazie straordinarie, 


XII 
nè da quelle vistoni meravigliose, nè da quei ratti, nè da quelle estasi 
"che Dio comparte a chi gli talenta, e che non debbonsi dimandare , e 
neppure desiderare, ma che tutto consiste nel sottomettere interamente 
la nostra volonià alla sua. Il che è di tale consolazione, che non sa- 
prebbesi troppo ammirare la divina bontà per gli uomini che per vie 
sì diverse li vuole eternamente felici. 

Pensieri sull’ amor di Dio. — Non saprei darmi ragione delle im- 
mense lodi tributate al Castello dell'anima, al non udir fatta che breve 
parola di questi Pensieri sull’ amor di Dio, che sono come la conse- 
guenza della settima dimora di questo castello spirituale. Confesso non 
aver mai nulla veduto che mi paresse più bello nè più inspiratore di 
alta ammirazione della grandezza infinita di Dio, e delle meraviglie 
della sua grazia. Nel che il trattato è tanto più da stimarsi che la 
Santa vi unisce, secondo il suo costume, sublimissimi pensieri, con 
utilissime istruzioni per la pratica della virtù, e invece di scoraggiare 
i lettori ad intraprendere una via di perfezione su cui par loro im- 
possibile mantenersi, li consola, ad essi dimostrando come non sia ne- 
cessario per essere interamente uniti a Dio, e per tal modo perfeltta- 
mente felici, che ei ne favorisca di grazie sì aperte, ma basta, come 
ho detto, sommettere la nostra volontà alla sua, e tal sommessione 
manifestare con tutte le nostre azioni. 

Meditazione dopo la Comunione. — Questo trattato è pieno di mo- 
vimenti sì vivi ed ardenti dell’ amor di Dio, che può passare per una 
di quelle cordiali effusioni che staccano di tal sorta un’anima dai sen- 
fimenti terreni, che l’ innalza verso il cielo col suo ardore e la sua 
impazienza di possedere quell’ adorabil Salvatore che forma tutta la 
sua felicità, e la riempie della speranza di regnare eternamente con 
lui nella sua gloria. i 

Quanto alle lettere della Santa, 0 scritte ai suoi direttori, o alle 
Carmelitane scalze, o ad altre religiose, sono degne tutte della Santa 


e degli argomenti che in esse sono trattate. 
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L onnipossente verbo di Dio, sendo disceso dal seno del Padre, 
in questo basso mondo, per sottrarci alla polenza delle tenebre, com 
piuto il tempo della sua missione, prima di. tornar da questa terra 
al Padre, non prescelse già nobili persone, né filosofi del secolo per 
propagare nell’universo intero la Chiesa dei suoi elelti che avea con- 
quistati col suo sangue, come pure per nutrirlo colla parola di vita, 
per confondere la dottrina dei savii- del mondo, e distruggere quas 
lunque orgoglio sorgesse contro Dio: ma chiamò a sè uomini del po- 
polo, feccia quasi e rifiuto dell’uman genere, i quali polessero adem» 
piere alla missione cui erano ab eterno predestinati, non colla su- 
blimità dello stile nè colle parole d’ una sapienza umana, ma colla 
semplicità e colla verità. E però nell’ ordine dei tempi, quando, giu- 
sta gli eterni decreti, degnò visitare i popoli valendusi dei fedeli suoi 
servi, adoperò a tal ministero uomini semplici ed umili, per via dei 
quali comunicò grandi favori alla Chiesa cattolica, lor rivelando, giu-; 
sta le sue parole, i misterii del regno celeste nascosti ai grandi della 
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terra, ilkaminandoli della divina grazia si abbondantemente, che ar- 
ricchissero la Chiesa cogli esempii di tutte le virtù, e le dessero un 
nuovo splendore. 

Ma ai nostri giorni operò un segnalato a pelle mani di una 
donna, suscitando nella sua chiesa, come una nuova Debora, la ver- 
gine Teresa, la quale riportata una vittoria ammirabile , domando la 
sua carne con una perpetua verginità, trionfando del mondo con una 
meravigliosa umiltà, e rendendo nulli tutti gli assalti del demonio con 
un gran numero di eminenti virtù, aspirando alle più illustri imprese, 
ed elevandosi al di sopra della condizione e della portata del suo sesso 
colla grandezza del suo coraggio; cinse di forza le sue reni, raccolse 
una moltitudine di anime generose affine di combattere con armi spi- 
rituali pella casa del Dio degli eserciti, pella sua legge e pei suoi co- 
mandamenti; la quale vergine fu da nostro Signore, a compimento 
di sì grand’ opera, così dotata di spirito, di sapienza e inlendimento, 
e talmente inondata dai tesori della sua grazia, che il suo splendore, 
a guisa di una stella nel firmamento, brilla e risplende nella casa di 
Dio per tutta l’ eternità. Giudicammo adunque essere cosa degna e 
conveniente che colei, che Gesù Cristo nostro Signore, figlio unico 
dell’ Eterno Padre, degnò mostrare al suo popolo come una sposa 
ornata di corona e abbigliata de’suoi giojelli nella gloria dei miracoli, 
assecondando la nostra sollecitudine pastorale per la Chiesa univer- 
sale, alla quale, benché senza meritarlo, presiediamo; abbiamo, ripeto, 
giudicato conveniente di decretare con apostolica autorità che venga 
onorata come una santa ed una eletta del Signore, affinchè tufli i 
popoli confessino Dio nelle sue meraviglie, ed ogni nomo conosca che 
le sue misericordie non sono esaurite; in modo che, sebbene i nostri 
: peccati meritino i flagelli della sua giustizia, e il Signore ci visiti talor 
nel suo sdegno, non trattiene però, nè toglie le sue misericordie né 
i suoi doni ma nelle nostre afflizioni ne corrobora-di nuovi soccorsi, 
e va moltiplicando i suoi amici, che difendano e proteggan la Chiesa 
coi suffragi dei loro meriti e della loro intercessione; e perchè tutti i 
fedeli di Gesù Cristo intendano quale abbondanza di spirito Dio ha 
versato sulla sua ancella, e come la devozione vada di giorno in 
giorno erescendo a suo riguardo. 


Nacque Teresa ad Avila nel regno di Castiglia, 1’ anno di nostra 
salute 45415, da parenti nobili di stirpe e di virtù, ed allevata dai 
medesimi nel santo timor di Dio, dava ammirabili prove della sua 
futura santità fin dalla fanciullezza, di modo che leggendo le azioni 
e le gesta gloriose dei santi martiri, fu il. suo cuore talmente pene- 
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{rato dal fuoco dello Spirito Santo , che fuggì dalla casa paterna coù 
un suo fratello, ancora fanciullo, per andare in Africa, pronta a spar- 
gere tutto il suo sangue per la fede di Cristo. Ma essendo stata di- 
stolta dal suo disegno per volere d’ un suo zio, e piangendo conti- 
nuamente la perdita di quella fortunata occasione che le veniva ra- 
pita, compensò l’ardentle desiderio del martirio con elemosine ed opere 
pie. Giunta all’ età di vent’ anni, ella si consacrò al servizio di Dio, 
e seguendo la vocazione divina, prese l’abito di religiosa nel monastero 
di nostra Signora di Monte Carmelo, ove si osserva una regola mite, 
affinchè stando, per così dire, piantata nella casa del Signore vi ger- 
mogliasse come fiore. — Dopo diciotto anni di vita in quel ritiro, 
afflitta da gravi malattie, e tormentata da molte tentazioni, senza mai 
aver trovata alcuna conzolazione , ella sopportò tutto , mercé 1’ assi- 
stenza di Dio, con tale costanza, che, per questa prova di sua fede, 
fu riconoseinta ancor più preziosa dell’ oro purgato dal fuoco, e de- 
gna di onore, di lode e di gloria nel giorno della divina rivelazione: 
È siecome per innalzare un vasto edifizio di cristiana virtù bisognava 
stabilirvi il fondamento della fede, Teresa l’ aveva posto si fermo, 
si stabile, che, seguendo le parole del Signore, ella deve essere pa- 
ragonata al savio che fabbricò la sua casa sulla pietra; però che essa 
eredeva ed onorava siffattamente i santissimi Sacramenti della Chiesa , 
e tutti gli altri punti e misteri di nostra religione, che non poteva 
avere maggior certezza di alcuna cosa, qualunque fosse, come ella 
stessa, lo attestò sovente. 

Rischiarata dalla luce della fede, contemplava tanto distintamente 
cogli occhi dell’ anima il corpo di Gesù Cristo nel santo Sacramento 
dell’ Eucaristia, ch’ ella diceva di non portare invidia a quelli che lo 
vedevano cogli occhi del corpo. Quanto alla virtà della speranza, essa 
l'aveva sì viva nel Signore, che deplorava incessantemente la sua 
prigionia in questa vita mortale, poichè impedivale di godere conti- 
nuamente della Maestà divina; ed essendo spesse volle rapita in estasi, 
considerando le delizie del paradiso, credeva perfino di parteciparne. 
Fra tutte le virtà di Teresa rifulse particolarmente l’ amor di Dio: 
era sì ardente nel di lei cuore, che i suoi confessori ammiravano e 
lodavano la sua carità, non già come quella d’ un uomo, ma come 
quella d’ un cherubino, la quale venne pure aumentata da Dio in. 
molte visioni e rivelazioni, avendole fatta la grazia di prenderla per 
isposa, dandole la mano destra e pronunziando queste parole : D'ora 
innanzi come vera sposa tu vigilerai sull’ onor mio; ora sono per te 
sola, e tu sei tutta per me. 

Ella vide pure un angelo che le trafiggeva le viscere con un dardo 
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ardente: allora l’amor divino occupò in modo il suo cuore, che; gui- 
data dal fuoco celeste, pronunziò un voto assai difficile ad eseguirsi : 
voler far sempre tutto quello che avrebbe creduto più perfetto ad 
onore e gloria di Dio. Ma dopo la sua morte, in una visione, fece 
noto ad una religiosa che non era morta in conseguenza della malat- 
tia, ma consunta per soverchio fuoco dell’ amor divino. Nulla poteva 
eguagliare la sua carità verso il prossimo; ella piangeva continua» 
mente le tenebre in cui vivevano gli infedeli e gli eretici; e per ot- 
tenere la conversione offriva al Signore digiuni, discipline e molte 
altre mertificazioni. Questa santa vergine aveva deciso nell’ interno 
del suo cuore di non lasciar trascorrere giorno senza aver reso al suo 
simile qualche ufficio di carità, al quale scopo non le mancò giammai 
occasione di pervenire. 

Quanto ad amare isuoi nemici, ella imitò meravigliosamente Gesù 
Cristo, poichè sopportando con rassegnazione le avversità e le perse- 
cuzioni più orribili, amava non ostante quelli che la perseguitavano, 
e pregava per coloro che l’ odiavano ; le ingiustizie , gli oltraggi che 
le si facevano raddoppiavano il suo amore, la sua carità : alcuni im- 
portanti personaggi aveano costume di dire che chi voleva essere. 
amato da Teresa doveva offenderla e farle del male. Quanto ai voti 
pronunziati allorquando venne professa, furono da essa adempiuti con 
zelo scrupoloso; non solo sottomise tutte le sue azioni ai consigli ed 
alle istruzioni de’ suoi superiori.con la più grande umiltà, ma fece. . 
. solenne proponimento di uniformarsi ad ogni loro volere. x 

In virtù di questa sommessione, ella gettò alle fiamme un libro 
che aveva composto sulla Cantica de’ Cantici, ripieno d’insigne pietà, 
e ciò per obbedire al suo confessore. Aveva costume di dire ch’ essa 
poteva ingannarsi nel distinguere le visioni o le rivelazioni, ma non 
nel mostrarsi obbediente a’ suoi superiori. Teneva essa in tanto pre- 
gio la povertà, che si guadagnava il vitto col lavoro delle sue mani. 
Quando vedeva qualche religiosa mal vestita, cambiava tosto con lei 
ì suoi abiti; e se qualche volta succedeva che le fosse mancato il bi» 
sognevole, ella gioiva e rendeva grazie a Dio come se avesse rice- 
vulo un segnalato favore. In mezzo alle tante virtù di cui bella spic- 
cava come sposa del divin Redentore, quella della castità apparve 
ancor più luminosa : compi rigorosamente fino alla morte i voti pro= 
nunziati dall’ infanzia, conservando e nel corpo e nell'anima una pu= 
rezza angelica e senza macchia. Era umile di cuore; favorita mai sem-. 
pre dei doni dello Spirito Santo, ella pregava il Signore che ponesse 
un termine alle sue grazie, e che non dimenticasse così presto le of- 
fese. Desiderava ardentemente gli insulti e gli affronti; abborriva da- 
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gli onori mondani , e fuggiva alla sola vista degli uomini. Paziente 
oltre ogni credere, la sua impresa era patire 0 morire. Oltre i favori 
compartitile dalla divina bontà , l’ aveva ancora l’ Onnipotente arric- 
chita d’ una infinità d’ altre grazie. L’ avea colmata di tale e tanta 
intelligenza, che non solamente lasciò alla Chiesa esempi di buone 
opere, ma la irrugiadò d’ una pioggia di celeste sapienza, avendo 
scritto libri di teologia mistica .ed altri pieni di religione , dai quali i 
fedeli frutti abbondanti ricàvavano, ed ove venivano stimolati a de- 
siderare di godere del soggiorno dei santi. 

Inspirata dalla grazia divina, ella cominciò la riforma del Carmelo, 
e vi riusci non solo in riguardo alle donne, ma nello stesso tempo 
anche agli uomini. Molti monasteri di religiosi e religiose venne fon- 
dando in tutta la Spagna ed in altri luoghi della cristianità, quan- 
tunque priva ‘di denaro e di mezzi, confidandosi nella misericordia 
di Dio. Per lo stabilimento di queste case non solo trovavasi sprov: 
vista di appoggi o di qualunque altro soccorso umano, ma sovente 
ella incontrò anche la resistenza e l’opposizione dei principi e poten- 
tati di quel tempo. Ma Iddio intanto benediceva alle sue opere, i 
monasteri mettevano salde radici, si accrescevano e fruttificavano nella 
casa del Signore. Dio volle segnalare le grandi virtù di Teresa con déi 
miracoli in tempo di sua vita: noi ne citeremo alcuni quì dentro: 
Essendovi una gran carestia di grano nella diocesi di Cuenza, e tro- 
vandosi appena nel monastero di Villa Nuova della Zara tanta farina 
sufficiente a mantenere per lo spazio d’ un mese diciotto religiose , 
per i meriti ed intercessione di questa santa vergine, Dio onnipo- 
tente, che nutre e sostiene coloro che in lui confidano, la moltiplicò 
talmente, che, quantunque pel corso di sei mesi ne adoperassero ab- 
bondantemente pel mantenimento dei servi di Dio, non venne mai 
meno fino al tempo del ricolto. Anna della Trinità, religiosa d’ un 
convento di Medina-del-Campo, fu attaccata dalla febbre e da una 
risipola alla faccia. Teresa l’ accarezza, poi toccando leggermente la 
parte offesa: « Coraggio! diss’ ella, o mia figlia, Dio vi libererà, 
spero, da questa malattia »; e subito la risipola e la febbre dispar- 
vero. La superiora dello stesso rnonastero stava in pericolo di morte 
in conseguenza di una pleuritide, ma la santa vergine Teresa, aven- 
dole toccata la parte ove stava il male, -le disse ch’ essa stava bene 
e che poteva alzarsi: la religiosa perfettamente guarita si alza lodandò 
il Signor Iddio. Finalmente , essendo giunto il tempo che doveva rri- 
cevere dalla mano di Dio la corona di gloria, tanto pei mali soppor= 
tati pel suo onore, che per le opere buone fatte per il' bene e 1° uti- 
lità della Chiesa, cadde ammalata in Alba. Durante il tempo della sua 
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malattia si tratteneva con le altre suore sull’amor divino, ringraziando 
sempre Iddio di averla collocata nel grembo della Chiesa cattolica’; 
raccomandò come prima virtù la povertà e l’obbedienza ai superiori; 
poi avendo ricevuto con tutta l’umiltà e devozione il sacro viatico del 
suo pellegrinaggio e il Sacramento della estrema unzione, tenendo in 
mano l’ immagine di Gesù crocifisso, 1’ anima sua volò alla dimora 
dell’eterna beatitudine. Ora Iddio ha manifestato con più d’un segno 
a qual sublime grado di gloria abbia innalzato Teresa, poichè essa ap- 
parve a molte religiose divote e timorate di Dio. L’una vide sul tetto 
della chiesa, nel coro e disopra la camera ove essa era morta, uno 
splendore di luce celeste ; l’altra scorse vicino al di lei letto Gesù Cristo 
splendente in mezzo ad una corona di angeli. Un’ altra ha veduto 
una moltitudine di persone vestite di bianco entrare nella sua cella 
e porsi intorno al suo letto. Ve ne fu una altresì che al momento 
che essa rendeva lo spirito vide uscire dalla sua bocca una bianca 
colomba : un’ altra ha veduto partirsi dalla finestra una luce simile 
al cristallo; istessamente un albero vieino alla sua camera, coperto 
di calce, nascosto da una muraglia e inaridito da molti anuvi, si trovò 
improvvisamente carico di fiori al momento ch’ella spirò. Dopo l’estre- 
mo trapasso il suo corpo apparve d’una singolare bellezza, senza una 
ruga, d’una candidezza maravigliosa, simile agli abiti e le tele di cui 
usava in tempo di sua malattia, esalando un odor soave e delizioso , 
a grande sorpresa ed ammirazione di ciascheduno. Iddio ha operato 
altresi molti miracoli pei meriti della sua serva, che resero glorioso 
il suo ingresso nel cielo. Una religiosa che da lungo tempo aveva 
male agli cechi e dolore di testa, prese la mano della defunta ver- 
gine, e portatala alla testa e sugli occhi, fu guarita al momento. Un’al- 
tra, baciando i suoi piedi, ricuperò il senso dell’ odorato che aveva 
perduto , e senti realmente 1’ odore del profumo ch’ essa per virtù 
divina tramandava. 

Il suo corpo fu posto in un feretro di legno senza alcun prepara- 
tivo, e seppellito molto solterra : la fossa istessa riempita di calce e 
di grosse pietre. Eppure usciva dal sepolcro un odore sì maraviglioso, 
che si decise disotterrarne il sacro cdrpo. Fu ritrovato inliero, senza 
aver sofferta la menoma putrefazione, e pieghevole come se fosse 
stato seppellito da poco, e immerso inoltre in un liquore odoroso che 
non s°’ è ancora inaridito, volendo così Iddio testificare con un con- 
tinuo miracolo la santità della sua serva. Fu perciò rivestito il suo corpp 
di nuovi abiti e posto in un nuovo feretro, essendo gli altri stati 
consumati dalla putredine: esso fu poscia deposto nello stesso luogo, 
ove, rimastovi per lo spazio di tre .anni, venne poscia aperto per 
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lrarne quel prezioso deposito e trasferirlo in Avila: Esaminato di fre- 
quente, d’ ordine dei commissari apostolici, esso fu sempre ritrovato 
incorrotto, arrendevole, cosparso dello stesso liquore, e tramandando 
il medesimo odore. Nel corso de’ tempi Iddio ha manifestato agli uo- 
mini la gloria della sua serva con continue grazie che egli accordò 
mercé la sua intercessione a quelli che si sono raccomandati fervo- 
rosamente alle sue preghiere. Un fanciullo dell’ età di quattro anni 
aveva il corpo tanto deforme e i suoi nervi così rattratti , che egli 
non poteva camminare, nè tampoco muoversi stando coricato. Avendo 
sortito dalla nascita questa infermità , non ne risentiva alcun delore, 
per cui lo giudicarono affatto incurabile; ma essendo stato portato 
per nove giorni nella camera dove la santa vergine aveva abitato 
durante la sua vita, egli provò in sè una virtù straordinaria, e si 
trovò repentinamente sanato, ricuperò le forze, camminando senza 
aiuto o sostegno, a grande sorpresa di tutti, pubblicando altamente 
aver egli ottenuta la guarigione ad intercessione della santa madre 
Teresa di Gesù. Anna di S. Michele pativa da due anni dolori acu- 
lissimi a causa di tre cancri al petto : non poteva riposare, voltar la 
testa nè alzare le braccia; si applica una particella delle reliquie di 
Santa Teresa; ed essendosi a lei raccomandata di vero .cuore, fu gua- 
rita in un momento di tutte le piaghe del corpo, e nello stesso tempo 
da un mal interno da cui gemeva da gran tempo travagliata. Fran- 
cesco Perez, rettore d’ una chiesa parrocchiale, era tormentato da 
un ascesso che gli si era formato alla bocca dello stomaco, e le braccia 
gli si erano rattratte in modo, che da cinque mesi non poteva cela- 
brare la messa. Gli umani rimedi essendo tornati inutili, ebbe ricorso 
all’ aiuto divino. Alzando gli occhi verso la celeste regione, ottiene 
la salute; imperciocchè, portando egli sul suo petto una lettera seritta 
da Santa Teresa, fù guarito dal male che aveva in quella parte; po- 
scia, visitando il suo sepolero, ed applicando le braccia che si custo- 
diseono in Alba alle sue ancora raltratte, risanò perfettamente. Gio- 
vanni de Leyra aveva un mal di gola sì violento , che gli impediva 
perfino la respirazione ; era ridotto all’ estremo , allorquando , preso 
un fazzoletto di cui si era servito Santa Teresa, e postolo sulla parte 
ove era il male, ripose in questo tutte le sue speranze; essendosi la- 
sciato prendere dal sonno, nello svegliarsi si trovò guarito, protestando 
dover la sua guarigione alla beata ‘Teresa. — La di lei santità es- 
sendo conosciuta da tutte le nazioni, ed il suo nome tenuto in grande 
onore dai fedeli, Dio a sua intercessione operò tanti miracoli, che au- 
mentandosi questi di giorno in giorno, e con essi la venerazione per 
lei, furono instituiti processi verbali in diverse parli della Spagna che 
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vennero spedili a questa Santa Sede: e Filippo III, re cattolico di Spa- 
gna, facendo in ciò grande istanza, discusso diligentemente |’ affare 
tanto dalla sacra congregazione che dal tribunale di giurisdizione , il 
nostro predecessore Paolo V di felice memoria, permise a tutto l’Or- 
dine carmelitano che se ne celebrasse l’ officio come ad una vergine 
beata. Lo stesso Filippo III, avendo di nuovo supplicato Paolo V di 
affrettare la canonizzazione della vergine, affidò di nuovo l’ affare ai 
eardinali della sacra congregazione, che decretarono farebbero nuovi 
processi verbali per autorità apostolica, e deputarono a quest’ effetto 
il cardinal Bernardo Rojas di buona memoria, arcivescovo di Toledo, 
e i venerabili fratelli, vescovi d’ Avila e di Salamanca, i quali adem- 


pito con grande cura la loro commissione , rimandarono tutti gli atti. 


allo stesso Paolo V nostro predecessore. Egli ordinò quindi a tre au- 


ditori delle cause del palazzo apostolico, Francesco arcivescovo di Da+ 


masco luogotenente, ora cardinale di santa Chiesa romana, Giovanni 
Battista Coccina , diacono , ed Alfonso Mauzanedo di esaminare colla 
più grande attenzione questi atti, e dirgliene il loro parere. 

Considerata accuratamente ogni cosa, come lo richiedeva l’impor- 
tanza dell’ affare, fecero rapporto che la santità della vita ed i mira- 
coli della beata vergine Teresa erano pienamente giustificati , e che 
tutto quanto si richiede dai sacri canoni per la sua canonizzazione 
erasi verificato ampiamente, e poter quindi procedere alla beatifi- 
cazione. i 

Affinchè la cosa seguisse con quella maturità e saviezza conveniente 
ad un affare sì importante, il suddetto Paolo V ordinò ai nostri di- 
letti figli i cardinali della santa Chiesa romana, della congregazione 
dei sacri riti, che di nuovo ne rivedessero i processi e prendessero 
esatta cognizione di tutto. Ora, avendo Paolo V compito il suo pel- 
legrinaggio su questa terra , e noi quantunque privi di meriti, e per 
sola bontà divina essendo stati chiamati al governo della Chiesa, ab-: 
biamo ereduto necessario -dar compimento a questo affare ad accre- 
scimento e gloria di Dio ed utilità della santa Chiesa, ed abbiamo cre+ 
duto inoltre che sarebbe un gran mezzo per addolcire le miserie dei 
Rostri tempi se la devozione dei fedeli venisse aumentata verso i santi 
e gli-eletti di Dio, e ch’eglino intercederebbono per noi in si grande 
bisogrio--Pertanto noi ordinammo ai suddetti cardinali di eseguire al 
più presto quanto era loro stato ingiunto dal nostro predecessore , il 
che. eseguito con la massima diligenza, ed opinando tutti che si do-. 
vesse canonizzare la vergine, if nostro venerabile fratello Francesco 
Maria, vescovo di Porto, brevemente espoue dinanzi a noi e al nostro 
concistoro. il sommario di tutti i processi, ed il suo parere, non che 
quello de’ suoi colleghi. 
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Ciò inteso, tutti i cardinali che erano presenti, di comune accordo 
pronunziarono il loro favorevole voto. Quindi il nostro caro figlio, 
Giulio Zambeccari, avvocato concistoriale della nostra Corte, avendo 
perorato per la sua canonizzazione, ed avendoci supplicato umilmente 
a nome del nostro caro figlio in Gesù Cristo, Filippo re cattolico di 
Spagna, perchè ci degnassimo di procedere, facemmo risposta ché 
consulteremmo su di una cosa tanto rilevante i nostri venerabili fra- 
telli i cardinali della santa Chiesa romana e tutti i vescovi residenti 
allora alla Corte: esortammo ardentemente in nome di Gesù Cristo 
i cardinali e vescovi presenti, a perseverare devotamente nell’orazione, 
ed a umiliare le loro anime dinanzi a Dio con digiuni ed elemosine; 
a pregare con noi il Signore di rischiarare la nostra mente con la 
luce della verità, onde poter conoscere e adempiere la sua divina 
volontà. Convenuti al semi-pubblico concistoro tenutosi in seguito , 
non solamente i cardinali chiamati, ma anche i patriarchi, arcivescovi 
e vescovi che si trovavano nella nostra Corte, i notari della sede apo- 
stolica e gli auditori delle cause del sacro palazzo, sendosi mentovati 
molti fatti relativi all’insigne santità della serva di Dio, alla quantità 
de’ miracoli ed alla divozione del popolo verso di lei in tutta la cri- 
stianità, dopo aver anche esposte le istanze che ci furono fatte, non 
solo a nome di grandissimi re, ma ancora a nome del nostro caris- 
simo figlio in Gesù Cristo, Ferdinando re de’ Romani eletto impera- 
tore, e di moltissimi altri principì cristiani, tutti unanimi benedicendo 
al Signore che rende onore a’ suoi fedeli, furono di parere che si 
dovesse canonizzare la beata Teresa e porla nel novero delle sante 
vergini, per cui udito l’ universale consenso, siamo giubilanti e ren- 
diamo di cuore grazie a Dio ed al suo divino figlio, per aver guar- 
dato con occhio di misericordia la sua Chiesa, ed averla voluto illu- 
strare di tanta gloria ; pertanto il giorno della canonizzazione abbia- 
mo pubblicato ed ingiunto ai nostri fratelli e figli di perseverare nel- 
I’ orazione e continuare a far elemosine, acciocchè nel momento dì 
compire la grand’ opera, non ci manchi l’ aiuto del Signore, e sì de- 
gni proteggerla e dirigerla, e possiam così adempiere la sua volontà. 
Finalmente tulto ciò che dalle sacre costituzioni si richiedeva, e dalla 
consuetudine della Chiesa romana, essendo stato eseguito oggi nella 
chiesa di San Pietro, noi ci siamo radunati eoi nostri venerabili fra- 
telli cardinali, coi patriarchi, arciveseovi, vescovi, prelati della Corte 
romana, officiali ed amiei, tutto il clero secolare e regolare, ed una 
grandissima moltitudine di. popolo. Le domande per la canonizzazione 
essendo stale reiterate, in nome del nostro carissimo figlio in Gesù 
Cristo, Filippo re cattolico, per mezzo del nostro amatissimo figlio 
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Luigi, cardinale del titolo di Santa Maria Transpontina, soprannomi- 
nato Ledovisio, e nostro nipote secondo la carne; da Giulio, l’avvo- 
cato sunnominato, dopo aver cantate le sacre preghiere e le Litanie, 
ed avendo umilmente implorata la grazia dello Spirito Santo, ad onore 
della santissima Trività e ad esaltazione della fede cattolica, cun l’au- 
torità di Dio onnipotente Padre, Figlio e Spirito Santo, con quella 
de’ santi apostoli e la nostra, per voto e consentimento unanime dei 
nostri venerabili fratelli i cardinali della santa Chiesa rowana, dei 
patriarchi, arcivescovi e vescovi della Corte di Roma, abbiamo deciso 
che la vergine Teresa di buona memoria, nativa d’ Avila, la di cui 
santità è pienamente autenticata dalla sincerità della sua fede e dal- 
I’ eccellenza de’ suoi miracoli, debba venire riconosciuta come santa; 
ed abbiamo decretato ch° ella debba essere annoverata nel catalogo 
delle sante vergini come noi dichiariamo , decretiamo e ammettiamo 
a tenore del presente; abbiamo ordinato ed ordiniamo a tutti i fedeli 
in Gesù Cristo di riverirla ed onorarla come veramente santa, ordi- 
nando pure che in tutte le chiese si possano erigere e consacrare ad 
onor suo templi ed altari nei quali si offrano sacrifici a Dio; e che 
tutti gli anni il 5 di ottobre, giorno in cui ella fu trasportata alla 
celeste gloria, il suo uffizio possa essere celebrato come ad una santa 
vergine secondo il rito del Breviario romano. Con la stessa autorità 
noi abbiamo rimesso e rimeltiamo misericordiosamente in nostro Si- 
gnore a tulli i fedeli in Gesù Cristo, che tutti gli anni alla medesi- 
ma festa visiteranno il sepolero ove riposa il suo corpo, un anno ed 
una quarantena, ed a quelli che lo visiteranno nell’ottava di questa 
festa, «quaranta giorni di penitenza ad essi ingiunta o dovuta, comun- 
que sia. Finalmente avendo reso grazie a Dio che gli sia piaciuto 1l- 
lustrare Ja sua Chiesa di questa nuova e sublime luce, e dopo aver 
cantato in onore di Santa Teresa la solenne orazione delle sante ver- 
gini, abbiamo celebrata la messe all’altare del principe degli apostoli, 
eon la commemorazione di questa santa vergine; ed abbiamo con- 
cesso a tutti i fedeli che furono presenti indulgenza plenaria dì tuiti 
i loro peccati. Egli è dunque ragionevole che per un si gran bene- 
fizio, con tutta umiltà benediciamo e glorifichiamo Quegli a cui si 
deve ogni benedizione, onore, gloria e potenza nei secoli dei secoli, 
implorando da Dio con continue preghiere che per intercessione della 
sua eletta, egli distolga la sua faccia dai nostri peccati, che ci difenda 
e ci mostri il lume delle sue misericordie , e che invii il suo santo 
timore a quei popoli che non lo conoscono, affinchè sappiano non 
esservi altro Dio che il nostro. Nulladimeno ,. siccome è difficile che 


le presenti nostre lettere possano spargersi in tutti i luoghi ove sa- 
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rebbe necessario, è nostra volontà che da per tutto si debba prestar 
fede egualmente alle copie, come pure a quelle che verranno stam- 
pate colla firma di pubblico notaio, e munite del suggello di qualche 
persona costituita in dignità ecclesiastica, come si farebbe colle pre- 
senti se fossero prodotte o mostrate. Che niuno adunque ardisca di- 
sconoscere questo testimonio della nostra determinazione, inscrizione, 
ordine, comando, statuto e volontà o contravvenirvi con temerario 
ardire. Che se qualcheduno avesse la presunzione d’ osar tanto, sap- 
pia ch'egli incorrerà nello sdegno di Dio onnipotente e de’ santi 
apostoli Pietro e Paolo. 

Dato a Roma in San Pietro I’ anno dell’ incarnazione del nostro 


Signore 41624 , il dodicesimo giorno di marzo, e secondo del nostro 
pontificato. | 
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SCRITTA DA LEI MEDESIMA. 





PROEBEMI210 


Vorrei io, che siecome mi hanno comandato, e datami ampia licenza 
di scrivere il modo d’ orazione e le grazie che il Signore m° ha fatto, 
così me l’avessero data per dire minutissimamente e con chiarezza i. 
miei gravi peccati e la mia mala vita, il che ‘grandissima consolazione 
arrecato mi avrebbe: ma non hanno voluto, anzi m'hanno ristretta molto 
in questo particolare: e perciò chiedo per l’ amore del Signore a chi 
leggerà questo discorso. della mia vita, che se l’ immagini esser stata 
così cattiva, che non ho giammai ritrovato istoria di santo alcuno di 
quelli che ritornarono con penitenza a Dio, con cui potessi consolarmi, 
Imperocchè considero che, dopo averli il Signore chiamati, non torna- 
vano essi ad offenderlo; ed io non solamente tornavo ad esser peg- 
giore, ma pare che m’ingegnassi di far resistenza alle grazie, le quali 
Sua Maestà mi faceva, come quella che mi vedevo poi obbligata a mag- 
giormente servirlo, e conoscevo in me di non poter pagare la minima 
parte di quanto io doveva. Sia benedetto per sempre chi tanto m’aspettò, 
e di tutto cuore lo supplico a darmi grazia che con ogni chiarezza e 
verità io faccia questa relazione, la quale i miei confessori mi coman- 
dano, e so anche che il Signore lo vuole già molti giorni sono, ma 
io non ardivo: e che sia per gloria e lode sua: e acciocchè per l’ av- 
venire, conoscendomi essi meglio, aiutino la mia debolezza, affinchè 
possa servire e soddisfar in qualche cosa al molto che .devo al DIGO 
il quale sia sempre da tutte le creature lodato. Amen. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Come cominciò il Signore a destar quest’anima nella sua fanciullezza 
a cose virtuose, e l’aiuto che 8uol porgere a questo l’esser il padre 
e la madre ornati di virtu. 


LI 
a. 


L’aver io avuto padre e madre virtuosi e timorati di Dio, sarebbe 
bastato a farmi buona, aggiuntovi il favore che perciò il Signore mi 
concedeva, quando io non fossi stata così cattiva. Era mio padre incli- 
nato a leggere buoni libri, e terrevali in lingua volgare, acciocchè po- 
tessero leggerli i suoi figliuoli. Questo, insieme con la cura che teneva 
mia madre in farci dire alcune orazioni per affezionarei alla devozione 
di Maria vergine signora nostra, e d’alcuni altri santi, cominciò a de- 
starmi d’ età, secondo il mio parere, di sei o sette anni. Aiutavami il 
non vedere in mio padre, nè in mia madre, altro favore che per la 
virtù, di cui essi n’ avevano molta. Era mio padre uomo di molta ca- 
rità verso i poveri, ed assai compassionevole con gli infermi e co’suoi 
servitori, in guisa tale che. non fu giammai possibile persuaderlo a te- 
ner in casa schiavi, per la gran compassione che di loro aveva; e di- 
morandone una volta una in casa, che era schiava di suo fratello, l’ac- 
carezzava al pari de’ suoi propri figli, dicendo : Che non essendo ella 
libera, Peccitava a pietà. Era grandemente veridico, nè giammai veruno 
Fudì giurare o mormorare: onestissimo in supremo grado! Mia madre 


medesimamente ebbe molte virtù, e' passò la vita con infermità grandi. 


L’ onestà di lei fu grandissima, poichè con essere stata di. rara beltà, 
non però s’ intese mai che ella desse occasione di mostrar che ne te- 
nesse conto. Anzi, con morir ella di trentatrè anni d’ età, già i suoi 
andamenti ed abiti erano come di persona attempata. Era donna molto 
piacevole, trattabile e di grand’ intelletto. I travagli, i quali mentre 
visse ella pati, furono molti e grandi: morì molto cristianamente. Era- 
vamo tre sorelle e nove fratelli; e tutti, per la bontà di Dio, s° asso- 
migliarono in virtù al padre e alla madre, fuorchè io, quantunque fossi 
la più amata e ben voluta da mio padre; di che prima ch'io incomin- 


ciassi ad offendere Dio, pare avesse qualche ragione. È così adesso mi 


vien da piangere, quando mi ricordo delle buone inclinazioni che il 
Signore m’aveva date; e quanto malamente mi seppi approfittare di 


esse, massimamente che i miei fratelli in nissuna cosa mi disturbavano: 


dal servire a Dio. Eravene uno quasi della mia età, a cui io volevo 
più bene, ancorchè gli amassi ‘tutti grandemente, ed essi mé; ma in- 
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sieme con quello mi mettevo a leggere le vite de’ Santi, e come leg- 
gevo -de’ martiri che alcuni di loro pativano per amor di Dio, pareva- 
mi che a molto buon mercato compravano l’ andar a godere di Dio: 
sommamente bramavo morir in quella maniera, non per amore che mi 
paresse portar a Dio, ma per godere così in breve i gran beni che 
leggevo ritrovarsi in paradiso. Mi ritiravo con questo mio fratello a 
discorrere circa il mezzo che si saria potuto pigliare per questo, € 
c'accordammo d° andarcene in paese de’ Mori, chiedendo limosina per 
amor di Dio, acciocchè fossimo colà decapitati; e parmi che il Signore 
ci desse in così tenera età animo bastante, se si fosse trovato qualche 
modo di partire; ma parevaci troppo grande impedimento l’aver padre. 
e madre. Spaventavaci molto l’ udire e vedere in ciò che leggevamo, 
esserci pena e gloria eterna; onde accadevane di star molto tempo trat- 
tando di questo, e gustavamo di replicar molte volte: Per sempre, 
sempre, sempre. In pronunciare molto spesso questo, piacque al Signore 
che mi restasse impressa in quella fanciullezza la strada della verità. 
Da che vidi esser impossibile l’andar in luogo dove ci uccidessero per 
amor di Dio, disegnammo d’csser romiti, ein un giardino di casa pro- 
curàvamo, come meglio da noi si poteva, far romitorii, e componendo 
alcune pietruzze, di lì a poco ci cadevano; e così in nessuna cosa tro- 
vavamo rimedio per conseguire il nostro desiderio. Ora mi recava di- 
vozione il vedere come il Signore, così per tempo, mi desse quello che 
io poi per mia colpa andavo perdendo. Facevo limosina come potevo, 
ma potevo poco. Procuravo solitudine per dire le mie devozioni, le 
quali erano molte, particolarmente il Rosario, di cui mia madre era 
molto devota, e così faceva che noi anche ne fossimo. Mi dilettavo as- 
sai, quando giocavo con altre fanciulle, di far monasterii, fingendo di 
esser noi monache; e parmi che veramente desiderassi d’ essere, se 
bene non tanto come d’ esser madre o romita. Ricordomi che quando 
morì mia madre, rimasi io d’ età di dodici anni, o poco meno; come 
cominciai a conoscer la perdita che avevo fatta, afflitta me n’andai ad 
una imagine di Nostra Signora, e con molte lagrime la pregai a de- 
gnarsi d’esser ella mia madre. Parmi, sebbene ciò facessi con sempli- 
cità, che mi abbia giovato: perchè in tutto quello che mì sono racco- 
mandata a lei, ho evidentemente ritrovata questa sovrana Vergine con. 
affetto di madre verso di me, e finalmente m°ha tirato a casa sua. Af- 
fiiggemi ora il vedere e pensare da che è venuto ll non aver io per- 
severato costantemente in quei buoni desiderii ‘co’ quali cominciai. O 
Signor mio, poichè pare abbiate determinato di salvarmi, piaccia a 
vostra divina Maestà sia così, e di farmi tante grazie quante mi avete 
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fatte, che non permetteste, più per vostro onore e riverenza che per 
utile mio, che non si sporcasse tanto la casa in cui sì di continuo ave- 
vate a dimorare? Mi confondo, Signore, di vergogna in dir anche que- 
sto, sapendo che fu mia tutta la colpa; perciocchè non mi pare che 
rimanesse a voi cosa veruna da fare, acciò fin da quell’età io fossi 
tutta vostra: e se per avventura volessi lamentarmi di mio padre e 
madre, non posso; perchè non vidi in essi se non ogni bontà e gran 
sollecitudine del mio bene. Or passando da questa età incominciai a 
conoscere le grazie naturali datemi da Dio, le quali, secondo dicevano 
le genti, erano molte; e quando per esse dovevo io ringraziarlo, di tutte 
incominciai a servirmi per offenderlo, come ora vi dirò, 


CAPITOLO II. 


Come andò perdendo queste virlù, 
_e quanto importi nella fanciullezza praticare con persone virtuose. 


Parmi che cominciasse a farmi gran danno quello che ora io dirò. Con- 
sidero alcune volte quanto male facciano i padri, i quali non procu- 
rano con gran diligenza che i loro figliuoli non veggano giammai al- 
tro che cose virtuose d’ ogni sorte. Imperocchè con esser mia madre 
tanto virtuosa, come ho detto, presi io poco o quasi niente, in arri: 
vando all’ uso di ragione, del suo bueno; dove che del male appresi 
tanto che mi nocque molto. Era mia madre affezionata a legger libri di 
cavalleria, ma non sì male si prendeva ella questo passatempo, come ia 
lo presi per me di poi, perciocchè non per questo perdeva ella i suoi 
lavori; se non che ci dava libertà e invitava a leggerli; il che forse 
faceva per non pensare a’gravi travagli che ella aveva, e per occupar 
i suoi figliuoli acciò non si dessero a cose peggiori. Questo dispiaceva 
tanto a mio padre, che bisognava a noi stare avvertiti acciò non lì 
vedesse. Incominciai io a leggerli molto spesso, e quel piccolo manca 
mento che in mia madre vidi, mi cominciò a raffreddare i buoni desi. 
derii, e fu causa ch’io cominciassi a mancar nel resto, parendomi non 
fosse cosa cattiva lo spendere molte ore del giorno e della notte in 
così vano esercizio, ancorchè nascosamente da mio padre Ero io sì 
fattamente data a questo in preda, che se non avevo qualche libra 
nuovo non mi pareva d’ esser contenta. Così cominciai a portar vestiti 
vaghi e gale, e a desiderare di piacere con bell’apparenza, con molto 
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studio di mani e di capelli, d’odori e di tutte le vanità che in questo 
potevo avere, le quali non erano poche essendo io curiosissima; seb- 
bene non avevo cattiva intenzione, nè avrei voluto che veruno per causa 

i mia avesse offeso Dio. Ebbi molti anni estrema curiosità di soverchia 
pulitezza, e di cose che non mi parevano allora peccato alcuno, sicco- 
| me ora m’avveggio quanto mala cosa esser dovevano. Avevo io alcuni 
i fratelli cugini, iquali praticavano in casa nostra, poichè per altre per- 
î sone non c'era entrata alcuna, essendo mio padre molto cauto e vigi- 
i lante, e fosse piaciuto a Dio che nè anche per questi ci fosse stata: 
i perocchè ora veggo il pericolo che porta il conversare nell’età, in cui 
hanno da incominciarsi a piantare le virtù, con persone le quali non 
conoscono la vanità del mondo, ma che più tosto destano e incitano 
altrui ad ingolfarsi in esso. Erano quasi della mia età, poco maggiori 
di me, continuamente conversavamo insieme; mi portavano grand’ af- 
fezione, ed io all’incontro in tutte le cose di che gustavano mante- 
nevo loro il ragionamento, e udivo i successi de’loro amori e frasche- 
rie poco buone: e quello che fu peggio s’affezionò l’anima mia a quello 
che fu causa d’ogni suo male. Se io avessi a dar consiglio, vorrei dire 
a padri che usassero grandissima diligenza in vedere con quali per- 
# sone pratichino i loro figliuoli in quest’età; perocchè qui consiste gran 
male, inclinando la nostra naturalezza piuttosto al peggio che al me- 
I? glio. Così avvenne a me, che avendo in casa una sorella carnale di 
molto maggior età ed assai virtuosa, io della sua bontà e onestà grande 
it niente apprendevo; ma ben presi tutto il male d’una parente, la quale 
f6 spesso praticava in casa nostra. Era costei di così leggieri costumi e 
rl andamenti, che mia madre aveva fatto ogni opera per tenerla lontana 
Ri di casa, presaga quasi del male che da lei a me dovea venire; ma 
w era tanta l'occasione e pretesto per venirvi, che non vi potè riparare. 
À costei io m’ affezionai, e con essa era ogni mia conversazione e ra- 
ij gionamento , atteso che m’ aiutava ‘in tutte le cose di passatempo che 
e io desideravo; anzi m’ incitava e poneva in esse, comunicandomi e fa- 
w! cendomi consapevole delle sue conversazioni e vanità. Sino a quel tempo 
si in cui io praticai con essa lei, che fu nell’ età di quattordici anni, e 
& credo anche più, per tener ella tal intrinsichezza meco che mi confe- 
,X riva le cose sue, non mi pare aver lasciato Dio per peccato mortale , 
k! nè anche perduto il suo santo timore, ancorchè maggior timor avevo 
ii del mio onore e riputazione. Questo timore ebbe in me forza, perchè 
i non lo perdessi del tutto, nè parmi che per cosa. veruna di questa vita 
e mi sarei potuta mutare in questo, nè portavo amore a persona del 
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mondo, di maniera che a questo m’avesse fatto arrendere. Così avess'io 
avuto fortezza in non andar contro l’onor di Dio, come me la dava la 
mia natural inclinazione per non perder quello in che pareva consi- 
stesse l’onor del mondo, e non consideravo che io lo perdevo per molte 
altre vie. In voler quest'onore ero veramente fermissima, ma de’mezzi 
che bisognavano per custodirlo io non ne usavo veruno, solo in non 
perdermi del tutto ponevo ogni mio studio. .Mio padre e mia sorella 
sentivano gran dispiacere di questa amicizia, e spesso me ne ripren- 
devano; ma come non potevano levar via l’' occasione d’ entrar costei 
in casa, non giovavano le loro diligenze, perchè la mia astuzia per ogni 
cosa eattiva era grandissima. Resto alcune volte attonita del danno che 
fa una mala compagnia, e se non l’ avessi provato non lo potrei cre- 
dere: particolarmente nel tempo della gioventù credo io dev’ esser 
maggior il male che cagiona. Vorrei che i padri prendessero esempio 
da me, per istare molto avvertiti e vigilanti in questo. È veramente è 
così, perchè questa conversazione mi mutò di tal maniera, che di buona 
inclinazione naturale e d’ anima virtuosa non mi lasciò quasi segno 
alcuno: e parmi che m’imprimesse i suoi costumi, così ella, come 
un’ altra che teneva il medesimo modo di passatempo. Di qui conosco 
il gran giovamento che apporta la buona compagnia, e tengo per certo 
che se in quell’ età avess’ io conversato con persone virtuose, sarei 
poi stata forte e costante nelle virtù: perchè se in questa età io avessi 
avuto chi m’ avesse insegnato a temere Dio, sarebbe andata l’ anima 
pigliando forze per non cadere. Tolto dopo del tutto questo timore di 
Dio, restommi solo quello dell’ onor del mondo, il quale in tutte le 
cose che facevo mi teneva tormentata; ma con pensare che non si sa- 
rebbe saputo, m’ arrischiavo a molte cose ben contra esso e contra 
Dio. Nel principio mi fecero danno, a quel che parmi, le cose dette ; 
sebbene non a colei, ma a me doveasi la colpa attribuire, perchè dopo 
bastava per il male la mia malizia, aggiuntovi il tener serve, nelle 
quali trovai sempre per ogni male gran disposizione e aiuto: che se 
per avventura alcuna ve ne fosse stata, la quale al bene mi avesse con- 
sigliata, forse mi avrebbe giovato; ma l'interesse le acciecava, come 
anco nell’ affezione. Non ero io inclinata a gran male, perchè cose di- 
soneste naturalmente abborrivo, ma solo a passatempi di allegra con- 


versazione; ma posta in questa occasione, vicino era il pericolo, e in lui 
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poneva mio padre e i miei fratelli, dal quale liberommi Dio di maniera, , 
che ben si vide procurava egli contra la mia volontà che del tutto io , 
non mi perdessi: ancorchè non potè passare la cosa tanto segreta che . 
non apparisse qualche sfregio del mio onore, e gran sospetto in mio, 
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padre, imperocchè non mi pare che fossero ancor compiti tre mesi che 
andavo in quelle vanità, quando mi posero in un monastero, il quale 
era in quel luogo dove si educavano simili persone, sebbene non di 
sì mali costumi come erano i miei: e questo si fece con gran dissimu- 
lazione, che soltanto io e qualche nostro parente lo seppe: attesochè 
aspettarono una certa congiuntura acciò non paresse novità, e questa 
fu che essendosi mia sorella maritata, e già morta nostra madre, non 
pareva bene ch’ io rimanessi sola in casa. Era sì smisurato |’ amore 
che mio padre mi portava, e tanto grande la finzione mia, che non 
poteva darsi a credere tanto male di me, onde non rimase sdegnato 
meco. Come fu breve il tempo delle mie vanità, benchè se ne parlasse 
alquanto, non affermandosi di certo, non penso si dovette credere; 
perchè temendo io tanto l’onore, ponevo tutte le mie diligenze in fare 
che ogni cosa andasse con segretezza, e non miravo che niente può 
esser occulto a chi tutto vede. O Dio mio, quanto danno fa al mondo 
lo stimar poco questo, e il pensare che possa esser segreta cosa fatta 
contro di voi! Tengo io per certo che si sfuggirebbono molti e gravi 
peccati, se si considerasse che non consiste il fatto in guardarsi dagli 
occhi degli uomini, ma in guardare di non dispiacere alla Maestà vo- 
stra. I primi otto giorni sentii gran pena; e più mi afflisse il sospetto, 
il qual ebbi, che si fosse risaputa la vanità mia, che non lo star qui; 
poichè già cominciavo io ad esserne stanca, nè lasciavo d’ aver gran 
timore di Dio, sì che quando l’ offendevo, procuravo subito confessar- 
mene. Sentivo nel principio una certa inquietudine, ma in otto giorni, 
e forse meno, cominciai a stare molto più contenta nel monastero che 
in casa di mio padre, Tutte le monache e donzelle della casa stavano 
soddisfatte di me, perciocchè il Signore mi fece sempre grazia, che 
dovunque io sia stata abbia data soddisfazione e contentezza a tutte, 
e così ero molto amata: e ancorchè io fossi allora inimicissima d’esser 
monaca, mi rallegravo nondimeno di vedere così buone monache, che 
tali in vero erano quelle di questa casa, di grand’ umiltà, osservanza 
religiosa e venerazione. Ma con tutto ciò non lasciava il demonio di 
tentarmi con cercar persone di fuori del monastero, le quali m'’inquie- 
lassero con ambasciate e lettere; ma come non v’ era tanta comodità 
presto si fini, e cominciò |’ anima mia a ritornar ai buoni costumi 
della mia prima età, e vidi la grazia grande che fa Dio a chi pone in 
compagnia de’ buoni. Parmi che andasse il Signore mirando e rimi- 
rando per dove potesse ritornarmi a sè. Benedetto siate voi, Dio mio, 
che tanto m'avete sopportato! Amen. Una cosa c’era, la quale pare che 
potesse in parte scusarmi dalla colpa, se tant’altre non ne avessi avute; 
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ed è che la conversazione era con persona con la quale per via di 
‘matrimonio parevami potesse terminare in bene: informatami da’ miei 
confessori e da altre persone in molte cose, mi dicevano che non cam- 
minavo contra la legge di Dio. Dormiva nel detto monastero con noi 
altre secolari, che quivi stavamo per educazione, una monaca, per lo 
gui mezzo pare abbia voluto il Signore cominciar a darmi luce, come 
sn appresso dirò. 


CAPITOLO III. 
‘Come la buona compagnia fu in parte cagione di destare in lei i buoni 
- desiderii di prima, e per quale strada cominciò il Signore a darle 
« qualche luce dell’ inganno in cui era stata. 


I 


Cominciando io dunque a gustare della buona e santa conversazione 
di questa monaca, godevo di udirla, tanto bene parlava di Dio, essendo 
molto discreta e santa: chè questo costume di udir volentieri ragionar 
di Dio, mi pare che in nessun tempo lasciassi giammai. Cominciommi 
‘a raccontare com’ ella si condusse a farsi monaca per solamente leg- 
gere quello che dice il santo Vangelo: « Molti sono i chiamati, e po- 
‘chi gli eletti ». Dicevami il premio che dà il Signore a coloro che la- 
sciano ogni cosa per amor suo. Cominciò questa buona compagnia a 
sbandire i costumi che m’avea cagionati la cattiva, e a pormi di nuovo 
nel pensiero desiderii di cose eterne, con farmi anco patir un poco la 
gran contrarietà che tenevo all’ esser io monaca, che certo era gran- 
dissima: e così se vedevo alcuna che piangesse quando orava, ed altre 
virtù, le portavo grand’ invidia ; perciocchè in questo aveva un cuore 
tanto duro, che sebbene io avessi letta tutta la passione del Signore, 
non avrei gettata una sola lagrima, il che mi dava cordoglio. Dimorai 
in questo monastero un anno e mezzo assai migliorata: cominciai a 
dire molte orazioni vocali, e pregar tutte le monache e le mie compa- 
gne che mi raccomandassero a Dio, acciò mi mostrasse lo stato in cui 
avevo a servirlo: ma tuttavia desideravo non fosse di farmi monaca, 
nè avrei voluto fosse piaciuto a Dio chiamarmi a ciò; sebbene all’ in- 
contro pur temevo il maritarmi. Dopo poco tempé ch’ io stetti quivi , 
già mi vedevo alquanto più inclinata all’ esser monaca, ancorchè non 
in quel monastero, per rispetto delle cose assai virtuose che dopo seppi 
vi erano, parendomi troppo rigorose: nè mancavano alcune delle gio- 
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vani clie a questo m’aiutavano : che se tutte fossero state d’un parere 
m' avrebbe grandemente giovato. Tenevo io parimente in un altro mo- 
nastero una mia grand’ amica, e questo era in parte cagione di non 
esser io monaca, quando dovessi farmi, in altro monastero che in quello 
dove ella stava. Miravo più al gusto della mia sensualità e vanità, che 
al bene, il quale più conveniva all’ anima mia. Questi buoni pensieri 
d’ esser monaca mi venivano alcune volte, ma subito si partivano, e 
non potevo persuadermi d’ esser monaca. Ancorchè in. questo tempo 
io non andassi spensierata del mio rimedio, andava però il Signore mi- 
sericordioso a dispormi allo stato che meglio mi conveniva. Mi venne 
una grand’ infermità, per la quale fui costretta a ritornare in casa di 
mio padre; ed essendo guarita, menaronmi a casa di mia sorella .che 
abitava in una villa per vederla, essendo eccessivo l’ amore che mi 
| portava; e secondo il suo volere non sarei io mai partita. dalla sua com- 
pagnia: e il marito di lei mi amava anco assai, almeno mi mostrava 
ogni sorte d’amorevolezza e cortesia; chè pur di questo devo assai al 
Signore, poichè dovunque sono stata mi hanno sempre accarezzata, ed 
io ne lo pagavo e servivo da quella ingrata che sono. Stava per quella 
strada un fratello di mio padre, vedovo, persona molto prudente e di 
gran virtù; quale anco il Signore andava disponendo pel suo santo 
servizio, poichè in sua vecchiezza, lasciando quanto aveva, si fece re- 
ligioso , e finì la sua vita di maniera che credo stia ora in cielo .go- 
dendo di Dio. Volle egli ch'io seco mi fermassi in casa. sua alcuni 
giorni. Era il suo esercizio leggere buoni libri volgari, e il suo ragio- 
nare era per lo più di Dio e delle vanità del mondo. Faceva ch’ io li 
leggessi, e sebbene non ero troppo amica di essi, tuttavia mostravo di 
sì; perciocchè in questo di dar gusto e contentar altrui, sempre ho 
posto grandissimo studio, tuttochè a me recasse noia: di sorte che 
quello che in altri sarebbe stato virtù, in me è stato gran mancamento, 
operando molte volte in questo assai indiscretamente. O Dio m' aiuti! 
e per quali strade m’andava sua divina Maestà disponendo per lo stato 
in cui volle servirsi di. me, che, senza volerlo io, mi necessitò a farmi 
forza? Sia egli benedetto per sempre! Amen. Sebbene pochi giorni di- 
morassi quivi, nondimeno con la forza che al mio cuore facevano le 
parole di Dio, così lette come udite, aggiuntavi la buona compagnia, 
venni a capire verità di ciò che pur fanciulla odorai, cioè il tutto es- 
ser nulla, e la vanità del mondo e come presto finiva; ed a temere 
s’ io fossi morta allora che forse sarei andata all’ inferno; e benchè 
mon mi risolvessi affatto d’esser monaca, vidi però esser questo il mi- 
gliore, più sicuro stato. E così a poco a poco mi determinai a farmi 
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forza di prenderlo. In questo combattimento stetti tre mesi, facendo 
forza a me stessa con questa ragione, che i patimenti e travagli dello 
stato monacale non potevano esser maggiori di quelli del purgatorio ; 
e che io avevo ben meritato l’ inferno, e che non era gran cosa ch'io 
passassi questo poco di mia vita come in purgatorio, sperando che 
dopo sarei andata dritto in cielo, essendo questo il mio desiderio. Ed 
in questo movimento di prendere questo stato, parmi che più potesse 
un certo timor servile che amore. — Ponevami il demonio avanti che 
io non avrei potuto soffrire i patimenti della religione, per esser io 
tanto delicata e allevata in agi e comodità: contro di che mi difendevo 
con la considerazione de’ patimenti di Cristo; che non era gran cosa 
s° io ne tollerassi alcuni per amor suo, che m’ avrebbe egli aiutato a 
sopportarli: così credo io pensassi allora, che non ben mi ricordo di 
quest’ ultimo, ma passai gran tentazioni in questi giorni. Mi vennero 
con alcune febbri certi svenimenti grandi, oltrecchè sempre ho avuto 
assai poca sanità. Mi diede la vita l’esser già divenuta amica di buoni 
Îibri; e leggevo con particolar gusto l’epistole di S. Girolamo, le quali 
m’inanimavano di sorte, che mi deliberai di dirlo a mio padre; il che 
quasi era un prender l’ abito; perciocchè facevo tanto dell’ onorata, 
che mi pare non sarei mai per qualsivoglia cosa tornata in dietro aven- 
dolo detto una volta. Ma egli mi amava tanto, che non fu mai possi- 
bile ottenerlo da lui; nè bastarono preghiere di varie persone che di 
questo gli parlarono a mia istanza. Quello che più si potè ottener da 
lui fu che dopo la morte sua facessi ciò che io volessi. Già io temevo 
di me stessa e per la mia debolezza di non tornar indietro, onde non 
mi parve conveniente aspettar tanto, e per altra via lo procurai, come 
appresso dirò. 


CAPITOLO IV. 


Come l aiutò il Signore a farsi forza per prender l’ abito, 
e delle molte infermità le quali cominciò darle. 


Mentre in questi giorni andavo con tali deliberazioni, persuasi ad 
un mio fratello che si facesse religioso, discorrendo seco della vanità 
del mondo: ci accordammo d’ andarsene insieme un giorno molto a 
buon’ ora nel monastero, dove stava quell’ amica mia a cui portavo 


grand’ affezione; sebbene in questa mia risoluzione stavo di maniera 
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che a qualunque monastero, dove avessi pensato di servire - maggior: 
mente a Dio, o che fosse piaciuto a mio padre, io sarei andata : atte- 
sochè già io allora miravo un poco più al rimedio dell’ anima mia, e 
nulla stimavo la comodità e il riposo. Ricordomi benissimo, e con verità 
lo dico, che nell’ uscir ch'io feci di casa di mio padre, provai sì fatto 
dolore, che non credo doverlo sentire maggiore quando morrò; perchè 
mi parve che ciascun osso mi si dislogasse; atteso che, come non avevo 
amor di Dio che levasse l’ amor del padre e de’ parenti, tutto mi co- 
stava una forza sì grande, che se il Signore non m’avesse aiutato, nor 
sarebbono bastate le mie considerazioni per passar avanti: ma la bontà 
sua mi diede qui animo contra me stessa, di maniera ch’ io } esegui. 
In pigliare l’abito subito mi diede il Signore a conoscere come la sua 
bontà favorisca coloro che si fanno violenza per servirlo ; la qual vio- 
lenza però nessuno conosceva in me, ma piuttosto grandissima volontà. 
Mi venne in quell’ istante sì gran contento di vedermi in quello stato, 
che non m°’ è dopo giamamai mancato sino al di d’ oggi, e mutò il Si- 
gnor Iddio laridità dell'anima mia in grandissima tenerezza. Tutte le 
cose della religione mi piacevano; ed è verità che alcune volte mi ri- 
trovavo andare scopando in quelle ore, le quali prima solevo spendere 
in acconciarmi e ia passatempi, e ricordandomi che stava libera da 
questo, mi veniva un nuovo godimento che ne stupivo, non potendo 
intendere d’onde venisse. E di ciò mi rammento, non esservi stata cosa, 
per grave che fosse, la quale mi si ponesse davanti che coraggiosamente 
non l’ incontrassi. Imperocchè ho già io sperimentato in molte cose, 
che se al principio m'aiuto, risolvendomi a farle per solo dar gusto a 
Dio — volendo egli che solamente in cominciarle, acciò più meritiamo, 
senta l’anima quella difficoltà e spavento, il quale quanto è maggiore 
vincendosi, tanto è maggiore il premio, e la difficoltà diventa poi più 
soave, anche in questa vita — ne ottengo compenso per alcune vie, 
che solamente chi ne gode l’intende. Questo, come ho detto, ho io 
sperimentato in molte cose assai gravi e difficili; e così non consiglierei 
mai, se io fossi persona che avessi a dar parere, che quando alcune 
volte viene una buona inspirazione, si lasci per paura di metterla in 
esecuzione: imperocchè se si fa puramente per Dio, non c’è a temere 
che abbia a succeder male, essendo egli in ogni cosa SERI sia 
eternamente benedetto ! Amen. 

Basterebbono, 0 sommo bene e riposo mio, le grazie che. m' avete 
fatte fin qui, d’ avermi per tanti aggiramenti e strade la pietà e gran- 
dezza vostra tirata .a stato così sicuro, e ad una easa dove dimora- 
vano molte grandi serve vostre, dalle quali avrei potuto imparar assai 
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per andar crescendo nel vostro servizio. Non so come ho da uscir di 
qui, quando sovviemmi il modo della mia professione, e la gran riso- 
luziene e contento con cui la feci, e lo sposalizio che celebrai con 
Vostra Maestà. Questo non posso .io ridire senza lagrime, le quali 
dovrebbono essere di sangue e schiantarmisi il cuore, nè sarebbe 
soverchio sentimento pei peccati che dopo ho commessi. Parmi ora 
ch'io avessi ragione di non volere sì gran dignità di vostra sposa, 
poichè si male dovea io servirmi d’ essa; ma voi, Signor mio, vo- 
leste quasi per lo spazio di vent’ anni ne’ quali io mal usai questo 
favore, esser ingiuriato, acciò io m’ andassi emendando e migliorando. 
Non pare, Dio mio, ch'io facessi altro che propormi di non osservar 
cosa di quello che vi aveva promesso, ancorchè allora non fosse que- 
sta la mia intenzione; ma veggo essere state tali le opere mie dopo 
che non ‘so qual intenzione mi avessi; so ben iuesto che l’ avete per- 
messo, acciò maggiormente si vegga chi siete voi, sposo mio, e chi 
son io. Imperocchè egli è certo che molte volte mi si tempra il do- 
lore’ delle mie gravi colpe col contento che provo che si conosca la 
moltitudine. delle vostre misericordie. E in chi, Signore, possono que- 
ste così risplendere, come in me, la quale - ho oscurato tanto con le 
sie colpe e male opere, le grazie singolari che voi m’incominciaste a 
fare? Oimè, Creator mio, che se voglio discolparmi, non so con che 
farlo, nè d'altri è la colpa se non tutta mia; perciocchè se io v’ a- 
vessi pagato qualche cosa dell’ amore che incominciaste a mostrarmi, 
non lo potevo io impiegar in altro che in voi, riamandovi e serven- 
dovi; e con questo si rimediava a tutto. Ma già che non l’ho meri- 
tato, nè ebbi tanta ventura, ‘aiutimi ora, Signore, la vostra misericor- 
‘dia. La mutazione della vita e de’ cibi mi fece danno alla sanità; chè 
quantunque il contento fosse grande, non però fu bastante ad impe- 
dirlo. Cominciarono a crescermi gli svenimenti, e.mi venne un mal 
‘di cuore sì grande, che metteva spavento a chi lo vedeva, con altri 
‘mali insieme; e così passai il primo anno con assai cattiva salute, 
‘sebbene parmi che in esso non molto offendessi Dio. Ma come il male 
‘era tanto grave, che quasi sempre mi privava del sentimento, e al- 
cune volte rimanevo affatto senz’ esso, usava gran diligenza mio padre 
in procacciar rimedio, e non trovandolo ne’ medici di questa terra, 
procurò condurmi ad un certo luogo, dove era gran fama che quivi 
‘sì guarivano altre infermità, dicendomi che così risanerei anch'io della 
‘mia. Nel monastero dove io era monaca non si faceva voto di clausura; 
‘onde’ v° andai, venendo meco quell’ amica mia che ho detto, a 
quale era antica d’anni e di religione. Dimorai quasi un.anno in-qu 
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luogo, e tre mesi, patendo sì grandi tormenti ‘ne’ rimedii tanto ga- 
gliardi che mi fecero, che non so come io li potessi soffrire, e seb- 
bene finalmente li sopportassi, non però vi potè reggere il mio debole 
corpo, come dirò. Dovea cominciarsi la cura nel principio dell’ estate, 
ed io v'andai nel principio dell’ inverno: trattenendomi tutto quel 
tempo in casa di questa mia sorella, la quale, come ho detto, abitava 
in villa, poco discosto dal luogo, aspettando il mese d’ aprile, per 
non. andar e tornar tante volte girando. Nell’ andare diedemi quel 
mio zio, che, come dissi, abitava per questa strada, un libro chia- 
mato Terzo Abbecedario dell’Osuna, che tratta d’insegnare l’ orazione 
di raccoglimento. E sebbene in. questo primo anno avessi letto molti 
buoni libri, non volendo più servirmi d’ altri, per conoscer già io il 
danno che m° avevano fatto, non però sapevo come procedere nell’ora- 
zione, nè come raccogliermi; onde mi consolai molto con esso, e 
deliberai seguire quel modo e via con tutte le forze mie. Ed avendomi 
già il Signore dato il dono delle lagrime, e gustando di leggere ,. co- 
minciai a tener ore fisse di solitudine e ritiramento, ed a confessarmi 
spesso, principiando quel cammino sotto la guida di tal libro, serven- 
domi di esso come di maestro: non avendone ancora trovato veruno, 
cioè confessore, che m’intendesse e guidasse, benchè dopo questo 
ch’ io dico, -lo cercai per lo spazio di vent’ anni, il che mi fece nota- 
bil danno, per esser tornata molte volte addietro: e fui anche a pe- 
ricolo di perdermi del tutto: perciocchè m° avrebbe almeno aiutato a 
levarmi dall’ occasione ch’ io ebbi d’ offendere Dio. Cominciò la divina 
Maestà a farmi molte grazie in questi principii, e durò tutto quel 
tempo ch'io stetti quivi in questa solitudine, e furono quasi nove mesi; 
sebbene non tanto libera dall’ offender Dio, come il libro mi diceva, 
parendomi quasi impossibile lo star tanto sopra di sè; ma stavo av- 
vertita di non far peccato mortale, e fosse piaciuto a Dio che sempre 
lo fossi stata anche de’veniali, ma ne facevo poco caso, e questo fu quello 
che mi rovinò. Cominciò dunque il Signore. a favorirmi, e regalarmi 
tanto in questo cammino, che mi faceva grazia di darmi l'orazione di 
quiete, e qualche volta arrivavo a quella d’unione; sebbene io non in- 
tendevo che cosa fosse nè l’ una, nè l’ altra, nè il molto che si devono 
stimare, chè credo mi sarebbe stato di gran giovamento il saperlo. 
Vero è che quella d’ unione durava tanto poco, che non so se arri- 
vava. allo spazio di un’ Ave Maria; ma rimaneva con sì grandi effetti, 
che con nen aver io in tal tempo ancor vent’ anni d° età, parmi te- 
nessi il mondo sotto i piedi: e così mi ricordo che avevo gran com- 
passione a coloro i quali lo seguivano, benchè fosse in cose lecite. 
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Procuravo, al meglio. che potevo, portar sempre dentro di me presente 
Gesù Cristo nostro bene e Signore, e questa era la mia maniera d’ora- 
zione. Se pensavo a qualche passo della sua vita e passione, me lo 
rappresento nell’ interiore; sebbene il più del tempo spendevo in 
legger buoni libri, dove era tutta la mia ricreazione; imperocchè non 
m’ ha dato Iddio talento di discorrere coll’ intelletto, nè di valermi 
dell’ immaginativa, la qual in me è sì grossolana, che nè pure a pen- 
sar e rappresentar dentro di me l’ umanità del Signore, come m' in- 
gegnavo fare, potei giammai perfettamente giungere. E benchè per 
questa via di non poter operare coll’ intelletto, arrivino più presto al- 
cuni alla contemplazione, se perseverano, è nondimeno cosa molto 
penosa e di gran fatica; perocchè se per avventura manca l’occupazio- 
ne della volontà, e l’ aver cosa presente in cui si occupi l’ amore ri- 
mane l’anima come senza appoggio e esercizio; e recano gran pena 
la solitudine e l’ aridità, e i pensieri fanno grandissimo combattimento. 
Le persone che sono di questa disposizione, conviene che abbiano 
maggior purità di coscienza che quelle le quali possono discorrere 
coll’intelletto. Percioechè chi discorre che cosa sia il mondo, e quanto 
egli sia obbligato a Dio, e le pene gravi che Cristo pati, e quanto 
poco egli serve a Sua Maestà, e quello che il Signore dà a chi l’ama, 
ne cava dottrina per difendersi da pensieri, dall’ occasioni e da’ peri- 
coli; ma chi non può aiutarsi in questo sta in maggior pericolo, e 
conviensi occupare molto nella lezione, poichè da sè stesso non sa 
cavar ragioni. Questa maniera di procedere è tanto penosa che se il 
maestro, il quale guida l’ anima, la stringe a far orazione senza leg- 
gere, dico che sarà impossibile che duri molto tempo in essa senza 
quest’ aiuto della lezione, attesochè giova assai a raccogliere chi di 
questa maniera procede e gli è necessaria, benchè sia poco quello 
che legge, ma solo in vece di quell’orazion mentale che non può fare, 
anzi gli muocerà assai alla sanità, se ostinatamente persevererà in 
essa, perchè è cosa penosa e di troppa fatica. Ora mi pare conoscere 
che fu provvidenza di Dio, ch’ io non trovassi maestro che m° inse- 
gnasse ; conciossiacosachè sarebbe stato impossibile, secondo il mio 
parere, il perseverare diciott’ anni, ne’ quali provai queste grandi 
aridità e travagli, per non poter meditando discorrere, come ho detto. 
In tutto questo tempo, eccetto appena comunicata, non ardivo io giam- 
mai cominciar l’ orazion mentale senza un libro; poichè tanto temeva 
l’anima mia star senza di quello in orazione, come se con molta 
gente le fosse convenuto combattere. Con questo rimedio, che m’ era 


come una compagnia, o scudo in cui avevo da ricevere i colpi de’va- 
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rii ec importuni pensieri e distrazioni, andavo consolata: perchè l’ ari- 
dità non era di continuo, ma solo quando mi trovavo senza libro, 
vedendosi allora subito l’ anima confusa, da impertinenti pensieri agi- 
tata, e con le potenze in iscompiglio e vagabonde; e con questo mezzo 
del libro se l’ incominciavo a raccòrre, come per via di lusinghe al- 
lettando l’anima, proseguivo la mia orazione. E spesse in aprire il 
libro non bisognava altro: alcune volte leggevo poco, altre assai, 
conforme alla grazia che mi faceva il Signore. Pareami in questo 
principio che dico, che avendo io libri e stando ritirata e solitaria, 
non ci fosse pericolo d’ esser cavata fuori di tanto bene: e credo che 
col favor di Dio sarebbe stato così se io avessi avuto maestro o per- 
. sona che m’ avesse avvertita a fuggire le occasioni ne’ principii, € 
me n’avesse subito fatta useire quando vi fosse entrata. E se il de- 
monio m’avesse allora assalita alla scoperta, pareva a me che in nessuna 
maniera sarei tornata a peccar gravemente. Ma fu egli tanto astuto, ed io 
tanto miserabile, che tutte le mie determinazioni mi giovarono poco, ma 
assaissimo però in quei giorni che servii a Dio, per poter soffrire le 
terribili infermità, che io ebbi, con sì gran pazienza, come Sua Di- 
vina Maestà mi fe’ grazia. Ho io molte volte considerato, attonita delia 
gran bontà di Dio, e con assai diletto dell’ anima, tanta sua liberalità 
e misericordia: sia egli in tutto e per tutto benedetto, poichè ho chia- 
ramente veduto che non ha lasciato di pagarmi anche in questa vita 
qualche mio buon desiderio. Per deboli e imperfette che fossero le 
opere mie, andavale il Signore migliorando e perfezionando, e dando 
loro valore: e i mali e peccati subito copriva e nascondeva; anzi gli 
stessi occhi di coloro che gli hanno veduti, permette il Signore che 
si acciechino e li perdano dalla loro memoria. Indora Sua Maestà 
le colpe, e fa che risplenda qualche virtù di quelle che il medesimo 
Signore pone in me, quasi sforzandomi a tenerla e conservarla. Voglio 
tornare a quello che mi è stato comandato; e dico che s’io avessi 
minutamente a narrare la maniera con cui si portava meco il Signore 
in quei principii, sarebbe di mestieri d’ altro intelletto che non è il 
mio, per sapere ingrandire quanto in questo caso gli devo, e la mia 
ingratitudine e malizia, poichè di tutto questo mi dimenticai. Sia eter- 
namente benedetto chi tanto m’ha sopportato. Amen. 
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CAPITOLO V. 


Prosegue a narrare le grandi infermità che ella ebbe, e la pazienza che 
il Signore le diede in quelle, e come cava da’mali beni, secondo si ve- 
drà in una cosa che le accaddè în questo luogo, dove ella andò a 
medicarsi. È . 


Mi dimenticai dire che nell’anno del noviziato provai grandissime 
inquietudini, per cose che in sè stesse erano di poco rilievo: ma spesso 
m' incolpavano senz’aver io colpa, io sopportavo con assai pena e im- 
perfezione, sebbene con la gran contentezza che avevo d’esser monaca, 
ogni cosa soffrivo. Come le monache mi vedevano procurare la solitu- 
dine e ritiramento, e alcune volte piangere i miei peccati, pensavano fosse 
scontentamento ,. e così l’ andavano dicendo. Era affezionata a tutte le 
cose della religione, ma non a soffrire veruna cosa che paresse di- 
sprezzo. Mi rallegravo d'essere stimata, ero vana e pulita in tutto quello 
che facevo, ogni cosa mi pareva virtù: e ben questo non mi scuserà, 
poichè in tutto ben conoscevo io che era un procurar la mia propria 
soddisfazione, e così l'ignoranza non toglie la colpa. Qualche poco di 
scusa mi sarà il non esser il monastero fondato in molta perfezione : 
ed.io, come cattiva e miserabile, m'’attaccavo a quello che vi era di 
mancamento , e lasciavo il buono. Stava quivi allora una monaca in- 
ferma di gravissima e molto penosa infermità; attesochè se le erano 
aperte alcune bocche nel ventre, cagionate da oppilazioni, per. dove 
usciva quanto ella mangiava; della qual infermità in breve morì. Io 
vedevo che tutte temevano di quel male, ma io avevo una grand’invidia 
alla sua pazienza. Pregavo il Signore, che dandomi l’ istessa pazienza 
mi desse tutte quelle infermità che a Sua Maestà piacesse. Nessuna sorte 
d’infermità mi pare che io temessi, perciocchè stavo tanto posta in gua- 
dagnare beni eterni, che per qualsivoglia mezzo ero risoluta volerli 
acquistare. E ne resto ammirata, perchè a mio parere non avevo per 
ancora amor di Dio, siccome dopo d’ aver incominciato a far orazion 
mentale, mi pare averlo avuto; ma solamente aveva un certo lume di 
parermi che tutto il transitorio fosse di poca stima e molto da pregiarsi 
i beni, i quali con quello guadagnare si possono, essendo eterni. In 
questo anche mi esaudì Sua Divina Maestà, poichè non passarono 
due anni che io stavo di maniera, se bene non di quella sorte di male, 
che credo il mio non fosse men penoso e fastidioso, per lo spazio di 
tre anni che mi durò, come appresso dirò. Arrivato il tempo che aspet- 
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tavo nel luogo che ho detto, in casa di mia sorella, per curarmi, coî 
gran pensiero e sollecitudine del mio vantaggio e comodità, mi con- 
dussero colà mio padre, mia sorella e la monica mia amica, la quale 
era” uscita meco, amandomi ella fuor di modo. Qui cominciò il demonio 
a discomporrè e scompigliare l’anima mia, ancorchè Dio cavasse da 
questo assai bene. Nel luogo dove andaia curarmi dimorava un sacer- 
dote di quella chiesa, d’assai buone. qualità e intelletto, ma non’molto 
dotto. Io incominciai a confessarmi da lui, chè sempre fui amica di 
trattar con persone dotte, se bene mi fecero gran danno all’anima con- 
fessori mezzo letterati, non potendone avere dei tanti dotti come desi- 
deravo. Ho veduto per isperienza esser meglio aver confessori virtuosi 
e disanti costumi, senza lettere verune, che di poca dottrina, perchè non 
avendone, hè essi si fidano di loro stessi senza domandar parere a chi 
sappia assai, nè io mi sarei fidata di loro; e i buoni letterati non mai 
m’ ingannarono ; nè meno quest’ altri doveano volermi ingannare , se 
non: che non sapevano più che tanto. Io pensavo che fossero abbastanza 
‘dotti, e che non ero io tenuta ad altro che a creder loro; massime es- 
sendo cose larghe quelle che mi dicevano e di più libertà; che se io 
fossi stata astref‘a, son io tanto cattiva che avrei cercato altri. Quello 
che era peccato veniale mi dicevano non esser peccato veruno, e quello 
che era mortale gravissimo dicevano esser veniale. Questo mi fece tanto 
danno, che non sarà soverchio il dirlo qui per avviso dell’ altre in sì 
gran male, poichè dinanzi a Dio ben veggio io che non mi scusa, ba- 
stando che fossero cose di lor natura non buone, perchè io mi fossi 
guardata da esse. Credo permettesse Dio per i miei peccati che essi 
s’ ingannassero e ingannassero me, ed io ingannai molt’ altre con dir 
loro il medesimo che era stato detto a me. Durai in questa cecità, credo, 
più di diciassett’ anni, finchè un padre Domenicano, gran letterato, mi 
disingannò in alcune cose; e i Padri della Compagnia di Gesù mi fe- 
cero del tutto grandemente temere, aggravandomi così cattivi principii, 
come dopo dirò. Cominciandomi dunque a confessare con quella per- 
sona che ho detto, mi prese ella a portar grandissima affezione; avendo 
io allora e da quando mi feci monaca poche cose da confessarmi , in 
comparazione da quelle che poi ebbi. Non fu l’ affezione ‘di questo sa- 
cerdote cattiva, ma per esser soverchia veniva ad esser men buona; 
aveva egli inteso da me che per nessuna cosa del mondo mi sarei io 
risoluta a far cosa contro Dio che fosse grave, ed egli pare m’assicu- 
rava del medesimo; e con questo erano molto spessi i ragionamenti e 
familiare la conversazione. Ma Nel mio trattar allora, come andavo tutta 
bramosa di Dio, quello che più gusto mi dava era il ’ragionar:di lui: 
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e come era tanto giovanetta gli cagionava. confusione il veder questo; 
e col grand’amore che mi portava cominciò a scoprirmi la sua perdi- 
zione che non era poca, imperocchè erano quasi sett’anni che stava in 
pericolosissimo stato per l’affezione e pratica che teneva con una donna 
di quell’istesso luogo, e con questo peccato diceva Messa. Era. la cosa 
tanto pubblica che aveva egli perduto l’onore e la fama, nè ardiva al- 
cuno ragionargli contro di questo. Recommi questo fatto grandissima 
compassione e cordoglio, perchè l’amavo assai: chè questo avevo io di 
gran leggerezza e cecità il parermi virtù l’ esser grata, e mantenere, 
come si dice, lealtà a chi amavo. Maledetta sia tal legge, che si stende 
sino ad esser contro quella di Dio; è ella in vero una pazzia che. s’usa 
nel mondo, la quale mi fa uscir di me; poichè dovendo noi a Dio tutto 
il bene che dalle creature ne vien fatto, teniamo per virtù, ancorchè 
sia n andar contro di lui, non rompere quest’ amicizia. O cecità del 
moro | Fosse pur piaciuto a voi, Signor mio, ch'io fossi stata ingra- 
tissima contro tutto il mondo e contro voi niente, ma è avvenuto tutto 
il contrario per i miek peccati. Procurai informarmi meglio e saperlo 
dall’ istesse persone di casa sua, le quali mi dissero appieno la perdi- 
zione di lui, e vidi che il pover nono non aveva tanta colpa, perocchè 
la sventurata donna gli teneva fatta una malia in un idoletto di rame, e 
questo l’aveva essa pregato che portasse al collo per amor suo, e 
nessuno fu mai potente a levarglielo. Io non credo che sia vero de- 
terminatamente ciò che si dice di queste fatture , ma dirò questo che 
io vidi, per avviso che si guardino gli uomini dalle donne le quali vo- 
glion vivere impudicamente, e credano che perdendo queste miserabili 
la vergogna con Dio, essendo elle più obbligate che gli uomini ad os- 
servar onestà, in nessuna cosa possono di quelle fidarsi: e che per adem- 
pire la loro sfrenata volontà e portar avanti quella disordinata affe- 
zione che il demonio mette loro nel cuore, non mirano a cosa veruna, 
nè c'è male che non siano per commettere. Io, benchè sia stata tanto 
cattiva, non però son giammai caduta in simil sorte di colpa, nè giam- 
mai pretesi di far male ad alcuno; sebben anco avessi potuto, non 
‘avrei voluto forzar la volontà di veruno, acciò che mi amasse, che da 
questo mi guardò il Signore: ma se m’avesse egli lasciato niente ‘della 
sua mano, avrei fatto il male che facevo nel restante , atteso che non 
e’ è di che fidarsi di me. Or come io seppi questo cominciai a mostrar- 
gli maggior amore : la mia intenzione era buona, ma l’ opera cattiva, 
poichè, per far venir un bene, per grande che sia, non dovevo io fare 
pur un minimo male. Ragionavo seco bene spesso di Dio, il che penso 
gli giovasse assai; ancor che credo più facesse al caso di lui il vo- 
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lermi gran bene, perciocchè, per dar gusto a me, arrivò a darmi quel- 
l’idoletto, o figurina, la quale feci io subito gettare in un fiume. Tolta 
via questa figurina, cominciò egli, come chi si desta da un gran sonno, 
a ricordarsi di quanto mai aveva fatto in quegli anni; e maraviglian- 
dosi di sè stesso, venne a grandemente dolersi della sua mala vita e 
perdizione, e ad odiare e abborrire quella donna. La sacratissima- Ver- 
gine signora nostra lo dovette ajutar molto, perchè era molto devoto 
della sua concezione immacolata, e soleva fare in quel giorno gran fe- 
sta. Finalmente non la volle affatto mai più vedere: non si saziava di 
render grazie a Dio per avergii dato tanto lume. Finito puntualmente 
l’anno dal primo giorno ch'io lo vidi, si morì. Già s’ era dato a ser- 
vire daddovero al Signore, perchè quella grand’ affezione che mi por- 
tava non m’accorsi io mai essere cattiva, ancorchè avria potuto essere 
con più purità: ma vi furono anco tali occasioni che se non si fosse 
tenuto grandemente. dinanzi agli occhi Dio sarebbono intervenute of- 
fese di lui più gravi: sebbene, come ho detto, cosa che io avessi co- 
nosciuta esser peccato mortale non l'avrei allora giammai fatta, e il 
vedermi egli in me questo parmi che l’ajutasse a portarmi amore. Per- 
chè credo che tutti gli uomini debbon esser più amici di quelle donne 
che veggiono inclinate alla virtù; e anco per quello che l’istesse donne 
pretendono di questa vita, debbono per di qui guadagnar più con gli 
uomini, secondo dirò dopo. Tengo per certo si ritrovi in istato di sal- 
vazione, atteso che morì assai ben disposto e molto alienato e toltosi 
da quella occasione: ben pare che Dio volle si salvasse per questi mezzi. 
Stetti io in quel luogo tre mesi patendo grandissimi travagli, essende 
stata la cura più gagliarda di quello che comportava la mia comples- 
sione : giunta ai due mesi della cura, a forza di medicine era ridotta 
quasi al fine della vita; e il rigore del mal di cuore, il quale ero an- 
data a curare, era molto più gagliardo, in maniera che alcune volte 
mi pareva che con denti acuti mi fosse morso e lacerato, tanto che si 
temè non fosse rabbia. Gol mancamento grande della virtù naturale — 
atteso che niuna cosa potevo mangiare se non in bevanda, per grande 
inappetenza e febbre molto continua, ed ero tanto consumata per ì ri- 
medii che non potevo più, avendomi per ispazio di un mese ogni giorno 
data una medicina — stavo tanto abbruciata di dentro che mi si co- 
minciarono a ritirare i nervi, con dolori tanto insopportabili, che nè 
giorno nè notte potevo avere alcun riposo, con una malinconia profon- 
dissima. Con tal guadagno mi ricondusse mio padre a casa sua, dove 
vennero a visitarmi i medici, i quali tutti mi dierono per ispedita, di- 
cendo che oltre tutti i mali suddetti io ero etica. Di questo io mi cu- 
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ravo poco, i dolori erano quelli che mi tormentavano , perchè erano 
da capo ai piedi, e sempre in un grado medesimo di grand’ inten- 
sione ; perocchè quelli dei nervi, come dicevano i medici, sono intol- 
lerabili, massime quando tutti si ritirano, ed ero infatti aspramente 
tormentata. 

Durai io in questa veemenza di dolori intorno a tre mesi, che pa 
reva impossibile il potersi soffrire tanti mali insieme. Ora ne stupisco 
e tengo per favor grande del Signore l’ avermi egli stesso concessa 
tanta pazienza ; ben chiaramente si vedeva che veniva da lui. Mi giovò 
grandemente per averla, l aver letto l’ istoria di Giob de’ Morali di 
S. Gregorio ; e così pare che il Signore mi prevenisse con questo e 
con aver incominciato a far orazione , acciò io potessi soffrire sì gran 
male con tanta conformità. Tutti i miei ragionamenti erano con esso 
lui. Quasi del continuo tenevo nella mia mente e in bocca quelle pa- 
role di Giob : Se noi abbiamo ricevutii beni dalla mano del Signore, 
perchè non soffriremo parimente i mali? Questo pare mi desse vigore. 
Venne la festa dell'Assunzione di nostra Signora d’agosto, che del mese 
d’ aprile sino allora avea durato il tormento, sebbene negli ultimi tre 
mesi fu più veemente. Sollecitai di confessarmi, perchè sempre fui amica 
di confessarmi spesso. Pensarono ch'io ciò facessi per timore della morte, 
e per non mi dar pena mio padre non lo permise. O soverchio amor 
di carne, che sebbene era amor di padre tanto cattolico e tanto savio, 
quanto invero egli era, e non fu ignoranza, poteva però recarmi gran 
danno. Vennemi in quella notte un parossismo che mi durò poco meno 
di quattro giorni, facendomi stare senza sentimento. 

Mi diedero allora l’ estrema unzione, pensando ad ogni ora e mo- 
mento ch'io spirassi, e non facevano altro che dirmi il Credo, come se 
cosa alcuna io non avessì intesa. Mi tenevano alle volte tanto per morta, 
che sino goccie di cera mi trovai dopo sopra gli occhi. Il dolore di mio 
padre era grande per non mi aver lasciata confessare, i gridi ed ora- 
zioni a Dio molte. Benedetto sia egli che si degnò esaudirle, poichè già 
tenendo le monache un giorno e mezzo la sepoltura aperta nel mio 
monastero aspettando colà il corpo, e già fuor di qui fatte le esequie 
funerali e il sermone da uno de’nostri religiosi, volle il Sfgnore ch’io 
tornassi in me, e subito volli confessarmi. Ricevei il santissimo Sacra- 
mento della Comunione con molte lagrime; mà non erano, a mio pa- 
rere , per solo sentimento e dolore d’ aver offeso Dio , il che sarebbe 
stato bastante a salvarmi, se l’ inganno e ignoranza che io tenevo di 
coloro che m’ avean detto non esser alcune cose peccato mortale , Je 
quali ho poi certamente veduto che le erano , non mi avesse giovato. 
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Benchè i dolori coi quali rimasi fossero incomportabili e con poco senso, 
nondimeno parmi che la confessione fu intera di tutto quello in che 
giudicai aver offeso Dio: chè questa grazia tra l’altre mi fece sua di- 
vina Maestà da che incominciai a comunicarmi , che non lasciai giam- 
mai di confessarmi di cosa la quale io pensassi fosse peccato, ancorchè 
veniale. Ma certamente mi pare che sarebbe stata molto dubbiosa la mia 
salvazione s’ io fossi morta allora, per causa dei confessori tanto poco 
letterati per una parte, e per l’altra essendo io così cattiva. Con ogni 
verità dico che mi pare di stare con sì gran spavento arrivando a que» 
sta considerazione , e vedendo come pare mi risuscitò il Signore, che 
sto tutta ireniando, 

Parmi sarebbe stato bene , o anima mia, che tu avessi ben mirate 
da qual pericolo ti liberò il Signore; e poichè non lasciasti d’ offen- 
derlo per amore, l'avessi lasciato almeno per timore, atteso che avrebbe 
egli potuto mille altre volte mandarti la morte in più pericoloso stato. 
Non credo dir bugia nè esagerare quando dico mille altre volte, bén- 
chè mi riprenda chi comandò ch’ io andassi moderata in raccontare i 
miei peccati, i quali pur troppo ricoperti e abbelliti racconto. Per ainor 
di Dio prego a non levar cosa veruna delle mie colpe, poichè mag- 
giormente qui si vede la grandezza della magnificenza di Dio, e 
quanto comporta ad un’anima. Sia egli eternamente benedetto: piaccia 
a sua divinà Maestà che prima io mi consumi, che lasci di sempre 
amarlo. 


CAPITOLO VI. 


Del grand’ obbligo che teneva al Signore in darle rassegnazione in cost 
grandi travagli, e come prese per avvocato il glorioso S. SEMSonpe e 
il molto che le giovò. 


Rimasi in questi quattro giorni di parossismo di maniera che solo il 
Signore può sapere gli incomportabili tormenti che sentivo in me. La 
lingua tutta ferita dai morsi, le fauci aride per non esservi passata cosa 
veruna, e per la gran fiacchezza che m’affogava, poichè nè anco l’acqua 
vi poteva passare. Mi pareva di stare tutta infuocata, e con grandis- 
simo stordimento di capo: tutta raccolta e raggricchiata a guisa d’ un 
gomitolo, perchè qui venne a parare il tormento di quei giorni, senza 
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potermi muovere nè maneggiar braccia , nè piedi, nè mani, nè testa, 
più che se fossi stata un cadavero, se non ero mossa da altri, sola- 
mente un dito della mano dritia mi pare potessi maneggiare. Che poi 
alcuna mi s’accostasse o mi toccasse un tantino non era possibile a sof- 
frire, stando in tutto il corpo addolorata : dentro ad un lenzuolo una 
da: capo. e l’altra da’ piedi mi rivolgevano, e questo mi durò fino alla 
«domenica delle Palme. Avevo questo solo di refrigerio che quando non 
mi s’ accostavano mi cessavano molte volte i dolori, e con quel peco 
di riposo facevo conto di star bene e averne soverchio buono, temendo 
non m'avesse a mancare la pazienza. Onde dopo rimasi molto contenta 
di vedermi senza così acuti e continui dolori: sebbene quando mi ve- 
rivano i freddi rigorosi di. quartana doppia, che mi rimase gagliardis- 
sima, lì sentivo incomportabili, con un’ inappetenza grandissima. Solle- 
eitai subito con sì grande istanza di tornare al mio monastero, che feci 
mi portassero così come stavo. Le monache, le quali m’aspettavano morta, 
ami ricevevano coll’ anima nel corpo , ma il corpo peggio che morto e 
atto: solo a dar pena e cagionar compassione a chi lo vedeva. Non si 
può-dire l’estrema debolezza che avevo, poichè solamente l’ossa m’erano 
rimase; e in questo stato durai più di otto mesi: ma lo stare strop- 
piata, benchè andassi migliorando, mi durò tre anni. Quando poi inco- 
minciai a camminar carpone ne ringraziavo il Signore. Tutti questi mali 
e delori li passai con molta rassegnazione , e fuor che in quei primi 
principii, con grand’allegrezza, perciocchè tutto riputavo nulla in cona- 
parazione de’ dolori e tormenti che patii nel principio : e benchè mi 
avesse voluto il Signore lasciar così sempre, stavo molto conformata 
con la sua divina volontà. Parmi che tutta la mia ansietà di guarire 
fosse per istarmene solitaria in orazione, come insegnato m'era, pe- 
rocchè nell’ infermeria non ce’ era comodità. Confessavami molto spesso 
e trattavo assai di Dio, di maniera che davo edificazione a tutte, e si 
maravigliavano della pazienza che Dio mi dava: imperocchè a non ve- 
nire dalla mano di Dio, pareva cosa impossibile poter soffrire sì gran 
male con tanto contento. Gran cosa fu l’avermi sua divina Maestà fatta 
la grazia che mi fece nell’orazione : atteso che questa mi faceva cono- 
scere che cosa era amarlo, poichè da quel poco di tempo vidi rinno- 
‘ varsi in me queste virtù, benchè non forti, essendo che non bastarono 
per istabilirmi nel bene e sostentarmi in rettitudine e giustizia. Non 
dicevo mal di veruno per poco che fosse, ma ordinariamente. sfuggivo 
ogni sorte di mormorazione , avendo sempre davanti agli occhi come 
non dovevo volere nè dire d’altre persone quello che non volevo si di- 
cesse di me. Presi a far questo con ogni studio per l’ occasioni che 
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n’ avevo , sebben poi non mi riuscisse tanto perfettamente che alcune 
velte, quando m’erano date grandi, non isdrucciolavasi in qualche cosa: 
ma il più ordinario era sfuggirle e scusare i difetti del prossimo: onde 
a quelle che stavano e trattavano meco, persuadevo tanto questo ché 
lo presero in costume. Di qui venne come in proverbio a dirsi: Che 
dove stavo io, avevano sicure le spalle : e nell’istesso concetto tenevano 
quelle con le quali avevo amicizia o parentado, o che istruivo: benchè 
pùr troppo temo di dover dar conto a Dio del mal esempio che davo 
loro in altre cose. Piaccia alla sua bontà di perdonarmi, poichè fui ca- 
gione di molti mali, ancorchè non con tanta perversa intenzione. 

Rimasi con desiderio di solitudine , e divenni amica di ragionare di 
Dio ; che se talvolta io avessi trovato con chi, più contento e ricrea- 
zione mi dava che tutta la cortesia, o per dir meglio, rozzezza della 
conversazione del mondo. Piacevami e desideravo confessarmi e comu- 
nicarmi molto più spesso, amicissima ero di leggere buoni libri; pro- 
vavo un sì grande pentimentò d’ avere offeso Dio, che molte volte mi 
ricordo non ardivo far orazione , temendo la grandissima pena che io 
quivi avevo a sentire d’averlo offeso a guisa d'un gran castigo. Questo 
dolore ando dipoi crescendo in me sì fattamente, che non so io a che 
cosa paragonar questo tormento: e ciò non nasceva nè poco nè molto 
giammai da timore, ma solo, come mi ricordavo delle grazie e favori 
che il Signore mi faceva nell’ orazione, e del molto che gli dovevo, e 
poi vedevo di ciò quanto malamente ne lo pagavo ; nen lo poteva sof- 
frire, e m'annoiavo sommamente delle molte lagrime che per la colpa 
spargevo vedendo la mia poca emendazione, poichè non bastavano nè 
determinazioni nè affanni in cui mi vedevo per non tornare a cadere, 
ponendomi io stessa nell’occasione : pareanmi lagrime piene d’inganno, 
e dope maggiore la colpa, vedendo la grazia grande che mi faceva il 
Signore in darmele con sì gran pentimento. Sd 

Procuravo confessarmi subito, e a mio ‘parere facevo dal canto mia 
quel che potevo per ritornare in grazia. Stava tutto il male in non-le- 
vare dalla radice l’ occasione, e nei confessori che m° aiutavano poco ; 
che se mi avessero detto il pericolo in cui mi trovavo, e che ero obbli- 
gata a lasciar quelle conversazioni, senza dubbio credo vi sarebbe ri- 
mediato , essendo io risoluta di non star in peccato mortale por un 
giorno quasdì l'avessi chiaramente conosciuto. 

Tutti questi segni di temere Dio mi vennero con l’orazione, e il mag: 
gior era esser timore accompagnato da amore , atteso che non mi sì 
rappresentava il castigo. In tutto il tempo che io stetti tanto inferma., 
procurai cen gran diligenza di non macchiare la mia coscienza con pec- 
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eati mortali. 0 Gesù mio, desideravo la sanità per più servir voi, ed 
ella fu causa di tutto il mio danno. Or come io mi vidi tanto strop- 
piata e in così giovanile età, e dove mi avevano condotta i medici della 
terra, determinai ricorrere a quelli del cielo acciocchè mi risanassero, 
desiderando io tuttavia la sanità, ancorchè con molta allegrezza sop- 
portassi il male; e consideravo talvolta che se con lo star bene avevo 
a condannarmi, meglio mi eralo star così, ma nondimeno pensavo che 
meglio avrei servito Dio con la sanità. Questo è l’ inganno nostro in 
non ci rimettere totalmente in quello che di noi vuol fare il Signore, 
il quale meglio di noi sa quello che più ci conviene. Cominciai a fare 
alcune .devazioni di messe, e altre cose d’ orazioni molto approvate 
“ dalla Chiesa, perchè non fui giammai amica d’ altre devozioni che so- 
glioh fare alcune persone, particolarmente donne, con certe cerimonie, 
le. quali talvolta vedendole non potevo io soffrire, sebbene ad esse cagio- 
nasserò devozione; ma dopo s'è veduto che non convenivano, per esser 
superstiziose. Presi per mio avvocato e protettore il glorioso S. Giuseppe, 
a cai mi raccomandai assai di cuore, ed ho poi chiaramente veduto che 


tanto da questa mia necessità, quanto da altre maggiori d’onore e per- 


dimento d’ anima; questo mio padre e signore mi ha liberato meglio 
ch'io non sapevo domandargli : nè mi ricordo di cosa di cui finora 
l'abbia io pregato che abbia egli lasciato di fare. Fan maraviglia le gra- 
zie grandi che Dio mi ha fatte per mezzo di questo benedetto santo, ed i 
tanti pericoli d’ anima e di corpo di cui mi ha liberata. Ad altri santi 
pare che il Signore abbia concessa grazia di soccorrere in una sola par- 
ticolar necessità; ma a questo glorioso santo ha concesso, secondo che 
ho sperimentato, che soccorra in tutte: e vuole il Signore darci a co- 
noscere, che siccome in terra volle essergli soggetto, poichè portando 
nome di padre, essendo aio, poteva comandargli, così anche in cielo fa 
quanto gli chiede. Quest’ istesso hanno per esperienza veduto alcune 
altre persone, alle quali dicevo io che si raccomandassero a lui; e già 
vi sono molte che hanno presa la sua devozione, e io di nuovo ho spe- 
rimentato questa verità. Procuravo di fare la sua festa con tutta quella 
solennità che potevo, più piena di vanità che di spirito, volendo che si 
facesse con. apparati ricchi e con bell’ ordine, ancorchè con buona in- 
tenzione : ma questo avevo di male, che se il Signore mi dava grazia 
di far qualche bene, tutto era pieno d’ imperfezioni e di molti manca- 
menti; per il male poi e per le vanità usavo grand’ industria e dili- 
genza : il Signore mi perdoni. Vorrei io persuadere a tutti che fossero 
devoti di questo glorioso santo, per la grande esperienza che tengo dei 
beni i quali ci ottiene da Dio. Non ho- conosciuta persona che daddo- 
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vero gli sia devota e gli faccia particolari servizi ch'io non la veggia 
sempre più approfittata nella virtù, perchè aiuta grandemente l'anime 
che a lui si raccomandano. 

Ciascun anno, nel giorno della sua festa, gli chiedo una cosa, e sem 
pre la veggo adempita, e se la domanda non è così retta, egli 1’ ad- 
drizza per mio maggior bene. Se io fossi persona che avessi auterità 
di scrivere, di buona voglia mi allargherei in raccontare minutamente 
le grazie che questo glorioso santo ha fatte, non solo-a. me, ima anco 
ad altre persone: ma per non far più di quello che m'è stato coman- 
dato , in molte cose sarò breve più di ciò che vorrei, e in altre più 
lunga di quello che bisogna, infine come quella che per ogni cosa buona 
tengo poca disèrezione. Solamente domando per amor di. Dio che .lo 
provi chi non mi crede, e vedrà .per esperienza che gran bene è il 
raccomandarsi a questo glorioso patriarca ed esser suo devoto :..ma 
particolarmente persone d’orazione dovriano sempre essergli affezionate. 
Imperocchè non so io come si possa pensare alla regina degli angeli, 
nel tempo che tanto s’affaticò nella fanciullezza del bambino Gesù, che 
non si rendan grazie a S. Giuseppe per gli aiuti che diede alla madre 
ed al figlio. Chi non trovasse maestro che gl’insegni l’orazione, prenda 
per maestro questo glorioso santo e non fallerà la strada. Piaccia al 
Signore che non abbia fallato in ardire a ragionar di lui, imperocchè 
sebbene paleso d’essergli devota, in servirlo però e imitarlo ho sempre 
mancato : ma egli ha fatto da quello che è, in far di maniera ch’io po- 
tessi levarmi, camminare e non rimanere stroppiata delle membra, ed 
io mi sono portata da quella ingrata che sono, in servirmi male di que- 
sta grazia. Chi avrebbe mai detto ch’ io avessi sì tosto a cadere dopo 
tante carezze e favori di Dio: dopo avermi sua divina Maestà incomin- 
ciato a darmi delle virtù, le quali per sè stesse mi destavano ‘a ser- 
virlo , dopo d’ essermi veduta quasi morta e in tanto gran pericolo di 
andar dannata, dopo d’ avermi risuscitato il corpo e l’anima, di modo 
che tutti quelli che m’ avevano veduta sì stupivano di vedermi viva ? 
Che cosa è questa, Signor mio? E in tanto pericolosa vita abbiamo noi 
a vivere ? Sebben ora che sto scrivendo questo, mi pare che cdl fa- 
vore e colla misericordia vostra potrei dire quanto diceva S. Paolo‘, 
sebbene non con quella perfezione: Vivo io, già non io, ma voi, Crea- 
tor mio, vivete in me, secondo che da certi anni in qua, per quanto 
posso conoscere, tenete sopra di me la vostra mano, e mi veggio coîf 
desiderii e sante determinazioni; e in qualche maniera ho: provato 
ed esperimentato in questi anni in molte cose , di non far cosa, per 
piccola che sia, la quale contravvenga alla vostra volontà , benchè as- 
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sai offese devo far io alla vostra divina Maestà che non le conosco. 
Parmi anco che non misi offrirebbe ora cosa per amor vostro, la quale 
con gran risoluzione non l’ abbracciassi o lasciassi d’intraprenderla: e 
in alcune mi avete voi aiutato acciò io riesca. 

.' Non voglio io mondo, nè cosa di lui, nè mi pare mi dia contento 
cosa veruna che non venga da voi, e tutto il resto parmi pesante croce. 
Ben mi posso ingannare, e forse così sarà , che io abbia il sentimento 
che ho detto, ma ben vedete voi, Signor mio, che per quanto posso 
conoscere io non mento, e con gran ragione sto tremando che non tor- 
niate a lasciarmi, perchè già so benissimo fin dove arriva la poca mia 
fortezza e virtù, se continuamente non me la state voi concedendo, e 
aiutandomi acciò non vi lasci: e piaccia a vostra divina Maestà che pur 
a quest'ora non sia abbandonata da voi, parendomi meritarlo pur troppo. 
Non: so come desideriamo vivere, essendo il tutto tanto incerto. Già mi 
pareva, Signor mio, impossibile il lasciarvi così del tutto; ma come tante 
volte vi ho lasciato, non posso lasciare di temere, perocchè discostan- 
dovi voi qualche poco da me, cadevo con tutto in terra. Benedetto siate 
voì sempre, che sebbene io lasciavo voi, nori però voi lasciaste me così 
del tutto ch’ io non tornassi a levarmi su, con darmi voi sempre la 
mano, la quale molte volte io ricusavo, nè tampoco volevo intendere i 
molti e nuovi stimoli che mi davate, come ora dirò. 


CAPITOLO VIL 


Per quali vie andò perdendo le grazie che Dio le aveva fatte, e quanto 
perduta vita cominciò a tenere: dice quanto dannosa cosa sia il non 
esser ben serrati i monasteri delle monache. 


Or così cominciai di passatempo in passatempo, di vanità in vanità, 
d’ occasione in occasione , ad ingolfarmi in esse, andando l’anima mia 
tanto perduta in molte vanità, che già mi vergognavo di ritornar ad 
accostarmi a Dio nella così stretta e particolar amicizia, come è l’ ora- 
zione ; ed aiutommi a questo, perchè come crebbero i peccati, mi co- 
minciò a mancare il gusto e la soavità nelle cose virtuose. Vedo io 
molto chiaramente, Signor mio, che mancava questo a me, perchè man- 
cavo io a voi. Questo fu il più terribil inganno che il demonio mi po- 
tesse allora fare , che sotto coperta d’ umiltà comìnciassi a temere di 
darmi all’orazione, vedendomi così perduta e fuor di strada: parevami 
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esser meglio andar per la via comune, contentandomi. di .recitar 1’ uf- 
ficio d'obbligo ed orare vocalmente, che fare orazione: mentale; poichè 
in esser cattiva ero io delle peggiori ; onde non conveniva che quella 
che meritava stare coi demonii procurasse tanta conversazione e fami- 
gliarità con Dio; inoltre ingannavo le genti, avendo nell’esteriore buona 
apparenza: onde non è da incolparsi la casa dove io stavo, atteso che 
con le mie astuzie procuravo che le monache mi tenessero in buona 
opinione, sebbene non avvertitamente, fingendo spiritualità;: perciecchè 
în questo d’ipocrisia e vanagloria, per grazia di Dio , non ini ‘ricordo 
averlo giammai offeso, ch'io sappia, imperocchè solo nel venirmi qual- 
che primo moto, sentivo tanta pena, ch’l1 demonio ne riusciva con per- 
dita ed io con guadagno; e così in questo rà’ ha egli sempre tentato 
poco: per avventura se Dio lo avesse permesso, m’avrebbe in ciò sì 
fortemente tentata come in altre cose, e così anche sarei caduta : ma 
sua divina Maestà finora m’ha custodito in questo, sia pur sempre be- 
nedetto: anzi sentivo molta noja che le geni mi enrsenro in buon:con- 
cetto, sapendo io qual ero. | SS 

Il non esser io poseia da nessuno tenuta per tanto cattiva ‘veniva dal 
vedermi le genti così giovane , ed in tante occasioni ritirarmi spesso 
sola a dire le mie divozioni, e legger molto, e ragionar con Dio. Ero 
amica di far dipingere la sua imagine in: melti luoghi, e d’aver un ora- 
torio , e procurare d’ averci cose che incitassero a divozione. Ero. ne- 
mica del dir male, ed altre cose simili che av eano apparenza di virtù; 
oltre che io, come vana, mi sapevo pregiar in quelle cose che nel mondo 
sogliono essere stimate. Con questo mi davano :libertà grande e mag- 
giore che ad altre monache più antiche , perla sicurezza che aveano 
di me; perocchè non avrei io mai da me stessa toltomi libertà di. far 
cosa alcuna senza licenza, come di parlar con veruno per buchi o muri 
o di notte; nè mi pare che giammai si sarebbe potuto ottenere da me? 
stando in monastero, il parlar di questa maniera : non lo feci. perchè 
il Signore mi tenne con la sua mano. Parevami , mirando con. ‘avver- 
tenza e di proposito a molte cose, che il porre a rischio l’onore di 
tante buone per esser io cattiva, fosse cosa molto mal fatta, come:se 
fossero state bene l’ altre cose chie facevo. Veramente non era il male 
di tanto danno come sarebbe stato questo. sebbene era grande. Per 
questo mi pare mi facesse gran danno il non esscr il monastero tante 
chiuso ; perciocchè la libertà che legittimamente potevano avere le buone 
non essendo obbligate a più per non aver elle voto di elausura , per 
me, che sono tanto cattiva , era perniciosissima , e m’avrebbè sicura- 
mente condotta all’ inferno, se con tanti rimedii e mezzi non m'avesse 
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il Signore con molte particolari sue grazie cavato da’ questo pericolo, 
che certo mi pare grandissimo. Un monastero di donne con libertà è 
piuttosto un passo per condurre all’ inferno quelle che voglion esser 
cattive, che rimedio per le loro debolezze e fragilità. Questo ch’io dico 
non si prenda pel mio monastero ,° dove son tante che servono a Dio 
molto daddovero e con gran perfezione , le quali il Signore, secondo 
che è buono, non lascia di favorire; e non è il monastero de’più aperti, 
ma vi si mantiene ogni osservanza religiosa. Parlo solamente d’ alcuni 
altri che io so ed ho veduti, de’quali ho gran compassione, bisognando 
che il Signore faccia particolari vocazioni, e non una, ma molte volte, 
acciò si salvino , secondo che stanno tanto in uso ed autorizzati gli 
‘onori e trattenimenti del mondo , e tanto poco inteso l’ obbligo mona- 
stico, che piaccia a Dio non si tenga per virtù quello che è peccato , 
come molte volte è occorso a me: ed è sì difficile il darlo ad inten- 
dere, che bisogna che il Signore vi ponga daddovero la sua mano. Se 
i padri volessero prendere il mio consiglio , gli esorterei, già che 
non voglion mirare di mettere le loro figliuole ai monasteri dove si 
cammini per la via della salute, ma con più pericolo che nel mondo, 
‘a mirarvi almeno per quello che tocca all’ onor loro, ed a contentarsi 
piuttosto maritarle bassamente che porle in somiglianti monasteri se non 
sono assai bene inclinate, e piaccia a Dio che giovi, ovvero le tengano 
in casa loro; perocchè se la giovane vorrà esser cattiva, non potrà ce- 
‘larsi se non per poco tempo, ed alla fine la scuopre Dio; e non solo 
‘fa danno a sè, ma a tutte, e alle volte le poverelle non v’hanno tutta 


‘a colpa, perchè vanno per la strada che trovano fatta: ed è una com- 


passione di molte che vogliono appartarsi dal mondo , le quali, pen- 
sande d’ andar a servire Dio, ed allontanarsi dai pericoli del mondo, 
s’ accorgono poi di ritrovarsi in dieci mondi insieme che non sanno 
come aiutarsi e difendersi, poichè la gioventù, la sensualità ed il de- 
monio le invita ed inclina a seguire alcune cose che sono del mede- 
simo mondo, le quali veggion quivi che, a modo di dire, son tenute 
per cose lecite e buone. Parmi siano in parte simili ad alcuni sven- 
turati eretici che vogliono a bello studio acciecarsi , e dar ad inten- 
dere esser buono quello che essi seguono, e che lo credono così, 
senza veramente crederlo, perchè dentro di sè hanno chi loro dice es- 
ser male. 

O grandissimo male, o grandissimo male dei religiosi, non dico più 
ora di donne che di uomini, che non osservano la lor regola e costi- 
tuzioni dove in. un istesso monastero sono due vie, una di virtù ed 
osservanza religiosa, l’altra di mancamento d’ osservanza, e per ambe- 
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due quasi ugualmente si cammina; anzi ho detto male a dire ugual- 
mente, atteso che per i nostri peccati più si cammina per la più im- 
perfetta strada, e come più sono gl’ imperfetti che i buoni, più vien 
questa frequentata e favorita per esser la più larga. Per lo contrario 
s'usa tanto poco camminare per la via della vera osservanza religiosa, 
che ha più da temere il frate e la.monaca, che voglia cominciar dad- 
dovero a seguire del tutto la sua vocazione, le persone dell’ istesso 
monastero, che tutti i demonii dell’inferno : e più cautela a dissimula- 
zione ha da- usare in'parlare dell’amicizia che si deve tenere con Dio, 
che d’altre amicizie ed affezioni che il demonio ordina nei monasteri. 
E nonso io perchè ci maravigliamo che si trovino tanti mali nella Chiesa - 
di Dio, poichè coloro i quali dovrebbon esser lo specchio ed esempio 
da cui tutti gli altri cavassero virtudi, tengono così scancellato e gua- 
sto il lavoro, che lo spirito dei passati santi hanno lasciato nelle reli- 
gioni. Piaccia alla divina Maestà porvi quel rimedio che conosce esser 
necessario. Amen. , 

Or cominciando io a darmi a simili trattenimenti e conversazioni, 
non mi parendo, come vedevo che s’ usavano, che ne dovesse venire 
all’ anima mia quel danno e distrazione che, come dopo conobbi, ca- 
gionavano somiglianti passatempi e pratiche, giudicai che una cosa 
tanto universale, come è questa, di visitar le monache in molti mona- 
steri, non avrebbe nociuto più a me che alle altre, le quali io vedevo 
che erano buone; e non consideravo che erano assai migliori, e che 
quello che in me era di molto pericolo, in altre non era forse tanto, 
chè senza verun pericolo non credo possano passare, ancorchè altro non 
vi fosse che tempo male speso. Stando io a ragionare con una persona 
sul bel principio che la conobbi, volle il Signore darmi a conoscere 
che non mi convenivano tali amicizie, ed avvisarmi e darmi luce in 
così gran cecità. Mi si rappresentò Cristo davanti con molto rigore, 
dandomi ad intendere quanto in quella conversazione gli dispiacevo. 
Io lo vidi con gli occhi dell’ anima più chiaramente di quello che 
l’ avessi potuto vedere con gli occhi del corpo, e restommi tanto im- 
presso, che essendo già ventisei anni e più che ciò successe, mi pare 
d’ averlo ancora presente. Io rimasi molto spaventata e turbata, nè 
avrei voluto più veder colui con chi stavo. Mi fece gran danno il rion 
saper io che fosse possibile vedersi alcuna cosa se non cogli occhi del 
corpo, ed il demonio aiutandomi a così credere ed a persuadermi che 
ciò era cosa impossibile, pensai che avevo traveduto, che poteva esser 
finzione del demonio, ed altre cose simili; sebbene sempre mi rima- 
neva un parermi che fosse stato Dio, e non inganno o travedere : ma 
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come non era a mio gusto, davo io a me stessa delle mentite: e non 
avendo io ardire di conferirlo con alcuno, importunata dopo grande- 
mente da quella persona, assicurandomi io che non fosse male il ve- 
dere, e trattenermi con persona tale, nè perdessi d’ onore, ma anzi 
che l’ acquistassi, tornai alla medesima conversazione, ed anche in al- 
tri tempi ad altre, durando molti anni a prendermi questa ricreazione 
pestifera ; non parendomi, come ne gustavo, che fosse cosa tanto cat- 
tiva come in vero era, sebbene alle volte vedevo chiaramente che non 
. era buona, ma nessuno mi cagionò maggior distrazione che questa 
persona ch'io dico, perchè le portavo grand’affetto. Ritrovandomi pure 
un’altra volta a ragionare con l’istessa persona, vedemmo venire verso 
di noi, e lo videro anche altre persone che stavano qui, una cosa a 
guisa d’un gran rospo, con assai più leggerezza di quella con cui so- 
glion tali animali camminare. Dalla banda d’ onde venne non posso io 
capire potervi esser simil bestia e venir di mezzodì, nè mai v'era stata; 
e l’ operazione pgi che fece in me non mi pare fosse senza mistero , 


e nè anche di questo mi dimenticai giammai. O grandezza di Dio, con 


quanto pensiero e pietà mi stavate avvisando in tutti i modi, e quanto 
poco me n° approfittail Avevo quivi una monaca vecchia, mia parente, 
gran serva di Dio e molto religiosa ; costei parimente alcune volte mi 
avvertiva, ma io non solo non le credevo, ma mi sdegnavo seco, e 
parevami si scandalizzasse senza cagione. Ho detto questo acciò si co- 
nosca la mia malignità e la gran bontà di Dio, e quanto meritavo io 
l’ inferno per sì grande ingratitudine; e perchè anco se ordinerà il 
Signore e gli piacerà che in alcun tempo sia per legger ciò qualche 
monaca, impari alle mie spese; e la prego io per amor di Gesù Cristo 
a fuggire da simili ricreazioni. Piaccia al Signore che per me si di- 
singanni alcuna di tante che io ho ingannate, dicendo loro che ciò non 
era cosa cattiva, ed assicurando tanto gran pericolo con la cecità in 
cui mi trovavo, che a bello studio non volevo io ingannarle; ma pel 
malo esempio che loro diedi, come ho detto, fui causa di molti mali, 
non pensando far tanto male. Ritrovandomi io inferma in quei primi 
giorni prima ch’ io sapessi ajutar me stessa, mi veniva gran desiderio 
di giovare ad altri; tentazione assai ordinaria dei principianti, ancor- 
chè a me succedesse bene. Come che amavo tanto mio padre, gli de- 
sideravo quel bene che a me pareva d’ avere, del far orazione; giu- 
dicando che in questa vita non potesse trovarsi il maggiore, quanto il 
far bene orazion mentale: e così con preamboli ed aggiramenti pro- 
curai che la facesse, e si desse a così santo esercizio ; e gli diedi al- 
cuni libri a questo proposito: e come egli era tanto virtuoso, come ho 
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detto, si radicò in lui così bene quest’ esercizio, che in cinque o sei 
anni, pare a me, passò tanto avanti, che ne lodavo grandemente Dio; 
e ne sentivo grandissima consolazione. Furono gravissimi i travagli che 
egli ebbe in molte maniere, e tutti li sopportò con somma conformità 
col divin volere. Veniva spesso a vedermi, consolandosi in trattar meco 
delle cose di Dio. Ma dopo, andando già io tanto distratta e senza eser- 
cizio d’ orazione, vedendo ch’ egli pensava ch’ io fossi quella ch’ esser 
solevo, non potei soffrire di non disingannarlo : perciocchè ero stata 
più d’ un anno senza far orazione, parendomi più umiltà ; e questa, 
come appresso dirò, fu la maggior tentazione che io ebbi, con la quale 
finivo d’ andar in perdizione e ruina, dove che con l’ orazione, se un 
giorno offendevo Dio, tornavo l’ altro a ravvedermi ed a discostarmi 
più dall’ occasione. Or come il benedetto uomo veniva con questo, mi 
doleva molto vederlo ‘così ingannato, che pensasse che io trattassi con 
Dio come solevo; onde gli dissi che già non facevo più orazione, senza 
palesar la cagione, rappresentandogli per impedimento le mie infer- 
mità ; perciocchè, sebbene risanai di quella sì grande, sempre però 
fino ad ora ne ho avute, e tuttavia rie tengo di ben grandi, ancorchè 
da poco tempo in qua non con tanta gagliardezza; ma non me ne man- 
cano di molte sorti. In particolare per lo spazio di vent'anni ebbi vo- 
miti ogni mattina, che sin passato mezzogiorno, e talvolta anco più 
tardi, non potevo prender cosa veruna; ma ora dopo che più spesso 
frequento le comunioni mi vengono la sera prima d’ andar a dormire; 
con assai più pena, convenendomi usar piume ed altre cose per pro- 
vocarli, atteso che se lascio di farlo è grande il male che sento, e non 
sto quasi mai, a mio parere, senza molti dolori. ed alcune volte ben 
. gravi, particolarmente di cuore: ancorchè il male che più di continuo 
m’ assaliva mi viene sol di quando in quando, e molte poche volte; 
della paralisia gagliarda ed altre infermità di febbri che solevo avere 
mi trovo da otto anni in qua molte volte bene. Di questi mali già io 
mi curo: sì poco, che spesso mi rallegro di averli, parendomi che di 
questa maniera serva in qualche cosa al Signore. Mio padre credette 
che questa fosse la causa dell’aver io tralasciata l’ orazione; come egli 
non diceva bugia, nè meno io, conforme a quello che trattavo con lui, 
dovevo mentire. Gli dissi, acciò meglio lo credesse — tuttochè in que- 
sto caso ben sapevo io che non tenevo scusa — che assai facevo in 
poter andare al coro: sebbene nè meno questa‘era causa sufficiente 
per lasciar cosa per cui non bisognano forze corporali, ma solo amore 
e costume, poichè il Signore dà sempre aiuto, comodità e tempo op- 
portuno se noi vogliamo. Dico sempre, perchè quantunque a seconda 


44 
delle occasioni e delle infermità non si possa a certe ore star lungo 
tempo in solitudine per orare, ad ogni modo non mancano poi alcuni 
altri spazii di tempo per ciò: anzi anche nella medesima infermità ed 
occasioni si trova la vera orazione, quando è anima che daddovero 
ama, con offerirla a Dio e con ricordarsi per chi la patisce e confor- 
marsi con esso lui, e mille cose simili che occorrono. Qui 1’ anima di- 
mostra ed esercita l’amore, poichè non è necessario il potersi far ora- 
zione solamente quando vi è tempo di solitudine, e che fuor di questa 
Ron si possa orare. Con un poco di pensiero e diligenza gran beni si 
ritrovano in quel tempo nel quale con le tribolazioni il Signore ci to- 
glie il tempo dell’ orazione; e così li trovavo io quando avevo buona 
toscienza. Ma mio padre con la buona opinione che aveva di me, e 
coll’amore che mi portava, tutto mi credette, anzi m’ebbe compassione. 
E come già egli si ritrovava in così alto stato d’ orazione, non dimo- 
rava dipoi tanto meco ; ma dopo avermi veduto e parlato un poco, si 
partiva dicendo, che lo star più era tempo perduto; ed io che lo spen- 
devo in altre vanità, poco me ne curavo. Non fu solo mio padre, ma 
altre persone ancora quelle che procurai si dessero all’orazione, anche 
nel tempo che andavo immersa nelle mie vanità, che come le vedevo 
amiche di dire le loro divozioni e d’ orare vocalmente, insegnavo loro 
il modo di meditare e d’orare mentalmente, e dando loro libri a que- 
sto proposito, facevo ad essi gran giovamento. Imperocchè questo de- 
siderio che altri servissero Dio, sempre l’ebbi fin da quando incominciai 
a darmi all’orazione, come ho già detto. Parevami che già che io non 
servivo al Signore, come intendevo e conoscevo esser obbligata, non 
s’ avesse almeno a perdere quello che il medesimo Signore m’ aveva 
dato a conoscere, e che altri lo servissero per me. Dico questo acciò 
si vegga la gran cecità nella quale io stavo, poichè non avvertivo che 
lo me ne andavo in perdizione e procuravo di giovare ad altri. In 
questo tempo venne a mio padre l’ infermità , della quale egli morì, 
- che durò alcuni giorni: andai a servirlo, stando io più inferma nel- 
l’ anima che egli nel corpo, immersa in molte vanità; sebben non di 
maniera che in tutto questo tempo più perduto, come ho detto, cono- 
scessi di star in peccato mortale, perchè sapendolo io, in nessuna ma- 
niera vi sarei dimorata. Gran fatica passai nella sua infermità; credo 
gli rendessi in parte . contraccambio dì quelle che egli aveva sofferto 
nelle mie: e stando io assai male, mi sforzavo: e quantunque nel man- 
carmi la sua persona vedessi mancarmi ogni bene e conforto, quale 
di continuo mi dava, ebbi nondimeno sì grande animo per non gli mo- 
strar la pena che sentivo, che stetti presente finchè spirò, come se non 
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ne avessi sentita veruna; parendomi però mi si svellesse l’ anima dal 
corpo quando vedevo finirsi la sua vita, perchè l’amavo grandemente. 
Fu cosa da lodare il Signore la morte ch'egli fece, e quanto di buona 
voglia moriva ; i consigli che ci dava dopo presa l’ estrema unzione, 
l’incaricarci che lo raccomandassimo a Dio e chiedessimo misericordia 
per lui, che non mancassimo mai di servire il Signore: che conside- 
rassimo che tutto finiva, e con lagrime significava la gran pena la 
quale sentiva di non averlo servito, e che avrebbe voluto esser reli- 
gioso e de'più stretti ed osservanti che si trovassero. Tengo per molto 
certo che quindici giorni avanti gli significò il Signore la sua morte s 
perchè prima di questi, benchè stesse male, non vi pensava; ma dopo, 
essendo assai migliorato e dicendoglielo i medici, non faceva caso di 
essi, ma solo attendeva ad ordinar l’ anima sua. Fu il suo principal 
male un dolor grandissimo di spalle che non mai lo lasciava, ed al- 
cune volte l’ incalzava tanto, che l’ affliggeva molto. Gli diss’ io, che 
essendo egli tanto devoto di quando Cristo Signor nostro portava la 
croce in ispalla, pensasse che sua divina Maestà gli voleva far sentire 
qualche poco del suo dolore: del che egli si consolò tanto, che mi 
pare non l’udii mai più a lamentarsi. Tre giorni stette fuor di senso, 
ed il giorno che merì glielo tornò il Signore tanto intero e perfetto , 
che ce ne maravigliavamo; e durò in quello, finchè recitando egli stesso 
il Credo, come arrivò alla metà spirò. Rimase nella faccia bella, a modo 
di dire, come un angelo, chè così pare a me che fosse nell’ anima 6 
nella molto buona disposizione che aveva. Non so perchè io m’ abbia 
detto questo, se non è per maggiormente accusare la mia malvagità 5 
poichè dopo aver veduta tal morte e conosciuta tal vita, per assomi- 
gliarmi a mio padre in qualche cosa dovevo io diventar migliore. Di- 
ceva il suo confessore, il quale era un padre dell'Ordine di S. Dome- 
nico, gran letterato, che egli teneva per certo che fosse andato a di- 
rittura in paradiso, perchè come l’ aveva confessato molti anni, lodava 
assai la purità della sua coscienza. Questo medesimo padre Domeni- 
cano, che era molto buono e timorato di Dio, mi fece grandissimo gio- 
vamento atteso che mi confessai da lui, e prese egli a governare con 
molta diligenza l’ anima mia, facendomi conoscere la perdizione a cui 
m’ incamminava. Voleva che mi comunicassi ogni quindici giorni, ed 
a poco a poco incominciandolo a trattare, gli conferii la mia orazione. 
Mi disse che non la lasciassi perchè non poteva in modo alcuno farmi. 
altro che notabile utilità. Cominciai a ritornare a farla, sebbene non a 
levarmi dall’ occasione, né mai più la lasciai. Passavo una vita tra- 
vagliosissima perchè nell’ orazione conoscevo maggiormente i mici di- 
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feti: per una parte: mi chiamava Dio e per l’ altra seguivo il mondo; 
davanmi gran contento tutte le cose di Dio, e mi tenevano legata quelle 
del mondo. Pareva ch’ io volessi accordare questi due contrarii tanto 
nemici uno all’ altro, come è vita spirituale, e contenti, gusti e passa- 
tempi sensuali. Nell’ orazione provavo gran travagli, perchè non vî 
vedeva andar lo spirito padrone, ma schiavo; e così non mi potevo 
chiudere dentro di me — che era tutto il modo di procedere che te- 
nevo nella mia orazione — senza anco chiudervi mille vanità. Di que- 
sta maniera passai molt’ anni, che ora resto attonita qual virtù bastò 
a soffrire per non lasciare o l’uno o l’altro: ben so che lasciar l’ora- 
zione non era più in poter mio, perchè mi teneva con le sue mani 
quel grande Dio che tanto mi amava per farmi grazie maggiori. O 
Gesù mio, se avessi a raccontare le occasioni che in questi anni il Si- 
gnore mi toglieva, e come io tornavo a mettermi in esse; e da quanti 
pericoli di perdere affatto il credito egli mi liberò! Io intenta a fare 
opere per discoprire quella che ero, e il Signore a coprire î mali ed' 
a scoprire qualche piccola virtù, se la-tenevo, ed a farla grande negli 
occhi di tutti, di maniera che sempre mi stimavano molto. Imperocchè’ 
sebbene alcune volte traspiravano le mie vanità, vedendo però altre 
cose che loro parevano buone, non le credevano. Nasceva questo per-' 
chè il Signore, conoscitore di tutte le cose, vedeva esser così allora di 
bisogno, acciò le persone con le quali ho dopo trattato del servizio di 
Dio mi dessero qualche credito; e riguardava la sua infinita bontà non 
i.gran peccati miei, ma i desiderii che molte volte avevo di servirlo, 
e la pena ch’io sentivo di non aver fortezza per porli in esecuzione. 
O Signor dell’anima mia, come potrò io giammai magnificare le grazie 
che in questi anni mi avete fatte ? e la bontà con cui, quando più vi 
offendevo, subito voi mi disponevate con un grandissimo pentimento e 
dolore, acciocchè gustassi dei vostri favori e grazie. 

Veramente , re mio, prendevate per mezzo il più delicato e penoso 
castigo che per me potesse essere, come quegli che ben conoscevate 
ciò che m’aveva da esser più penoso. Con carezze e favori castigavate 
i miei delitti. Io non credo di dire spropositi, ancorchè saria bene che 
impazzissi riducendomi ora di nuovo alla memoria la mia ingratitudine 
e malvagità. Era per la mia condizione assai più penosa cosa quando 
ero caduta in colpe gravi il ricevere grazie che il ricevere castighi , 
poichè una di quelle parmi certo m’annichilisse, confondesse, affliggesse 
più che molte infermità con altri assai travagli insieme: perocchè i ca- 
stighi vedevo che li meritavo, e pareami che pagassi parte de’ miei 
peccati, sebben tutto era poco, essendo quelli molti e grandi: ma il 
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vedermi ogni giorno di nuovo ricever grazie, pagando tanto male le 
ricevute, è per me una sorte di tormento terribile, e credo anche lo 
sia per tutti quelli che avranno qualche conoscimento o amor di Dio, 
e questo possiamo qua congetturare da un animo nobile e virtuoso. Qui 
erano le mie lagrime e il mio sdegno di veder quei che sentivo, e poi 
vedendomi di maniera che stavo in procinto di ritornar a cadere, seb- - 
bene allora le mie determinazioni e desiderii, dico in quel mentre, sta- 
vano fermi e costanti. Gran male è un’ anima sola fra tanti pericoli * 
parmi che s'io avessi avuto con chi conferire tutto questo, che m’avrebbe 
ajutato a non tornar a cadere, almeno per vergogna, giacchè non l’avevo 
di offender Dio. 

Per questo vo’ consigliare io quelli che si danno allo studio di ora- 
zione, particolarmente al principio, che procurino amicizia e conversa- 
zione con persone che trattino del medesimo: è cosa importantissima, an- 
corchè non fosse altro che l’ajutarsi l’un l’altro con le altre orazioni, tanto 
più vi sono assai maggiori guadagni. Non so io perchè s’abbia a per- 
mettere che per le conversazioni ed affezioni umane, benchè non siano 
molto buone, si procurino amici coi quali sfoghiamo, e per più godere 
di raccontare quei vani piaceri; ed a chi comincia daddovero ad amare 
e servire Dio, non si permetta conferire con alcune persone i suoi gu- 
sti e travagli, che dell’uno e dell'altro sogliono partecipare coloro che 
attendono all’orazione. Imperocchè quando l’amicizia che vuol avere con 
sua divina Maestà è daddovero, non tema di vanagloria., e quando il 
primo moto l’assalti, uscirà di quel combattimento con merito; e credo 
che chi tratta con questa intenzione il conferire gioverà a sè ed a quelli 
che l’ udiranno, e ne uscirà più ammaestrato così nell’intendere come 
nell’insegnare ai suoi amici. Chi in parlar di questo si prenderà vana- 
gloria, l’avrà anche in udir messa con divozione quando sia da altri 
veduto, ed in far altre cose le quali sotto pena di non esser cristiano 
è obbligato a fare; e pure non s’hanno da lasciare per paura della va- 
nagloria. Sarà dunque di tanta importanza questo per l’anime che non 
si trovano fortificate nella virtù, avendo elle tanti contrarii e cattivi 
amici per incitarle al male, che non so come esagerarlo. Parmi che il 
demonio abbia usato questo stratagemma, come cosa che gli importa 
assaissimo, che si nascondano tanto dal sapersi ed iscoprirsi quelli che 
daddovero vogliono procurare d’amar e piacere a Dio, siccome pel con- 
trario ha incitato che si manifestino altre affezioni disoneste; il che è 
tanto in uso, che già pare si prenda per galanteria, e si pubblicano le 
offese che in questo caso si fanno al Signor Iddio? Non so se io dica 
spropositi; se tali sono, V. R. li cassi, o stracci questi fogli, e se non 
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sono, la supplico ajuti la mia semplicità con aggiunger del suo qui 
molte cose: perocchè già le cose del servizio di Dio si veggono andar 
tanto fiacche, che è necessario di farsi spalla l’uno all’altro quelli che 
lo servono per camminare avanti, secondo che si tiene per cosa buona 
l'andare nelle vanità e contenti del mondo: e per questo vi sono pochi 
occhi, ma per uno che incominci a darsia Dio vi sono tanti che mor- 
morano , che bisogna cercar compagnia per difendersi, finchè la per- 
sona arrivi a star tanto forte, che non le rincresca il patire, altrimenti 
vedrassi in grand’ angustia. Per questo, credo io, costumavano alcuni 
santi andarsene al deserto, ed è una sorte d’ umiltà il non fidarsi di 
sè stesso; ma deve credere che per giovare a quelli coi quali con- 
versa, l’ajuterà Dio, e la carità con la comunicazione cresce, e vi sono 
mille beni che non ardirei dirli se non avessi grand’ esperienza del 
molto che ciò importa. Vero è che io sono la più debole e la più mi- 
serabile che si trovi nel genere umano ; ma credo non perderà, per- 
chè umiliandosi, benchè sia forte, non si terrà per tale, e crederà in 
questo a chi n’ha esperienza. Di me so dire che se il Signore non mi 
avesse scoperta questa verità e dato mezzi acciò molto spesso avessi 
trattato con persone d’ orazione, or cadendo ed or alzandosi, sarei an- 
data finalmente ‘a cadere con la faccia nell’ inferno, atteso che per ca- 
dere avevo di molti amici che m’ajutavano dandomi la spinta; ma per 
alzarmi trovavomi tanto sola, che ora stupisco come non sempre stessi 
caduta, e ne ringrazio la misericordia di Dio, poichè egli solo mi por- 
geva la mano: sia eternamente benedetto. Amen. 


» 


CAPITOLO VIII. 


Del gran bene che le fece il non scostarsi affatto dall’orazione per non 
perdere l anima, e quanto ‘eccellente rimedio sia per ricuperare il 
perduto. Si persuade în oltre a tutti che si diano ad essa. Dicesi che 
è di grande utilità, che quantunque torni alcuno a lasciarla, è però 
gran bene che în qualche tempo si serva di così gran gioja. 


Non senza causa ho ponderato tanto questo tempo della ‘mia vita, 
poichè ben veggio non darà gusto a veruno il veder cosa tanto mise- 
rabile e cattiva, che certo vorrei m’ abborrissero quelli che ciò legge- 
ranno nel vedere un’anima tanto ostinata ed ingrata verso chi tante gra- 
zie le ha fatto; e vorrei anche aver licenza per dire le molte volte che 
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in questo tempo mancai a Dio per non istar appoggiata a questa forte 
colonna dell’orazione. Passai questo mare tempestoso quasi per lo spa- 
zio di venti anni con queste cadute e mali rilevamenti, atteso che su- 
bite tornavo a cadere; e menando una vita tanto bassa di perfezione» 
che quasi nessun conto faceva dei peccati veniali; ed i mortali li te- 
mevo, sebbene non però quanto doveve, poichè non m’allontanavo dai 
pericoli. So dire che è una delle più penose vite che si possa, a mio 
parere, immaginare; perciocchè nè io godevo di Dio, nè trovavo con° 
tentezza nel’ mondo: quando ero fra i contenti mondani, col ricordarmi 
di quello che dovevo a Dio, stavo con pena: quando stavo con Dio 3 
l’ affezioni del mondo m’inquietavano : era questa una guerra tanto 
penosa, che non so come l’abbia potuto soffrire un mese, non che tanti 
anni. Con tutto ciò veggio chiaramente la gran misericordia che il Si- 
gnore usò meco, che, poichè avevo da trattar il mondo, avessi animo 
per fare orazione: dico animo, perocchè non so io per qual cosa di 
quante sono nel mondo bisogni averlo maggiore., che per trattar tra- 
dimento contro del re, e saper ch'egli lo sa, e non mai levarsegli da- 
vanti. Imperocchè, se ben sempre stiamo alla presenza di Dio, parmi 
non di meno che d’ altra maniera vi stiano quelli che professano ora» 
zione; perchè questi sanno che Dio.gli sta mirando, quegli altri potrà 
accadere che passino alcuni giorni che nè meno si ricordino che Dio 
li veggia. Vero è che in questi anni stetti alcuni mesi, e credo talvolta 
qualche anno intiero, che mi guardavo d’offendere il Signore, e mi davo 
molto all’orazione, facendo anco grandi e molte diligenze per non ve- 
nire ad offenderlo. Dico ora questo perchè quanto qui è scritto va detto 
con ogni verità; ma poco mi ricordo di questi giorni buoni , e cosi 
saranno stati pochi, e molti i cattivi. Pochi giorni passavano ch'io non . 
facessi molte ore d’ orazione, a meno che non fossi stata assai aggra- 
vata dal male o molto occupata. Quando stavo più inferma, stavo me- 
glio con Dio; procuravo che le persone che trattavano e conversavano 
meco vi stessero anch’esse ; nè supplicavo il Signore, e spesso parlavo 
di lui. Sì che, eccetto quell’anno che ‘ho detto, in vent’otto anni che sono 
da che incominciai a far orazione, più di diciotto: passai con questa 
battaglia e contesa di trattar con Dio e col mondo. Negli altri poi che . 
mi rimangono a dire, mutossi la cagione della guerra, sebbene non è 
stata piccola; ma con lo star io, a quel che penso, nel servizio di Dio 
e conoscimento della vanità del mondo, tutto mi si faceva 36, come 
appresso dirò. 

Tutto questo ho io narrato: primo, acciò come ho detto si vegga 
S. Teresa. Opere. V. I. + 4 
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la misericordia di Dio e la mia ingratitudine; secondo, acciò s’intenda 
il gran bene che fa Dio ad un’anima quando la dispone a darsi vo- 
lentieri all’ orazione, benchè non istia ella disposta quanto è di biso- 
gno; e come, se persevera in quella, per peccati, tentazioni e cadute 
di mille maniere, che opponga il demonio, tengo per certo che il Si- 
gnore la cavi dai pericoli e la tiri a porto di salvazione, come, per 
quanto ora mi pare, ha cavato me: piaccia a sua divina Maestà che 
da me stessa io non torni a perdermi. Il bene che ha chi si dà a que- 
st'esercizio dell’orazione, sonovi molti santi e persone spirituali e dotte 
che l’hanno scritto, parlo d’orazione mentale, del che gloria sia al Si- 
gnore; e quando anche questo non fosse, benchè io sia poco umile, 
non però son tanto superba che ardissi a trattarne. 

Di quello solo di che ho esperienza posso dir questo, che per mali è 
e peccati che faccia, chi l’ha incominciata non la lasci, poichè è il 
mezzo potentissimo per cui può tornar in grazia e rimediarsi, e senza 
essa sarà molto più difficile: nè lo tenti il demonio in quella maniera 
che tentò me, a lasciarla per umiltà. Credo che non possono man- 
care le parole del Signore, che pentendoci noi daddovero degli errori 
commessi, e determinandoci di non più offenderlo, si ritorna all’ ami- 
cizia di prima con Dio, ed a fare egli le grazie che prima faceva, ed 
alle volte molto più, se il dolore e pentimento lo meritano; e chi non 
ha incominciato a farla, per amor del Signore lo prego a non privarsi 
di tanto bene. Non c’è qui che temere, ma solo che desiderare ; impe- 
rocchè quando bene non andasse avanti, nè si sforzasse d’esser sì per- 
fetto, che meriti i gusti e favori che Dio dà a questi, a guadagnar 
poco, andrà almeno conoscendo la via del cielo; e se persevera, speri 
. nella misericordia di Dio, chè nessuno lo prese per amico che non 
fosse da lui molto bene rimunerato; perciocchè non è altro, a mio pa- 
rere, l’orazion mentale, se non trattar d'amicizia con Dio, stando molte 
volte ragionando da solo a solo, sapendo che ci ama. E sebbene voi 
non ancora l’ amiate — perchè, acciò sia vero l’amore e duri l’amici- 
zia, si richiede che le condizioni e qualità degli amanti siano simili, e 
quella del Signore ben si sa che non può aver mancamento, ma la 
nostra è tutta viziosa, sensuale ed ingrata — vedendo voi il molto che 
v' importa l'avere la sua amicizia, e quanto grandemente vi ami, pas- 
sate volentieri per questa pena di starvene lungamente con chi è tanto 
differente da voi. Oh bontà infinita del mio Dio, che mi pare di veder 
voi e veder me di questa sorte! Oh delizia degli angeli, che tutta vor- 
rei, quando ciò veggio, disfarmi in amarvi, quanto è certo che voi 
soffrite se v’ ha chi non soffra di stare con voi! Oh quanto da buon 
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amico vi portate voi, Signor mio; come l’andate voi accarezzando è 
sopportando , ed aspettate che si vada conformando alla vostra condi- 
zione, e frattanto sopportate voi la sua! Prendete voi in conto, Signor 
mio, quel poco tempo che vi ama, e con un tantino di vero penti 
mento vi dimenticate di quante offese vi ha fatte. Ho veduto questo 
chiaramente in me, e non so, Creator mio, per qual cagione non pro- 
curi tutto il mondo d’ accostarsi a voi con questa particolare amicizia. 
I cattivi, i quali non sono conformi alla vostra condizione, dovrebbono 
accostarsi a voi acciò li facciate buoni, con quésto , che sì contentinò 
sopportare che voi stiate con esso loro almeno due ore ogni giorno , 
benchè essi non istiano con voi se non con mille confusioni di solle- 
citudini e pensieri di mondo, come facevo io. Per questa forza che si 
fanno in volere stare con sì buona compagnia — atteso che in questo 
nei principii, e talvolta anche dopo, non posson più — costringete voi 
il Signore, i demonii, che non gli assaltino, o che ogni giorno abbiano 
manco forza contro di essi; e date loro vigore acciò riportino gloriose 
vittorie contro gli stessi demonii. Sì che voi, © vita di tutte le vite, 
mon uccidete giammai alcuno di coloro che si fidano di voi e che vi 
vogliono per amico , ma sostentate la vita del corpo con più salute, è 
la date all'anima. 

Non so io che cosa sia questo che temono coloro i quali non ardi- 
scono cominciare a fare orazion mentale , nè intendo di che hanno 
paura. Ben s’affatica il demonio per farci egli male, e fa sì, con vané 
paure , che non pensiamo alle offese che abbiamo fatte a Dio, nè ‘al 
molto che gli dobbiamo; e che v'è inferno e paradiso, e che non con: 
sideriamo i grandi travagli e dolori che Cristo Signor nostro ha patito 
per noi. I 

Questa fu tutta la mia orazione mentre stavo in quei pericoli; qui 
batteva il mio meditare quando potevo; e spessissimo, per lo spazio di 
alcuni anni, più desideravo che finisse presto l’ora determinata per mè 
di star all’orazione, e più attendevo ad ascoltar quando suonasse l’oriuolo, 
che ad altre cose buone: molte volte non so qual penitenza grave mj 
fosse stata proposta ch'io non l’ avessi abbracciata più volentieri che 
ritirarmi a far orazione. Ed è certo che era tanto incomparabile la 
forza e guerra che mi faceva il demonio, o il mio mal costume, per: 
chè non andassi all’ orazione , e la tristezza che mi veniva entrando 
nell’ oratorio, che bisognava m’ aiutassi con tutto lo sforzo dell’ animo 
mio — che pur mi dicono che non l’ho picciolo, e s'è veduto che Dio 
ine l’ha dato più grande che di donna, se non che io lho impiegato 
male — per farmi violenza, e finalmente il Signore m’aiutava; e dopo 
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.che m’ avevo fatta questa forza, mi trovavo più contenta e quieta che 
.quando alcune volte desideravo far orazione. Or se cosa tanto cattiva, 
come son io, ha il Signore sofferto tanto tempo , e si vede chiaro che 
per di qui si rimediò a tutti i miei mali ed imperfezioni, qual persona, 
per cattiva che sia, potrà temere? Perciocchè, per molto scellerata che 
sia, nol sarà mai tanti anni, dopo d’aver ricevute da Dio tante grazie. 
E chi potrà diffidare, poichè ha tanto sopportato me, solo perchè de- 
sideravo e procuravo d’aver qualche comodità e tempo, acciò egli meco 
sì stesse; e questo molte volte senza voglia, per la gran forza ch’ io 


mi facevo, o me la faceva il medesimo Signore? Or se a quelli che. 


non lo servono, ma .che l’ offendono, sta così bene, ed è tanto neces- 
saria l’orazione, nè può veruno con verità trovar danno che possa fare 
che non sia maggiore il non farla, quelli poi che servono Dio e lo vo- 
glion servire, perchè l'hanno da lasciare? Certamente se non è per pas- 
sare con maggior travaglio i travagli della vita, io non lo posso inten- 
dere, ‘ovvero per chiuder la porta a Dio acciò in essa vita non dia loro 
contentezza alcuna. 

Ho in vero gran compassione di questi tali: oh quanto a lor costo 
servono Dio! dove che a quelli che si danno all’ orazione fa il mede- 
simo Signore tutta la spesa, poichè per un poco di travaglio dà gu- 
sto, con cui si passino volentieri i travagli. E perchè di questi gusti 
che il Signore dà a quelli che perseverano nell’orazione si tratterà lun- 
gamente , non dirò qui altro; ma solamente dico che per queste gra- 
zie sì grandi che ha fatte a me, la porta è l’ orazione: serrata questa, 
non so come le farà; perchè quantunque voglia entrar il Signore a 
deliziar con un'anima, e ad accarezzare la medesima anima, non c’ è 
per dove, atteso che la vuole sola e limpida, e con voglia di ricevere 
i suoi favori. Se noi poniamo intoppi e non ci curiamo punto di le- 
varli, come ha da venire a noi, e vogliamo che ci faccia grazie grandi? 
Acciò si vegga-la sua misericordia ed il gran bene che fu per me il 
non aver lasciata l’orazione e la lettura, dirò qui, poichè importa tanto 
l’ intenderlo , la batteria che dà il demonio ad un’ anima per guada- 
{gnarla; ed all’incontro l’artificio e misericordia con cui procura il Si- 
gnore di ritornarla a sè; e si guardi ognuno dai pericoli dai quali io 
non mi guardai. E soprattutto per amor di nostro Signore, e per quel 
grand’ amore con che va egli procurando di ridurci a sè, prego io si 
guardino tutti dalle occasioni, perchè stando in esse non c’ è che fi- 
darsi, dove tanti nemici ci combattono e tante debolezze abbiamo noì 
per difenderci. Vorrei io ben esprimere la schiavitù ‘in cui allora si 
ritrovava l’anima mia, perciocchè ben conoscevo io che schiava era, e 
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non finivo d’ intendere di che, nè potevo del tutto credere che quello 


di che i confessori non m’aggravavano tanto fosse 3 gran Dale come 
io lo sentivo nell’anima mia. 

Mi disse uno, andando io a lui con lina. che quantunque io 
avessi altissima conteniniazione , non però mi si disdicevano simili oc- 
casioni e conversazioni. Questo mi successe già nell'ultimo, quando col 
favor di Dio andavo più allontanandomi dai pericoli grandi, ma non 
ni levavo del tutto dalle occasioni. Come mi vedevano con buoni de- 
siderii ed occupamento d’ orazione, pareva loro ch'io facessi assai; ma 
ben conosceva l’ anima mia che questo non era far quello ‘a che era 
obbligata per colui a cui tanto dovea. Gran compassione tengo ora del 
molto che l’ anima mia meschina patì ; del poco soccorso che da nes: 
suna parte le veniva, se Ron da Dio e della gran libertà che le da- 
vano i confessori per i passatempi e ricreazioni sue, con dirle che 
erano cose lecite. Il tormento che io sentivo nei sermoni e nelle pre- 
diche non era poco, ma a tali esercizii ero affezionatissima; di maniera 
che. se vedevo alcuno che predicasse bene e con ispirito, gli portavo 
un amor particolare , che non so chi me lo ponesse nel cuore. Quasi 
mai mi parve sermone tanto mal detto , ch’ io nòn }’ udissi di buona 
voglia, ancorchè, al parere d’ alcuni che l’ udivano, avesse il predica- 
tore poca grazia e maniera. Se la predica era buona , erami di parti- 
colar contento. Di parlar di Dio o di udirne ragionare non mi stan: 
cavo quasi mai; e questo da che incominciai a far orazione. Da un 
canto sentivo gran consolazione ‘in udire le prediche, dall’ altro. m’ af- 
fliggevo perchè quivi intendevo io che non ero quella la quale dovevo 
essere di gran lunga. Supplicavo il Signore a darmi aiuto ; ma per 
quanto ora mi pare, dovevo io mancare in non porre del tutto la con- 
fidenza in sua divina Maestà, ed in perderla affatto di me stessa. Cer- 
cavo rimedio, facevo diligenze, ma non dovevo intendere che tutto gio- 
vava poco, se tolta via totalmente la confidenza da ‘noi non la. po- 
niamo in Dio. Desideravo di vivere, chè ben conoscevo che non vis 
vevo, ma che combattevo con un’ ombra di morte; nè avevo chi mi 
desse vita , nè potevo io pigliarla; e chi me la poteva dare aveva ra- 
gione di la soccorrermi, porco tante volte 1 m’aveva ridotto a sè, i 
io FSGRIOO: i 
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CAPITOLO IX. 


Per quali mezzi cominciò il Signore a svegliar l’ anima sua e darle 
lume in così grandi tenebre, ed a fortificare le sue virtù per non 
. offenderlo. 


Già andava l’ anima mia stancandosi -e sentendo noia di tutte le 
sue vanità; ma benchè avesse voluto, non però la lasciavano riposare 
ì mali costumi che aveva. Mi occorse che entrando un giorno nell’ora- 
torio vidi un'immagine che era stata portata quivi a riporre, la quale 
s'era presa in prestito per una certa festa che si doveva fare nel mo- 
nastero. Era di Cristo molto piagato, e tanto devota, che mirandola mi 
turbai tutta in vederlo tale, atteso che rappresentava ben al vivo quello 
che pati per noi altri. Fu tanto il sentimento di dolore che allora mi 
venne in considerare quanto malamente aveva aggradito quelle piaghe, 
che pare mi si schiantasse il cuore, e gettandomi ai piedi suoi con 
grandissimo spargimento di lagrime , lo supplicai si degnasse ormai 
darmi una volta tanta fortezza che non l’offendessi mai più. Ero assai 
devota della gloriosa Maddalena , e moltissime volte pensavo alla sua 
conversione , particolarmente quando mi comunicavo ; siccome sapevo 
di certo che quivi dentro di me stava il Signore, mi ponevo ai suoi piedi 
parendomi non fossero da dispregiarsi le mie lagrime, nè sapevo quello 
che mi dicessi, chè troppo faceva chi per sua bentà si contentava che 
io le spargessi, perchè così presto mi dimenticavo di quel sentiunento, 
e mi raccomandavo a questa gloriosa santa aeciò mi ottenesse il per- 
dono; ma quest’ultima volta di quest'immagine che dico, parmi che mi 
giovò più, perchè stavo già molto sconfidata di me stessa, e ponevo 
tutta la mia confidenza in Dio. Parmi che allora gli dicessi che non mi 
sarei levata di quivi, finchè non m° avesse conceduto quello di che lo 
supplicavo. Credo certo che mi giovò, perchè andai migliorando assai 
infin d'allora. ’ 

Usavo questa maniera d’ orazione, che, come non potevo discorrere 
coll’ intelletto, procuravo rappresentare Cristo dentro di me, e ritrova- 
vomi meglio, a mio parere, nei luoghi dove lo vedevo più solo, paren- 
domi che stando egli solo, abbandonato ed afflitto, come persona biso- 
gnosa , m’avrebbe facilmente ammessa. Di queste semplicità ne avevo 
io molte, particolarmente mi trovavo assai bene nell’orazione dell’orto: 
quivi era il mio piacere accompagnarlo. Pensavo a quel sudore ed afflizione 
che ivi aveva patito, e desideravo, se avessi potuto, rasciugargli quel pe- 
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noso sudore; ma rammentomi che non ebbi mai ardire di risolvermi a 
farlo, sì grandi mi si rappresentavano i miei peccati. Me ne stavo quivi con 
esso lui il più che mi trovavo libera da’pensieri importuni, i quali erano 
molti, e grandemente mi tormentavano. Per molti anni il più delle notti, 
prima che io mi coricassi per dormire, pensavo sempre un poco a que- 
sto passo dell’orazione dell’orto, fin da quando non ero ancor monaca ,, 
perchè mi fu detto che si guadagnavano molte indulgenze a meditarlo; 
e tengo per me, che per di qui acquistò assai l’anima mia, atteso che. 
inceminciai a far orazione mentale, senza sapere che eosa fosse; e 
già per lo costume tanto ordinario non lasciavo mai di far questo, sic- 
come anco non lasciavo di farmi il segno della croce prima di pormi 
a dormire. | . | 

Ma tornando a quello che dicevo, del tormento che mi davano i. 
pensieri, questo tiene di vantaggio un tal modo di procedere nell’ora- 
zione senza discorso dell’ intelletto, che 1’ anima deve stare molto ap- 
profittata ed assorta, e perduta; dico, perduta la considerazione discor- 
siva, in profittando, profitta molto, perchè tutto è amare. Ma per ar- 
rivar qui le ha da costar molto, se però non son persone le quali vo- 
glia Dio far arrivare in assai breve tempo all’orazione di quiete, come 
io ne conosco alcune: per quelle che vanno per di qui, buona cosa è 
leggere qualche buon libro, e con questo raccogliersi. Mi giovava ezian- 
dio il veder campagne, acque, fiori; ed in queste cose trovavo io ri- 
cordanza del Creatore; dico che mi destavano, raccoglievano e mi ser- 
vivano di libro e di conoscimento della mia ingratitudine e peccati. In 
cose del cielo alte e soprannaturali era il mio intelletto così grossolano, 
che non potei giammai figurarmele nell’ immaginazione sin tanto che 
per altro modo il Signore si degnò rappresentarmele. Avevo sì poca 
attitudine ed abilità per rappresentarmi cose per via dell’intelletto, che 
se non era ciò ch'io vedevo, niente potevo servirmi. della mia immagi- 
nativa, come fanno altre persone che possono formar immagini e rap- 
presentazioni dove si raccolgono. Solamente potevo pensare a Cristo 
come uomo; ma è vero che non seppi giammai rappresentarlo dentro 
di me, per molto che leggessi della sua bellezza e vedessi immagini , 
se non come chi è cieco o sta all'oscuro; che quantunque ragioni con 
qualche persona, e vegga che sta quivi seco, perchè sa certo che sta 
ivi, dico, che intende e crede che sta ivi, ma non la vede; così ap-. 
punto accadeva a me quando pensavo a nostro Signore; e per questo. 
ero io tanto amica d’immagini. Sventurati quegli eretici che le abbor- 
riscono e perdono questo bene per propria lor colpa: ben si vede che 
non amano il Signore, perchè se l’amassero, si rallegrerebbero di ve- 
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dere il suo ritratto nella guisa che tra i mondani amanti dà ancor con- 
tento.il ritratto della persona che s’ama. In questo tempo mi furon date 
a leggere le confessioni di S. Agostino, il che pare fu provvidenza di 
Dio, perchè io non le procurai, nè mai le avevo vedute. Son io molto 
affezionata di S. Agostino, perciocchè il monastero dove dimorai da se- 
colare era del suo Ordine, ed anche per esser egli stato peccatore : 
atteso che trovavo io gran consolazione in quei santi, i quali, dopo es- 


sere stati gran peccatori, furono da Dio chiamati e tirati al suo santo. 


servizio, parendomi che da essi avrei potuto sperare ogni aiuto, e che 
come aveva il Signore loro perdonato , poteva pur far a me il mede- 
simo, salvo che una sola cosa m’ affliggeva, che essi dopo essere stati 
una sol volta chiamati dal Signore, non tornarono a cadere, dove io 
ero stata tante volte chiamata, e sempre tornavo ad offenderlo; questo 
m'affliggeva. Ma considerando l’amore che mi portava, tornavo a pren- 
der animo, poichè della sua misericordia non mai io diffidai, ma di me 
stessa molte volte. O Gesù mio, come resto attonita della durezza del- 
l’anima mia ad onta degli aiuti di Dio, e quanto mi faceva star timo- 
rosa il poco che potevo da me, e quanto legata mi vedevo per risol- 
vermi a darmi del tutto a Dio! come incominciai a leggere le Confes- 
sioni, parmi che mi vedessi quivi dipinta, ed incominciai a raccoman- 
darmi molto a questo glorioso santo. Quando giunsi alla sua conver- 
sione , e lessi come egli udi quella voce nell’ orto, non altrimenti mi 
pareva che se l’avesse data il Signore a me, secondo sì risentì il mio 
cuore. Stetti per un gran pezzo disfacendomi tutta in lagrime, e tra 
me stessa con grande afflizione ed affanno. Oh quanto tollera un'anima, 


Signor mio, in vedersi senza libertà che dovrebbe avere per esser pa- . 


drona, e quanti tormenti patisce! Mi maraviglio io ora come potessi 
vivere in tanto tormento. Sia lodato Dio che mi diede vita per uscir 
da morte sì funesta; parmi che l’anima mia acquistasse gran forze dalla 
divina Maestà, e che dovesse udire i miei gridi, ed aver compassione 
di tante lagrime. Cominciommi a crescere l’affezione di starmene più 
tempo con esso lui, e levarmi dinanzi, e sfuggire le occasioni: peroc- 
chè, tolte via queste, subito mi voltavo ad amare sua divina Maestà , 
che ben intendevo io, a mio parere, che l’ amava; ma non intendevo 
in che consistesse l’amar daddovero Dio, come bisognava ch’io l’inten- 
dessi. Non mi pare ch'io finissi di dispormi a volerlo servire, quando 
sua divina Maestà incominciavami di nuovo regalare e favorire. Altro 
non pareva se non che quello che gli altri procurano con travaglio 
acquistare, pretendesse il Signore da me ch’io lo volessi ricevere, che 
era già in questi ultimi anni darmi gusti e farmi grazie. lo non ebbi 
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giammai ardire di supplicarlo che me li desse, nè anco tenerezza di 
devozione , ma gli chiedevo solamente che mi desse grazia e fortezza 
per non offenderlo, e mi perdonasse i miei gravi peccati, i quali, come 
vedevo tanto grandi, neppure ardivo avvertitamente desiderar regali e 
gusti; assai parmi faceva la sua divina pietà, ed in. vero gran miseri- 
cordia usava meco in consentire ch’io stessi dinanzi a lui e tirarmi alla sua 
presenza, alla quale ben vedevo io che non sarei andata se la divina Mae- 
stà sua non l’avesse tanto procurato. Solo una volta in vita mia mi ricordo 
avergli chiesto gusti, ritrovandomi con grandissima aridità; ma subito che 
m’accorsi di quello che facevo rimasi tanto confusa, che il medesimo af- 
fanno di vedermi sì poco umile, mi ottenne quello che ebbi ardire di do- 
mandare. Ben sapevo io che era lecito il domandare; ma, secondo pareva 
a me, a quelle persone che stanno disposte, con aver prima procurato 
con tutte le loro forze la vera divozione, la quale consiste in non offender 
Dio ed in esser disposte e determinate per ogni cosa buona. Parevami che 
quelle mie lagrime fossero femminili e senza forza, poichè con esse non 
ottenevo quello che desideravo. Ma con tutto ciò credo che mi giovas- 
sero, perchè, come dico, in particolare dopo queste due volte di così 
gran compungimento ed afflizione del mio cuore, cominciai a darmi 
più all’orazione, ed a trattar meno di cose che mi potessero nuocere, 
sebbene non ancora le lasciassi del tutto ; ma, come dico, m’andò Dio 
ajutando a distormene? Come sua divina Maestà non istava aspettando 
altro se non qualche disposizione in me, andarono crescendo le grazie 
spirituali nella maniera che dirò. Cosa non solita a darsi dal ignore 
se non a quelli che vivono cor gran purità di coscienza. 


CAPITOLO X. 


Comincia a dichiarare le grazie che il Signore le faceva nell’orazione 5 
dice quello in che noi possiamo aiutare, e quanto importa che cono- 
sciamo le grazie che ci fa il Signore. Prega poi quella persona a cui 
invia questa scrittura che voglia tener secreto da qui avanti quel tanto 
che ella scriverà. 


Avevo io alcune volte, come ho riferito , sebbene brevissimo tempo 
durava, provato quello che or ora dirò; accadevami nella rappresenta- 
zione che facevo di pormi appresso Cristo , che ho detto , ed alcune 
volte anco leggendo, venirmi all’ improvviso un sentimento della pre- 
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senza di Dio, che in nessuna maniera potevo dubitare che stesse den- 
tro di me, o fossi tutta ingolfata in lui; questo non era sorte di vi- 
sione, ma un’ altra cosa — credo la chiamino mistica teologia — che 
sospende l’anima di sorte, che pare stia tutta fuori di sè. La volontà ama, 
la memoria mi pare che stia quasi perduta, e l’ intelletto, a mio pa- 
rere , non discorre, sebben non si perde ; ma, come dico, non opera. 
Sta però come attonito del molto che intende; perchè vuole Dio che 
eonosca che di quello che sua divina Maestà gli rappresenta, nessuna 
cosa intende. 

- Aveva io avuto prima, assai di continuo , una certa tenerezza che 
qualche cosa di lei in parte parmi si possa procurare: è un diletto 
che non è ben del tutto spirituale , tutto però è dono di. Dio. E pare 
ehe per ottener questo, possiamo noi aiutarci assai con la considera- 
zione della nostra viltà e ingratitudine verso Dio, del molto che egli 
fece per noi, e con meditar i gravissimi dolori e tormenti che patì 
nella sua passione; la sua vita tanto afflitta, e similmente in dilettarci 
di veder le sue opere, la sua grandezza quanto ci ama, e altre molte 
cose, che chi con diligenza cerca profittare s’ imbatte molte volte in 
esse, benchè non vada con molta avvertenza. Se con questo c’ è qual- 
che amore, dilettasi } anima , inteneriscesi il cuore, vengono lagrime, 
le quali alcune volte pare caviamo per forza, ed altre pare che il Si- 
gnore le faccia venire senza che noi possiamo ritenerle. Sembra che 
il Signore ci paghi quella diligenziuccia con un dono tanto grande, 
quanto è la consolazione che dà ad un’ anima di vedere che piange 
per sì gran Signore; nè me ne maraviglio, perchè ha ragione d’avanzo 
di consolarsi: rallegrisi pur quivi, quivi si diletti. Parmi che venga qui 
bene questa comparazione che ora mi sovviene, cioè che questi giova- 
menti d’ orazione debbon esser come quelli di coloro che stanno in 
cielo, i quali come non veggono più di quello che è conforme a quel 
che meritano, vuol il Signore che veggano; e vedendo i lor. pochi me- 
riti, ciascuno sta contento del luogo in cui sta, con esser in cielo sì 
gran differenza da godere a godere, assai più che non è qua tra certi 
godimenti spirituali ad altri, la quale pur è grandissima. È veramente 
un’anima, quando ne’ suoi principii le fa Dio questa grazia, pensa che 
non vi sia più altro che desiderare, e si tiene per ben pagata di quanto 
ha servito ; ed ha ragione d’ avanzo , perocchè una lagrima di queste 
che, come dico, quasi noi procuriamo, benchè senza Dio non si faccia 
cosa veruna , non si può, a mio parere, comprare con tutti i travagli 
del mondo , atteso che guadagniamo assai cqn esse. E qual maggior 
acquisto può esser che aver qualche testimonianza che diamo gusto a 
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Dio? Dunque chi arriverà a questo lodi grandemente il Signore, e co- 
noscasi per molto debitore, poichè già pare che sua divina Maestà lo 
voglia per-uno della casa sua, ed un eletto pel suo regno se non torna 
addietro. Non si curi di certe sorti d’ umiltà che si ritrovano , delle 
quali penso trattar appresso, parendo ad alcuno umiltà non attendere 
che il Signore li va facendo grazie e dando doni. Intendiamo bene 
come la eosa passa, cioè che queste grazie Dio ce le fa senz’ alcun 
merito nostro, e però dimostriamoci grati a sua divina Maestà, perchè 
se non conosciamo di ricevere, non ci desteremo mai ad amare; ed è 
cosa certissima che quanto più ci crediamo esser ricchi, non man- 
cando però di conoscere che siamo anco poveri, tanto più giovamento 
ci viene, ed anche più vera umiltà, altrimenti è un invilirsi ed un per- 
dimento d’ animo, se parendoci che non siamo capaci di beni grandi, 
principiando il Signore a darceli, cominciamo noi ag atterrirci col ti- 
more di vanagloria. Crediamo che quegli che ci dà i beni ci darà an- 
cor grazia, che quando incomincerà il demonio a tentarci in questo 
particolare, conosciamo la tentazione, e ci darà fortezza per resistere 
e per vincerla; questo dico, posto che andiamo con semplicità e schiet- 
tezza dinanzi a Dio. Pretendendo di piacere a lui solo e non agli uo- 
mini. Chiara cosa è che allora amiamo più una persona, quando più ci 
ricordiamo dei beneficii che ella ci fa. Or se è cosa lecita e tanto me- 
ritoria il tenere continua memoria che abbiamo da Dio l’essere, e che 
ci ha creati dal niente e ci conserva, con tutti gli altri beneficii della 
— sua morte e patimenti, i quali molto prima che ci creasse teneva fatti 
per ciascuno di quelli che ora vivono, perchè non mi sarà lecito che 
io ora conosca, vegga e spesso consideri , io che solevo prima ragio- 
nar delle vanità, che adesso il Signore mi ha concesso che non voglia 
se non parlar di lui? Ecco qui una gioia, la quale ricordandoci che 
ci vien data, e che già la possediamo, necessariamente c’invita ad amare 
il donatore, che è tutto il bene dell’ orazione fondata sopra l’ umiltà. 
Or che sarà quando l’ anima vegga in suo potere altre gioie più pre- 
ziose, come già l’ hanno ricevute alcuni servi di Dio, di disprezzo del 
mondo ed anche di loro stessi? Chiara cosa è che questi tali hanno a 
tenersi per più debitori e per più obbligati a servire ed a sapere 
| che niente di questo avevano, ed a conoscere la liberalità del Si- 
gnore, un’ anima tanto miserabile, povera e di nessun merito , come 
la mia, a cui bastava la prima di queste gioie, anzi era d’avanzo, volle 
nondimeno arricchire con più ricchezze che non avrei saputo deside- 
rare. Bisogna cavar nuove forze per servire e procurar di non esser 
ingrati; perciocchè con questa condizione le dà il Signore che se non 
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ci serviamo bene del tesoro e del grande stato in cui ci pone, tornerà 
egli a ripigliarselo con farci rimanere molto poveri; e darà sua di- 
vina Maestà le gioie a quell’anima nella quale più risplenderanno, per 
gran profitto di lei e degli altri. Or come gioverà e spenderà larga- 
mente colui che non conosce d'esser ricco? Parmi impossibile, confor- 
me alla nostra natura, d’aver animo per cose grandi chi non conosce 
d’ esser favorito da Dio; atteso che siamo tanto miserabili e tanto in- 
clinati alle cose della terra, che malamente potrà difatto abborrire tutte 
le cose di questa vita con grande staccamento, chi non conosce d’aver 
qualche saggio e pegno delle cose dell’altra. Imperocchè per mezzo 
di questi doni ci dà il Signore la fortezza che per i nostri peccati 
perdemmo, e malamente desidererà che tutti l’abborriscano e disprez- 
zino, e tutte le altre virtù grandi che hanno i perfetti, chi non ha 
qualche pegno dell’amore che Dio li porta, ed insieme fede viva : pe- 
rocchè è tanto morto il nostro naturale, che andiamo solamente dietro 
a quello che vediamo presente; per la qual cosa questi medesimi fa- 
vori sono quelli che risvegliano la fede e la fortificano. Ben può es- 
sere ch'io, come son tanto cattiva, giudichi altri da quello che è oc- 
corso a me; la quale, come miserabile, ho avuto di tutto bisogno, 
| poichè forse vi saranno alcuni che non abbiano bisogno se non della 
fede per far opere molto perfette. Questo lo diranno essi: io dico 
quello che è intervenuto a me, conforme mi è stato comandato : e se 
non sarà ben detto, straccilo colui a chi l’invio, che meglio di me sa- 
prà conoscere quello che sta male. E supplico questa tal persona, la 
quale, come ho detto, è mio confessore, che voglia per amor di Dio 
pubblicare quanto fin qui ho ‘scritto della mia mala vita e peccati, di. 
che anco in sin d’adesso do licenza a tutti gli altri miei confessori; e 
se vorranno ora in mia vita, acciocchè io non inganni più il mondo , 
il quale pensa si ritrovi in me qualche bene, e certissimamente con 
ogni verità dico, per quanto io ora conosco di me, che mi darà gran 
consolazione. Ma per quello !che di qua avanti dirò, non do loro li- 
cenza, nè voglio, se a qualche persona lo mostreranno, dicano chi è 
la persona a cui è ciò accaduto, nè chi lo scrisse, che per questo non 
nomino me stessa nè veruno, ma scriverò il tutto al meglio che potrò 
per non esser conosciuta ;3 e così lo dimando per amor di Dio. Ba- 
stano persone tanto dotte e gravi per autorizzare qualche cosa buona, 
se il Signore mi darà grazia di dirla, che quando sarà tale, sarà sua 
e non mia ; poichè io senza lettere, senza bontà di vita, e senz’essere 
informata da veruna persona dotta, o chi si sia, mi son posta a sscri- 
verlo, come sanno quelli soli che me 1} hanno comandato , i quali al 
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presente non istanno qui; e lo scrivo quasi rubando il tempo e con 
pena, perciocchè m’impedisce di filare , e mi ritrovo in monastero po- 
vero e con molte occupazioni. Che se m’avesse data il Signore più 
abilità e memoria, potrei almeno con questa valermi di quello che ho 
udito e letto, ma è pochissima quella che ho; laonde'se vi sarà e dirò 
alcuna cosa di buono, lo vorrà il Signore per qualche bene che egli 
sa; e se vi sarà cosa cattiva, sarà tutta mia, e V. R. la torrà via. Il 
manifestare il mio nome non serve nè per l'uno nè per l’altro; men- 
tre io vivrò è chiaro che non ha da dirsi il bene, dopo morte non vi 
è ragione da dirlo, se nen a fare che il bene perda d’autorità, e non 
gli sia dato credito veruno per essere stato detto da persona tanto 
vile e cattiva. E col darmi a credere che V. R. farà questo che io per 
amor di Dio dimando a lei ed agli altri che l'avranno a vedere, 
scrivo con libertà, altrimenti lo farei con grande scrupolo, eccetto che 
in dire i miei peccati, nel che nessuno ne ho; per lo rimanente basta. 
dire ch'io sia donna per farmi cader l’ali, or quanto più l’esser donna ‘ 
mala e miserabile? E così quello che sarà di. più del narrare sempli» 
cemente il discorso della vita mi prenda V. R. per sè, poichè volle 
scrivessi qualche dichiarazione delle grazie che il Signore mi fa nel- 
l’orazione, sesarà conforme alla verità della nostra santa fede catto- 
lica, caso che no, V. R. l’abbruci subito, che a questo mi sottopongo. 

Dirò quello che accade a me, acciò quando sia conforme al vero 
possa fare qualche giovamento a V. R., e quando no, disingannerà 
l’anima mia, acciò non guadagni il demonio, per dove parmi guada- 
gno io; sapendo il Signore, come dopo dirò , che sempre ho procu- 
rato cercare chi mi dia luce. Per molto chiaramente ch'io voglia rac- 
contar queste cosé d’orazione, saranno ben oscure per chi non ne avrà 
esperienza. Dirò alcuni impedimenti, che, a mio giudizio, occorrono 
nell’andar avanti in questo cammino ed altre cose, nelle quali è peri 
colo , circa quello che il Signore mi ha insegnato per esperienza; e 
dopo trattatolo io con persone assai dotte e spirituali di molti anni, 
veggano che in solo ventisette anni che attendo l’ orazione ha sua di- 
vina Maestà dato a me tanta esperienza, con essermi incontrata in 
tanti intoppi e malamente camminata questa strada, quanto ad altri in 
trentasette e quarantasette che con penitenza e perseverante virtù sono 
andati per essa. Sia egli benedetto in tutto, e resti servito da me in quello 
che piacerà a sua divina Maestà, poichè ben sa il mio Signore ch’ io 
in questo non pretendo altro, se non che sia lodato e magnificato un 
pochetto, nel vedere che d’una stalla tanto sporca e puzzolente abbia 
fatto giardino di sì soavi fiori; piaccia a Dio che per mia colpa non torni 
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a diradicarli, e torni il Fuogo ad esser quello che prima era. Questo _ 


prego in V. R. che dimandi per meal Signore, poichè sa quello ch'io 
sono con più chiarezza di quello che m'ha permesso fare. 


CIAPITOLO XI. 


Dice dove sta il difetto di non amare Dio perfettamente in breve 
‘ tempo, e comincia con una comparazione che qui pone, a dichiararè 
quattro gradi d’orazione: va qui trattando del primo, è molto utile 
per i principianti e per tutti quelli che non sentono alcun gusto nel- 
l’ orazione. 0 


Parlando dunque ora di quelli che incominciano ad esser servi del- 
l’amore — che altro non mi pare il determinarci noi a seguire per 
questo cammino d’orazione colui che tanto ci amò — è questa una di- 
gnità sì grande che in pensarvi ne prendo sommo diletto, imperocchè 
il timor servile subito si parte se in questo primo stato camminiamo, 
come dobbiamo camminare. O Signor dell'anima mia e ben mio, perchè 
non voleste che in determinandosi un’anima ad amarvi, con far quello 
che può in lasciar ogni cosa per meglio impiegarsi in questo vostro 
amore, godesse subito d’arrivare ad aver quest’amor perfetto? Ho detto 
male, dovevo io dire e dolermi, perchè non vogliamo noi, poichè tutto 
il difetto vien da noi, non goder subito perfettamente questo vero 
amor di Dio che porta seco ogni bene ? 

Imperocchè noi siamo sì scarsi e sì lenti in darci del tutto a Dio, 
che sua divina Maestà, non volendo che godiamo di cosa tanto pre- 
ziosa senza gran prezzo, non cirisolviamo a disporci. Ben veggio non 
esser in terra cosa veruna con che possa comprarsi così gran bene ; 
ma se facessimo quello che possiamo in non attaccarci a cosa di essa; 
e che tutto il nostro pensiero e conversazione fosse nel cielo, credo 
senza dubbio che in breve tempo cì sarebbe dato questo bene, se anco 
in breve ci disponessimo del tutto, come fecero alcuni santi. Ma ci pare 
che diamo tutto, e in verità poi offriamo solamente a Dio l’ entrata 
o i frutti, e ci riteniamo l’albero e la possessione. Deliberiamo d’ es- 
ser poveri il che è di gran merito; ma molte volte ritorniamo ad aver 
pensiero e far diligenze, perchè non ci manchi non solo il necessario, 
ma anche il superfluo, ed a farci degli amici acciò ce le diano, ed a 
porci maggior pensiero. Pare anco che con esserci fatti religiosi, o in 
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aver già incominciato a far vita spirituale ed a seguire la perfezione, 
abbiamo lasciato l’ onofè; ed appena siamo tocchi in un puntino di 
esso, che non ci ricordiamo di averlo già dato a Dio, e vogliamo tor- 
nar ad insuperbirci con quello ed a ripigliarglielo, come si suol dire 
dalle mani dopo d’ averlo volontariamente fattone signore. 

L’istesso dico di tutte le altre cose. Bella maniera di cercar ì° amor 
di Dio, e subito lo vogliamo a mani piene, a modo di dire, benchè sia 
ritenendoci le nostre affezioni ; e non procurando d’ effettuar i nostri 
desiderii, con finir una volta di purificarli dalla terra, pretendiamo con 
tutto ciò molte consolazioni spirituali. Non vien bene, nè mi pare siano 
compatibili queste due cose insieme. Sì che non finendo noi di darci 
del tutto a Dio, non ci si dà tutto insieme questo tesoro : piaccia al 
Signore di darcelo ‘almeno a goccia a goccia, benchè a costo di tutti 
i travagli del mondo. Assai gran misericordia fa egli a chi dà grazia 
ed animo per risolversi a procurar con tutte le sue forze questo bene; 
perciocchè se persevera, a nessuno Dio lo nega, e va sua divina Mae- 
stà abitando e disponendo a poco a poco l’animo acciò riesca con que- 
sta vittoria. Dico animo, perchè sono molte le cose che nei principii 
pone il demonio avanti, acciò le persone incomincino invano questo 
cammino, come quegli che ben sa il danno che di qua gli viene, non 
solo in perder quell’ anima, ma molte; attesochè credo io che chi in- 
comincia e si sforza col favor di Dio d’arrivare alla cima della perfe- 
zione, non vada giammai solo in cielo, ma sempre si meni molta gente 
dietro, dandogli Dio come a buon capitano che vada in sua compa- 
gnia. Sì che, come dico, pone loro davanti il demonio tanti pericoli e 
difficoltà che non bisogna poco animo, ma assai grande, e favor gran- 
dissimo di Dio, per non tornar addietro. Parlando dunque de’principii 
di coloro che già vanno risoluti 'di seguire questo bene, e di riuscire 
con questa impresa — che del rimanente che incominciai a dire di 
mistica teologia , credo così si chiami, tratterò più avanti — dico che 
in questi principii consiste tutto il maggior travaglio, perocchè essi 
son quelli che faticano e travagliano, dando il Signore il capitale; che 
negli altri gradi d’orazione il più è godere, benchè così i primi come 
quelli di mezzo, e gli ultimi tutti portano le loro croci, ancorchè dif- 
ferenti , attesochè per la strada per cui camminò Cristo hanno da ire 
quelli che lo seguono se non vogliono smarrirsi; e felici travagli, poi- 
chè anche in questa vita vengono sì abbondantemente pagati ! 

Sarà necessario che mi serva d’ alcune comparazioni , le quali ben 
vorrei sfuggire per esser donna, e per iscrivere semplicemente quello 
che mi comandano; ma questo linguaggio di spirito è sì difficile a di- 
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chiararsi da coloro che non sanno lettere , come son io, che mi biso- 
gnerà cercar qualche modo, e potrà essere che il meno delle volte io 
affronti a far venir bene la comparazione: servirà per dar un poco di 
ricreazione a V. R. in vedere tanta mia dappocaggine. Parmi ora di 
aver letto o udito questa comparazione, che, come ho cattiva memoria, 
non so dove nè a proposito, ma pel mio caso mi soddisfa. Ha da far 
conto chi incomincia di principiare a far un giardino in terra assai 


sterile ed infruttuoso che solamente produce erbe molto cattive, ac- 


ciocchè poi il Signore si diletti in' esso. Sua divina Maestà diradica 
tutte l’erbe cattive e fa piantarvi le buone. Or facciamo conto che già 
sia fatto questo : allora che un’ anima si determina a far orazione ed 
ha principiato questo santo esercizio, dobbiam noi, coll’ aiuto di Dio, 
come buoni giornalieri, procurare che queste piante crescano, ed aver 
pensiero d’ adacquarle acciò non si secchino e perdano, ma che ven- 
gano a gettar fiori, i quali diano grand’odore di sè per ricreare que- 
sto Signor nostro , onde spesso venga a spassarsi in questo giardino 
ed a rallegrarsi fra queste virtù. Vediamo dunque ora di che maniera 
si può adacquare, acciò intendiamo quello che abbiamo da fare, ed il 
travaglio che ci ha da costare, e se il guadagno è maggiore del tra- 
vaglio , ovvero fin a quanto tempo ha da durare. Parmi chè si possa 
innaffiare in quattro maniere; cioè o cavandosi acqua da un pozzo che 
si fa con gran fatica nostra, o con un certo istromento , che chiamia- 
mo noria, che si cava con una ruota : io l’ ho cavata alcune volte, e 
si fa scorrere l’acqua per canali, e questa maniera è con minor tra- 
vaglio della prima; o quando prendendosi 1’ acqua da qualche fiumi- 
cello o fontana, si lascia andare per condotti: e questa maniera d’adac- 
quare è assai migliore, perchè resta più sazia la terra d’acqua, nè bi- 
sognerà adacquarla sì spesso, ed è assai meno il travaglio del giardi- 
niero, ovvero con pioggia grande adacquando il Signore il giardino 
senza veruna fatica nostra, e questa maniera d’innaffiare è senza com- 
parazione molto migliore che tutte l’ altre sopradette. Or dunque l’ap- 
plicare queste quattro maniere d’acqua di cui s'ha da mantenere que- 
sto giardino, perchè senz’ essa si seccherà e perderà, è quello che fa 
al mio proposito, e con esso mi è parso che si potrà dichiarare alcuna 
cosa dei quattro gradi d’ orazione, in cui il Signore per sua bontà ha 
posto alcune volte l’ anima mia. | 
Piaccia alla divina bontà ch’ io rieséa a dirlo di maniera che giovi 
ad una delle persone che mi ha comandato a scriver questo, avendola 
il Signore in quattro mesi tirata assai più avanti che non istavo io in 
diciassett'anni: s'è disposti meglio, e così senza sua fatica adacqua que- 
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sto suo giardinetto con tutte queste acque, sebbene l’ultima non gliela 
dà ancora se non a goccie; ma va di mamiera che presto s’ ingolferà 
in essa, con l’aiuto del Signore; e gusterò io che si rida di me, se 
le parrà sproposito il modo di dichiarare. Quelli che incominciano a 
far orazione, possiamo dire che son coloro che cavano l' aequa dall 
pozzo , il che, come ho detto, non è senza lor gran travaglio, poi 
chè hanno a stancarsi in raccogliere i sensi, i quali, come sono av- 
vezzi ad andar vagabonili e distratti, è assai travaglio. Bisogna che si 
vadano assuefacendo a non curarsi punto di vedere , nè udire, e ad 
eseguirlo a tempo ed ora d’ orazione, con istarsene in solitudine riti 
rati ed appartati, pensando alla lor vita passata, ancorchè tanto i primi 
quanto gli ultimi l’ hanno da fare molte volte. Vi è però più e meno 
da pensare in questo, come dopo dirò. Nel principio vanno con pena, 
perchè non finiscono d’ intendere e eonoscere se hanno vero penti 
mento dei lor peccati, e veramente l’ hanno , poichè si risolvono dad- 
dovero di servire a Dio. Hanno da procurare di meditare la vita di 
Cristo , ed in questo l’ intelletto si stanca. Infin qui possiamo da noi 
stessi arrivare ed acquistare, supposto il favor di Dio, chè senz’ esso 
già si sa che non possiamo avere pur un buon pensiero. Questo è in- 
cominciare a cavar acqua dal pozzo, e piaccia anche a Dio che ve la 
troviamo ; ma almeno non resta da noi che già andiamo risoluti a ea- 
varla, e facciamo quello che possiamo per adacquare questi fiori; ed 
è il Signor Iddio tanto buono, che quando per quello che egli sa., 
forse per gran giovamento nostro , vuole che il pozzo sia secco , fa- 
cendo noi dal canto nostro quel che conviene, a guisa di buoni giar- 
dinieri, manterrà egli senz'acqua i fiori e farà crescere le virtù. Chiamo 
qui acqua le lagrime, e non essendovi queste, la tenerezza e senti- 
mento interiore di devozione. Or che farà qui colui che vede'che in 
molti giorni non ha altro che aridità e disgusto e tedio, e si vede con 
tanta mala voglia d’andar a cavar acqua, che se non si ricordasse che 
fa servizio e dà gusto al padrone del giardino, e mirasse a non per- 
dere tutta la fatica che finora ha fatto in servire, ed anco il guada- 
gno che spera, lasceria ogni cosa dal gran travaglio che è in calar molte 
volte il secchio nel pozzo e tirarlo poi insù senz'acqua; e spesso anco 
gli accadrà non poter per questo alzar le braccia, nè aver un buon 
pensiero, che questo discorrere ed operare con l’intelletto, intendo io 
esser il cavar acqua dal pozzo. Or, come dico, che farà qui il giardi- 
niere ? Non altro che rallegrarsi, consolarsi, e tener per grandissima 
grazia il faticare in un giardino di sì grande imperatore; e poichè sa 
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che in questo gli dà gusto, ed il suo intento non ha da esser conten- 
tar sè stesso, ma lui, gli rende molte grazie , perchè si degna trattar 
seco con sicurtà; poichè vede che senz’esser pagato in cosa alcuna ha 
cura sì grande di quello che il Signore gli raccomandò; aiutilo a por- 
tare. la eroce, e pensi che tutta la vita sua passò con essa; nè voglia 
di qua il suo regno, nè lasci mai l’ orazione, onde si risolva, benchè 
per tutta la vita gli abbia a durare quest’ aridità, di non lasciar ca- 
dere Cristo con la croce: tempo verrà che tutto gli sarà pagato in- 
sieme molto bene; non abbia paura di perdere la sua fatica, a buon 
padrone serve: egli lo sta mirando, non faccia caso de’ mali pensieri, 
eonsideri che il demonio gli rappresentava anco a S. Girolamo nel de- 
serto; ‘hanno il suo premio questi travagli, perchè come quella che 
molti anni gli ho patiti, dico che quando una sola goccia d’acqua ca- 
-‘vavo da questo benedetto pozzo, stimavo che pur mi facesse Dio molta 
«grazia. So che sono grandissimi , e parmi che per essi bisogni assai 
più animo che per altri molti travagli del mondo; ma ho visto 
chiaramente che non li lascia Dio senza gran premio anche in que- 
sta vita. i | 

Certamente è così, poichè con una di quelle ore che il Signore mi 
ha dato di gusto di sè , d’ allora in qua mi pare restino ben pagati 
tutti gli affanni che in mantenermi nell’ orazione ho molto tempo pa 
‘titi. Tengo per me che voglia il Signore molte volte al principio, ed 
‘altre al fine di questi tormenti e molte altre tentazioni occorrenti, 
‘far prova de’suoi amatori, e sapere se potranno bere il calice ed aiu- 
‘tarli a portar la croce, prima che in essi ponga grandi tesori; e per 
‘ben nostro, credo io che ci voglia sua divina Maestà condurre per di 
qui . acciò intendiamo bene il poco che siamo e vagliamo: perciocchè 
‘sono di tanto gran pregio le grazie che dopo vengono , che prima di 
darcele, vuole che per isperienza vediamo la nostra gran miseria, ac- 
‘ciò non ci avvenga come a Lucifero. Che cosa fate voi, Signor mio, 
la quale non sia per maggior bene dell’ anima, che conosce già esser 
vostra, e che si pone nelle vostre mani per seguitarvi dovunque an- 
‘derete, sino alla morte di croce, e che sta risoluta d'’ aiutarvi a por- 
‘tarla e non lasciarvi solo con essa? Chi conoscerà in sè questa deter- 
minazione , non la di che temere: persone spirituali, di che v’ afflig- 
‘gete, mentre già vi trovate in sì alto grado, quanto è il voler trat- 


‘tare da solo a solo con Dio, e lasciar i passatempi del mondo? È 


fatto il più, lodate per ciò il Signore, e fidatevi della sua bontà, che 
non mancò giammai a’ suoi . amici; chiudete gli occhi, nè state a di- 
scorrere perchè dia egli divozione a colui che sì pochi giorni l’ ha 
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servito, ed a me no che tanti anni. Crediamo che tutto è per nostro 
maggior bene, giudichi egli per donde verrà; non siamo più nostri, 
ma suoi; assai grazia ci fa in volere che zappiamo nel suo giardino , 
estarci a lato il Signore di esso; chè certo sta egli sempre con noi. 
Se vuol egli che crescano queste piante e fiori, dando ad alcuni acqua 
che cavino da questo pozzo, ad altri, senz’ essa, che importa questo a 
me ? Fate pur di me, Signore, quello che vi piacerà j non vi offenda 
io, nè si perdano le virtù, se alcuna me ne avete già data per sola 
vostrà bontà: patir voglio, Signore, poichè voi tanto patiste ; adera- 
piasi in me di qualsivoglia maniera la vostra volontà, e non piaccia 
alla divina Maestà vostra che cosa di tanto prezzo, come il vostro 
amore, si dia a gente che solamente vi serva per ricever gusti.‘ 

Si deve grandemente avvertire, e lo dico percliè lo so per ‘ispe- 
rienza , che l anima, la quale in questo cammino d’ orazione mentale 
comincia a camminare con determinazione, e può vincersi in far poco 
caso di consolarsi, o sconsolarsi molto, perchè il Signore le nieghi que- 
sti gusti e tenerezze, o perchè glieli dia, ha fatto gran parte del viag- 
gio, e non abbia paura di tornar indietro per molto che inciampi , 
perchè va principiando l’edificio in fondamento fermo. Si che non con- 
siste l’amor di Dio in aver lagrime, nè in questi gusti e tenerezze di 
divozione, che per lo più desideriamo e ci consoliamo con essi, ma in 
servire con giustizia , con fortezza d’animo ed umiltà. L’ aver noi gu- 
sti, più mi pare un ricevere che dar noi cosa veruna al Signore. Per 
donnicciuole come io, deboli e di poca fortezza, parmi convenga, come 
ora fa meco Dio, guidandomi con favori e carezze, acciò possa sop- 
portare aleuni travagli, i quali ha voluto sua divina Maestà ch’ io ab- 
bia; ma che servi di Dio, uomini di valore, di lettere e di grand’ in- 
telletto, facciano tanto caso, come veggono che il Signore non dia lore 
divozione sensibile, mi dà noia l’ udirlo dire. Non dico io che non la 
piglino quando Dio la dà loro, e non la stimino assai, peroechè allora 
vedrà sua divina Maestà che conviene, ma che quando non l'avranne 
non s’inquietino, e sappiano che non bisogna, poichè sua divina Mae- 
stà non la dà, e vadano di grazia padroni di lor stessi. Credano che 
è mancamento, io l’ho provato e veduto; sappiano che è imperfezione 
il non andar con libertà di spirito, ma con fiacchezza per combattere. 
Questo non dico iv tanto per quelli che incominciano, benchè io prema 
tanto in essi, importando loro molto incominciar con questa libertà e 
determinazione, quanto per molti altri che un pezzo fa incominciarono, 
nè mai la finiscono con loro stessi, e credo che sia la cagione in gran 
parte il non abbracciare la croce sin da principio, Quanto sogliono 
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andar affitti, parendo loro di non far cosa alcuna; se l'intelletto lascia 
d’operare col discorso, non lo possono soffrire, e per avventura allora 
la volontà prende forza ed essi non l’intendono. Abbiamo da pensare 
che non mira il Signore a queste cose, che sebbene a noi paiano man- 
canti non però lo sono; già sua divina Maestà conosce la miseria e 
natural bassezza nostra meglio che noi stessi, e già sa che queste tali 
anime non desiderano altro che sempre pensare a lui ed amarlo. Que- 
sta determinazione è quella che egli vuole, quest’ altra afflizione che 
ci pigliamo non serve se non per inquietare l’anima, e che se dovea 
star inabile un’ora per profittare, vi stia quattro. Imperocchè spessis- 
sime volte — grandissima sperienza ne ho, e so che è la verità, per- 
chè l’ho mirato attentamente dopo trattatone con persone spirituali — 
viene da indisposizione corporale , essendo noi tanto miserabili, che 
questa poverella carcerata anima partecipa delle miserie del corpo e 
della mutazione dei tempi, ed i rivolgimenti degli umori molte volte 
sono causa che senza sua colpa non possa fare quello che vuole, ma 
che patisca di tutte le maniere; e quanto più in questi tempi la vo- 
gliano forzare , si fa peggio, e dura più il male. Bisogna dunque. che 
vi sia discrezione per conoscere quando nasce da questo, e non affo- 
ghino la meschinella anima ; intendano che questi tali sono infermi, e 
però si muti loro l’ora d’orazione, e molte volte sia per alcuni giorni. 
Passino, come meglio possono, quest’esilio, che assai disavventura è per 
un'anima che ama Dio, il vedere che vive in questa miseria, e che non 
può quello che vuole per aver un albergatore o compagno tanto malo, 
come è questo corpo. Ho detto che vi sia ‘discrezione, perchè alcune 
volte lo cagionerà il demonio; e così è bene non sempre lasciar l’ora- 
zione quando si sente gran distrazione e turbazione nell’intelletto, come 
non sempre forzar l’ anima a quello che non può: non mancano altre 
cose esteriori d’ opere di carità, di lezione e simili, in che occuparla ; 
e benchè alcune volte non si trovi disposta per questo, serva ella al- 
lora al corpo per amor di Dio, acciò molte altre volte serva egli al- 
l’anima, e prenda alcuni passatempi santi, di conversazioni buone, ov- 
vero. vada al giardino o campagna, come consiglierà il confessore. Per 
ogni cosa è molto buona l’esperienza, la quale ci dimostra quello che 
ci conviene, ed in tutto si serve a Dio; soave è il suo giogo, ed è 
negozio importante non istrascinar, come si suol dire, l’anima, ma gui- 
darla con soavità per suo maggior bene e profitto. Sì che torno ad 
avvertire — nè perchè spesso lo replico è da maravigliarsi, perchè 
importa assai — che jnè d’aridità, nè d’inquietudine, nè di distrazione 


= dei pensieri si prenda veruno afflizione , nè s’ angustii se vuol acqui- 
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star la libertà di spirito e non ‘andar sempre tribolando. Cominci a non 
ispaventarsi della croce, e vedrà come eziandio l’aiuta il Signore a 
portarla, e con la contentezza dell’ animo con che va, e col profitto 
che si cava di tutto. Perciocchè già si vede che se nel pozzo l’ acqua 
non sorge, non possiamo noi porvela e cavarla con le secchie: ben 
è vero che non dobbiamo noi essere trascurati per cavarla quando vî 
sia, attesochè già allora vuol il Signore per questo mezzo moltiplicare 
le virtù. 


CAPITOLO XII. 


Si prosegue questo primo stato e si dice fin dove col favor di Dio pos- 
siamo da noi stessi arrivare, e di quanto danno sia il voler innal- 
zare lo spirito a cose soprannaturali e straordinarie finchè îl Si- 
gnore non lo faccia per sua grazia. | 


Quello che ho preteso dar ad intendere nel precedente capitolo, 
benchè io mi sia fermata molto sur altre cose che pareami assai ne- 
cessarie, è il dire sin dove possiamo noi arrivare con le proprie forze, 
e come in questa prima devozione possiamo noi aiutarci qualche poco; 
perocchè il pensar ed investigar quello che il Signore patì per noi ci 
muove a compassione, ed è gustosa questa pena e dolci le lagrime 
che di qui procedono; ed il meditare la gloria che speriamo e l’amore 
che Dio ci portò, e la resurrezione di Cristo Signor nostro ci muove 
a gaudio, il quale nè del tutto è spirituale nè sensuale, ma godimento 
virtuoso, e la pena molto meritoria. Di questa maniera son tutte le 
cose che causano devozione, acquistata in parte coll’ intelletto, benchè 
non potuta meritare nè guadagnare se non vien data da Dio: è cosa 
molto conveniente e buona per un’ anima , la quale non sia stata dal 
Signore innalzata più oltre di questo stato che non procuri ella -per 
se stessa di salire colà: il che si deve grandemente notare, perchè non 
le servirà ad altro che a perdere. Ben può ella in questo stato far molti 
atti per aiuto di risolversi a far gran cose per Dio, e risvegliar l’amore, ed 
alcuni altri per aiutare ed accrescere le virtù e farle grandi, conforme 
insegna un libro intitolato: Arte dî servire a Dio, il quale è molto bene 
appropriato per coloro che si trovanò in questo stato, perchè im esso 
opera l’intelletto. Può rappresentarsi dinanzi a Cristo, ed assuefarsi ad 
innamorarsi molto della sua sacratissima umanità e portarla sempre seco, 


70 
ragionando con esso lui, chiedendogli rimedio per le sue necessità, la- 
mentandosi de’suoi travagli, rallegrandosi seco ne’suoi contenti, e non 
dimenticandosene per quelli, senza procurar orazioni composte e af- 
fettate, ma parole conformi a’ suoi desiderii e necessità. E questa una 
eccellente maniera di profittare e molto in breve, e chi s’affaticherà a 
tener e portar sempre seco questa preziosa compagnia e si varrà molto 
d’ essa, e daddovero porrà amore a questo Signore a cui tanto siamo 
obbligati, io lo do per approfittato. Per conseguir questo non dobbiamo 
curarci punto di non aver devozione sensibile, come ho detto, ma ag- 
gradire al Signore che ci lasci andar desiderosi di dargli gusto, ben- 
chè l’ opere siano deboli e fiacche. Questo modo di portar Cristo con 
noi giova in tutti i stati, ed è un mezzo sicurissimo per andar profit- 
tando nel primo grado d’ orazione, ed ‘arrivar in breve al secondo, e 
per andar sicuri dai pericoli che il demonio può porre negli ultimi 
gradi. Questo dunque è quanto noi possiamo: il volere ‘uscir di qui ed 
innalzar lo spirito a sentir gusti che non vengono dati, è un perdere 
l’uno e ‘’altro, a mio parere, perchè è cosa soprannaturale; e perduto 
che sia l’intelletto discorsivo, rimansi l’anima deserta e con grand’ari- 
dità ; e perchè tutto questo edificio va fondato in umiltà , quanto più 
ei vedremo ‘appresso a Dio, tanto più ha da crescere questa virtù ; 
altrimenti il tutto è perso e va per terra: e pare una sorte di super- 
bia il voler noi salir più alto, poichè Dio troppo fa, a quel che siamo, 
in accostarci a sè. Non si deve intendere questo ch’ io dico, per l’ in- 
nalzarsi col pensiero a considerare le cose ‘alte del cielo, o di Dio, e 
le grandezze che sono quivi, e la sua gran sapienza; perchè, sebbene 
io non lo facessi mai — che non avevo, come ho detto, abilità, e mi 
trovavo tanto miserabile che per pensar anche le cose della terra mi 
faceva duopo la grazia del Signore, senza cui sarebbe stato non poco 
ardire, or quanto più per le cose del cielo — nondimeno altre per- 
sone se ne approfitteranno, particolarmente se sono letterate, percioc- 
chè le lettere sono, a mio giudizio, un gran tesoro per questo eserci- 
zio , se però sono accompagnate con l’ umiltà. Da certi giorni in qua 
l’ho veduto in alcuni letterati, i quali poco tempo è che incomincia- 
rono ed hanno fatto grandissimo profitto; e questo mi cagiona ardenti 
brame che molti di loro siano spirituali, come più avanti dirò. Or quel 
ch'io dico che non si innalzino senza che Dio gli innalzi, è linguaggio 
di spirito; m’intenderà chi ne ha qualche esperienza, che se per di 
qui. non-s’intenda io non lo so dire d’altra maniera. Nella mistica teo- 
logia, di cui cominciai a dire, lascia l’ intelletto d° operare discorsiva- 
mente, perchè Dio lo sospende, come dopo dichiarerò più a lungo se 
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saprò, ed egli mi darà perciò il suo favore: il presumere o pensare 
di sospenderlo noi, è quello ch’ io dico: che non si faccia, nè si lasci 
d’operare con esso, perchè altrimenti ce ne rimarremo balordi e freddi, 
e non faremo nè l’uno nè l’altro. Imperocchè quando Dio lo sospende 
e lo ferma gli dà di che si maravigli, ed in che s’occupi, e fa ché 
senza discorrere intenda egli più in un Credo, che non potremmo: noi 
intendere in molti anni con tutte le nostre diligenze di terra. Occu- 
par poi:le potenze dell’ anima e pensar di farle star chete è spropo- 
sito; e torno a dire che, quantunque non si conosca, è poca umiltà , 
ancorchè non colpa, con pena sì: attesochè sarà fatica buttata, e l’ani- 
ma rimane con un certo disgustuccio, a guisa di colui che va per sal- 
tare e si trova poi legato per di dietro, perocchè già pare che abbif 
fatto ogni suo sforzo, e trovasi senza poter effettuare quel che con tale 
sforzo pretendea fare, e nel poco guadagno che rimane vedrà, chi 
lo vorrà considerare questo mancamentuccio di umiltà che ho detto ; 
perciocchè questo ha di eccellente questa virtù che nessun’ opera da 
lei accompagnata lascia l’anima disgustata. Parmi averlo già dato ad 
intendere sufficientemente, e forse sarà solo per me; apra il Signore 
gli occhi di quelli che lo leggeranno, coll’ esperienza, che per poca 
che sia, subito l’ intenderanno. Molti anni stetti io che leggevo molte 
cose di queste e niente n’intendevo ; e molto tempo passai, che quan- 
tunque il Signore me lo concedesse, non però sapevo dir parola .per 
darle ad intendere, chè non m'è costato ciò poco travaglio: quando sua 
divina Maestà vuole, in un momento insegna tutto, di maniera ch’ io 
resto attonita. Una cosa posso io dire con verità, che sebbene par- 
lassi con -molte persone spirituali, le quali volevano darmi ad inten- 
dere quello che il Signore mi dava, acciò lo potessi poi loro esplicare, 
nondimeno era tanta la mia dappocaggine che nè poco nè molto mi 
giovava , o voleva il Signore — come fu egli sempre il mio maestro, 
sia eternamente benedetto, che assai confusione è per me il poter dir 
questo con verità — che io non avessi persona veruna a cui di ciò 
fossi obbligata; e senza desiderarlo nè chiederlo — chè in questo non 
sono io stata punte curiosa, sebbene sarebbe stata virtù esserlo in tal 
caso, e non nelle vanità come sempre fui — volle Dio in un tratto 
darmelo ad intendere con ogni chiarezza, e per saperlo anche dire, 
di maniera che ne stupivano i miei confessori, ed io più, perchè co- 
noscevo meglio la mia rozzezza e dappocaggine. Questo ha poco tempo 
che è stato, e così quello che il Signore non m'ha insegnato non lo 
procuro, se però non fosse cosa toccante alla mia coscienza. Torno di 
nuove ad avvertire che importa molto a non elevar lo spirito, se il 
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Signore non l’ innalzerà egli alle cose straordinarie è soprannaturali, 
essendo questa cosa che subito s'intende e si conosce, e dicolo parti- 
colarmente per le donne, attesochè potrebbe il demonio cagionare qual- 
che illusione, sebbene tengo per certo che non permette il Signore 
che faccia danno a chi con umiltà procura accostarsi a lui; anzi ca- 
verà più profitto e guadagno, per dove il demonio penserà fargli per- 
dere. Per esser questa la strada più battuta dai principianti, ed impor- 
tar molto gli avvertimenti che ho dati, mi son allungato tanto: so che 
lo ritroveranno scritto altrove più esattamente, io lo confesso, anzi con 
molta mia confusione e vergogna l’ ho scritto, sebbene non con tanta 
quanta conveniva che io avessi. Sia il Signore in tutto e per tutto be- 
nedetto, poichè permette e si contenta che una miserabile come io 
parli di cose tali e così alte. 


CAPITOLO XIII. 


Si prosegue a trattar di questo primo stato, ponendosi alcuni avverti- 
menti cantro alcune tentazioni, le quali tl demonio suol mettere al- 
cune volte. 


Parmi conveniente dire alcune tentazioni, le quali ho veduto che so- 
glion venire ne’principii, e talvolta le ho patite io, ed insieme dar al- 
cuni avvertimenti di cose che a me pajono necessarie. Procurisi dun- 
que nei principii di camminar con allegrezza e libertà, poichè vi sono 
certe persone, alle quali pare debba loro scappar la devozione se un 
poco si trascurano. Buona cosa è andar con timore di sè stesso, per 


non fidarsi poco nè molto di porsi nell’ occasione, dove si soglia of- 


fender Dio, perchè questo è molto necessario, finchè la persona non 
si vegga molto perfetta e costante nella virtù; nè vi sono molti che 
stiano tanto ben fondati in essa, che ritrovandosi in occasioni appa- 
recchiate e conformi alla lor natural inclinazione, possano trascurarsi 
fidandosi di loro stessi. Imperocchè sempre mentre viviamo in questa 
carne, anche per umiltà, è bene il conoscere e temere la nostra mi- 
serabile natura, benchè molte cose vi siano, nelle quali, come ho 
detto, si permette prendere ricreazione, anche per tornar più forti al- 
l’orazione. Ma in tutto conviene aver discrezione ed anco gran confi- 
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denza, poichè non bisogna invilire i desiderii, ma confidare in Dio che 
sforzandoci noi dal canto nostro, a poco a poco, benchè non sia su- 
bito, potremo arrivare dove con la sua grazia ed aiuto arrivarono molti 
santi, i quali, se non si fossero mai risoluti a desiderarlo ed a porlo 
in esecuzione a poco a poco, non sarebbero saliti a così alto stato. 
Vuole sua divina Maestà, ed è amica d’anime generose, che pur va- 
dano con umiltà e diffidate affatto di loro stesse. Io non ho giammai 
veduto alcuna di queste che sia rimasa al basso in ‘questo cammino ; 
nè verun’ anima codarda, benchè umile, che in molti anni cammini 
tanto quanto quest’altre coraggiose in pochi giorni. Resto attonita del 
molto che giova in questo cammino il farsi animo a cose grandi; che 
quantunque l’animo non abbia subito forze, dà nondimeno un generoso 
yolo ed arriva molto avanti, sebbene a guisa d’uccellino che non tiene 
se non la prima lanugine, si stanca e ferma. 

In altro tempo spesso ricordavo quello che dice S. Paolo: Che tutte 
le cose si possono in Dio: in me stessa ben conoscevo io che niente 
potevo. Questo mi giovò assai, ed arche quello che dice S. Agostino: 
Dammi, Signore, quello che tu comandi, e comanda ciò che tu vuoi. 
Pensavo ancora che nulla avea perduto S. Pietro in lanciarsi in mare, 
sebbene dopo ebbe paura. Queste prime risoluzioni sono gran cosa, 
ancorchè in questo primo stato devono gli incipienti andar più ritenuti 
ed appoggiati alla discrezione e parere del maestro, il quale però ban 
da mirare che sia tale che non insegni loro ad esser rospi, e che si 
contenti che l’anima si metta a far solamente caccia di lucertole. Vada 
sempre innanzi l’umiltà, per conoscere che non hanno da venire que- 
ste genorosità dalle nostre forze. Ma bisogna che intendiamo come ha 
da essere questa umiltà, attesochè credo che il demonio s’adoperi molto 
ea tutta lena perchè le persone di orazione non vadano troppo avanti, 
con far ad essi malamente intendere che cosa sia umiltà, procu- 
rando ci paia superbia l’ aver desiderii grandi, il voler imitare i santi 
ed il desiderar d’ esser martiri. Subito ci dice, o fa credere, che le 
azioni e cose de’ santi sono più da ammirare che da imitare, e far da 
noi che siamo peccatori. Quest'istesso dico io, ma abbiamo da conside- 
rare qual è quella cosa che si deve ammirare, e quale imitare: peroc- 
chè non sarebbe bene che una. persona debole ed inferma si mettesse 
a fare molti digiuni ed aspre penitenze, con andarsene in un deserta 
dove non potesse dormire, nè avesse che mangiare, o cose simili. Ma 
dobbiamo ancora pensare che con l’ aiuto di Dio possiamo sforzarci 
d'avere un gran disprezzo del mondo, e nessun attaccamento alla roba: 
imperocchè abbiamo certi cuori tanto pusillanimi e stretti, che pare ci 
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abbia da mancare la terra sotto i piedi in volendoci trascurar un poco 
nel corpo e darci allo spirito. Ci pare appresso che aiuti il raccogli- 
mento e ritiratezza l’aver molto bene ed abbondantemente ciò che bi- 
sogna, perchè la sollecitudine e pensiero di esso inquieta 1’ orazione. 
Di questo mi dolgo io che confidiamo tanto poco nella provvidenza di 
Dio, e che abbiamo tanto amor proprio che c’inquieti questo pensiero. 
E veramente è così, che dove si trova poco spirito e mal approfittato 
‘come questo, certe cose da niente e bagattelle ci danno sì gran tra- 
vaglio, come ad altri cose grandi e di molto conto; e nell’opinion no- 
stra ci presumiamo d'’ essere spirituali. 

Parmi ora questa maniera di camminare un voler accordar corpo ed 
anima, per non perdere qua il riposo e colà godere Dio; e così vera- 
mente sarà se si cammina in giustizia ed andiamo con virtù; ma è 
passo di gallina, non s’ arriverà mai con esso alla libertà di spirito. 
Assai buona maniera di procedere parmi questa per lo stato de’ mari- 
tati, i quali hanno da camminare conforme alla loro vocazione, ma per 
altro stato in nessuna maniera l’approvo, nè desidero tal modo di pro- 
fittare, né mi faranno credere sia buono perchè l’ ho provato ; e sem- 
pre sarei rimasa così, se il Signore per sua bontà non mi avesse in- 
segnata altra strada più breve, sebbene quanto a’ desiderii sempre gli 
ho avuti grandi, ma procuravo questo che ho detto, cioè di darmi al- 
l orazione, benchè vivendo a mio gusto. Credo che s’io avessi avuto 
chi mi avesse aiutato a più volare, mi sarei posta ad effettuare questi 
desiderii; ma per i nostri peccati sono tanto pochi e così rari quelli 
che non abbiano soverchia discrezione in questo caso, che credo ciò 
sia gran cagione perchè coloro che incominciano non camminino più 
presto a gran perfezione; attesochè il Signore non manca mai, nè re- 
sta da lui, mai noi siamo i manchevoli e miserabili. 

Si possono anche imitar ì santi in procurar ritiramento, silenzio e 
molte altre virtù che non ammazzeranno questi corpi infetici, i quali 
tanto aggiustatamente vogliamo governare per disordinar l’anima, aiu- 
tando il demonio grandemente a farli inabili quando vede un poco di 
timore. Non vuol egli altro per persuaderci che tutto ci deve distrug- 
gere e levar la sanità; sino in aver lagrime ci fa temere che non ci 
abbiano ad acciecare. Io son passata per tutto questo, e per ciò lo so; 
e non so io qual miglior vista nè sanità possiamo noi desiderare che 
perderla per tal cagione. Come son io tanto inferma, sin che non mi 
risolsia non far caso del corpo nè della sanità, sempre mi vidi legata 
a far nulla di buono, ed ora fo ben poco. Ma quando Dio volle farmi 
conoscere quest’ inganno e stratagemma del demonio, se egli poi mi 
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rappresentava il perder la sanità, dicevo io: Poco importa che io mi 
muoia; se il riposo: Non ho bisogno di riposo, ma di croce. E così 
molte altre cose; e conobbi chiaro che in moltissime volte, benchè 
in effetto io sia assai inferma, i miei mali erano tentazione del demonio 
e tepidezza mia, imperocchè dappoi che non mi ho tanta cura, nè mi 
accarezzo tanto, ho assai più salute. Sì che importa molto ne’principii: 
di darsi all’ orazione, a non sbigottirsi, nè aver pensieri pusillanimi; 
‘e credamisi perchè v ho provato, ed acciò altri imparasse a mie spese, 
potria anco giovare il dire questi miei mancamenti. 

Un'altra tentazione molto ordinaria vien appresso, ed è il desiderare 
che tutti siano molto spirituali, perchè cominciano a gustare del ri- 
poso e guadagno che vi si trova. Il desiderarlo non è male, il pro- 
curarlo potrebbe non esser bene se non c’ è molta diserezione e dis- 
simulazione in farsi, di maniera che non paia che voglion fare del 
maestro; perciocchè quegli che avrà da fare qualche frutto, in tal caso 
è necessario che abbia virtù sode e massiccie, acciò non dia tentazione 
agli altri. Intervenne a me, e perciò lo so, quando, come ho detto, 
procuravo che altre si dessero all’ orazione, che come per una parte 
mi vedevano dir gran cose del gran bene che v'era in far orazione, 
e dall’altra vedendomi elle ch'io la facevo con sì gran povertà di vir- 
tudi, cagionavo loro tal tentazione, che stavano come fuor di sè; e con 
ragione, come dopo mi vennero a dire, non sapendo elle come potesse 
compatirsi e star insieme una cosa coll’ altra, ed era cagione che non 
tenessero per male quello che di sua natura era tale, per vedere che 
alcune volte lo faceva io, quando giudicavano alquanto bene di me. 

Questo fa il demonio, che pare si vaglia delle buone virtù che tal- 
volta abbiamo per autorizzare, in quello che può, il male che pre- 
tende ; il quale, per poco che sia, quando è in una comunità e con- 
gregazione di più persone, deve il maligno far gran guadagno, tanto 
più che quello che io facevo di male era assaissimo: di qui venne che 
in molti anni tre sole s’ approfittarono di quello che dicevo loro, seb- 
ben dopo che il Signore mi diede più forze nella virtù, molte in due 
o tre anni fécessero gran profitto, come appresso dirò. Oltre a questo 
v'è un altro inconveniente grande, che è il perder l’anima il suo pro- 
prio profitto, perocchè il principale, e che con più studio °s'ha da pro- 
curare nel principio, è l’ aver solamente cura di lei, e far conto ché 
nel mondo non vi sia altri che Dio ed ella, e questo è quello che gran- 
demente le conviene. Dà ancor il demonio un’altra tentazione — e tutte 
vanno con manto di zelo di virtù, che ben bisogna conoscere e star 
vigilantissimi — di prendersi pena de’ peceati e mancamenti che in 
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altri vede. Fa credere il demonio che è sola pena di voler che non 
offendano Dio, e che solamente gli dispiaccia per onor suo, e vorrebbe 


subito rimediarvi; e questo inquieta tanto che impedisce l’orazione, ed 


il peggio è pensare che ciò sia virtù e perfezione, e gran zelo di Dio. 
Non parlo della pena che si suol sentire de’ peccati pubblici, quando 
fossero in uso in una congregazione, o de’ danni della Chiesa, come 
sono queste eresie, dove vediamo perdersi tante anime, che questa è 
molto buono, e com'è buona, non inquieta. Il più sicuro adunque del- 
l’ anima che tiene orazione, sarà non si prender pensiero di cosa ve- 
runa, nè di persong alcuna, ma solo di sè stessa e di piacere a Dio. 

‘+ Questo è quello che sommamente è necessario , perchè se io volessi 
dire gli errori che ho veduto succedere fidandosi della buona inten- 
zione, non finirei mai. Procuriamo pertanto di mirar sempre le virtù 


e cose buone che vedremo negli altri, e di ricoprire i loro manca- 


menti con la considerazione de’nostri gravi peccati. È questo un modo 
d’operare, che quantunque non si faccia subito con perfezione, nondimeno 
si viene a guadagnare gran virtù, cioè a tener tutti per migliori di 
noi, e si comincia per di qui a far grand’ acquisto con l’aiuto di Dio, 
il quale fa di mestiere in tutto, e quando questo non c’ è, poco gio- 
vano le nostre diligenze. Preghiamo dunque sua divina Maestà che ci 
conceda questa virtù, che facendo noi quel che dobbiamo dal canto nostro, 
a nessuno manca. Parimente considerino bene quest’ avvertimento co- 
loro che discorrono assai coll’ intelletto cavando molte cose e diversi 
concetti da una sola cosa — che a quelli i quali non possono con esso 
discorrere, come ero io, non c’è che avvertire se non che abbiano pa- 
zienza finchè il Signore dia loro in che occuparsi e lume, giacchè eglino 
per sè stessi sì poco possono ; ed anzi il loro intelletto gli imbarazza 
ed imbroglia, non che dia loro aiuto. — Tornando dunque a quelli 
che discorrono, dico che non ispendano tutto il tempo in questo, per- 
ciocchè, sebbene è cosa molto meritoria, non pare loro, essendo ora- 
zione molto gustosa, che vi debba essere giorno di festa, nè tempo 
alcuno in cui non si abbia a lavorare; e subito ad essi pare che sia 
tempo perduto, ed io tengo per più guadagno questa perdita. Ma, 
come ho detto, si pongano in presenza di Cristo, e senza stancare l’in- 
‘ telletto se ne stiano ragionando e consolandosi seco, senza affaticarsi 
in comporre ragioni e belle parole, ma semplicemente rappresentare 
le loro necessità, e l’obbligo che v’ ha di compatirci e sopportarci 
l’ uno in un tempo e l’altro nell’ altro, acciocchè non s’ infastidisca 
l’anima in mangiar sempre d'una vivanda. Sono questi cibi molto gu- 
stosi ed utili, se il gusto s’avvezza a mangiarne, portando seco gran 
sostentamento per dar vita all’ anima e molti guadagni. 
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Voglio dichiararmi meglio, atteso che queste cose d'orazioni tutte sono 
difficili e molto malagevoli da intendere. se non si trova maestro; il 
che è cagione, che sebbene avrei voluto abbreviare, e basterebbe pel 
buon intelletto di chi mi comanda lo scrivere queste cose d’orazione, 
di solamente toccarle, nondimeno la rozzezza e dappocaggine mia non 
dà luogo, nè permette il farmi dire, e dar ad intendere in poche pa- 
role cosa che tanto importa a dichiararla bene. Imperocchè, com’io ho 
patito tanto, ho compassione di coloro che incominciano coi soli libri, 
atteso che è cosa di stupore, quanto differentemente s’intenda da quello 
che dopo l’esperienza dimostra. Or ritornando a quello che dicevo, ci 
mettiamo a meditare un passo della passione di Cristo Signor nostro, 
verbi grazia, a quello quando stava legato alla colonna: va l’intelletto 
investigando le cagioni, le quali quivi danno ad intendere i dolori grandi 
e le pene che il Signore pativa in -quell’ atto ritrovandosi solo ed ab- 
bandonato da’suvi amici, e molte altre cose, le quali, se l’intelletto la- 
vora, una persona dotta potrà di qui cavare: e questo è il modo di 
orazione con cui'tutti hanno da incominciare, proseguire e finirla, ed è 
molto eccellente e sicura strada , finche il Signore li porti a cose so- 
prannaturali. Dico tutti, benchè vi siano molte anime le quali fanno più 
profitto in altre meditazioni che in quelle della sacra Passione; che 
siccome sono molte e diverse mansioni nel cielo, così anco vi sono molte 
strade. | 

Alcune persone profittano eonsiderandosi nell’ inferno, ed altre 
nel cielo ; alcune si compungono in pensare alle pene dell’ inferno, 
ed altre in pensare alla morte; altre, se sono tenere di cuore; s’ af- 
fannano molto in pensar sempre alla passione, e e si consolano pen- 
sando alla grandezza di Dio nelle creature, e l’amore che ci portò, 
il quale in tutte le cose si scorge, ed è un maraviglioso modo di 
procedere , non lasciando però molte volte di meditare la vita e pas- 
sione di Cristo, donde c’ è venuto, e continuamente viene ogni bene. 
Deve avvertire il principiante di por mente in quali di queste con- 
siderazioni egli faccia più profitto, per lo che è necessario il mae- 
stro, il quale sia persona sperimentata, che altrimenti può grandemente 
errare, e guidar un’ anima senza conoscerla ed intenderla, nè lasciar 
ch’ ella intenda sè stessa; perocchè come ella sa che è di gran me- 
rito l’obbedire il maestro, non ardisce uscir da quella che egli le co- 
manda. 

lo mi sono imbattuta in alcune anime così legate ed afflitte, per non 
aver esperienza quegli che le governava; onde avevo loro gran com- 
passione, e n’ho trovato alcuna la quale non sapeva che. più far di sè 
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stessa; perciocchè non intendendo questi tali lo spirito, affliggono anima 
e corpo, ed impediscono il profitto. Una fu, la quale trattando meco, 
mi accorsi che per ott anni la teneva il maestro legata a non uscir 
dal proprio conoscimento, e già il Signore le aveva dato, e la tenevà 
ina orazion di quiete; onde passava gran travaglio. Imperocchè, quan- 
tunque questo del proprio conoscimento non s’abbia mai a lasciare, nè 
vi sia anima in questo cammino che non abbia bisogno di tornare ad 
esser fanciulla ed a lattare — di questo nessuno giammai si scordi, 
che forse lo replicherò più volte importando molto, attesochè non v'è 
stato d’ orazione tanto alto, che non sia necessario molte volte tornar 
al principio; e particolarmente la considerazione dei peccati e del pro- 
prio conoscimento è il pane col quale s’hanno da mangiar tutti i cibi, 
per delicati che siano , in questo cammino d’orazione, e senza questo 
pane non si potrebbe sostentare — s’ ha però da mangiare con tassa 
e misura di questo cibo: voglio dire , che vedendosi un’ anima arresa 
e soggettata, e che chiaramente intende che per sè stessa non ha cosa 
buona, e si vergogna, e si confonde di stare avanti a sì gran re, e vede 
il poco che gli rende per lo molto che gli deve, che necessità v'è di 
trattenerla e farle spendere più il tempo in questo? Ma deve passare 
ad altre cose che il Signore gli pone davanti, e non ‘è ragione che le 
dasciamo , sapendo sua divina Maestà meglio che noi stessi ciò che ci 
conviene mangiare. Sì che importa assai che il maestro sia persona 
accorta ; voglio dire di buon intelletto, e che abbia esperienza; e se 
con questo è anco letterato è di grandissimo giovamento; ma se non 
si possono trovare queste tre cose insieme, le due prime importano 
più, perchè si potranno procurare persone dotte, con cui conferire 
quando vi fosse necessità. 

Dico bene che nei principii se non sono persone di ina poco gio- 
vano le lettere. Non dico però che non trattino coi letterati, perocchè 
spirito che non va ben principiato e fondato in verità, piuttosto io vor- 
rei senz’orazione; gran cosa sono le lettere, poichè queste instruiscono 
e rischiarano noi altri che sappiam poco; ed arrivato con la lor luce 
alla verità della Sacra Scrittura, facciamo poi quello che dobbiamo: 
«da devozione a stampa o alla balorda, Dio ci liberi. Voglio dichiararmi 
meglio, perchè credo imbrogliarmi in molte cose. Sempre cbbi questo 
difetto di non mi saper dare ad intendere se non a'costo di molte pa- 
role. Comincia, verbi grazia, una monaca a darsi all’ orazione; se la 
guida una persona semplice la quale si metta in capriccio ed ostina- 
zione che sia meglio obbedire al confessore o a chi la guida, che al 
suo superiore, glie le darà ad intendere senza malizia sua; ma pen- 
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sando che accerta e dà nel segno, farà che obbedisca più a lui che al 
suo prelato : se il confessore non è religioso , così gli parerà; e ad 
una donna maritata farà credere che sia meglio, quando deve atten- 
dere al governo di casa sua, starsene in orazione, benchè disgusti suo 
marito: di maniera che non sa ordinare il tempo, nè le cose, acciò 
vadano conforme al vero ; e per mancargli la luce, non la dà ad al- 
tri, benchè voglia. E sebben pare che per queste non bisognino let- 
tere, la mia opinione però è sempre stata, e sarà, che qualunque cri- 
stiano procuri trattar con chi l’ ha buone se può, e quanto maggiori, 
meglio: e quelli che vanno per lo cammino d’ orazione, hanno di ciò 
maggior necessità, e quanto più sono spirituali , tanto più bisogno ne 
hanno. E non s’ingannino con dire o pensare che persone letterate 
senz’orazione non sono a proposito per chi la tiene ed esercita: io he 
trattato con molti, imperocchè da certi anni in qua l'ho più procurato 
per la maggior necessità che n’ ho avuta; sempre son io stata amica 
di essi, e fattone stima; che sebbene alcuni non tengono esperienza, 
non però abborriscono lo spirito, nè affatto ne sono ignoranti; atteso 
che nella Sacra Scrittura, la quale continuamente hanno tra le mani, 
ritrovano la verità dello spirito buono. Io sono di questa opinione, che 
persona d’orazione la quale tratti con letterati, se non si vuol ella da 
sè stessa ingannare, non sarà ingannata dal demonio con illusioni, 
perchè io credo che i demonii temono grandemente le lettere umili e 
virtuose, e sanno che per esse saranno scoperti, e ne rimarranno con 
perdita. Ho detto questo per quelli i quali sono d’ opinione che per- 
sone dotte, se non hanno spirito, non siano buone, nè al proposito per 
gente d' orazione. 

Già dissi esser necessario aver maestro spirituale; ma se questo non 
è dotto, grande inconveniente è: siccome all'incontro è di grande aiuto 
il trattare con. persona tale, quando ella sia anco virtuosa, benche non 
abbia spirito, e le darà il Signore a conoscere quello che ha da in- 
segnare, e la farà eziandio spirituale, perchè ci apporti giovamento ; 
nè dico io questo senza averlo provato , ed essermi occorso con più 
di due persone. Dico dunque che per volersi un’anima del tutto sog- 
.gettare ad vn sol maestro, erra grandemente in non procurare che 
sia tale; massime se è religiosa, poichè ha da star soggetta al suo 
prelato ; e per avventura le mancheranno tutte tre le cose , che non 
sarà picciola croce, senza che ella di sua volontà soggetti il suo in- 
telletto a chi non l’ha buono. Questo almeno non ho potuto io persua- 
dermi a fare, nè mi pare conveniente. Ma s’ è persona secolare , lodi 
.Dio, che può eleggersi a chi star soggetta, e non perda questa tanto 
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| virtuosa libertà; anzi stiasi senza maestro veruno, finchè lo trovi di 
queste qualità, che non mancherà il Signore di darglielo , pur ch'ella 
vada tutta ben fondata in umiltà e con desiderio di accertare. Io ne 
lodo grandemente la divina sua Maestà; e così le donne, come gli al- 
tri, che nen sanno lettere, dovrebbono sempre rendergliene grazie in- 
finite, che si trovi chi con tanta fatica abbia attinta la verità, la quale 
noi altri ignoranti non capiamo. 

Stupisco molte volte d’alcuni letterati, particolarmente religiosi, come 
con tanto travaglio e studio abbiano acquistato quello che senz’ altra 
fatica che d’interrogarli per saperle giova tanto a me, e che poi vi 
siano persone che non vogliano valersi ed approfittarsi di questo? Non 
piaccia a Dio. Li veggo soggetti alle fatiche della religione, che sono 
grandi, con penitenze, mal mangiare, peggio dormire, e soggettissimi 
all’obbedienza, di maniera che tutto è travaglio, tutto croce, che certo 
alcune volte m’è di gran confusione; e parmi sarebbe gran male che 
alcuno per sua colpa perdesse tanto bene. E potrà forse essere che 
‘alcuni di noi i quali stiamo fuori di questi travagli, e riceviamo, come 
si suol dire, il cibo acconcio, e viviamo a piacer nostro, pensiamo che 
per tener un poco più d’ orazione, siamo migliori di loro , con tanti 
travagli, e che meritiamo d’ essere preferiti ad essi? Benedetto siate 
voi, Signor mio, che tanto inabile ed inutile mi faceste; ma infinita- 
mente vi ringrazio perchè svegliate tanti che risveglino noi. Dovrebbe 
esser molto continua la nostra orazione per questi tali che ci danno 
luce. Che faremmo noi senza loro in mezzo di sì gran tempeste che ora 
patisce la Chiesa? E sebbene ve ne sono stati alcuni scellerati, più 
nondimeno risplenderanno i buoni. Piaccia al Signore di non tor mai 
da loro la sua mano, e di continuamente aiutarli acciò essi aiutino noi. 
Amen. 

Assai mi sono io deviata da quel primo proposito che incominciai 
a dire; ma tulto è a proposito per gl’incipienti, acciò incomincino que- 
sto sì alto cammino, di maniera che vadano costantemente per la vera 
strada. Tornando dunque a quel'o che io dicevo, di pensar Cristo alla 
colonna, è buona cosa discorrervi alquanto , meditando le pene che 
quivi patì, e per chi le pati, e chi le pati, e l’ amore con che le pati, 
con tutto ciò non si stanchi l’anima in andar sempre cercando questo, 
ma stiasi quivi con Cristo, acchetato l’ intelletto. Se potrà, l’ occupi in 
pensare, che lo sta egli mirando, l’ accompagni, gli chieda, s' umilii e 
si consoli con esso lui, e si ricordi che non meritava di star ivi. Quando 
potrà far questo, ancorchè sia nel principio dell’orazione, ritroverà gran 
giovamento , e reca questa maniera d’ orazione "molto utilità , almeno 
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l’anima mia le ritrovò. Non so s’affronto a dar nel segno in dir que- 


sto; Vostra Riverenza lo vedrà: piaccia al cosi ch'io riesca a dar- 
gli sempre gusto. Amen. 


CAPITOLO XIV. 


Si comincia a dichiarare il secondo grado di orazione, il quale è, 
quando già il Signore fa sentir all’ anima godimenti più partico 
lari s e si dichiara per dar a conoscere come. già sono sopran: 
naturali. | 


Ora essendosi già detto con quanta fatica si adacqui questo giar- 
dino, e, come a forza di braccia .si cavi l’acqua dal pozzo, ragioniamo 
adesso del secondo modo di cavar l’acqua ordinata dal signore del 
giardino , cioè che coll’ artificio d’ una ruota o tromba cavi il giardi- 
niere più acqua con suo meno travaglio, e possa talora riposare, senza 
star continuamente faticando. Questo modo dunque applicato all’ ora- 
zione, che dicono di quiete, è quello che ora intendo trattare. Qui co- 
mincia l’anima a raccogliersi, e già questo è cosa soprannaturale, e 
perchè non può ella in modo veruno per sè stessa con tutte le dili- 
genze che faceia acquistarlo. Vero è che per quaiche tempo pare si 
sia stancata in far girare la ruota, ed empiere d’acqua i condotti, cioò 
in travagliar coll’intelletto; ma qui l’ acqua è più -alta, e si dura per: 
ciò assai minore fatica che non si fa in cavarla dal pozzo: voglio dire 


che l’ acqua è più vicina , perciocchè la grazia si dà più chiaramente ... 


a conoscere all’ anima. Questo è un raccogliersi le potenze dentro di 
sè per godere di quel contento con più gusto, ma non si perdono, 
nè s’ addormentano ; solo la volontà s’ occupa di maniera, che senza 
saper come, si vede presa e divenuta schiava; dà ella solamente il 
consenso che Dio l’ imprigioni., come quella che ben sa ch'è prigio- 
niera dell’amato suo. O Gesù e Signor mio, quanto qui giova il vostre 
amore , perchè questo tiene tanto legato il nostro, che non lascia li- 
bertà per amar in quel punto altra cosa se non voi! 

L’ altre due potenze aiutano la volontà a godere di tanto bene, an- 
corchè alcune volte accade, che stando la volontà unita, disaiutino as- 
sai; ma allora non faccia caso di esse, ma stiasi nel suo godimento e 
quiete. Imperocchè , se vorrà raccoglierle, ella ed esse si perderanno 
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e smarriranno, attesochè allora sono come certe colombe che non si 
contentano del cibo che loro dà il padrone della colombara senza che 
esse s’affatichino in trovarlo, ma vanno a cercar da mangiare in al- 
tri luoghi; e lo ritrovano sì malamente , che se ne ritornano, e così 
vanno e vengono per vedere se il padrone desse loro alcun’ altra 
cosa. 

Se il Signore vuol gettar loro esca, si trattengano, e se no ritor- 
nino a cercarla, e pensino che fanno giovamento alla volontà; e tal- 
volta in voler la memoria, o immaginativa, rappresentarle quello che 
gode, le fa danno. Avverta dunque di portarsi con esse come dirò. 
Sicchè tutto questo che qui passa, è con grandissima consolazione e 
con sì poca fatica, che l’orazione, benchè duri molto tempo, non istanca; 
perciocchè l’intelletto qui opera molto a poco a poco, e cava assai più 
acqua che non cavava dal pozzo: le lagrime che Dio qui dà, vengono 
con godimento, e benchè si sentano, non sì procurano. Quest’ acqua 
di gran beni e grazie che qui dàil Signore, fa crescere le virtù molto 
più senza comparazione, che nell’ altra orazion passata , perocchè va 
già quest’anima alzandosi dalla sua miseria, e le vien dato già un poco 
di notizia dei gusti della gloria. Questo, credo io, la fa crescere ed 
avvicinarsi anche di più alla vera virtù, che è Dio, donde vengono 
‘ tutte le virtù; perciocchè comincia sua divina Maestà a comunicarsi a 
quest’anima, e vuole che ella senta come se le comunica. Incomincia- 
sele subito in arrivando qui a perdere la gran voglia di tutte le cose 
della terra, ed a stimarle poco, vedendo chiaramente che un sol mo- 
mento di quel gusto non si può qua avere; nè vi sono ricchezze, nè 
signorie, nè onori, nè diletti che bastino a dare un batter di occhio 
ed un momento solo di questo contento, perocchè è vero contento , € 
si vede che ci appaga: dove in quelli della terra per maraviglia farni 
possiamo intendere dove consista questo contento, non mancandovi mai 
qualche dispiacere; ma qui, per quel tempo, tutto è contento; il di- 
spiacere viene da poi, per vedere che è finito, e che non può tor- 
nare a ricuperarlo, nè sa come; perocchè quantunque s’ammazzi a 
penitenze , orazioni, e faccia qualsivoglia cosa, se il Signore non la 
vuol dare, poco giova. Vuole Dio per sua grandezza che quest’ anima 
conosca che sta egli tanto vicino ed accosto a lei, che non ha più bi- 
sogno d’inviargli messaggieri, ma che ella stessa gli parli; e senza 
gridar forte, poichè sta egli tanto dappressao, che, con salo muover le 
labbra, 1’ intende. 

Parrà cosa impertinente ch’ io dica questo , attesochè ben si sa che 
sempre e’ intende Dio, e sta con esso noi. Non c’è che dubitare in 
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questo, che così è; ma vuole quest’ imperatore e Signor nostro, che 
intendiamo qui che egli c’intende, e ciò che opera la sua presenza e 
che vuole inceminciare ad operare nell’ anima particolari maraviglie e 
favori, secondo la gran soddisfazione interiore ed esteriore che le dà, 
e nel farle conoscere la differenza che, come ho detto, c'è da questo 
diletto e contento a quelli di qua, poichè pare che empia il voto che 
per i nostri peccati avevamo fatto nell’ anima. Questa soddisfazione e 
contento è nel più intimo di lei, e non sa per dove, nè come le venne, 
nè molte volte sa quello debba fare, nè che volere, nè che chiedere. 
Ogni cosa le pare di trovare insieme, e non sa che sia quello che ha 
trovato, nemmeno io so come darlo ad intendere; perciocchè per molte 
cose sarebbe necessario aver lettere, poichè qui verrebbe assai bene 
il dichiarare che cosa è aiuto generale o particolare , essendovi molti 
che non lo sanno, e come questo particolare aiuto o grazia vuol qui. 
il Signore che l’anima il conosca, e quasi veda, come si suol dire, eon 
occhi aperti, e pet molte cose anche, le quali non andranno forse così 
ben dette. Ma come l’ hanno da vedere persone dotte, e noteranno 
gli errori, se vi saranno, non vi penso, e sicura ne vado; poichè, 
come dicò, andando questi miei scritti in mano di persone molto emi-. 
nenti in lettere e spirito, so che esamineranno e torranno via quello 
che vi sarà di cattivo. | 

Questo dunque vorrei dare ad intendere come necessario principio; 
quando il Signore incomincia a far queste grazie, la medesima anima 
non le intende, nè sa che fare di sè. Imperocchè, se Dio la guida per 
la via del timore, come guidò me, è un gran travaglio se non v'è chì 
l’intenda ; ma se trova maestro che l’intenda, le dà gran gusto il ve- 
dersi ben delineata e dipinta, vedendo allora chiaramente che va per 
tale strada. Ed è un gran bene il sapere quello che ha da fare per 
andar profittando in qualunque di questi stati, atteso che ho io patito 
assai, e perso molto tempo, per non sapere che mi fare. Ho gran 
compassione di quell’anime che si veggono sole quando arrivano qui; 
perciocchè quantunque io abbia letto molti libri spirituali, benchè tec- 
chino quello che fa a proposito, dichiaransi però molto poco; e se non 
è anima molto esercitata e pratica, ancorchè si dichiarino molto, avrà 
assai che fare in intendere sè stessa. Desidererei grandemente che il 
Signore mi favorisse per dire gli effetti che operano nell’ anima. que- 
ste cose — le quali già cominciano ad essere soprannaturali — acciò 
si conosca dagli effetti quando è spirito di Dio; dico si conosca per 
quanto in questa vita si può conoscere , avvegnachè sempre è bene 
che andiamo con timore e considerazione, poichè potrà il demonio tra- 
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sfigurarsi in angelo di luce, e se non ha anima molto pratica, non lo 
conoscerà, e dee essere tanto pratica ed esercitata, che per intender 
questo bisogna che sia arrivata ad altissima orazione. 

Poco im’ ajuta il poco tempo che ho, così bisogna che sua divina 
Maestà lo faccia e supplisca, atteso che io devo andare a tutti gli atti 
di comunità , e con altre assai occupazioni — ritrovandomi in mona- 
stero, che adesso principia la sua fondazione, come dopo si vedrà — 
onde pochissimo posso fermarmi a scrivere, e come non quieto, scrivo 
a poco a poco. Piaccia al Signore d’ aiutarmi, perciocchè quando egli 
dà spirito, si fanno le cose con più facilità e meglio. Parmi, come chi 
tiene una sceda o esemplare davanti, da cui stia ricavando il lavoro 5 
ma se lo spirito manca, non è più facile il parlarne, che se fosse lin- 
guaggio arabesco, per così dire, benchè si sieno consumati molti anni 
in orazioni. E così mi pare d’ aver gran vantaggio quando ciò scrivo, 
lo star in essa, perchè vedo chiaramente che non son io quella che 
lo dice, nè lo ‘vado ordinando col mio intelletto, nè so dopo come 
valsìi a dirlo: queste spesso m’ accade. 

‘Torniamo ora al nostro giardinetto, e vediamo come cominciano 
questi arboscelli e piante ad ingrossarsi per fiorire e dar poi frutto , 
e.come i fiori e violette cominciano a dar odore. Mi ricrea questa com- 
parazione, perciocchè spesso ne’ miei principii — e piaccia al Signore 
che abbia io ora incominciato a servirlo — voglio dire nel principio 
di quello che di qui avanti dirò di mia vita, m’era di gran diletto il 
eonsiderare che l’ anima mia fosse un giardino , e che il Signore per 
suo diporto passeggiava in esso. Supplicavalo che si degnasse accre- 
scere l'odore dei fioretti delle virtù, che incominciavano a mostrar di 
volere spuntare ed uscir fuora, e che fosse per gloria sua, e che li 
eonservasse, poichè io non volevo cosa veruna per me; e che eglì 
troncasse , e cogliesse quelli che gli fossero parsi e piaciuti , sapendo 
io molto bene che sarebbono poi ritornati ad uscir migliori. Dico tron- 
care, perchè vengono tempi nell’anima che non v'è memoria di questo 
giardino: tutto pare stia secco, e che non si troverà acqua da mante- 
nerio, nè pare sia stata giammai nell’anima cosa di virtù. Si passa gran 
travaglio, perchè vuole il Signore che paia al povero giardiniero, che 


quanto ha egli faticato in adacquarlo e mantenerlo, tutto sia perduto. 


Allora è il vero sarchiare e levar dalla radice l’ erbette cattive , ben- 
chè picciole , che rimasero, col conoscere che non v'è diligenza che 
basti, se ci toglie Dio l’acqua della grazia, e con far poca stima del 
nostro niente, e men che niente. Qui s REGUISA ii umiltà tornando 
di huovo i fiori a crescere. 
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O Signor mio e ben mio, nòh posso io dir questo senza lagrime e 
gran contento dell'anima mia, che vogliate voi, Dio mio, star di que- 
sta maniera con esso noi. Voi state nel Santissimo Saeramento, il che 
certissimamente si deve credere, essendo con gran verità così; e però 
veramente possiamo far questa comparazione, che se non è per colpa 
nostra, possiamo star godendo con voi, già che voi vi rallegrate di 
starvene con noi, dicendo voi stesso che le vostre delizie sono lo star- 
vene coi figliuoli degli uomini. O Signor mio, che cosa è questa? Sem- 
pre che io oda questa parola, mi sento tutta consolare, e ciò anco 
m’avveniva quando andavo assai perduta per la mala strada. È possi- 
bile, Signore, che si ritrovi anima la quale giunga a tal termine, che 
voi le facciate somiglianti favori e carezze, ed a sapere che voi vi 
rallegriate di stare con esso lei, e che torni ella ad offendervi dopo 
tanti favori e sì gran dimostrazione d’ amore che le portate , non po- 
tendosene dubitare poichè si vede chiaramente l’effetto? Sì certo che 
v'è, e non una, ma molte volte, e questa son io; e piaccia alla vostra 
infinità bontà, Signore, che sia io sola l’ingrata , e che abbia com- 
messo iniquità sì grande, ed usato tanto eccessiva ingratitudine; pe- 
rocchè ‘già anche da essa ha la vostra bontà cavato alcun bene, e 
quanto è stato maggiore il male, tanto maggiormente risplende il gran 
bene delle vostre misericordie. Oh con quanta ragione posso io , Si- 
gnore, eternamente cantare, dicendo con Davide: Misericordias Domini 
in eternum cantabo! 

Pregovi, Dio mio, sia così, che le canti io senza fine, già e voi 

vi siete compiaciuto di usarle sì largamente meco , che danno ammi- 
razione a chi le vede, e me fanno molte volte edi di sentimento, 
per poter meglio lodarvi; imperocchè stando in me senza voi, non po- 
trei, Signor mio, cosa veruna, se non far che di nuovo fossero tagliati 
e svelti questi fiori di questo giardino, di maniera che questa misera- 
bil terra tornasse a servire di stalla e di sentina come prima. Non lo 
permettete, Signore, nè vogliate si perda un’ anima che con tanti tra- 
vagli compraste, e tante volte di nuovo avete riscattata, e tolta dai 
denti dell’ orribil dragone. — Perdonimi Vostra Reverenza se esco. di 
proposito, perchè , come parlo a mio riguardo , non si deve maravi- 
gliare per l'acquisto che me ne viene, non' facendo poco l’anima che 
scrive a lasciar molte volte d’ andar avanti nelle lodi di Dio, quando 
scrivendo se le rappresenta il molto che gli deve. Credo che Vostra 
Reverenza non se ne disgusterà, poichè entrambi mi pare possiamo 
cantare una stessa cosa, sebbene in differente maniera, essendo assai 
‘maggiore l’ obbligo mio verso Dio, per avermi perdonato assai più, 
come Vostra Reverenza sa molto bene. 
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| CAPITOLO XV. 


St prosegue la medesima materia, e si danno alcuni avvertimenti come 
si debba portar l’ anima in questa orazione di quiete. Si dice come 
vi sieno molte anime che arrivano ad avere questa sorte d’orazione, 


e poche quelle che passino avanti. Sono molto necessarie ed utili le 


cose che qui si trattano. 


Torniamo ora al proposito. Questa quiete e raccoglimento dell’anima 
è cosa che grandemente si sente nella soddisfazione e pace che in lei 
sì pone, con grandissimo contento e tranquillità delle potenze, e con 
molto soave diletto. Le pare, come a quella che non è passata più ol- 
tre, che non le rimanga che più desiderare, e che di buona voglia 
direbbe con S. Pietro: Che quivi si facesse la sua mansione. Non osa 


di maneggiarsi, nè muoversi un tantino, parendole che se le debba. 


scappare dalle mani un tanto bene , nè vorrebbe alcune volte rifiu- 
tare. Non sa la poverina che, siccome niente potè ella che tirar a sè 
quel bene, così molto meno lo potrà ricevere più di quello the vorrà 
il Signore. 

Già ho detto che in questo primo raccoglimento e quiete non man- 
cano le potenze dell’ anima; ma sta ella tanto soddisfatta e contenta 
con Dio, che mentre quello dura, benchè le due potenze si scompi- 
glino, stando però la volontà unita con Dio, non si perde la quiete e 
riposo; anzi ella a poco a poco torna a raccogliere l’ intelletto e la 
memoria. Imperocchè quantunque non istia ancora di tutto punto in- 
golfata, sta nondimeno così ben occupata, senza saper come, che per 
molta diligenza che quelle facciano, non le possono torre il suo gau- 
dio e contento; anzi senza molta fatica sì va ella aiutando, acciò que- 
sta scintilletta d’ amor di Dio non si smorzi. 

Piaccia a sua divina Maestà darmi grazia ch’ io dia bene ad inten- 
«dere questo, perciocchè vi sono di molte e molte anime le quali giun- 
gono a questo stato , e poche quelle che passano avanti, e non so io 
chi ne abbia la colpa; certissimamente che non resta per Dio, poichè 
sua divina Maestà già fa la grazia che s’arrivi a questo punto; non 
«credo cesserebbe di farne assai più, se non fosse per colpa nostra. 
Importa molto che l’anima che è arrivata qui conosca la gran dignità 
in cui sì trova, e la grazia grande che il Signore le ha fatto, e come 
di buona ragione non dovrebbe più esser della terra, atteso che già 
pare che la divina bontà la faccia avvicinare al cielo, se non resta per 
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propria sua colpa. Infelice sarà: se torna in dietro, pensa che andrà 
all’ingiù, come andavo io, se la misericordia del Signore non mi avesse 
sostenuta e richiamata. | 

Questo, a mio parere, accaderà per lo più per colpe gravi, non es- 
sendo possibile lasciare così gran bene senza gran cecità di molto male. 
E così prego io per amor del Signore l’ anime a cui sua divina Mae- 
stà ha fatto grazia sì grande di farle arrivare a questo stato, che il 
conoscano, e se ne pregino con umile e santa prosunzione , per non 
tornare alle cipolle d’ Egitto. E se per la loro debolezza o malizia, 0 
per cattivo e miserabil naturale cadessero, come feci io, sempre ten- 
gano innanzi agli occhi il bene che hanno perduto, e vadano con so- 
spetto e timore, chè hanno ragione di averlo, che se non ritornano 
all’ orazione, cadranno di male in peggio. Chè questa ehiamo io vera 
caduta quando s’abborrisce la via per dove si guadagnò cotanto bene, 
e con queste anime parlo. Non dico già che non abbiano mai più da 
offendere Dio, e che non sieno per cadere in peccati, ancorchè sa- 
rebbe ragione che se ne guardassero grandemente coloro che hanno 
incominciato a ricevere queste grazie, ma siamo miserabili. Quello che 
di molto. gli avverto è che non lascino l’ orazione, perchè quivi inten- 
deranno quello che fanno, ed otterranno dal Signore pentimento e con- 
trizione e fortezza per levarsi su; e credano che se da questa si al- 
lontanano, corrono, a mio giudicio, gran pericolo. Non so s’io intenda 
quello che dico, perchè, come ho detto, giudico gli altri da quello che 
è occorso a me. 

Questa orazione dunque è una piccola scintilla che il Sii inco- 
mincia ad accendere nell’anima del suo vero amore, e vuole che l’ani- 
ma vada intendendo che cosa è questo amore con favorirla e rega- 
larla. Se tal quiete, raccoglimento, scintilletta sia spirito di Dio, e non 
gusto dato dal demonio, o procacciato da noi, chi ha esperienza è im- 
possibile che non conosca subito e non s’ accorga non esser cosa che 
si possa acquistare; ma il nostro naturale è tanto voglioso di cose sa- 
porite, che tutto vuol provare, sebbene assai in breve se ne rimane 
poi molto freddo; perciocchè per molto che voglia e si sforzi d’ inco- 
minciar a far ardere il fuoco per ottener questo gusto, non pare fac- 
cia altro se non gettarvi acqua acciò si smorzi. Questa, dico, scintil- 
letta posta nell'anima da Dio, benchè sia piccolissima, fa gran rumore; 
e se non vien estinta per propria sua colpa, è quella che incomincia 
ad accender il gran fuoco che getta di sè fiamme, come a suo luogo 
dirò, di grandissimo amor di Dio, quale sua divina Maestà fa che ab- 
biano l’ anime perfette. E questa scintilla è un segnale o pegno che 
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Dio dà a quest’ anima che di già l’ elegge per cose grandi, sc ella si 
dispone ed apparecchia per riceverle: è un gran dono , assai più di 
quello che io potrei dire. 

Sento gran compassione, poiehè, come ho detto, conosco molte ani- 
me che arrivano qua; ma che passino più avanti, come dovrebbon 
passare, così seno poche , che mi vergogno a dirlo. Non dico io che 
vi sieno poche, che molte ve ne debbon essere, mantenendoci per 
qualche cosa Dio; ma dico quello che ho veduto. Le vorrei io gran- 
demente avvertire che guardino di non ascondere il talento, già che 
pare che Dio le voglia eleggere per giovamento e profitto di molte 
altre, particolarmente in questi tempi, quando bisognano amici forti di 
Dio per sostentar i deboli; e quelli che conosceranno in sè questa gra- 
zia, tengansi per tali, se voglion corrispondere con le leggi, le quali 
anche ia buona amicizia del mondo richiede; altrimenti, come ho detto, 
temano e vivano con paura di non far danno a loro stessi, e piaccia 
a Dio che a loro stessi soli. Quello che ha da fare l’anima nel tempo 
di questa quiete, non è se non portarsi con quiete e senza strepito : 
chiamo strepito l’ andar coll’intelletto cercando molte parole, conside- 
razioni per render grazie di questo benefizio, ed ammontare i suoi 
peccati e mancamenti per vedere che non si merita. Tutto questo muove 
qui l’ intelletto rappresentando e la memoria inquietando, che certo 
queste potenze di quando in quando m’affannano di stanchezza, e tutto 
che abbia poca memoria, non la posso soggiogare. La volontà dunque 
in questo tempo con quiete ed accortezza intenda che non si negozia 
bene con Dio a forza di braccia, e che questi sono come certi pezzi 
di legna grandi posti senza discrezione, per affogar questa scintilla : 
conoscalo , e. con umiltà dica : Signore, che io posso qui? che ha da 
far la serva col Signore e la terra col cielo ? o parole simili che al- 
lora qui s’offeriscono d’amore; stando molto fondata in conoscere che 
è verità quello che dice; e non faccia caso d'’ intelletto, che è un im- 
portuno mugnajo. E se ella vuole far partecipe l’ intelletto sconcertato 
di quello che gode, o travaglia, per accoglierlo in questa unione e ri- 
poso della volontà, bene spesso vedrà che non fa bene, e meglio è 
che io lasci stare, e non vada dietro a lui, ma se ne stia raccolta a 
guisa di saggia ape, godendo di quella grazia. 

Perciocchè se nessuna di loro entrasse nell’ alveare , ma per tirarsi 
l'una l'altra se n’ andassero tutte, malamente si potrebbe lavorare il 
miele. Sì ‘che l’anima perderà molto se non istà avvertita in questo , 
massime se l’intelletto è acuto ; attesochè quando incomincia a cercare 
ragioni ed a comporre ed ordinare discorsi, sc sono un tantino ben 
fatti e disposti penserà di fare qualche cosa. 
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La ragione che quivi ha da esservi, è chiaramente intendere che 
nessuna ve n’ è, perchè Dio ci faccia sì gran favore, se non la sola 
bontà ; e vedendoci star tanto vicino a lui, chiedergli delle grazie, e 
pregarlo per la Chiesa, per coloro che si sono raccomandati alle no- 
stre orazioni e per l’ anime del purgatorio, non con istrepito di pa- 
role, ma con sentimento e desiderio che sua divina Maestà ci esaudi- 
sca. È orazione che abbraccia assai, e s’ ottiene più che col molto di- 
scorrere dell'intelletto: risvegli la volontà in sè alcune ragioni, le 
quali dalla medesima ragione si rappresenteranno di vedersi tantò mi- 
gliorata per avvivare quest’ amore; e faccia alcuni atti amorosi, pro- 
ponendo di voler far gran cose per colui a chi tanto deve, senza 
emettere, come ho detto, strepito d’intelletto discorsivo in cercar troppe 
cose: più fanno qui al proposito alcune pagliuche poste con umiltà — 
e saran meno che paglie se le poniamo noi — e più l'aiutano ad ac- 
cendere, che non molte legna insieme di ragioni molto dotte a parer 
nostro , le quali in un credo Y affogheranno. Questo è buono avverti- 
mento per le persone letterate, che mi comandano che lo scriva; pe- 
rocchè, per la bontà di Dio, tutti arrivano qui, e potrà essere facil- 
mente, consumino il tempo in applicar scritture, e benchè le lettere 
non lascieranno d’esser loro di giovamento avanti e dopo, qui non di 
meno in questi spazii d’ orazione vi è poca necessità di esse, a mio 
parere, se non è per intepidire la volontà; perciocchè l’ intelletto sta 
allora per vedersi appresso alla luce con grandissima chiarezza, che 
ancor io, con esser quella miserabile che sono, pajo un’ altra. Ed è 
così, perchè m'è accaduto, stando in questa orazion di quiete, che per 
ordinario non intendendo io quasi cosa alcuna di quel che recito in 
latino, massime de’ salmi, non solo intendevo il verso in volgare, ma 
passavo awanti in prendermi gusto e consolazione di vedere quello che 
il volgare voleva dire. Lascio però s’avessero da predicare o insegnare, 
che allora conviene valersi di quel bene per aiuto de’poveri che sanno 
poco come me, essendo gran cosa la carità ed il giovar sempre al- 
l’ anime, andando puramente per piacere a Dio. | 

In questi tempi adunque di quiete lascisi riposar l’ anima nel suo 
riposo, e restinsi le lettere da un lato; tempo verrà che giovino e che 
le stimino tanto, che per nessun tesoro del mondo vorrebbono aver 
lasciato di saperle, solo per servire a sua divina Maestà, atteso che 
aiutano grandemente; ma nel cospetto della Sapienza infinita mi cre- 
dano che vale più un poco di studio d'umiltà ed un atto di essa, che 
tutta la scienza del mondo. Qui non c’ è che disputare, se non cono- 
scere quello che siamo , e con semplicità e schicttezza presentarci in- 


90 
nanzi a Dio, il quale vuole che 1° anima si faccia goffa — come in 
vero è dinanzi la sua presenza — poichè sua divina Maestà s’ umilia 
tanto, che la sopporta appresso di sè, essendo noi quei che siamo. 

Si muove eziandio l'intelletto a render grazie molto ben composte; 
ma la volontà con quiete, non osando alzar gli occhi a guisa del Pu- 
blicano, fa maggior rendimento di grazie che non può far per avven- 
tura l’ intelletto, adoperando tutta la rettorica del mondo. In somma 
non s’ ha qui da lasciar affatto l’ orazione mentale, nè alcune parole 
anco vocali, se alcune volte si vorrà o potrà; imperocchè se la quiete è 
grande, malamente si può parlare, se non è con molta pena. Si sente, 
a mio parere, e si conosce quando è spirito di Dio, ovvero se è pro- 
cacciato da noi, col principio di devozione che ci dà Dio, e vogliamo, 
come ho detto, passar da noi a questa quiete della volontà, atteso che 
allora non fa effetto veruno, finisce presto e lascia aridità. Se è del 
demonio, parmi che l’anima esercitata presto lo conoscerà dagli effetti 
che cagiona quello di Dio, perchè lascia inquietudine, poca umiltà e 
poco apparecchio e disposizione, e non lascia luce nell’ intelletto, nè 
fermezza nella volontà. Poco o nessun danno può qui fare; se l’anima 
indirizza il suo diletto e la soavità che qui si sente a Dio, e pone in 
lui i suoi pensieri e desiderii, come s’è avvertito, non può il demonio 
guadagnar cosa alcuna, anzi permetterà il Signore che col medesimo 
diletto che il demonio causa nell’anima, vi perda molto; perocchè que- 
sto aiuterà che l’anima, come pensi sia da Dio, usi più studio e vada 
più spesso all’ orazione con brama di lui; e se l’anima è umile e non 
curiosa, nè interessata di gusti e diletti, benchè siano spirituali, ma 
amica di croce, farà poco caso del gusto che dà il demonio; il che 
non potrà così fare se è spirito di Dio, ma lo stimerà assaissimo. Sì 
che essendo cosa che ponga il demonio, com’ egli è tutta bugia, ve- 
, dendo che l’anima con quel gusto e diletto s’' umilia — chè in questo 
deve ella porre ogni studio, procurando in tutte le cose di orazione 
e de’gusti uscirne sempre umile — non tornerà’ il maligno così spesso 
vedendo la sua perdita. 

Per questo e per molte altre cose avvisai io nel primo modo d’ora- 
razione, e nella prima acqua, esser di grande importanza, principiando 
anime a darsi all’orazione, l’ incominciar a distaccarsi da ogni sorte 
di contenti, ed entrar risolute di solamente aiutar Cristo a portar la 
croce, ed a guisa di buoni soldati che senza paga voglion servire al 
‘ re loro poichè la tengono ben sicura. 

Fissiamo gli occhi nel vero e perpetuo regno che pretendiamo ac- 
quistare : oh quanto importa il tener sempre questo innanzi, partico- 
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larmente ne’principii, perchè dopo si vede tanto chiaramente, che anzi 
bisogna dimenticarsene per poter vivere; imperocchè il procurare di 
ridurre alla memoria il poco che il tutto dura, e come il tutto è niente, 
e che nulla s’ ha da stimare il riposo, pare che sia una cosa molto 
bassa e vile; e così è in vero, perciocchè quelli che stanno più avanti 
nella perfezione, terrebbono per affronto, e dentro loro stessi si ver- 
gognerebbono se pensassero che non per altro lasciano i beni di que- 
sto mondo. se non perchè sono brevi e transitorii; ma benchè duras- 
sero eternamente, si rallegrano di lasciarli per Dio, e quanto più per- 
fetti fossero, tanto maggiormente; e quanto più perpera: , tanto più 
volentieri li "iofzehbonio lasciare per amor di Dio. 

Già qui in questi tali si ritrova l’ amor certo e sicuro, ed è quello 
che opera; ma per coloro che incominciano è ciò cosa importantissi- 
ma, nè tengano per cosa bassa il pensar questo, poichè è grandissimo 
il bene che di qui ne viene e s’acquista; e però io l’avvertisco tanto, 
atteso che bisognerà anco in certi tempi a quelli che hanno altissima 
orazione, volendoli Dio provare, e parendo talvolta che Dio li lasci ed 
abbandoni. Onde non vorrei, come già ho avvisato, che ciò andasse 
in obblivione, poichè in questa vita mortale non cresce l’ anima come 
il corpo, ancorchè diciamo che veramente cresce; ma un fanciullo dopo 
cresciuto, e fatto il corpo grande da uomo, non torna ad impicciolire 
e-ad avere corpo picciolo; ma l’ anima vuole Dio che sì in questa 
Vita presente, per quello che ho veduto in me; per altri non lo so. 
Ciò debb’ esser per umiliarci per nostro gran bene, e perchè non ci 
trascuriamo, mentre staremo in questo esilio; poichè quanto uno si 
vedrà in più alto stato, tanto più ha da temere, e men fidar di sè 
stesso. Vengono talvolta occasioni nelle quali quest’ anime, che hanno 
posta tutta la loro volontà in Dio per liberarsi da’pericoli d’offenderlo, 
e per non commettere una imperfezione, si lascerebbono piuttosto tor- 
mentare crudelissimamente, e patirebbono mille morti; dico dunque 
che vengono talvolta occasioni che per non far peccati, vedendosi com- 
battute da gagliarde tentazioni e persecuzioni, hanno bisogno di va- 
lersi delle prime armi dell’ orazione, e del tornar a pensare che tutto 
finisce, che v’ è cielo e inferno, ed altre cose simili. 

Or ritornando a quello che dicevo, gran fondamento è per liberarci 
delle astuzie e gustarelli cha dà il demonio il cominciar con gran ri- 
soluzione a camminar per la via della croce, senza desiderar gusti sì 
da principio, poichè il medesimo Signore ce l’ additò, dicendo: Prendi 
la tua croce e seguimi. Egli è il nostro esemplare, non han che te- 
mere coloro che per solo dargli gusto seguiranno i suoi consigli. Nel 
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profitto che scorgeranno in sè, conoscerarino che non è demonio; per- 
ciocchè quantunque tornino a cadere, rimane tuttavia un segno che 
quivi stette il Signore, che è il risorger presto, con altri segni che 
ora dirò. Quando è lo spirito di Dio non fa bisogno d’ andar in- 
vestigando cose per cavar umiltà e confusione; perchè il medesimo 
Signore la dà di maniera, che ben è differente da quella che noi altri 
possiamo acquistare con le nostre considerazioncelle, le quali sono un 
niente in comparazione d’ una vera umiltà con luce che qui insegna 
Dio, la quale genera una confusione che fa struggere. Questo è un 
segno evidentissimo del conoscimento che dà nostro Signore, aeciò co- 
nosciamo che nessun bene abbiamo da noi stessi; e quanto maggiori 
sono le grazie, tanto più le conosciamo. 

Pone in oltre un gran desiderio d’ andar avanti nell’ orazione, e di 
non lasciarla per qualunque cosa di travaglio che le potesse succe- 
dere: a tutto s’ offerisce; una sicurezza con umiltà e timore che s’ ha 
da salvare, scaccia subito il timor servile dell’ anima, e vi pone il fi- 
gliale, molto più accresciuto. Vede che le comincia a venir un amor 
verso Dio senza un punto di suo interesse: desidera starsene alcune 
ore ritirata e solitaria per goder maggiormente di quel bene. Insom- 
.Ima, per non istancarmi, è un principio di tutti i beni: uno star già i 
fiori in termine che non manca loro quasi nulla per ispuntare. Il che 
tutta Y anima chiaramente vedrà, e non potrà per allora in maniera 
veruna risolversi a credere che non sia stato Dio con lei, finchè non 
torna a vedersi con rotture di mancamenti ed imperfezioni, atteso che 
allora d’ ogni cosa teme, ed è bene che tema, quantunque vi sono 
anime alle quali più giovamento reca creder certo che è Dio, che tutti 
i timori che si possano loro porre; perchè se di lor natura sono amo- 
rose e grate, più le fa ritornar a Dio la memoria delle grazie che 
hanno ricevute da lui, che tutti i castighi dell'inferno che loro si rap- 
presentassero: almeno alla mia, benchè tanto cattiva, questo accadeva. 

Ma perchè i segni dello spirito buono s’andranno dicendo più avanti 
da me — come a quella cui costò molti travagli e fatiche il cavarli e 
porli in chiaro — non lo dico qui ora. E credo col favor di Dio che 
in questo darò poco lontano dal segno, perchè, laseiata 1’ esperienza 
con la quale ho imparato molto, lo so da certe persone molto dotte e 
molto sante, alle quali è dovere si dia credito; e non vadano l’ anime 
tanto affannate, quando per la bontà del Signore arriveranno qui, come 
andata son io. | | 
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CAPITOLO XVI. 


Si tratta del terzo grado d’orazione, e si vanno dichiarando cose molto 
alte, e quello che può l’anima che arriva qui, e gli effetti che fanno 
queste grazie sì grandi del Signore. Giova assai per innalzar lo spi- 
rito a lodare Dio, e per consolar molto quelli che qui arrivano. 


Passiamo ora a ragionare della terza acqua con cui s’ innaffia que- 
sto giardino, la quale è acqua corrente di fiume o di fontana, con la 
quale s’adacqua con molto minor fatica, benchè alcuna ne dà l’incam- 
minare l’acqua. Vuol qui il Signore aiutar di maniera il giardiniero, 
che quasi egli è il giardiniero e quel che fa il tutto. È un sonno della 
potenze, le quali nè del tutto si perdono, nè intendono come operano. 
Il gusto, la soavità ed il diletto è maggiore senza comparazione che 
non è il passato ; ed è perchè l’ acqua della grazia dà sino alla’ gola 
a quest anima, di maniera che non può ella andar più avanti, nè 
sa come, nè vorrebbe tornar più addietro: gode grandissima glo- 
ria. E come uno che sta con la candela in mano, che poco gli manca 
per morire di morte che molto brama; sta godendo in quell’ agonia 
col maggior diletto che si possa dire: non mi par altro se non un 
morir quasi affatto a tutte le cose del mondo, e star godendo di Dio. 

Jo non so trovar altri termini come dirlo, nè come meglio dichia: 
rarlo, nè sa l’ anima che si fare, perchè non sa se abbia da parlare, 
o tacere, o ridere, 0 piangere. È un glorioso deliramento, una saggia 
e celeste pazzia dove si apprende la vera sapienza, ed è una diletto- 
sissima maniera di godere che sente l’anima. E veramente è così, per- 
chè sono, credo, già cinque ed anco sei anni che il Signore mi diede 
questa sorte d’ orazione in molta abbondanza assai volte, nè io l in- 
tendeva, nè avrei saputo dirla; onde ritrovandomi in essa giudicavo 
meglio per me parlar molto poco o nulla. Ben conoscevo io che non 
era del tutto unione di tutte le potenze, e molto chiaramente che era 
maggiore della passata; ma io confesso che non potevo determinare 
nè intendere come fosse questa differenza. 

Ma credo, per l’ umiltà che Vostra Reverenza ha usato in volersi 
valere d’° una semplicità sì grande com’ è la mia, abbia voluto il Si- 
gnore darmi oggi quest’ orazione subito ch’ io ebbi finito di comuni- 
carmi, senza poter andar più avanti, e mi pose nella mente queste 
comparazioni, insegnandomi il modo di dirlo e quello che ha da far 
qui l’anima, che certo rimasi ammirata, e l’intesì in un momento. 
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Molte volte ero stata così come fuor di me, e come inebbriata in que- 
st’ amore, nè giammai avevo potuto intendere che cosa fosse. Ben co- 
noscevo io che ero Dio, ma non potevo capire come qui operasse; per- 
ciocchè veramente stanno le potenze in effetto quasi del tutto unite, 
ma non tanto ingolfate che non operino. Di grandissimo contento m°è 
stato l’ averlo ora inteso : benedetto sia il Signore che m'ha tanto fa- 
vorito. Hanno solamente abilità le potenze per occuparsi tutte in Dio; 
nessune di loro pare che ardisca di muoversi, nè possiamo noi far 
che si dimeni; se però non volessimo noi con molto studio divertirci, 
e nè anco mi pare che si potrebbe allora totalmente fare. Si dicono 
qui molte parole in lode di Dio senza ordine, se però il medesimo 
Signore non le ordinasse; almeno l’ intelletto col suo discorso niente 
qui vale. Vorrebbe l’ anima dar gridi in lode di Dio, e sta che non 
cape in sè stessa: sente un gustoso riposo: già stanno in punto per 
aprirsi i fiori: già incominciano a dar odore. Qui vorrebbe l’ anima 
che tutti vedessero ed intendessero la sua gloria e godimento. per 
lode del Signore, e che l’ aiutassero a questo, e vorrebbe farli parte- 
cipi del suo gaudio. 

Parmi che sia come quella donna dell’ Evangelo, che voleva chia- 
mare, o chiamava le sue vicine a rallegrarsi seco della gioia ritrovata. 
Questo mi pare dovea sentire l’ ammirabile spirito del real profeta 
David quando cantava le lodi di Dio. Di questo glorioso re son io 
molto devota, e vorrei che tutti ne fossero, massime noi che siamo 
peccatori. O Gesù mio, come sta un’ anima quando si ritrova di que- 
sta maniera! vorrebbe esser tutta lingua per lodare Dio: dice mille 
santi spropositi, affrontando sempre in piacere a chi la tiene così. Io. 
conosco una persona cui, non essendo poeta, accadeva far all’ im- 
provviso canzonette molto affettuose, dichiarando assai bene la sua 
pena, non composte dal suo intelletto, ma per più godere la gloria e 
gaudio che le cagionava così gustosa pena, si lamentava dolcemente 
di essa col suo Dio. Tutto il suo corpo ed anima desiderava s’aprisse 
e squarciasse per mostrar il godimento che con questa pena sentiva. 


Qual sorte di tormento allora se le può rappresentar innanzi che non 


le sia dolce il soffrirlo pel suo Signore? Vede chiaramente che quasi 
nulla facevano i martiri dal canto loro in patir tormenti; perocchè ben 
conosce l’anima che da altra parte vien la fortezza. Ma che pene sen- 
tirà d’aver a tornare a tener giudicio e saviezza per vivere nel mondo, 
e per aver a tornare alle sollecitudini di lui ? | 

Non mi pare d’aver io esagerato cosa col mio dire che non rimanga 
assai inferiore in questo modo di godimento, che Dio vuole. gusti un’ani- 
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ma in quest’esilio. Benedetto siate voi per sempre, Signor mio; tutte le 
cose vi lodino eternamente; piacciavi ora, re mio — poichè, mentre 
scrivo questo, non mi trovo fuori di questa santa pazzia celeste per 
vostra bontà e misericordia, e che tanto senza mio merito mi fate que- 
sta grazia — che stiano anco pazzi del vostro amore tutti coloro coi 
quali io tratterò, 0 non permettete che io tratti con veruno, ovvero 
ordinate, Signore, che io non abbi che fare col mondo, o cavatemi di 
vita. Non può più, Dio mio, questa vostra serva soffrir tanti travagli, 
quanti dal vedersi senza voi le vengono; che s’ ha da vivere, non 
vuol riposo in questa vita se non glielo date voi. Vorrebbe già que- 
st'anima vedersi libera; il mangiar le dà morte, il dormire l’ affanna : 
vede che se le passa il tempo della vita in accarezzamenti e regali, e 
che nessuna cosa la può ormai consolare fuora di voi: onde pare che 
viva contra l'ordine di natura, poichè non vorrebbe più vivere in sè, ma 
solo in voi. Oh mio Signore e gloria mia, quanto sottile e pesante croce 
tenete apparecchiata a coloro che arrivano a questo stato: sottile per- 
chè è soave; pesante perchè vengono alle volte casi tali, che pare non 
vi siano forze, nè pazienza da sopportarla ; e con tutto ciò non vor- 
rebbe tal anima vedersi mai libera di essa, se non fosse per vedersi 
ormai con voi. Quando si ricorda che non vi ha servito in cosa alcuna, 
e che vivendo si può servire, vorrebbe croce assai più grave, e non 
mai morire fino alla fine del mondo. Niente stima il suo riposo, a pa- 
ragone di farvi un piccolo servizio. Non sa che desiderare , ma ben 
conosce che non desidera altra cosa se non voi. 

O figliuol mio — che per la sua grande umiltà vuol essere così no- 
minata la persona a cui questa scrittura va indirizzata, e mi comandò 
la vergassi — rimangano solo appresso di Vostra Reverenza le cose 
nelle quali vedrà ch'io esca da’ termini, poichè non v'è ragione che 
basti a non mi far uscir di essi, quando il Signore mi cava di me, 
nè credo esser io quella che parlo da questa mattina ch’ io mi comu- 
nicai: parmi sognare quello che io veggio, é non vorrei vedere se non 
infermi di questo male, in cui io mi trovo adesso. Prego Vostra Re- 
verenza siamo tutti stelti per amor di Colui, il quale per amor nostro 
fu così chiamato e tenuto; e poichè Vostra Reverenza dice che mi 
ama, desidero che me lo dimostri in disporsi, perchè Dio le faccia 
questa grazia, attesochè veggo molti pochi che non li scorga con so- 
verchio senno per quello che loro conviene. Ben può esser ch’ io ne 
tenga più di tutti: per carità Vostra Reverenza non me lo consenta ; 
padre mio, che tale mi è, essendomi confessore, ancorchè parimente 
figlio, ed a cui ho confidata l’anima mia, mi disinganni ingenuamente, 
chè molto poco s’usano queste schiettezze e verità. 


96 

. Quest’accordo vorrei facessimo noi cinque che al presente ci amia- 
mo in Cristo, che siccome altri in questi tempi si congregano in se- 
greto contro sua divina Maestà, e per disporre malvagità ed eresie, 
così noi procurassimo qualche volta ritrovarci insieme per disingannar 
l’un l’altro, e dire in che cosa ci potremmo emendare e piacer più a 
Dio, attesochè nessuno conosce tanto bene sè stesso, éome ne conoscono 
quelli che ci mirano, se lo fanno per amore e con pensiero del nostro 
profitto ed utilità. Dico in segreto, perchè questo linguaggio già non si 
usa più alla scoperta, e sino i predicatori vanno ordinando i loro sermoni 
per non dar disgusto; avranno forse buona intenzione, e tale sarà l’opera, 
ma di questa maniera si fa poco profitto, e pochi sono quelli che s’emen- 
dano. Vorrei sapere un po’ se sono molti coloro che per le prediche si 
emendino e lascino i vizii contratti. Sa Vostra Reverenza quello che io ne 
penso ? Credo sia perchè hanno troppo senno coloro che predicano. Non 
istanno senz’esso, nè col gran fuoco dell’amor di Dio, come vi stavano gli 
apostoli, e così poco riscalda questa fiamma : non dico io che debba es- 
sere tanta quanta n’aveano gli apostoli, ma vorrei fosse maggior di 
quella che io vedo. Sa Vostra Reverenza perchè facevano essi tanto 
frutto nella conversione dell’ anime? Perchè odiando la vita e nulla 
stimando l’onore, non sì curavano a comparazione di dire la verità e 
sostenerla per gloria di Dio, più di perdere che di guadagnare il tutto; 
perocchè quegli che daddovero tutto arrisica per Dio, tanto stima l’uno 
quanto l’ altro; non dico io d’ esser tale, ma ben vorrei essere. O li- 
bertà grande! tener per schiavitudine l’aver da vivere e trattare con: 
forme le leggi del mondo: che siccome non c’è schiavo che non metta 
tutto a risico per riscattarsi e tornar al suo paese, così dovremmo far 
noi per ottener questa libertà del Signore. È poichè questa è la vera 
strada, non bisogna fermarsi in essa, che non finiremo mai di guada- 
gnar sì gran tesoro, finchè non ci finisca la vita. Diaci il Signore per 
questo il suo aiuto e favore. Stracci Vostra Reverenza quello che ho 
qui scritto, se le parerà , o.lo prenda a guisa di lettera, e tenga ap- 
presso di sè, e mi perdoni se sono stata troppo ardita. 
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CAPITOLO XVII. 


Siì prosegue la medesima materia di questo terzo grado d’orazione; si 
finiscono di dichiarare gli effetti che fa, si dice il danno che cagio- 
nano l immaginativa e la memoria. 


Ragionevolmente ed abbastanza s'è detto di questo modo d’orazione 
e quello che ha da fare 1’ anima; o per dir meglio, quello che fa Dio 
in lei; attesochè già egli è quel che prende l'’ officio di giardiniero, e 
vuole che ella si riposi e si rallegri, che la sua volontà consenta in 
quelle grazie che gode, e si offra a tutto quello che in lei vorrà 
operare la vera sapienza, perocchè bisogna certamente molta forza , 
essendo tanto il godimento, che pare alcune volte non resti un punto 
per finir 1’ anima d’uscir da questo corpo, ed oh che felice morte sa- 
rebbe! | 

Qui parmi venga bene, come a Vostra Reverenza già dissi, il la- 
sciarsi del tutto nelle braccia di Dio: se vuol egli condurlo al cielo , 
vada; se all’ inferno, non si prenda pena come vada col suo bene; se 
vuol finirle affatto la vita si rassegni; se conservargliela e che viva 
mille anni, pur l’istesso; disponga sua divina Maestà come di cosa 
propria; già l’anima non è più padrona di sè medesima, s'è data tutta 
al Signore, non si prenda pensiero di cosa veruna. 

Dico dunque che l’anima in così alta orazione come questa — poi- 
chè quando il Signore gliela concesse, può far tutto questo , e molto 
più essendo tali i suoi effetti — conosce che ciò fa senza stanchezza 
alcuna dell’intelletto; solo mi pare che se ne stia questa come attonita 
in vedere come il Signore del giardiniero altro non voglia se non che 
si diletti in veder incominciar a dare odore i fiori. Imperocchè in uno 
di questi arrivi d’ acqua, per poco che duri, l’ anima meschinella in 
tanta copia ne riceve che non ne avrebbe ottenuta di più con trava- 
glio per avventura di vent'anni affaticando e stancando Fintelletto, ed 
cella vede crescere il frutto e maturar di maniera che si può. sosten- 
tare del suo giardino, volendo così il Signore ; ma non gli dà licenza 
che distribuisca i frutti ad altrì sinchè non la veggia tanto forte con 
quello che di loro ha mangiato, che non ne ceda a suo mal costo, e 
se ne rimanga poi ella per avventura morta di fame. Questo -s’intende 
benissimo da coloro che di tal cose fecero esperimento, e lo sa- 
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pranno applicar meglio che non saprò io dirlo, per quanto mi vado 
stancando. | 

A tal punto rimangono le virtù tanto più forti che nella passata 
orazione di quiete, che non può l’anima non avvedersene, perciocchè 
si vede divenuta un’altra e non sa come. Incomincia ad operare gran 
cose coll’odore che di sè danno i fiori, i quali vuole il Signore che si 
aprano, acciò ella conosca che ha delle virtù, ancorchè assai ben co- 
nosca e veda che ella non poteva nè ha potuto acquistarle in molti 
anni, e che in quel pochino ditempo il celeste giardiniero gliele diede. 
Qui l’umiltà è assai maggiore e più profonda di quella che rimase al- 
l’ anima nel passato grado d’ orazione, perocchè vede più chiaramente 
che nè poco nè molto ella operò, ma solo acconsenti che il Signore le 
facesse grazia e ne determinasse la volontà. Parmi questo modo d’ora- 
zione assai manifesta unione di tutta l’anima con Dio, se non che pare 
voglia sua'divina Maestà dar licenza alle potenze che intendano e go- 
dano del molto che quivi egli opera. Accade alcune volte, così bene 
spesso, come potrà Vostra Reverenza conoscere quando le occor- 
rerà, che la sola volontà non sta in molta quiete e godimento, e l’intel- 
letto e la memoria si ritrovano tanto liberi, che possono trattar nego- 
zii ed attendere ad opere di carità. 

Questo, ancorchè paia tutt'uno, è però differente in parte dell’ ora- 
zione di quiete che dissi, perciocchè ivi sta l’anima che non si vor- 
rebbe movere, nè dimenar punto, godendo di quell’ozio santo di cui 
già godette la Maddalena; ma in questa orazione può esser anco Marta; 
di maniera che sta quivi unitamente esercitandosi nella vita attiva e 
nella contemplativa, o per attendere ad opere di carità e negozii che 
convengono allo stato suo, sebbene questi tali non stanno del tutto 
come padroni di sè, e ben conoscono che la miglior parte dell’ anima 
se ne sta altrove. E questo come se stessimo ragionando con una per- 
sona, e dall’altra banda ci parlasse un’altra, che non staremmo intera- 
mente con una nè coll’altra. È cosa che molto chiaramente si sente e 
dà gran soddisfazione e contento quando si ha, ed assai grand’ appa- 
recchio e disposizione, acciò poi quando abbia tempo di solitudine e 
disoccupazione dai negozii venga l’ anima a molto tranquilla quiete. È 
un andar come di persona che si trovi sazia e soddisfatta, che non ha 
necessità di mangiare, sentendosi lo stomaco di maniera contento, che 
non avrebbe fantasia di veruna sorte di cibo, ma non però tanto sa- 
zia che se vedesse cibi buoni lasciasse di mangiarli volentieri: così quì 
non vorrebbe allora l’anima altro, nè le dà soddisfazione contento ve- 
runo del mondo, perchè ha in sè quello che la soddisfa, ma solamente 
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vuole e brama maggiori consolazioni di Dio e l’ adempimento del suo 
desiderio di starsene più seco godendo dell’amabilissima presenza sua. 

Trovasi un’altra sorte d’unione, la quale non è ancora totale e per- 
fetta unione, ma maggiore che quella del secondo grado che ho detto, 
e non è tanta come quella di questa terza acqua. Avrà gran gusto 
Vostra Reverenza quando Dio gliele dia tutte, e se già non le ha, di 
trovarlo scritto e d° intendere quello che è; imperocchè una cosa. è il 
dar il Signore la grazia, ed altra il saperla dire e dar ad intendere 
come è; e benchè paia che non bisogni altro che la prima, acciò l’ani- 
ma non vada confusa e timorosa , ed acciò cammini con più coraggio 
per la strada del Signore, tenendo sotto i piedi tutte le cose del mondo, 
è nondimeno di gran giovamento l’intenderlo , ed è grazia tale, che è 
di ragione che quel che l’ha ne lodi grandemente Dio, e chi non l’ha 
lo ringrazii per averla sua divina Maestà data ad alcuno di quelli che 
ora vivono, acciò questi potesse giovare a noi. Di questa maniera dun- 
que di unione che voglio dire, particolarmente a me fa grazia il Si- 
gnore Iddio; ed. accade molte volte così che raccoglie egli la volontà 
ed anche l'intelletto, a mio parere, perchè non discorre, ma sta occu- 
pato godendo di Dio, come chi sta mirando fissamente, e vede tanto 
che non sa verso dove mirare, ed un dopo l’altro se gli perde di vi- 
sta senza dar segno di cosa veruna; la memoria rimase libera, e così 
dev'essere dell’ immaginativa, e come ella si vede ‘sola, è cosa di stu- 
pore la guerra che fa, e come procura d’ inquietare ogni cosa; a me 
certo dà grand’ affanno e l’ abborrisco, e spesso prego il Signore che 
se mi ha tanto a disturbare me lo tolga in questi tempi. Alcune volte 
gli dico: Quando, Dio mio, s’unirà tutta l’anima mia in lodarvi, e non 
divisa e. sconquassata senza potersi aiutare a valer di sè stessa? Qui 
“scòrgo il male che ci cagionò il peccato, poichè così ne soggettò a 
‘non poter far quello che vogliamo di star sempre occupati in Dio. 
Dico accadermi alle volte, ed oggi n’è stata una, e però me ne ricordo 
bene, che veggio disfarsi l’anima mia e distruggersi il desiderio di vedersi 
tutta colà dove sta la maggior parte di lei, ed esser impossibile, perchè le 
danno tal guerra la memoria e l’immaginativa che non lasciano che possa 
aiutarsi, e come mancano le altre potenze, nè anco hanno possanza per far 
male veruno. Assai fanno nell’inquietare: ho detto non possono far male, 
perchè non hanno forza nè sono stabili; come l’intelletto non aiuta la po- 
tenza della memoria nè poco nè molto in quello che rappresenta, non 
si ferma in cosa veruna, ma va d’una cosa in un’altra, che non pare 
‘altro che una di queste farfallette della notte importune ed inquiete : 
così va ella da un capo all'altro. Parmi che questa comparazione som- 
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mamente le quadri, perchè, quantunque non abbia forza per far alcun 
male, tuttavia importuna ed infastidisce quelli che la veggiono. Per questo 
io non so che rimedio vi sia, non avendomelo il Signore dimostrato, 
chè volentieri lo prenderei per me, poichè, come ho detto, spesso mi 
tormenta. Rappresentasi qui la nostra miseria, ed anco molto chia- 
ramente il potere di Dio, attesochè questa potenza dell’ immagina- 
tiva, o memoria che rimane sciolta e libera, ci fa tanto danno e ci 
stanca, e l'altre che se ne stanno con sua divina Maestà ci danno il 
riposo. 

L’ultimo rimedio che ho trovato dopo essermi affannata molti anni, 
‘’ è quello che accennai nell’orazione di quiete , cioè che non si faccia 
più caso di lei che d’un pazzo, lasciandola con la sua pazzia, che solo 
Dio gliela può levare, e finalmente rimanendo qui come schiava, l’ab- 
biamo da soffrire con pazienza , come Giacob sopportò Lia, facendoci 
il Signore assai grazia che godiamo di Rachele. Dico che rimane come 
schiava, perchè in fine non può, per molto che s’ adoperi, tirar a sè 
l’altre potenze, anzi elle senz’ alcun travaglio la famno molte volte ve- 
nire a sè. Alcune volte si compiace il Signore d’ aver compassione di 
vederla tanto fuor di strada ed inquieta, dandole desiderio di star col- 
l'altre, e sua divina Maestà si contenta che s’abbruci nel fuoco di quella 
divina candela, dove l’ altre potenze si trovano già quasi divenute ce- 
nere, perduto quasi il loro essere naturale, e soprannaturalmente go- 
dendo di sì gran beni. 

In tutte queste maniere che ho detto di quest’ ultim’ acqua di fon- 
tana, è sì grande il godimento ed il riposo dell’anima, che molto evi- 
dentemente il corpo partecipa di quel gaudio e diletto, e le virtù ri- 
mangono tanto maggiori quanto ho detto. Pare abbia voluto il Signore 


dichiarare questi stati in cui si vede l’anima, a mio parere, nel miglior. 


modo che in questa vita. si possa dar ad intendere. Ne tratti Vostra 
Reverenza con qualche persona spirituale e dotta, la quale sia arrivata 
a tal grado d’orazione: se le dirà che sta bene, creda che tal cogni- 
| zione viene e ne tenga obbligo a sua divina Maestà ; perchè a lungo 
andare si rallegrerà grandemente d’intender quanta e quale grazia sia 
questa, della quale, da quella persona di senno e d’ingegno che ella 
è, potrà farsi ragione dalle mie parole. Sia il Signore lodato per tutti 
i secoli de’ secoli. Amen. 
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CAPITOLO XVIII. 


Si tratta del quarto grado d’orazione, e si comincia a dichiarare con 
un modo eccellente la gran dignità in cui il Signore pone l anima 
che sta in questo stato, che si può acquistare, quantunque nor per 
merito, ma solo per la bontà del Signore. Si deve leggere con molta 
avvertenza e considerazione. i 


Il Signore m°’insegni parole con le quali si possa dire qualche cosa 
della quarta acqua. Ben bisogna il suo favore , ed anche più che per 
la passata, poichè in quella non ancor sente l’ anima d’esser del tutto 
morta, che così possiamo dire essendo già morta al mondo, ma come 
dissi, ha senso per conoscere che sta nel mondo, e per sentir pena 
della sua solitudine, e si vale dell’ esteriore per significare il suo do- 
lore, almeno eon segni 

In tutte le altre maniere d’ orazioni, come s’ è detto, qualche poco 
travaglia il giardiniero, sebbene in questi ultimi inacquamenti vada il 
travaglio accompagnato da tanto gaudio e consolazione dell’anima che 
non vorrebbe giammai uscirne; e così non si tiene per fatica, ma per 
gloria e contento. Qua non c’ è sentire, ma tutto è godere: senza in- 
tendere quello che si gode , s’ intende che si gode un bene che con- 
tiene in sè tutti i beni insieme , ma non si comprende questo bene. 
Occupavansi tutti i sensi in questo gaudio di maniera, che nessuno di 
loro rimane disoccupato per poter attendere ad altra cosa interiore ed 
esteriore. — Prima si dava loro licenza, come ho detto, ehe facessero 
alcune dimostrazioni , e dessero segni del godimento grande che sen- 
tono; ma qui Fanima gode assai più senza comparazione , e molto 
meno si può dar ad intendere e dimostrare, perchè non rimane po- 
tere nel eorpo, nè l’ anima lo tiene per comunicare quel godimento. 
In quel tempo ogni cosa le sarebbe d’intrigo e disturbo del suo ri- 
poso ; anzi dico che l'unione di tutte le potenze, ancorchè voglia, non 
potrebbe farne testimonianza, e se può non è più unione. 

Il come sia questa che chiamiamo unione, e quello che ella sia, 
io non lo so dar ad intendere; nella mistica teologia si diehiara: nè 
io saprei dire i vocaboli, nè so intendere che cosa sia mente, nè che dif- 
ferenza tenga dall’anima e dallo spirito. Tutto mi pare un’istessa cosa, 
sebbene l’anima esce talvolta di sè medesima a guisa d’un fuoeo che sta - 
ardendo ed è divenuto fiamma , ed alcune volte cresee questo fuoco 
con impeto. Questa fiamma cresce e sale assai sopra del fuoco, ma non 
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per questo è cosa differente, ma la medesima fiamma che sta nel fuoco. 
Questo le Riverenze Vostre l’intenderanno con le loro lettere ch'io non 
so, come meglio dirlo. | 

Quello che io pretendo dichiarare è che cosa senta l’ anima quando 
sta in questa divina unione, e che cosa sia unione già si sa, cioè di 
due cose distinte farne una. O Signor mio, quanto siete buono! Siate 
benedetto per sempre: vi lodino, Dio mio, tutte le cose perchè tanto ci 
avete amato, che con verità noi possiamo ragionare di questa comunica- 
zione, la quale, anche in questo esilio tenete coll’ anime ; ed ancorchè 
con quelle che sono buone, è nondimeno gran liberalità e magnifi- 
cenza in fine vostra, Signor mio, che date da quello che siete. O li- 
beralità infinita, quanto magnifiche sono le vostre opere! dà stupore a 
chi non tiene tanto occupato l’intelletto in cose della terra, che niuno 
lo tenga applicato per intendere la verità. Ma che ad anime che vi 
hanno tanto offeso, come io, facciate così sovrane grazie, a me certo 
confonde l’intelletto, e quando arrivo a pensar questo non posso passare 
più avanti. Or dove andrò che non sia tornar indietro ? Poichè con. 
favori sì grandi non so come ringraziarvi. Io con dire alcune volte 
spropositi sento allievamento, e porgo a me stessa rimedio. Spesso mi 
accade che subito finito di ricevere queste grazie , ovvero incomin- 
ciando Dio a farmele, perchè stando in esse già ho detto che niente si 
può fare, dico: Mirate, Signore, quello che fate, non vi dimenticate sì 
, presto de’miei sì gran peccati, e già che per perdonarmi ve ne siete 
scordato, almeno per porre alcun termine e tassa alle grazie, pregovi 
‘vogliate ricordarvene. Non vogliate porre, Creator mio, così prezioso 
liquore in un vaso tanto rotto, poichè avete già altre volte veduto che 
lo torno a spargere e gettar via. Non vogliate metter somigliante tesoro 
là dove ancora non è, com’esser debbe, perduta del tutto la cupidigia 
delle consolazioni di questa vita, che lo consumerà spendendolo male. 
Come fidate questa città, dando la chiave della sua fortezza a così co- 
dardo capitano che al primo assalto de’nemici li lascia entrar dentro? 
Non sia tanto l’ amore, o re eterno, che poniate a rischio sì preziose 
gioie. Parmi, Signor mio, si dia occasione che si stimin poco, poichè 
le ponete in potere di cosa tanto mala, tanto vile, tanto fiacca e mi- 
serabile e di sì poco conto, che quantunqne negozii per non le per- 
dere, col favor vostro — quale ben bisogna sia grande, per esser io 
quella miserabile che sono — non però può con esse dar da guada- 
gnare a veruno. In fine son donna, e non buona, ma cattiva. Pare 
che non solo si nascondano i talenti, ma ehe si sotterrino, ponendoli 
in terra tanto infelice. Non volete voi, Signore, far somiglianti gran- 
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dezze e favori ad un’ anima, se non perchè giovi a molte ? Già sa- 
pete, Dio mio, che con tutto l’affetto del mio cuore io vi supplico, 
ed altre volte vi ho supplicato di questo , e che mi contento di per- 
dere il maggior bene che si possede in terra, acciò le facciate a chi 
con questo bene più s’ approfitti e giovi altrui, affinchè più cresca la 
gloria vostra. 

Queste ed altre cose simili m’ è occorso dir molte volte. Accorge- 
vami dopo della mia sciocchezza e poca umiltà, perchè ben sa il Si- 
gnore quello che conviene, e che non aveva l’ anima mia in sè stessa 
forze per salvarsi, se sua divina Maestà con tante grazie non ve l’avesse 
poste. Voglio inoltre dire le grazie ed effetti che rimangono nell’ ani- 
ma, e che cosa possa ella fare da sè stessa, o s'è sufficiente per ar- 
rivare a sì gran stato. Accade venire questa elevazione di spirito, 0 
congiungimento con l’ amor celeste, che a mio intendere è differente 
l’‘unione dall’elevazione in questa medesima unione. Chi avrà provato 
l’ultimo gli parrà di no; ma a mio giudicio, benchè sia tutt'uno, opera 
però il Signore in diversa maniera: e nello staccamento delle creature 
ho veduto io chiaramente esser assai maggiore nel volo dello spirito , 
e che inesso fa Dio all'anima questa particolar grazia; benchè, come 
dico, sia tutt'uno, o lo paia. Ma anche un fuoco picciolo è così fuoco 
come un grande, e pur si vede la differenza che v'è dall’ uno all’ al- 
tro: in un picciol fuoco, prima che un picciol ferro s° infuochi passa 
molto tempo; ma se il fuoco è grande, benchè il ferro sia maggiore, 
in molto breve spazio di tempo perde, sembra, tutto il suo essere. 
Così mi pare accada in queste due maniere di grazie del Signore; e 
chi sarà arrivato ad aver rapimenti ben l’intenderà, ma se non l’avrà 
provato gli parerà sproposito; e ben può essere che sia, perchè il vo- 
ler una come io parlar di cosa tale, e dichiarar alcuna cosa di quello 
che pare impossibile anzi aver parole da incominciar a dire, non è 
gran cosa che spropositi. 

Ma io confido nel Signore — sapendo beni sua divina Maestà che 
oltre l’obbedire, altro non pretendo se non allettare l’ anima all’ amor 
di un sì gran bene — che mi darà in questo il suo aiuto. Non dirò 
cosa ch'io non l’abbia molto bene sperimentata; ed è così, che quando 
vuolsi incominciare a scrivere di quest’ ultim’ acqua, mi parve tanto 
impossibile saperne dir parola, quanto parlar in greco, essendo ciò a 
me difficilissimo, e con questo il lasciai ed andai a comunicarmi. Be- 
nedetto sia il Signore che così favorisce ed aiuta gl’ignoranti. O virtù 
dell’ obbedienza che tutto puoi! Rischiarò Dio il mio intelletto, alcune 
volte con parole, ed altre rappresentandomi come l’avevo da dire, che, 
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come nell’orazion passata, pare che sua divina Maestà voglia dir quello 
ch’ io non posso nè so. Questo ch'io dico è pura verità, e così quello 
che vi sarà di buono è sua dottrina; se alcuna cosa di male, chiaro 
è che viene dal pelago de’mali che son io. Dico dunque che se vi sa- 
‘ ranno persone le quali siano arrivate alle cose d’ orazione, di cui il 
Signore ha fatto grazia a questa miserabile, e che ben ve ne debbon 
esser molte, e volessero trattar queste cose meco, parendo loro intri- 
gate ed oscure, aiuterebbe il Signor questa sua serva, perchè potesse 
con la lor verità passar avanti in dichiararle. 

Parlando ora di questa acqua che viene dal cielo per empire e sa- 
ziare coll’ abbondanza sua questo giardino, dico che se non lasciasse 
mai il Signore di darla quando fosse bisogno, già si vede quanto ri- 
posato se ne starebbe il giardiniero ; e se non mai fosse inverno, ma 
sempre aria temperata, onde non mancassero fiori e frutti, ben si vede 
che diletto ne prenderebbe; ma perchè, mentre stiamo in questa vita 
è ciò impossibile, deve l’ anima star sempre vigilante, e con pensiero 
che mancandole un’ acqua procuri l’ altra. Questa dal cielo scende al- 
cune volte quando il giardiniero manco vi pensa. Vero è che ne’prin- 
cipii quasi sempre arriva dopo lunga orazion mentale, venendo il Si- 
gnore di grado in grado a prender quest’ uccelletto dall’ animo ed a 
porlo nel nido acciò riposi, come l’ha veduto volare molto tempo, pro- 
‘curando coll’intelletto e volontà e con tutte le sue forze cercar Dio e 
di piacergli, le vuol dare il premio anco in questa vita: oh che gran 
premio, bastando un sol momento di lui perchè rimangano ben pagati 
| tutti i travagli che in essa può patire | 

Stando di questa maniera l’anima cercando Dio, sente con diletto 
grandissimo e soave quasi tutta venirsi meno, con un modo di sveni- 
mento che le va mancando il fiato e tutte le forze corporali, di ma- 
niera che se non è con gran dolore, nè pur può maneggiar le mani; 
gli occhi se le chiudono senza volerli chiudere; e se li tiene aperti 
quasi nulla vede, nè se legge accerta a proferir una lettera, nè quasi 
arriva a conoscerla bene; vede che è una lettera, ma come l'intelletto 
non aiuta, non sa leggere benchè voglia; ode, ma non intende quello 
«che ode. Sicchè niente vale de’sensi se non in quanto non la lasciano 
compiutamente restar a suo piacere, e così le fanno più tosto danno. 
Il parlar è gettato, perchè non ardisce formar parola, nè ci sarebbe 
forza, se pur ardisse, per pronunziarla , perciocchè si perde tutta la 
forza ‘esteriore e s'aumentano le forze dell’anima per poter. meglio go- 
dere il suo giubilo e gaudio; il diletto esteriore che si sente è grande 
ed evidente assai. 
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Quest’ orazione per: lunga che sia non fa danno , almeno a me non 
l’ha mai fatto, nè mi ricordo che il Signore m°’abbia fatto veruna volta 
questa grazia per inferma ch’ io stessi, che mi sentissi in quel tempo 
male ; anzi rimanevo dopo con gran miglioramento. Ma che male può 
far così gran bene? Le operazioni esteriori sono tanto note, che non 
si può dubitare che non sia stata grande l’occasione, poichè così tolse 
via tutte le forze con tanto diletto per farle rimaner maggiori. Vero è 
che ne’principii passa in sì breve tempo, almeno così accadeva a me, 
che nè in questi segni esteriori, nè nella mancanza dei sensi si co- 
nosce tanto, ma ben si conosce nella soprabbondanza delle grazie es- 
sere stata grande la chiarezza del sole che quivi fu, poichè così l’ ha 
liquefatta. E notisi questo che, a mio parere, per lungo che sia lo spazio 
di starsi l’anima in questa sospensione di tutte le potenze, è però molto 
breve, e quando durasse mezz’ ora sarebbe assaissimo; Ron mi pare 
ch'io vi stessi mai tanto. 

Vero è che si può. difficilmente conoscere quanto vi si stia, poiché 
non si sente, ma dico che in una volta di queste si sta pochissimo 
spazio, senza che torni in sè qualche potenza. La volontà è quella che 
mantiene la giostra, ma l'altre due potenze bentosto tornano ad impor- 
tunare ; quando la volontà sta quieta le torna a sospendere, e stando 
così un altro poco tornano a destarsi e rivivere. In questo si possono 
passare alcune ore d’ orazione , ed in effetto si passano; imperocchè 
incominciato che hanno le due potenze ad inebbriarsi ed a gustar di 
quel divino, con facilità ritornano da loro stesse a perdersi per lo 
maggior guadagno, ed accompagnando la volontà se ne stanno poi 
tutte tre godendo. Ma questo star del tutto perdute e senza immagi- 
nar cosa veruna, che a mio parere anche l immaginativa si perde af- 
fatto, dico che è per breve spazio, sebbene non tornano tanto del tutto 
in sè che non possono stare alcune ore come sbalordite , tornando di 
quando in quando il Signore Iddio a ritirarla a sè. Veniamo ora al- 
l interiore di quello che l’ anima qui sente ; dicalo chi lo sa che non 
si può capire, non che narrare. Stavo io pensando quando volli scri- 
ver questo, dopo ch'io fui comunicata e stata in questa medesima ora- 
zione che scrivo, che cosa faceva l’anima in quel tempo. Dissemi il Si- 
gnore queste parole : « Si strugge tutta mia figlia per più porsi in me: 
già non è essa quella che vive, ma io; come non può comprendere 
quello che intende, e non intende intendendo ». 

Chi Yavrà provato intenderà qualche cosa di questo, perchè non si 
può dire più chiaramente per esser tanto oscuro quello che ivi passa. 
Solo potrò dire che se le rappresenta lo star insieme con Dio, e ri- 
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mane una certezza di questo che in nessuna maniera si può lasciar di 
crederlo. Qui mancano tutte le potenze, e si sospendon in maniera che 
in nessun modo si conosce che oprano. Se sta pensando in un passo, 
così si perde dalla memoria , come se non ci avesse mai pensato ; sc 
legge, non c° è ricordanza nè riflessione intorno a quello che legge : 
l’ istesso dico se vocalmente òra. Sì che a quest’ importuna farfalletta 
della memoria s’ abbruciano qui l’ ali, e non può più muoversi nè in- 
quietare; la volontà deve stare ben occupata in amare, ma non intende 
come ama; l’ intelletto se intende, non conosce come intende, almeno 
non può comprendere cosa alcuna di quello che intende ; a me non 
pare che intenda, perchè, come dico, non si conosce: io non finisco 
d’ intender questo. 

Al principio m’occorse un'ignoranza che non sapevo, che Dio stesse 
in tutte le cose; e come mi pareva essermi tanto presente, pareami im- 
possibile ; lasciar di credere che stesse quivi non potevo, per parermi 
che quasi chiaramente avessi conosciuto star quivi la sua medesima pre- 
senza. Quelli che erano poco letterati mi dicevano che solamente vi 
stava per grazia, ed io non lo potevo credere ; attesochè, come dico, 
parevami che realmente stesse quivi presente, e così andavo con pena. 
Un gran letterato dell’ordine del glorioso S. Domenico mi levò di que- 
sto dubbio, dicendomi che veramente stava presente, e come si comu- 
nicava e deliziava con esso noi, e mi consolò assai. Si deve notare ed 
intendere, che sempre quest’ acqua del cielo e questo grandissimo fa- 
vore del Signore Iddio lascia l’ anima con grandissimi acquisti, come 
appresso dirò. 


CAPITOLO XIX. 


Si prosegue la medesima materia, e 8’ incominciano a dichiarare gli ef- 
fetti nell’ anima di questo grado d’ orazione. Esortasi grandemente 
che non si torni indietro, ancorchè dopo questa grazia tornasse l’ani- 
ma a ricadere, nè si lasci l’ orazione. Si narrano î danni che dal 
non far questo deriveranno. È molto da notare, ed è di gran conso- 
lazione pei deboli e peccatori. 


Rimane l’ anima dopo questa orazione ed unione con grandissima 
tenerezza, di maniera che vorrebbe tutta struggersi, non di pena, ma 
di certe lagrime gaudiose; trovasi bagnata di esse senza essersene ac- 
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corta, e senza sapere quando nè come le sparse; ma le dà gran di- 
letto il veder mitigato quell’impeto del fuoco con acqua che più lo fa 
crescere; par questo un parlar arabesco, e pur la cosa passa così. Mi 
è accaduto alcune volte in questo termine star tanto fuora di me, che 
non sapevo s'era sogno o pur verità il godimento e gloria che avevo 
sentito, e dal vedermi piena e tutta molle d’acqua, che m’accorgeva 
che non era stato sogno: questo fu nei principii che brevemente 
passava. 

Rimane allora l’ anima coraggiosa, di modo che se in quel punto la 
si annientasse per amor di Dio, le sarebbe di gran consolazione. Qui 
sono le promesse e le risoluzioni eroiche , la vivezza dei desiderii, il 
cominciar ad abborrir il mondo, e lo scorgere più chiaramente la va- 
nità di esso; qui rimane assai più approfittata ,- e più altamente che 
nelle orazioni passate, e con più avvantaggiata umiltà, perocchè vede 
chiaro che in quella eccessiva e stupenda grazia non intervenne al- 
cuna diligenza sua, nè fu ella per sè stessa bastante ad attraerla e ri- 
tenerla. Vedesi chiaramente indegnissima , attesochè in quella stanza 
dove entra gran sole non v’ è ragnatela nascosta; vede la sua mise- 
ria, ed è sì lontana la vanagloria che non le pare possibile in lei, per- 
chè già vede chiarissimamente il poco o nulla che ella può, e che ivi 
non diede quasi consentimento, ma che anzi contra sua voglia le chiu- 
sero la porta di tutti i sensi acciò meglio potesse godere del Signore. 
Rimansi sola con lui, che ha da fare se non amarlo? Non vede e ode, 
se non fosse facendosi grandissima violenza; poco c’è che le sia grata. 
Se le rappresenta la sua vita passata, ed insieme la gran misericordia 
di Dio con aperta verità, senza che l’intelletto abbia bisogno d’ andar 
a caccia, perchè quivi vede acconcio quello che ha da intendere. Vede 
che per sè stessa merita l’inferno, ed ottiene invece gloria e giubilo ; 
struggesi nelle lodi di Dio, com’ io vorrei struggermi. o 
‘ Benedetto siate, Signor mio, che di piscina così torbida e sporca 
come son io, fate acqua sì chiara che sia buona pel vostro banchetto; 
siate voi lodato , o delizia degli angeli, che così volete innalzare un 
verme tanto vile. Rimane per qualche tempo questo profitto nell’ ani- 
ma ; già può, con conoscer chiaramente che non è suo il frutto, co- 
minciar a compatirlo senza che manchi a lei. Incomincia a dar mostra 
d’anima che custodisce e serba in sè tesori del cielo, e ad aver desi- 
derii di compartirli con altri, pregando Dio di non esser ella sola la 
ricca. Comincia a giovar a’ prossimi, quasi senza intenderlo o senza 
far cosa alcuna da sè; essi l’ intendono, attesochè i fiori hanno già sì 
grande odore, che fa desiderare di accostarsi a loro. Conoscono che 
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ha virtudi, e veggono il frutto desiderabile, e pur vorrebbono coglierlo. 
Se questa terra è assai zappata con travagli, persecuzioni , mortifica- 
zioni e malattie , che poche anime devono arrivar qui senza questo, 
e sta rammorbidata con andar assai distaccata da ogni proprio inte- 
resse, s’inzuppa tanto d’ acqua che non si secca mai ; ma se è terra 
non preparata e ingrata al cultore torna ad inaridirsi ; e se il giar- 
diniero si trascura, e non torna il Signore per sua bontà a far pio- 
vere, date per perduto il giardiniero ; che così è accaduto a me al- 
cune volte che certo io stupisco, e se non fosse occorso a me non lo 
potrei credere. Lo scrivo per consolazione di anime così deboli come 
la mia, acciò non mai si disperino, nè lascino di confidare nella gran- 
dezza di Dio; e quantunque dopo essere state tanto innalzate cadano, 
non si smarriscano d’animo se non si vogliono perder affatto, percioc- 
chè le lagrime ogni cosa ottengono, un’ acqua tira l’ altra. Una delle 
cose che mi fa prender animo , essendo quella che io sono, ad obbe- 
dire in iscriver questo ed in dar conto della mia mala vita, e delle 
grazie che mi ha fatto il Signore, non avendolo io servito, ma offeso, 
è stata questa, certo vorrei io qui aver grande autorità acciò fossi cre- 
duta. Prego la divina Maastà a concedermela. Dico che nessuno di 
quelli i quali hanno incominciato a tener orazione si sbigottisca con 
dire : E se io torno a far peccati, la mia orazione diventa inutile. Io 
lo credo, se lascia l’orazione e nen s'emenda dal male, ma se non la 
lascia ereda che lo caverà dai mali e lo condurrà a porto di luce. Fe- 
cemi in questo gran batteria il demonio , e passai tanto travaglio con 
parermi poca umiltà il proseguirla, essendo io così cattiva, che, come 
ho gia detto, la lasciai un anne e mezzo ; almeno un anno, chè del 
mezzo non mi ricordo bene: il che non fu altro che da me stessa 
pormi nell’inferno, senza aver bisogno di demonii che mi vi facessero 
andare. 

Oh Gesù mio; che gran cecità è questa, e come ben indovina il de- 
monio per ottener l’intento suo il caricar qui la mano! Sa il traditore 
che l’anima, la quale con perseveranza si dà all’orazione, egli l’ha per- 
duta, e che le cadute ch'egli le fa dare, l’aiutano per la bontà di Dio 
a dar di poi maggior salto in ciò che è di suo servizio : assai gl’ im- 
porta questo. Oh, Signor mio, che cosa è veder un’anima la quale sia 
arrivata qui, caduta in un peccato, quando voi per vostra misericordia 
tornate a darle la mano e la sollevate! come conosce la moltitudine 
delle vostre grandezze e misericordie e la sua propria miseria |! Or 
qui è lo struggersi daddovero ed il conoscere le vostre magnificenze, 
qui il non ardire d’ alzar gli occhi al cielo, qui |’ alzarli poi per mi- 
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rare quanto vi deve, qui diventa devota della regina del cielo acciò 
vi plachi, qui invoca i santi che caderono dopo essere stati da voi 
chiamati acciò l’ aiutino ; qui è il parerle esser soverchia liberalità 
quanto le date , perchè vede che non merita la terra che calpesta, il 
ricorrere ai Sacramenti ; la fede viva che qui le rimane in vedere la 
virtù ed efficacia che Dio in essi pose ; il lodarvi perchè lasciaste tal 
medicina ed unguento per le nostre piaghe, che non solo le guari- 
scono per di fuora, ma del tutto le sanano e tolgon via ogni male. 
Si maraviglia di questo : ma chi, Signor dell'anima mia, non s’ ha da 
stupire di misericordia sì grande o di grazia tanto sublime, a dirim- 
petto di tradimento così brutto ed abbominevole ? Che non so come 
non mi si spezza il cuore quando scrivo questo, perchè son io cattiva. 
Con queste lagrimuccie che qui spargo, date da voi, aequa di sì mal 
pozzo per quello che è dal canto mio, pare ch’ io vi voglia pagare e 
dar soddisfazione di tanti tradimenti che vi ho fatti, commettendo sem- 
pre tanti peccati, e procurando di annichilare le grazie che' voi mi 
avete fatte. Date voi, Signor mio, a queste lagrime valore , schiarite 
quest’acqua torbida, almeno perchè non dia tentazione ad alcuno, come 
l’ha data a me, di far giudicii, pensando e dicendo: Perchè, Signore, 
lasciate alcune persone molto sante, le quali hanno continuamente tra- 
vagliato e sempre servitovi, allevate in religione , ed essendo di fatti 
religiose, non come son io che non porto di religiosa altro che il nome, 
e veggio chiaramente che non fate ad esse le grazie le quali a me 
fate ? Ben so io, ben mio, che riserbate loro il premio per darglielo 
tutto insieme, e che la debolezza mia ha di bisogno di queste: ed 
eglino, come forti, vi servono senza premio e li trattate come gente 
valorosa e non interessata. Ma con tutto ciò sapete pur, Signor mio, 
che spesso esclamava a voi, scusando le persone che mormoravano di 
me, perchè mi pareva che ne avessero soverchia ragione. Questo, Si 
gnore, era già dopo che per vostra bontà mi tenevate, perchè non 
vi offendessi tanto , e già io m’ andavo allontanando e sbrigando da 
tutto quello che mi pareva potesse disgustarvi. e recar noia. Nel far 
questo incominciaste, Signore, ad aprire i vostri tesori per la vo- 
stra serva. Non pare che voi aspettaste altro se non che fosse im me 
volontà , disposizione per riceverli, poichè sì tosto incominciaste non 
solo a darmeli, ma a voler che si conoscesse da altri che me li 
davate. 

Saputosi questo , cominciò ad esser tenuta in buona opinione colei 
che non ancora da tutti era ben conosciuta quanto fosse cattiva , an- 
corchè molto tralucesse la sua cattivezza. Cominciò la mormorazione c 
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la persecuzione di fatto, e con molta ragione a mio parere; onde non 
prendevo inimicizia nè avversione con alcuno , anzi vi supplicavo che 
miraste la ragione che ne avevano. Dicevano costoro ch’io volevo farmi 
santa, che andavo inventando novità; non essendo allora arrivata di 
gran lunga a pur adempire tutta la mia regola, nè alla perfezione di 
molte buone e sante monachéè che si ritrovano nel mio monastero; . nè 
credo vi arriverò se Dio per sua bontà non fa tutto dal canto suo : 
ma anzi io era tale che per altro non parevo atta che per tòr via tutto 
il buono, e per introdur le cattive usanze e costumi non buoni ; al- 
meno facevo quanto potevo per introdurveli, e per far male ero po- 
tentissima. Sì che senza lor colpa m’incolpavano, nè solamente le mo- 
nache , ma altre persone ancora SRL alcune verità, perchè lo 
permettevate voi. ; 

Stando io un giorno recitando Ò ore canoniche, com’ io alcune volte 
avevo questa intenzione, arrivai a quel verso del salmo che dice: Ju- 
stus es, Domine, et rectum judicium tuum. Cominciai a pensare quanto 
era ciò vero — che in questo particolare non ebbe mai forza il de- 
monio per tentarmi di maniera ch'io dubitassi che in voi, Signor mio, 
si ritrovino tutti i beni, nè in cosa veruna della fede, anzi mi pareva 
che quanto più fossero le cose di lei naturalmente impossibili, tanto 
più io le credessi con ferma fede, e con la devozione che dava il con- 
siderarvi onnipotente, rimanessero in me concluse tutte le grandezze 
operate da vostra divina Maestà: ed in questo, come ho detto, non 
ebbi giammai dubbio — pensando, dico, come con giustizia permette- 
vate che vi fossero molte gran serve vostre, le quali non ricevessero 
quei favori e grazie le quali facevate a me, essendo io quella che ero; 
voi, Signor mio, mi rispondeste: Attendi tu a servirmi, e non ti mettere 
in questo. Questa fu la prima parola ch'io conobbi essermi detta da 
voi, e ne rimasi con gran terrore. Perchè dopo dichiarerò questa ma- 
niera' d’ intendere con altre cose: non ne parlo qui che sarebbe uscir 
di proposito, sebbene pur troppo credo esserci uscita. 

Non so quasi quello che m’ abbia detto, non può esser di meno: 
ma Vostra Reverenza soffra questi intervalli e digressioni; perocchè 
quando veggo quello che Dio ha sopportato in me, e mi considero in 
questo stato, non è gran cosa ch’ io perda il filo di quello ch'io di- 
cevo ed ho da dire. Piaccia al Signore che sempre siano questi i miei 
spropositi , e non permetta mai sua divina Maestà ch’ io abbia potere 
di contravvenire al suo santissimo volere un sol momento, ma: piutto- 
sto mì faccia morire in questo in cui mi trovo. 

Già basta per vedere le sue misericordie grandi , che non una, ma 
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molte volte m’ha perdonato tanta ingratitudine. A S. Pietro una volta 
che l’ offese, perdonò ; a me infinite; onde con gran ragione mi ten- 
tava il demonio ch'io non pretendessi stretta amicizia con colui, il 
quale tanto da inimica e manifestamente offendevo. Che cecità sì grande 
fu la mia? Dove pensavo io, Signor mio, trovar rimedio se non in 
voi? Che sciocchezza fuggir dalla luce per andar sempre inciampando? 
Che umiltà tanto superba inventava in me il demonio d’ allontanarmi 
dallo star appoggiata alla colonna e bastone che m’ ha da sostentare, 
per non dare in gran cadute? Mi fo adesso il segno della croce, pa- 
rendomi di non aver passato pericolo tanto forte come questa inven- 
zione, la quale sotto specie di umiltà insegnavami il demonio. Pone- 
vami egli nel pensiero, come fosse possibile che donna tanto cattiva 
come io, avendo ricevuto tanti favori e grazie, avesse ardire coll’ in- 
gratitudine sua di accostarsi all’ orazione; e che doveva bastarmi il 
dir l’ offfcio divino e le cose d’ obbligo, come tutte I’ altre facevano, 
anzi che se nè anco facevo ben questo in che modo pretendevo far 
più ? Che era poca riverenza al Signore, e poca stima delle sue grazie 
e favori. Buono era il pensare a conoscere questo, ma il porlo in ese- 
cuzione fu grandissimo male. 

Benedetto siate voi, Signor mio, che così bene mi porgeste rimedio. 
Parmi questo fosse un principio della tentazione che diede a Giuda: 
se non che ardiva il traditore di venire così alla scoperta; ma ben 
m’ accorgo che sarebbe egli arrivato a cagionar in me quello che ca- 
gionò nell’ infelice Giuda. Considerino per amor di Dio attentamente 
questo tutti coloro i quali si danno allo studio d’ orazione. Sappiano 
che per tutto quel tempo ch'io lasciai di farla, andava la mia vita con 
assai più perdizione: mirino che buon rimedio mi dava il demonio e 
che ridicolosa umiltà, la quale mi cagionava un’ inquietudine grande. 
Ma come avea da riposare l’anima mia, allontanandosi 1’ infelice dal 
suo riposo? Avea dinanzi agli occhi le grazie e favori, vedeva che i 
contenti di questo mondo erano’ schifezza: stupiscomi come potesse 
passarsela. La speranza la manteneva, perciocchè, a quello che mi ri- 

cordo adesso essendo già più di ventun anno che ciò è accaduto, non 
| lasciai io mai questa determinazione di tornare all’orazione, ma aspet- 
tavo' di trovarmi assai più pura e netta dai peccati. Oh quanto mal 
incamminata andavo con questa speranza! sino al giorno del giudicio 
me l’ avrebbe differita il demonio, per poi condurmi all'inferno. 

‘'Or se leggendo buoni libri e facendo orazione, che era un mirar 
veritadi e la mala strada’ per cui andavo, ed importunando spesso il 
Signore con lagrime, ero tanto cattiva e miserabile che non mi potevo 
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aiutare ; allontanata poi da questo , posta in passatempi con molte oc- 
casioni di male e pochi aiuti, anzi ardisco dire nessuno se non per 
darmi la spinta a cadere, che potevo aspettare se non l’inferno? come 
ho detto. 
. Gran merito, credo io, ne abbia appresso Dio un frate di S. Dome- 
nico gran letterato , il quale mi svegliò da questo letargo ; egli fece , 
come credo aver detto, che mi comunicassi ogni quindici giorni, e che 
non facessi più tanto male. Cominciai a tornar in me stessa, sebbene 
non lasciavo di far molto offese al Signore ; ma come non aveva per- 
duta la strada, ancorchè di quando in quando cadessi e mi rizzassi, 
andavo per essa; e chi non lascia di camminare nè si ferma, benchè 
tardi, pur arriva. Non mi pare sia altra cosa il lasciar l'orazione, che 
perdere la buona strada. Dio ce ne liberi! 

Di qui rimane inteso, e notisi molto bene per amor di Dio, che quan- 
tunque arrivi un’ anima a ricevere dal Signore grazie sì grandi nel- 
l’ orazione, non però deve fidarsi di sè stessa, poichè può cadere, nè 
in modo alcuno si deve mettere in occasioni e pericoli. Consideri bene 
che importa molto, perciocchè l’inganno che dopo può qui fare il de- 
monio, ancorchè sia certo che la grazia venga da Dio, è valersi il tra- 
ditore della medesima grazia in quello ch’egli può; ed a persone non 
molto avvantaggiate nelle virtù, nè mortificate, nè distaccate, importa 
assaissimo : imperocchè non restano qui mortificate tanto che basti, 
come appresso dirò, per potersì porre nell’ occasioni e pericoli, per 
gran desiderii e determinazioni che abbiano. Molto eccellente dottrina 
è questa, non mia, ma insegnata da Dio; e così vorrei che tutte le 
persone ignoranti , Come son io, la n 3 perocchè, quantunque 
un’ anima si trovi in questo stato, non deve fidarsi di sè per vscire a 
combattere, attesochè non farà poco in ripararsi. Le bisognano armi 
per difendersi da’ demonii, e non ha per ancora forza per combattere 
contro di essi e porseli sotto i piedi, come fanno coloro i quali si 
trovano nello stato che dirò dopo. Questo è l'inganno con cui fa presa 
il demonio; imperocchè come l’ anima si vede tanto appressata a Dio, 
e vede la differenza che vi è dal ben del cielo a quello della terra, 
e l’ amore che le mostra il Signore, le nasce da quest’ amore confi- 
denza e sicurezza di non cadere da quello che gode, parendole di ve- 
der chiaramente il premio, nè esser possibil più che cosa, la quale 
anche per la vita è tanto dilettevole e soave, si lasci per cosa tanto 
vile e sporca quanto è il diletto sensuale; e con questa confidenza le 
leva il demonio la poca che deve avere di sè stessa; e, come dico, si 
pone ne’ pericoli, e comincia con buon zelo a dare de’ frutti senza 
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tassa e misura, credendo che già non vi sia che temere di sè. Nè que- 
sto passa con superbia, perchè ben conosce l’anima che per sè stessa 
non può cosa alcuna, ma tutto nasce da molta confidenza in Dio senza 
discrezione, non considerando che ancora non è più che uccellino di 
prima lanugine; può ben uscir dal nido, e ne la cava Dio, ma non 
istà ancora in termine di poter volare, atteso che le virtù no sono 
per ancora massiccie e forti; nè tien ella esperienza per conoscere i 
pericoli, nè sa il danno che cagiona in confidar troppo di sè stesso. 
Questo fu quello che ruinò me; e sì per questo come per ogni altra cosa 
v'è necessità di maestro, e di trattare con persone spirituali. Ben credo 
io che anima, la quale è fatta da Dio arrivar a questo stato, se total- 
mente ella non lascia sua divina Maestà, non lascierà egli di favorirla, 
nè lascierà che si perda; ma quando, come ho detto, cadesse, miri. 
per amor del Signore che non l’ inganni il demonio con farle lasciar 
’ orazione, come ingannò me con falsa umiltà, siccome ho già detto, 
e vorrei spesso dire. Confidi nella bontà di Dio, la quale è maggior 
di tutti i mali che possiamo noi fare, nè si ricorda della nostra ingra- 
titudine, quando noi, umiliandoci e riconoscendoci , vogliamo tornare 
alla sua amicizia, nè delle grazie che ci ha fatto per castigarci per 
conto loro, anzi queste aiutano a perdonarci più presto, come a gente 
che già è stata di casa e famiglia sua, ed ha mangiato, come si suol 
dire, del suo pane. Ricordinsi delle sue parole, e mirino come s° è 
portato meco, che prima io mi stancai d’ offenderlo, che sua divina 
Maestà di perdonarmi. Egli non mai si stanca di perdonare, nè pos- 
sono venire a fine le sue misericordie se non ci stanchiamo noi di ri- 
ceverle. Sia benedetto in eterno, e lo lodino tutte le creature. Amen. 


CAPITOLO XX. 


Si tratta della differenza ch'è tra unione e ratto. Si dichiara che cosa 
sia ratto, e si dice qualche cosa del bene che ha l’anima, la quale 
îl Signore per sua bontà fa arrivare a quello, e si narrano gli ef- 
fetti che fa; è dottrina molto ammirabile. 


Vorrei, col favor di Dio, saper dichiarare la differenza che v'è tra 
unione e ratto, o elevazione, o volo che dicono, di spirito o estasi, 
S. Trnesa. Opere. V. I. 8 


114 
«che è tutto uno. Dico che tutti questi diversi nomi son tutt’ una cosa, 
e tutti comunemente soglion chiamarsi estasi, ma più il ratto (*). 

Questo supera di gran lunga l’ unione, e fa effetti assai maggiori e 
molt’altre operazioni, perciocchè l’unione pare principio, mezzo e fine, 
e così veramente è nell’ interiore; ma siccome quest’ altri fini sono in 
più alto grado, così fanno gli effetti interiori ed esteriormente. Dichia- 
rilo il Signore come ha fatto il restante, chè certo se sua divina Mae- 
stà non m’avesse mostrato in quali modi e maniere se ne può alquanto 
ragionare, io non l’ avrei saputo dire. 

Consideriamo ora che questa ultima acqua che io dissi sia tanto co- 
piosa, che se non è per l'incapacità della terra, possiamo credere che 
se ne stia con esso noi questa nuvola della gran Maestà che qui la 
piove in questa terra. Onde quando noi aggradiamo questo gran bene, 
corrispondendo con opere conformi alle nostre forze, raccoglie Dio 
l’ anima e la tira — nella guisa, per dir così, con cui le nuvole rac- 
colgono e tirano i vapori della terra — e l’ innalza tutta da terra, e 
salendo la nuvola al cielo la conduce seco, ed incomincia a mostrar 
le cose del regno che le tiene apparecchiate. Non so se la compara- 
zione quadri, ma in vero la cosa passa così. In questi ratti pare che 
I’ anima non regga il corpo; e così si sente molto sensibilmente man- 
cargli il.color naturale e si va raffreddando, benchè con grandissima 
soavità e diletto. 

Qui non c'è rimedio alcuno per far resistenza, come c’è nell’unione; 
poichè come stiamo nella nostra terra, quasi sempre si può resistere, 
sebbene con pena e forza; ma nel ratto per lo più non c’ è rimedio 
alcuno, se non che molte volte, senza che la persona prima vi pensi 
e procuri aiuto veruno, vien un impeto tanto accelerato e gagliardo , 
che vedrete e sentirete alzarsi questa nuvola e quest’aquila imperiale, 
e raccorvi e portarvi coll’ali sue. E dico che vi sentirete e vi vedrete 
portare, e non saprete dove; perocchè quantunque sia con diletto , la 
fiacchezza però del nostro naturale fa temere ne’ principii, e vi biso- 


. (*) Dice che il ratto supera l’unione: vuol dire che l’anima gode di Dio più 
nel ratto, e che Dio s° impadronisce più di lei che nell’ unione. E si vede esser 
così, perchè nel ratto si perde l’ uso delle potenze esteriori ed interiori. Ed in 
dire che I° unione è principio, mezzo e fine, vuol dire che la pura unione quasi 
sempre è d’un’istessa maniera; ma nel ratto sono gradi dove alcuni sono come 
principio, altri come mezzo, ed altri come fine. E per questo rispetto ha diversi 
nomi, alcuni de’ quali significano il minor grado di esse, ed altri fl più alto e 
perfetto, come si dichiara in altri luoghi. 
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gna anima risoluta ed animosa, assai più per quello che finora si è 
detto, per arrisicare tutto, vengane quello che vuol venire; e lasciarsi 
nelle mani di Dio, ed andare dove saremo portati spontaneamente, poi- 
chè ci bisogna andare ancorchè non vogliamo. Ed è sì estrema la vio- 
lenza del ratto, che moltissime volte vorrei io resistere, e vi pongo 
tutte le mie forze, particolarmente alcune volte che mi viene in pub- 
blico, ed assai altre volte in segreto, temendo di non essere ingannata. 

Alcune volte potevo resistere qualche poco, ma con gran fracassa- 
mento del corpo; e come chi combatte con un forte gigante, rimanevo 
dopo debole e stanca; altre volte era impossibile, ma mi portava e 
tirava l’anima, e anehe quasi per ordinario il capo dietro di lei senza 
poterlo rimanere, ed alcune volte tutto il corpo, sino ad innalzarlo da 
terra. Ma questo è stato solo di rado, perocchè, come una volta oc- 
‘cerse , ritrovandomi in coro insieme con l’ altre monache, e mentre 
stavo inginocchioni per comunicarmi, davami grandissima pena per 
parermi cosa molto straordinaria, e che ne dovevo subito esser assai 
notata; onde comandai alle monache, atteso che m'è occorso ora dopo 
che tengo officio di priora, che non lo dicessero. 

Ma altre volte, quando cominciavo ad accorgermi che voleva il Si- 
gnore far il medesimo, mi distendevo in terra, e le monache s’ acco- 
stavano per tenermi il corpo, e con tutto ciò ben si vedeva; ed una 
volta tra l’ altre ciò mi occorse, essendo la festa della Vocazione, ri- 
trovandomi con alcune signore principali ad una predica, onde sup- ° 
plicai dopo molto di cuore il Signore che non volesse ormai farmi più 
grazie, le quali avessero segni ed apparenze esteriori, perocchè già io 
era stanca d’ andar con tanto riguardo, e che quella grazia ben po- 
teva sua divina Maestà farmela senza che si conoscesse da altri. Pare 
sia piaciuto alla sua bontà infinita esaudirmi, poichè d° allora in qua 
non l’ ho più avuta: vero è che è poco tempo. Parevami certamente 
che quando volevo resistere mi prendessero di sotto i piedi, e m° in- 
nalzassero forze sì grandi, che non so io a che cosa assomigliarle , 
perocchè accadeva con assai più impeto che in altre cose di spirito, 
e così rimanevo come rotta e fracassata, essendo una gran battaglia ; 
ma in fine giovava poco, quando voleva il Signore, perchè non c’ è 
potere contro il suo potere. Altre volte si compiace contentarsi che 
vediamo che ci vuol fare la grazia e che non resta da sua divina Mae- 
stà, e che resistendosi per umiltà lascia i medesimi effetti come se del 
tutto si consentisse. Gli effetti che cagiona il ratto sono grandi; uno 
è che si dimostra il gran potere del Signore, e come noi nulla pos- 
siamo quando vuol il Signore, nè meno in ritenere il corpo, non che 
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l’anima; nè siamo padroni di esso, ma a nostro malgrado vuol che 
vediamo che c'è superiore, e che queste grazie vengano da lui, e che 
da noi nulla possiamo in cosa alcuna, e s’° imprime nell’ anima niolta 
umiltà. Ed anche io confesso che mi cagionò gran timore, e nel prin- 
cipio grandissimo; imperocchè in vedersi di questa maniera innalzar 
un corpo da terra — che quantunque se lo tiri dietro lo spirito, e se 
non si resiste sia con gran soavità, non però si perde il senso; almeno 
io stavo di maniera in me che ben potevo accorgermi d’esser elevata 
— si scorge la Maestà di colui che ha potuto far questo che fa arric- 
ciare i capelli, e rimane un gran timore di offendere sì gran Dio; ma 
questo timore va mischiandosi con grandissimo amore che di nuovo 
s’acquista verso di chi vediamo che lo porta sì grande ad un verme; 
tanto che pare non si contenti di tirar così l’anima a sè, ma che vuol 
anco tirare il corpo, benchè sia questo mortale e di terra sì sporca 4 
come per tante offese è divenuto. 

Lascia parimente uno staccamento sì strano che io non potrei dire 
come egli sia; parmi poter dire che in qualche modo è differente, 
cioè maggiore che altre cose di solo spirito; imperocchè quantunque 
1’ anime che l’ hanno vi stiano, quanto allo spirito, con ogni stacca- 
mento dalle cose, qui però pare che il Signore voglia che l’ istesso 
corpo lo metta in esecuzione, e fassi una nuova e strana mantera di 
abborrire le cose della terra, ond' è assai più penosa la vita. Cagiona 
dopo una pena che nè la possiamo far venir e tirare a noi, nè venuta 
si può levare. Troppo vorrei io dare ad intendere questa gran pena, 
e credo non potrò; ma pur dirò qualche cosa se saprò. Si deve no- 
tare che queste cose adesso m° occorrone assai nell’ ultimo, cioè dopo 
tutte le visioni e rivelazioni che scriverò, e dopo il tempo in cui so- 
levo darmi all’orazione, dove il Signore mi faceva sentire grandissimi 
gusti, accarezzandomi e regalandomi straordinariamente. Adesso, ben- 
chè alcune volte ciò non cessi, nondimeno per lo più, e quasi di con- 
tinuo , è questa pena che ora dirò. Questa alle volte è maggiore, alle 
volte minore. Voglio dir adesso quant’ è maggiore; perocchè, sebbene 
appresso parlerò di questi impeti grandi che mi venivano, quando volle 
il Signore darmi questi ratti, non hanno però che fare, a mio giudi- 
zio, più che una cosa molto corporale a una molto spirituale, nè credo 
esagero molto. Imperocchè quella pena, benchè la senta l’ anima, è 


però in compagnia del corpo: amendue pare che partecipino d’ essa, 


non è con quell’ estremo d’ abbandono che in questa, nè per nostra 
industria ed operazione, come ho detto, si può da noi questa conse- 
guire; ma molte volte all’ improvviso viene un desiderio che non so 
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come si muova, e da questo desiderio, che penetra tutta l’ anima, in 
un punto comincia ad affannarsi tanto, che si innalza molto sopra sè 
stessa e tutto il creato ; e la fa Dio stare tanto solitaria e remota da 
tutte le cose, che per molto che ella s’ affatichi, pare che nessuna si 
trovi nella terra la quale le possa far compagnia; nè meno ella la 
vorrebbe, ma brama morire in quella solitudine. Che se le parli, e 
ch’ ella voglia farsi tutta la forza possibile per parlare, giova poco, 
benchè il suo spirito, per molto ch’ella s’adoperi, non si leva da quella 
solitudine. E tutto che mi paia che allora stia il Signore lontanissimo, 
comunica alle volte le sue grandezze in un modo il più strano che si 
possa pensare, e così non si sa dire; nè credo lo crederà nè l' inten- 
derà se non chi l’ avrà provato, imperocchè la comunicazione non è 
per consolare, ma per mostrarle la ragione che ha d’ affliggersi di 
star assente da quel bene che in sè contiene tutti i beni. 

Con questa comunicazione cresce il desiderio, e l'estremo di solitu- 
dine, in cui si vede con una pena tanto sottile e penetrativa che giu- 
stamente si può allora dire che ‘se ne stia posta in un deserto; € 
per avventura questo volle dire il real Profeta, ritrovandosi nella me- 
desima solitudine — sebbene, come a santo, credo io gliela desse il 
Signore a sentire in più eccessiva maniera — Zigilavi, et factus sum 
sicut passer solitarius in tecto. Ed in tal guisa mi si rappresenta al3 
lora questo verso, che mi pare di vederlo ed esperimentarlo in me; 
e mi consola il vedere che altre persone abbiano sentito sì grande 
estremo di solitudine, e massime persone tali. Così pare stia l’ anima, 
non in sè, ma nel tetto di sè medesima e di tutto il creata, attesochè 
mi pare che stia anche nella più alta cima, e parte più superiore del- 
l’anima. Altre volte mi pare che vada l’anima a guisa di bisognosissima 
poverella, dicendo ed interrogando sè medesima : Dove sta ora il tuo 
Dio? Ed è da considerare che il volgare di questi versi io non sapevo 
bene qual fosse, e dopo intendendolo, mi consolavo che il Signore me 
l’ avesse suggerito alla memoria senza procurarlo io. Altre volte mì 
ricordavo di quello che dice S. Paolo: Io sto crocifisso al mendo. Non 
dico io che puntualmente ciò passi in me, di esser io tale che già lo 
veggo; ma parmi che l’anima stia di questa maniera, che nè dal cielo 
le viene consolazione, nè sta in esso; nè dalla terra la vuole, nè sta 
im essa, ma come crocifissa tra il cielo e la terra, patendo senza ve- 
nirle soccorso da banda veruna. Imperocchè quella che le viene dal 
cielo — che, come ho detto, è una notizia di Dio tanto ammirabile, 
sopra tutto quello che possiamo noi desiderare — è per maggior tor- 
mento; perchè accresce di maniera il desiderio, che, a mio parere, la 
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gran pena alcune volte leva di senso, se non che dura poco senza 
lui. Paiono certi transiti di morte, salvo che porta seco questo pa'ire 
un tal contento, che non so io a che assomigliarlo. 

Egli è un forte martirio gustoso; perocchè quanto mai si può rap- 
presentar all’ anima della terra, benchè sia quello che suol essere di 
maggior gusto, nessuna cosa ammette, o subito pare che la ributti e 
scacci da sè. Ben conosce che non vuole se non il suo Dio, ma non 
ama cosa particolare di lui, se non che lo vuole tutto insieme, e non 
sa ciò che vuole. Dico non sa, perchè l’immaginativa non rappresenta 
cosa veruna, nè, a mio parere, per molto tempo di quello che ella sta 
così, operano le potenze; che siccome nell’unione è ratto il godimento, 
così qui la pena le sospende. O Gesù, chi potesse ben dar ad intendere 
questo a Vostra Reverenza, acciò anche mi potesse ella dire che cosa 
è questa, attesochè è quella in cui ora più di continuo va l’ anima 
mia; per lo più in vedendosi disoccupata sente che vien posta in que- 
ste ansie di morte, e teme, quando vede che incominciano, perchè non 
si morrà; ma poi, giunta a ritrovarsi in questo, vorrebbe tutto il tempo 
che avesse da vivere durare in tal patire, ancorchè sia così eccessivo, 
che malamente lo può soffrire il soggetto; onde alcune volte mi si 
levano quasi tutti i polsi, secondo mi dicono quelle sorelle che mi 
s’ accostano per tastarlo, nè mai lo sentono; e tengo l’ ossa del brac- 
cio assai slogate, e le mani tanto intirizzite, che alcune volte non le 
posso congiungere; e così mi rimane il dolore ne’ polsi e nel corpo 
sino al giorno seguente, che mi pare di star tutta slogata. Ben penso 
io che una volta piacerà al Signore, se la cosa va innanzi come ora, 
che si finisca con tormi la vita; poichè, a mio credere, è bastante sì 
gran pena per ciò; ma io non lo merito. 

Tutta l’ansia è di morirmi allora: nè mi ricordo del purgatorio, nè 
dei gran peccati che ho fatti, per i quali merito l’inferno; tutto si di- 
mentica con quell’ansia di vedere Dio, e parmi quel deserto e solitu- 
dine migliore che qualsivoglia compagnia del mondo. Se alcuna com- 
pagnia potesse allora dar consolazione all’ anima, sarebbe il trattare 
con chi avesse provato questo tormento; ed il vedere che quantunque 
costui si dolga e si lamenti di tal pena, nessuno però pare che glie 
l’abbia a credere. Le dà parimente tormento che questa pena è sì 
grande, che non vorrebbe solitudine, come in altre pene; nè meno 
compagnia, se non con chi può ella lamentarsi. È come uno che tenga 
la fune al collo, e sta affogandosi, e procura pigliar fiato; e cosi mi 
pare che questo desiderio di compagnia proceda dalla nostra debo- 
lezza, che come la pena ci pone in pericolo di morte — che questo 
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veramente lo fa, essendomi io alcune volte veduta in questo pericolo, 
con grandi infermità ed occasioni, come ho detto; anzi potrei dire che 
questo è sì grande , quanto qualsivoglia altro — così il desiderio che 
il corpo e l’anima hanno di non separarsi, è quel che domanda soc- 
corso per pigliar fiato e con dirlo, lamentarsi e divertirsi, cercar ri- 
medio per vivere molto contro voglia dello spirito , o della parte su- 
periore dell’ anima , che non vorrebbe uscir di questa pena. Non so 
se do nel segno in quel che dico, o se lo so dire; ma per quanto 
a me pare passa così. Consideri Vostra Reverenza che riposo posso 
avere in questa vita, poichè quello che avevo, che era l’ orazione e 
solitudine — perchè quivi mi consolava il Signore — s’è già con- 
vertito per l’ ordinario in questo tormento; ed è sì gustoso, e cono- 
sce l’ anima esser di tanto prezzo, che l’ ama, e desidera più ora che 
tutti i favori e regali i quali prima soleva avere. Le pare questo più 
sicuro, perchè cammino di croce, ed in sè tiene, a mio parere, un 
gusto di gran valore, perchè non partecipa col corpo altro che pena, 
e l’anima è quella che sola patisce e gode del gusto e contento che 
reca questo patire. 

Non so io come possa ciò essere; ma insomma così passa, nè a mio 
giudicio cangerei io questa grazia “che il Signore mi fa — perocchè 
dalla sua mano viene, come ho detto, senza ch’ io vi metta cosa al- 
cuna del mio per acquistarla , essendo molto soprannaturale — con 
tutte quelle che dopo dirò ; non intendo di tutte insieme, ma di cia- 
scuna separatamente. E non si lasci di rammentare e star avvertito che, 
come ho detto, questi impeti sono dopo le grazie fattemi dal {Signore 
che qui acconto. cioè dopo tutto quello che sta scritto in questo li- 
bro, e come al prestuio mi tiene e tratta il Signore. Stando io ne °prin- 
cipii con timore — come suol accadermi quasi in ogni grazia che Dio 
mi fa, finchè camminando avanti, sua divina Maestà m’assicura — mi 
disse che io non temessi, e che facessi più conto di qnesta grazia che 
di quante m’aveva fatte; che in questa pena l’anima si purifica, si la- 
vora e si affina a guisa dell’oro nel crogiuolo, per potervi meglio porre 
gli smalti de’ suoi doni, e che quivi scontava quello che aveva da pa- 
gare nel purgatorio. Ben conoscevo io che era grazia grande, ma ri- 
masi con molta più sicurezza, ed il mio confessore mi dice che que- 
sto è buono. E benchè io temessi per esser io tanto cattiva, non però 
potevo mai credere che fosse cosa mala; anzi il troppo gran bene mi 
faceva temere, ricordandomi quanto poco l’ abbia meritato: benedetto 
sia il Signore che è tanto buono! Amen. 

. Pare che io sia uscita di proposito, perchè incominciai a ragionare 
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de’ratti; e questo che ho detto è anche più che ratti. Torniamo ora 
al ratto ed a dir ciò che in esso è più ordinario. Dico che molte volte 


mi pareva che mi lasciasse il corpo tanto leggero, che mi levava tutta” 


la noia di lui; ed alcune volte era tanta la sua leggierezza, che quasi 
non m° accorgevo di porre i piedi in terra. Quando dunque sta nel 
ratto, il corpo rimane come morto , senza che molte volte vi ponga 
cosa veruna di suo; e nella positura che lo trova e lo piglia, rimansi 
sempre ; se a sedere, a sedere; se con le mani aperte, aperte; se con 
serrate, serrate. Imperocchè, sebbene poche volte si perda il senso, al- 
eune però m'è occorso a perderlo del tutto, benchè rade volte, e per poco 
spazio di tempo; ma per ordinario accade che si turba, ed ancorchè 
non possa da sè far cosa alcuna quanto all’esteriore, con tutto ciò non 
lascia d’ intendere ed udire come cosa di lontano : non dico che in- 
tenda ed oda quando sta nell’alto del ratto, e chiamo alto quei tempi 
di cui si perdono le potenze, perchè stanno molto unite con Dio, at- 
tesochè allora non vede, non ode e non sente, a mio parere; ma, come 
dissi nella passata orazione d’unione, questa trasformazione totale del- 
l’anima in Dio dura poco, sebbene per questo poco che dura nessuna 
potenza si sente operare, nè sa quello che ivi passa: debb’essere, per- 
ehè non occorre s’intenda, mentre stiamo in questa vita, almeno non 
lo vuol il Signore per non esser noi capaci d’ intenderlo. 

Ho io ciò veduto e provato in me. Mi dirà forse Vostra Reverenza 
come dunque alcune volte dura tante ore il ratto? Quello che provo 
molte volte in me, e, come dissi nell’ orazion passata, si gode con in- 
tervalli, è che spesso l’anima s’ingolfa, o per dir meglio, l’ingolfa Dio 
in sè stesso, e tenendola in sè un poco, se ne rimane con la sua vo- 
lontà. Parmi che questo dimenticamento dell’altre ‘due potenze sia come 
quello che tiene una linguetta calamitata di certi oriuoli da sole che 
non si ferma mai, sebbene quando il Sol di giustizia vuole, lo ritiene 
e ferma. Questo dico che è per poco spazio; ma come fu grande l’im- 
peto e l’ elevazione di spirito, benchè la memoria e l'intelletto tornino 
a dimenarsi, resta nondimeno ingolfata la volontà, e come signora del 
tutto fa quell’ operazione nel corpo; perchè dato che queste due altre 
potenze inquiete , che sano manco nemiche, la vogliono disturbare , 
non possono farlo, ma di più, opera che non la disturbino eziandio i 
sensi, che sono le maggiori, e così fa che restino sospesi volendolo il 
Signore. E per lo più stanno gli occhi serrati, ancorchè non volessimo 
serrarli; e se talvolta stanno aperti, come ho già detto, non s’ accerta 
nè s’avvertisce ciò che si vede. 

Qui dunque il corpo può da sè stesso far assai meno, ed è perchè 


121t 
quando torneranno le potenze ad unirsi, non vi sia tanto che fare; e 
però a chi il Signore darà questo, non s' attristi quando si vegga le- 
gato il corpo molte ore, e talvolta con divertimento dell’ intelletto e 
memoria. Vero è che per ordinario occorre lo starsene immerse nelle 
lodi di Dio, o il voler comprendere ed intendere quello che è passato 
in esse; ed anche per questo effetto non stanno ben deste, ma più to- 
sto a guisa di persona che abbia assai dormito e sognato, nè finisca 
ancora di svegliarsi. Mi dichiaro tanto in questo, perchè sa esserci ora 
persone anche in questo luogo alle quali il Signore fa queste grazie; 
e se coloro i quali le governano non hanno ciò provato ed esperimen- - 
tato, forse parrà loro che nel ratto debbono stare come morte, parti- 
colarmente se non sono persone dotte ; ed è una compassione quello 
che si patisce coi confessori che non l’ intendono, come dirò dopo. 

Per avventura io non so quello che dico, Vostra Riverenza l’inten- 
derà, se accerto e do nel segno in qualche cosa, poichè già il Signore 
le ha dato di ciò esperienza , sebbene, come non è molto tempo, non 
l’avrà forse tanto avvertito come io. Sì che per molto che lo procuri, non 
vi sono per molte ore forze nel corpo da potersi muovere; tutte se le 
portò seco l’anima. Spesso rimane con sanità quello che stava ben in- 
fermo e pieno di gran dolori, e con più abilità; attesochè è cosa grande 
quello che quivi si dà, ed alcune- volte, come ho detto, vuole il Si- 
gnore che ne goda il corpo; poichè già esso obbedisce a quanto vuole 
l'anima. Tornata dopo in sè, se il ratto è stato grande, accade andar- 
sene un giorno o due, ed anco tre, con le potenze tanto assorie , 0 
come sbalordite, che non pare stiano in sè. Qui è la pena d'aver a 
tornare a vivere, qui le nacquero l’ali per ben volare, già l’ è caduta 
la prima lanugine; qui già del tutto s’innalza la bandiera per Cristo, 
non per altro se non che questo castellano di questa fortezza salga o 
Pà faccia salire alla torre più alta ad innalzare lo stendardo per Cri- 
sto. Mira quelli che stanno a basso, come chi sta in salvo; già non 
teme pericoli , anzi li desidera come quegli a cui vien quivi data si- 
curezza della vittoria. 

Qui si vede molto chiaramente quanto poco s’hanno da stimare tutte 
le cose della terra ed il niente che sono. Chi sta in alto arriva a ve- 
dere molte cose. Già non vuol amare nè aver altra volontà che quella 
la quale le dà il Signore; e così ne lo prega, e gli consegna le chiavi 
della volontà èua. Ecco qui il giardiniere divenuto castellano; non vuol 
far cosa che non sia volontà del Signore, nè esser padrone di sè, nè 
di cosa veruna, nè di qualsivoglia minima parte di questo giardino , 
ma che se nulla di buono si ritrova in esso, tutto lo comparta sua di- 
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vina Maestà, e ne disponga a suo piacere ; perchè da qui avanti non 
vuol cosa propria, ma che di tutto si faccia conforme alla volontà e 
gloria di Dio. Ed in somma così veramente passa tutto questo , se i 
ratti sono veri, che rimane l’ anima con gli effetti e profitto che ho 
detto; e se questi non vi sono, dubiterei io grandemente che non ve- 
nissero da Dio, anzi temerei che non fossero di quei ratti de’quali per 
ischerno parla S. Vicenzo. : 

Questo ho veduto io per esperienza, e così l’ intendo; resterà qui 
l’anima signora di tutto, e con libertà in meno d’ un’ora, di maniera 
che ella stessa non si può conoscere. Ben vede che non è suo proprio, 
nè sa come le venga tanto bene; ma con tutto ciò conosce chiara- 
mente la grandissima utilità che continuamente cava da questi ratti. 
Non c'è chi lo creda se non chi l’ha provato; e così non eredono alla 
povera anima, che come l'hanno già veduta tanto miserabile, non pos- 
sono persuadersi che con tutto questo pretenda cose sì grandi e co- 
raggiose , attesochè subito dà in non si contentare di servire in poco 
a Dio, ma in tutto quel più che ella può. Pensano che sia tentazione 
e sproposito. Se intendessero che non nasce da lei ma dal Signore, a 
cui già ella ha consegnato le chiavi della sua volontà, non se ne ma- 
raviglierebbero. 

Tengo io per me che un’ anima la quale arrivi a questo stato , già 
non sia ella che parla, nè faccia cosa alcuna da sè ; ma che in tutto 
quello che ha da fare abbia pensiero a questo sovrano re. O Gesù 
mio, quanto chiaramente si vede qui la dichiarazione di quel verso del 
Salmo, che dice: Quis dabit mihi pennas sicut columbe, et volabo, et 
requiescam ? Quanto aveva David ragione, e tutti la debbono avere, 
di chiedere ali di colomba? Chiaramente si conosce che è volo quello 
che dà lo spirito per innalzarsi su di tutto il creato, e principalmente 
sopra sè medesimo; ma è volo soave, è volo dilettevole, volo senza str® 
pito. Che dominio tiene un’anima che è fatta dal Signore arrivar qui! 
‘- che il tutto miri senza stare ella inviluppata in quello, quanto con- 
fusa e dolente del tempo che vi stette, quanto ammirata della sua ce- 
cità, quanto compassionevole di coloro che si ritrovano in essa, par- 
ticolarmente se sono persone d’ orazione, ed a cui Dio fa regali e fa- 
vori! Vorria gridare ad alta voce, acciò intendessero quanto vivono 
ingannati; e ben lo fa alenne volte, e piovonle perciò mille persecu- 
zioni addosso. La tengono per poco umile, e che voglia insegnare 
a quelli dai quali dovrebbe ella imparare, particolarmente s’ è donna. 
- Qui è il biasimarla, e con ragione, perchè non sanno l’ impeto che 
la muove, non potendo far di meno, nè sapendo soffrire di non disin - 
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gannare coloro ai quali ella vuol bene, e i quali desidera vedere sciolti 
e liberi dalla prigione di questa vita, che non è punto meno, nè altro 
le pare quella in cui essa è stata. Duolsi del tempo nel quale badò ai 
puntigli d’onore, e dell’inganno nel quale era, credendo che fosse vero 
onore quello che il mondo chiama tale; vede che è grandissima bugia, 
e che tutti camminiamo per essa. Conosce che il vero onore non è 
bugiardo, ma verace, stimando quello che è da stimarsi, conforme alla 
bontà che tiene, e nulla stimando il nulla, poichè quanto finisce e non 
piace a Dio è tutto nulla, anzi meno che nulla. Si ride di sè stessa, 
del tempo che fece qualche stima del denaro, e lo bramò, sebbene in 
questo veramente non mai ebbi colpa da confessare; assai colpa fu il 
farne qualche conto. Se co’denari si potesse comprare il bene che ora 
veggo in me, ne farei gran conto, ma si vede che questo bene si con- 
seguisce con disprezzare e lasciare il tutto. 

Che cosa è questo che si compra con questi danari che tanto desi- 
deriamo ? è cosa di prezzo? è cosa durabile? o perchè il vogliamo ? 
Infelice riposo si procura, poichè costa tanto caro; bene spesso si pro- 
cura con essi l’ inferno, e si compra fuoco eterno e pena senza fine. 
Oh se tutti si risolvessero a tenerli per terra inutile, quanto aggiustato 
e ben d'accordo anderebbe il mondo, quanto senza strepito di liti, 
quanto amichevolmente si tratterebbono tutti tra loro, se non ci fosse 
quest’ interesse d’ onore e di denari! Tengo si rimedierebbe a tutto. 
Vedo anco in tal materia una grandissima cecità, e come coi così detti 
beni di quaggiù essi si comprano travagli ed inquietudini eziandio per 
questa vita. 

Che inquietudine ! che poco contento ! Che faticar invano! Qui non 
solo vede i ragnateli dell’ anima sua ed i mancamenti grandi, ma gli 
atomi che vi sono, per piccioli che siano ; perchè il sole che vi batte 
è chiarissimo; ande per molto che un’anima s’affatichi in perfezionarsi, 
se daddovero vien percossa da questo sole, tutto si scorge molto tor- 
bida. È come l’acqua che sta in un vaso, che se non vi dà il sole pare 
molto chiara; ma s’egli vi dà, vedesi esser tutta piena d’atomi. Molto 
a proposito pare sia questa comparazione; prima di star l’ anima in 
quest’estasi, le pare d’aver gran pensiero di non offendere Dio, e che 
conforme alle sue forze fa quello che può; ma arrivata qui, quando 
l’illumina questo sole di giustizia che le fa aprir gli occhi, vede tanti 
atomi, che vorrebbe tornar a serrarli. 

Perciocchè non è per ancor tanto figlia di quest’aquila imperiale che 
possa fissamente mirare questo sole; ma per poco che li tenga aperti, 
vedesi tutta torbida, e ricordasi del verso che dice: « Chi sarà giusto 
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nel cospetto tuo? » Quando mira questo divino sole, la di lui chia- 
rezza l’ abbaglia; quando mira sè stessa, la creta le tura gli occhi, e 
rimansi cieca questa colomba; onde spesso accade restarsi del tutto 
cieca, assorta, stupida, e come fuor di sè per tante grandezze che vede. 
Qui s'acquista la vera umiltà, per non curarsi punto che si dica bene 
di lei, nè dirlo ella stessa di sè. Il signore del giardino comparte i 
frutti, e non essa, e così non se le attacca cosa veruna alle mani, tutto 
il bene che ha va indirizzato a Dio; se dice alcuna cosa di sè, è per 
gloria di lui. Sa che nulla tiene ella quivi, e benchè voglia, non può 
non conoscerlo, perchè lo vede ad occhi aperti, e che a suo malgrado 
gli ha da serrare alle cose del mondo, e gli ha da tener aperti per 
conoscere la verità. 


CAPITOLO XXI. 


Si proscgue e finisce quest’ ultimo grado di orazione. 
Si dice quanto sente l anima che si ritrova in esso. 


Or per finir quel che andavamo dicendo , soggiungo che non biso- 
gna che quest’anima presti qui il suo consenso; già ella 1° ha dato, e 
sa che spontaneamente si consegnò nelle mani di Dio, e che non lo 
può ingannare, sapendo egli ogni cosa. Non è come di qua, dove tutta 
la vita è piena d’inganni e di doppiezze; che quando vi pensate di 
aver guadagnata la volontà di qualche persona, secondo quello che 
nell’ esteriore vi dimostra , venite poi a conoscere esser tutto falsità é 
bugia ; non c’è chi possa vivere in tanto traffico, massime dov'è qual- 
che poco d’interesse. Felice quell’anima che dal Signore è tirata a co- 
noscere queste verità! Oh che beato stato sarebbe questo pei re, quanto 
più conto tornerebbe loro il procurarlo, che non dominio grande! Che 
rettitudine sarebbe nel regno! Quanti mali si sfuggirebbono e si sa- 
riano sfuggiti! Non si teme qui di perdere la vita nè l’onore per amor 
di Dio. Oh che gran bene è questo per colui che più di tutti gli al- 
tri è obbligato a mirare l’onore del Signore! attesochè questo son te- 
nuti procurare i re. Felice chi lo fa, e chi per un punto d’ accresci- 
mento della fede, e per aver a dare un poco di luce agli eretici, da- 
rebbe mille regni; e con ragione, poichè altro guadagno è quello di 
un regno che non finisce mai, altro quello di un’ acqua di cui una 
sol goccia che gusti l’anima, tien poi per ischifezza quanto si trova 
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in questa vita. Ma quando si vedesse tutta ingolfata in quest’ acqua, 
che sarebbe ? 

Oh Signore, se la vostra divina Maestà m’avesse dato stato di poter 
predicar ciò a gran voce, quantunque non mi crederebbono, come non 
credono a molti, i quali d’altra maniera che ‘io lo sanno ben dire, al- 
meno soddisferei me stessa. Parmi che  stimerei poco la vita per dar 
ad intendere una sola di queste verità; non so quello che di poi mi 
facessi, perchè non c’ è che fidarsi di me; con esser quella che sono, 
mi vengono impeti sì grandi, che mi struggono per dir questo a quelli 
che comandano. Ma già che non posso più, a voi ricorro, Signor mio, 
a chiedervi rimedio per ogni cosa: ben sapete voi che volentieri io 
mi perirei delle grazie che m’avete fatte, rimanendo però in istato che 
non vi offendessi, e le darei ai re; perchè so che sarebbe impossibile 
che permettessero cose le quali ora si permettono, nè che lasciassero 
di ricevere grandissimi beni. O Signor mio e Dio mio, date loro a co- 
noscere l’ obbligo che hanno, poichè avete voluto segnalarli di ma- 
niera in terra, che ho anche udito dire che ‘appariscono segni in cielo 
come di comete o simili, quando ne chiamate alcuno da questa all’al- 
tra vita. Che certo, quando vi penso, mi cagiona divozione, che vo- 
gliate voi, re mio, che sin in questo conoscano che vi debbono imi- 
tare in vita, poichè in qualche maniera vi sonò segni in cielo come 
quando moriste voi nella morte. 

Troppo ardisco : straccilo Vostra Reverenza se le pare mal detto; 
e creda che molto più volentieri lo direi in lor presenza, se io po- 
tessi o pensassi mi dovessero credere; imperoechè il raccomando a Dio 
caldamente, e vorrei mi giovasse. Tutto si fa con avventurar la vita, 
della quale molte volte desidero esser senza; e sarebbe con poco prezzo. 
un avventurarsi a guadagnar molto, posciachè non c’ è chi possa vi- 
vere, vedendosi apertamente il grand’inganno e la gran cecità con cui 
andiamo. 

Arrivata l’anima qui, non prova solamente desiderj di dar gusto a 
Dio, ma sua divina Maestà le dà anco forze per porli in esecuzione ; 
non accade mai che se le rappresenti cosa con la quale pensi servirlo, 
che ad essa non si avventi e dia mano; nè fa cosa veruna, perchè, 
como ho detto, vede chiaro che tutto è niente, eccetto il dar gusto a 
Dio. Il travaglio è che non si presenta occasione alcuna a quelle, le 
quali sone tanto inutili e dappoco come io. 

Piacciavi, ben mio, che venga una volta tempo nel quale io possa 
pagare qualche quattrino del molto che vi devo: ordinate voi, Signore, 
nel modo che più vi piace, chè questa vostra schiava vi serva in qual- 
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che cosa. Donne pur sono state altre, le quali hanno fatto opere eroi- 
che per amor vostro; io non son buona ad altro che a parlare, e così 
non volete voi, Dio mio, mettermi in opera ; ‘tutto se ne va in parole 
e desiderii di servirmi; e nè meno per questo ho libertà, forse perchè 
vedete ch’ io mancherei in tutto. Fortificate voi l’ anima mia, e dispo- 
netela prima, o maggiore di tutti i beni, Gesù mio, e ordinate subito 
modi coi quali io faccia qualche cosa per voi, che non si può più sof- 
frire di ricever tanto e pagar nulla; costi, Signore, quello che può 
costare, non vogliate, vi prego, ch'io venga innanzi con le mani tanto 
vuote , poichè conforme alle opere ho da ricevere il premio. Qui sta 
la mia vita, qui sta il mio onore e la mia volontà ; ogni cosa vi ho 
data, vostra sono, disponete di me conforme al vostro beneplacito. Ben 
veggio io, Signor mio, il poco che posso ; ma accostata a voi, salita in 
quest’alta torre dove si scoprono le verità, non allontanandovi voi da 
me , potrò ogni cosa; chè se niente vi discostate, per poco che sia, 
andrò dove prima mi son veduta, che è l’ inferno. 

Oh che pena è per un’ anima che già si vede salita qui, ’ aver da 
tornare a trattar con tutti; a mirare e vedere questa commedia della 
vita presente tanto mal disposta ed ordinata; a spender il tempo in 
governo del corpo, dormendo e mangiando! Tutto la stanca, non sa 
come fuggire; si vede incatenata e ripresa; allora più daddovero sente 
la schiavitudine che patiamo co’corpi e la miseria della vita. Conosce 
la ragione che aveva S. Paolo di supplicare Dio che lo liberasse da 
quella; grida ed esclama con esso lui, chiedendo a Dio libertà, come 
altre volte ho detto; ma qui è con sì grand’ impeto molte volte , che 
pare voglia uscir l’anima dal corpo a cercar questa libertà, e già che 
non la cavano, se ne va come venduta in paese lontano e terra altrui; 
e quello che più l’ affligge è il non trovar molti che le facciano com- 
pagnia a lamentarsi e chiedano questo; anzi che il più ordinario loro 
desiderio sia di vivere. 

Che se non istessimo attaccati a cosa vernna, nè avessimo posto il 
nostro contento in cose della terra, come la pena che ci darebbe il 
viver di continuo senza Dio, temprerebbe il timore della morte col 
desiderio di godere la vera vita! Considero alcune volte. quando una 
come io, per avermi data questa luce il Signore, con sì tepida carità 
e con tanta incertezza d’andar in paradiso, che è il vero riposo ; per 
non averlo meritato l’opere mie, sento tanto affanno di vedermi in que- 
sto esilio; qual dovea esser il sentimento dei santi? Che dovettero pa- 
tire S. Paolo e la Maddalena, ed altri simili, ne’quali ardeva così gran 
fuoco d’amor di Dio? Doveva essere un continuo martirio. Parmi che 
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chi mi dà qualche alleviamento , e con chi trovo quiete di trattare, 
sono quelle persone che ritrovo in questi desiderj: intendo desiderj 
con opera, perocchè vi sono alcune persone che loro pare d’ esser 
staccate ; e così lo van dicendo — ed in vero di questa maniera do- 
vrebb'essere, richiedendolo il loro stato edi molti anni che sono pas- 
sati da quando incominciarono il cammino di perfezione — ma ben 
conosce quest’ anima assai di lontano quelli che tali sono di parole, 
e quelli che coi fatti hanno confermato queste parole, atteso che vede 
il poco profitto che fanno gli uni, ed il molto che fanno gli altri, ed 
è cosa che chi ha un poco d'esperienza lo vede chiarissimamente. 

Ha già dunque narrati gli effetti che cagionano i ratti, che-sono 
spirito di Dio; vero è che c’è più e meno; perocchè ne’principii, ben- 
chè il ratto cagioni questi effetti, non però sono provati ed esperimen- 
tati con opere, nè si può così ben conoscere :che l’anima gli abbia; 
e va anche crescendo la perfezione, e si procura non vi sia memoria 
nè vestigio di ragnatelo o d’ imperfezione ; e questo richiede qualche 
tempo, e quanto più cresce l’amore e l’umiltà nell’ anima, tanto mag- 
giore odore danno di sè questi fiori di virtù per sè e per gli altri. 
Se ben è vero che può di maniera operare il Signore nell’ anima con 
un di questi ratti, che poco resti all’ anima da travagliare in acqui- 
stare la perfezione, imperocchè nessuno potrà credere, se non lo prova, 
quello che qui il Signore dà, non essendoci diligenza nostra, a mio 
giudicio , che arrivi a questo. Non dico che col favor di Dio, aiutan- 
dosi la persona molti anni, stando a ciò che dicon quelli che hanno 
scritto d’ orazione, e sui principj e mezzi , non sia per arrivare alla 
perfezione e staccamento grande con grandi fatiche, ma non in sì breve 
tempo, come quando senza veruna nostra fatica opera qui il Signore, 
e risolutamente cava l’anima dalle cose della terra, e le dà dominio 
sopra tutto quello che si trova in essa; benchè in cotal anima non 
siano più meriti che fossero nella mia, che non lo posso più esage- 
rare; attesochè non ve n’era quasi alcuno. La causa perchè sua divina 
Maestà lo fa, è perchè così vuole ; come vuole, lo fa; e quantunque 
non si trovi in lei disposizione , la dispone il Signore per ricevere i 
beni che egli le dà. Sicchè non tutte le volte li dà, perchè si siano 
meritati in coltivar bene il giardino — ancorchè è molto certo che a 
chiefa questo bene e procura staccarsi da tutto, non lascia il Signore 
di favorirlo ed accarezzarlo — se non che è volontà sua mostrar al- 
cune volte la sua grandezza nella terra più cattiva, e disporla, come 
ho detto, per ricever ogni bene; di maniera che in un certo modo 
pare non possa più tornare a vivere nelle offese di Dio, come prima 
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soleva. Ha l'intelletto tanto abituate per intender quello che è verità, 
con tutto il resto le pare giuoco di fanciulli; ridesi tra sè alcune volte 
quando vede persone gravi d’ orazione e di religione far molto caso 
di certi puntigli d’onore che già questa anima tiene sotto i piedi e di- 
sprezza. Si difendono con dire che è discrezione , e che lo. richiede 
l'autorità dello stato loro per più giovare; ma sa ella molto bene che 
maggior profitto farebbero, e più gioverebbono in un giorno in cui 
proponessero e disprezzassero quell’autorità di stato per amor di Dio, 
che in dieci anni con essa. Onde vivono una vita faticosa e sempre 
con croce; laddove quest’ altra va molto crescendo, parendo a quelli 
che *la trattano che sia arrivata molto alla cima , ed in poco tempo 
‘assai migliorata, perchè la veggono ogni dì più favorita dal Signore. 
Dio è l’anima sua, egli è quello che ne ha cura e le dà luce, parendo 
che con particolare assistenza la stia sempre custodendo, acciò non 
l offenda ; e favorendola ed isvegliandola perchè lo serva. 

In arrivando l’ anima mia a ricevere da Dio grazia sì grande, ces- 
sarono i miei mali, e mi diede il Signore fortezza per uscirne; nè mi 
faceva più danno lo star nelle occasioni e con gente che mi soleva di- 
strarre, che se non vi fossi stata; anzi m'era d’aiuto quello che prima 
nè soleva nuocere ; tutte le cose mi servivano di mezzi per più cono- 
.scere ed amare Dio, e per vedere quanto gli ero obbligata, e per do- 
.- lermi di quello ch'io ero stata. 

Ben conosceva io che ciò non nasceva da me, nè l’avevo io acqui- 
«stata con la mia diligenza, poichè nè anco ebbi tempo per questo; ma 
‘sua divina Maestà diedemi fortezza di farlo per sua mera bontà. Dal 
‘giorno che il Signore incominciò a favorirmi di questi ratti, sempre 
finora è andata vieppiù crescendo questa fortezza, e per sua miseri- 
cordia mi ha sempre tenuta con la sua mano che non ritorni in die- 
tro; nè mi pare, come in vero è, di far quasi cosa alcuria dal canto 
‘mio, ma chiaramente conosco che il Signore è quegli che opera. E per 
‘questo parmi che l’ anima, a cui il Signore fa queste grazie, andando 
ella con umiltà e timore; conoscendo che il medesimo Signore lo fa, 
e noi quasi niente, che potrà porsi tra qualsivoglia gente, la quale per 
‘distratta e viziosa che sia, non le nuocerà punto, nè la muoveranno 
a mal verano; anzi, come ho detto, le sarà d’aiuto e porgerà modo di 
cavare assai maggior profitto. ad 

Sono già anime forti, le quali il Signore elegge per giovar ad al- 
tre, sebbene questa fortezza non viene da loro; e facendole il Signore 
arrivare a questo stato, di quando in quando va loro cominciando as- 
sai grandi segreti. Qui sono le vere rivelazioni, ed in quest’ estasi le 
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visioni e le grazie grandi; e tutto giova per umiliare e fortificar l’ani- 
ma, e perchè stimi poco le cose di questa vita, e più chiaramente co- 
nosca la grandezza del premio che tiene Dio apparecchiato a quelli 
che lo servono. Piaccia al Signore che la grandissima liberalità che ha 
egli usata con questa miserabile peccatrice, serva acciò quelli che leg- 
geranno questo si sforzino ed inanimiscano a lasciar affatto ogni cosa 
‘ per Dio, poichè tanto compiutamente rimunera; chè se anche in questa 
vita si vede chiaro il premio e guadagno che ricevono coloro che lo 
servono, che sarà poi nell’ altra ? 


CAPITOLO XXII. 


Si tratta quanto sicura strada sia per i contemplativi non innalzar lo 
spirito a cose alte, se îl Signore non l’innalza. Racconta un inganno 
in cui durò un tempo di non considerare l’umanità di Cristo, temendo 
in tale considerazione ostacolo a più sublime orazione. È questo ca- 
pitolo molto utile. 


Una cosa voglio dire a mio parere importante, la quale se a Vo- 
stra Reverenza parrà bene, le servirà d’ avviso, potendo essa averne 
di bisogno; imperocchè in alcuni libri che trattano d’orazione, si dice 
che quantunque hon possa l’anima da sè stessa arrivare a questo stato 
per esser tutto opera soprannaturale che il Signore in lei fa, potrà 
nondimeno aiutarsi innalzando lo spirito da tutto il creato, e facen- 
dolo salire con umiltà dopo d’ aver camminato molti anni per la via 
purgativa, e profittando per l’illuminativa — non so io bene perchè 
dicano illuminativa, penso che voglian dir di coloro che vanno profit- 
tando e chiamansi .proficienti — e grandemente avvertiscono che al- 
lontanino da loro ogni sorte d’ immagine corporea, e che procurino 
d’ accostarsi alla contemplazione della divinità, dicendo, che quantun- 
que l’immagine sia dell’umanità di Cristo, per quelli però che sono ar- 
rivati tanto innanzi è d’impedimento e disturbo per la più perfetta con- 
templazione. 

Allegano a questo proposito quello che disse il Signore agli apo- 
stoli, quando volle salire al cielo, circa la venuta dello Spirito Santo : 
Se io non partirò , lo Spirito Santo consolatore non verrà a voi. Pare 
a me che se avessero avuto fede, come l’ebbero dopo la venuta dello 
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Spirito Santo, che Cristo era Dio ed uomo, non sarebbe stato loro 
‘-d’impedimento la sua umanità; perchè non si disse questo alla sacra- 
tissima Vergine sua Madre che pur l’amava e più di tutto? Sì che, 
allegando quello che disse agli apostoli quando salì al cielo, pare loro 
.che come quest'opera è tutta spirito, qualsivoglia cosa la possa distur- 
bare ed impedire, e che il considerarsi in quadrata maniera, cioè con 
indifferenza a qualunque meditazione, e con astrazione da tutto il cor- 
poreo, e che Dio sta in ogni parte, ed il mirarsi ingolfato in lui, sia 
quello che hanno da procurare. Questo parmi bene che alcune volte 
si faccia; ma allontanarsi totalmente da Cristo, e che entri in conto delle 
nostre miserie questo divino corpo, e sia posto nel numero di tutto il 
creato, non lo posso soffrire; piaccia a sua divina Maestà che io sap- 
pia dichiararmi. Io non ardisco contraddire, essendo dottrina di per- 
sone letterate e spirituali che sanno quel &he dicono , e per molte e 
diverse strade guida il Signore l’ anime. Voglio qui ora dire come ha 
guidata la mia, nel resto non m' intrametto , e del pericolo in cui mi 
vidi per volermi conformar con quello che leggevo. 

Credo bene che chi arrivasse ad aver unione e non passasse avanti, 

cioè ad aver ratti, visioni ed altre grazie che Dio fa alle anime, giu- 
dicherebbe per meglio il sopradetto modo, come facevo io; e se mi 
.fossi stata in quello, credo non sarei mai arrivata a questo di ora; 
perchè, a mio giudicio, è un inganno; ben può essere che io sia l’in- 
-gannata, ma dirò quello che occorse. 
; Come io non aveva maestro, mi ponevo a leggere di questi libri, 
per mezzo dei quali pensavo a poco a poco apprendere qualche cosa 
-d’orazione, e dopo venni a conoscere che se il Signore non me l’avesse 
‘insegnata, poco avrei potuto imparare dai libri ; perocchè era nulla 
«quello che intendevo, finchè per esperienza sua divina Maestà non me 
«fece capire; onde non sapendo quello che mi facessi, principiando ad 
‘avere .un poco d’ orazione soprannaturale , cioè , di quiete, procuravo 
.seacciare ogni sorte d’immagine di cosa corporea, sebbene non osavo 
-d’andar innalzando l’anima, perchè, come sempre mi vedeva tanto cat- 
-tiva, credevami fosse troppo ardire; ma però mi pareva di sentire la 
. presenza di Dio, e così veramente era, e procuravo starmi raccolta 
con esso lui; ed è quest’ orazione gustosa , ed il diletto è grande, se 
.quivi il Signore aiuta : onde vedendo quel guadagno , non compiace- 
«‘vami della considerazione dell’ umanità di Cristo, DARNE in effetto 
che mi fosse d’ impedimento. 

O Signore dell'anima mia, e ben mio Gesù Cristo siocilisso: non mi 
ricordo mai di questa opinione, la qual tenni che non ne senta pena, 
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e non mi paia d’aver fatto un gran tradimento benchè per ignoranza. Ero 
io stata tutto il tempo di mia vita tanto devota di Cristo, e poi verso 
il fine, cioè poco prima che il Signore mi facesse queste grazie di 
‘ratti e visioni, mi lasciai ingannare. Ma durò poco lo star in quel- 
l'opinione, non potendo non ritornare al mio solito costume di conso- 
larmi con questo Signore, massime quando mi comunicavo ; avrei io 
voluto tener sempre innanzi agli occhi la sua effigie, già che non po- 
tevo tenerlo tanto scolpito nell’anima mia come avrei voluto. È possi- 
‘bile, Signore, che mi venisse in pensiero, e vi stesse per un’ ora, che 
‘voi doveste impedire il mio maggior bene? Di dove vennero a me 
tutti i beni se non da voi? Non voglio pensare che in questo abbia 
‘avuto colpa, perchè mi vien troppo da piangere; certamente fu igno- 
‘ranza, e così voleste voi per vostra bontà porci rimedio, e con darmi 
.chi mi cavasse di quest’érrore; e dopo con fare ch’io vi vedessi tante 
volte, come appresso dirò , acciò più chiaramente conoscessi quanto 
«grande fosse detto errore, e lo dicessi a molte persone, come ho fatto, 
e perchè lo scrivessi ora qui. Tengo per certo che la causa di non 
far molte anime più profitto, e di non arrivar ad una gran libertà di 
Spirito, quando giungono ad avere orazion d’ unione, sia questo. 

Parmi che due sieno le cause in cui posso fondare la mia ragione; 
‘nè dico gran cosa, ma quello che dirò , l’ ho veduto per esperienza, 
.ritrovandosi molto male l’ anima mia , finchè il Signore non le diede 
.luce; perciocchè tutti i suoi gaudii erano a sorsi, ad uscita di quivi, 
,non si trovava con quella compagnia che dopo le bisognava per di- 
fendersi dai travagli e tentazioni. 

La prima è: che vi cammina una certa poca umiltà tanto dissimu- 
lata e nascosta, che non si sente. .E chi sarà quel superbo e misera- 
bile come io, che quando avrà travagliato tutto il tempo di sua vita; 
.con quante penitenze, orazioni e persecuzioni si potessero immaginare, 
non si tenga per molto ben pagato, quando permetta il Signore di 
farlo stare al piè della croce con S. Giovanni? Non so in quale intel- 
.letto capisca non si contentar con questo, se non è nel mio, il qual 
di tutte le maniere andò perduto, per dove avea da guadagnare. Ma 
«se non sempre la natural condizione od infermità lo comporta, per 
«essere cosa penosa il pensare alla passione, che ci toglie il contem- 
plarlo e lo star con lui dopo risuscitato , avendolo noi tanto dap- 
‘presso nel Santissimo Sacramento, dove sta glorioso, e non lo mi- 
reremo tanto afflitto e ferito, versando sangue, stanco da’viaggi, per- 
seguitato da coloro ai quali faceva tanto bene, negato ed abbandonato 
«dagli apostoli ? 
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Perchè , in vero, non sempre si trova chi possa soffrire di pensare 
a tanti travagli che il Signore patl. Eccolo qui senza pena , pieno di 
gloria, dando vigore ad alcuni ed animando altri, prima che se ne 
salisse al cielo; compagno nostro nel Santissimo Sacramento, di modo 
che pare non fosse in suo potere l’ allontanarsi per un momento da 
noi altri. E che abbia potuto io allontanarmi da voi, Signor mio, per 
più servirvi? Che se ciò feci, quando v° offendevo, non vi conoscevo ; 
ma che conoscendovi pensassi guadagnarvi più per questa via ? Oh 
che mala strada tenevo , Signore! ben mi pare che sarei andata per- 
duta se non m’ aveste voi rimessa nella buona via, attesochè in ve- 
dervi appresso a me ho veduto tutti i beni: non m'° è occorso trava- 
glio, che mirandovi io e considerandovi quale stavate innanzi agli ini- 
qui giudici non mi sia stato facile il sopportarlo. Con sì buon amico 
presente, con sì buon capitano, che primo ci fece la strada al patire, 
tutto si può soffrire ; egli aiuta e dà vigore; non manca mai, ed è 
amico vero. Veggo chiaramente , e l’ ho veduto sempre, che per pia- 
cere a Dio e perchè ci faccia grazie grandi, bisogna passare per le 
mani di questa sacratissima umanità, in cui disse sua divina Maestà 
che si compiaceva e dilettava. Moltissime volte l’ ho veduto per espe- 
rienza, e come l’ha detto il Signore. In somma, ho chiaramente veduto 
che per questa porta abbiamo da entrare se vogliamo che la divina 
Maestà ci mostri segreti grandi. Sì che se Vostra Reverenza non vo- 
glia giammai altro cammino, benchè si trovi in altissima contempla- 
zione, per di qui camminerà sicuro. Questo Signor nostro è quegli, 
per mezzo del quale vengono a noi tutti i beni; egli c’ instruirà, egli 
è il miglior esemplare che possiamo proporci. 

Che vogliamo noi più che avere. un sì buon amico a lato, il quale 
non ci abbandonerà nei travagli e nelle tribolazioni, come quelli del 
mondo ? Felice chi daddovero l’ amerà e procurerà d’ averlo sempre 
appresso di sè ! Consideriamo il glorioso S. Paolo come sempre avea 
in bocca Gesù, perchè anco lo teneva impresso in cuore. Ho con di- 
ligenza avvertito, dopo che ho saputo questo da alcuni santi grandi 
contemplativi, che non camminavano per altra strada. S. Francesco 
ne dà segno nelle piaghe, S. Antonio da Padova nel Bambino, S. Ber- 
nardo si dilettava dell'umanità; così Santa Caterina da Siena, ed altri 
molti santi che Vostra Reverenza saprà meglio di me. 

Questo allontanarsi dal corporeo buona cosa debb’esser per certo, 
poichè persone tanto spirituali lo dicono; ma a mio parere ciò ha da 
essere ritrovandosi l’anima molto profittata e perfetta; perciocchè fino 
ad arrivar a questo, cosa chiara è che frattanto s’ ha da cercare il 
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Creatore per via delle creature. Tutto è conforme alla grazia che il 
Signore vuol fare a ciascun’anima: in questo io non m’intrametto. Quello 
che vorrei dar ad intendere è, che non ha da entrare questo con la 
sacratissima umanità di Cristo. Ed intendasi di grazia bene questo punto, 
che vorrei certo sapermi dichiarare. Quando Dio vuol sospendere tutte 
le potenze, come s° è veduto ne’ sopraddetti modi d’orazione, chiaro è 
che, quantunque non vogliamo, ci si leva questa presenza. Allora vada 
in buon’ora; felice tal perdita, poichè è per maggiormente godere di 
quello che ci pare si perda, attesochè allora l’ anima tutta s’ impiega 
in amar colui il quale l’intelletto s'è affaticato conoscere; ed ama quello 
che non comprese, e gode di quello che non avrebbe potuto così ben 
godere, se non fosse stato perdendo sè medesima per più guadagnare. 
Ma che noi a bello studio e con diligenza ci avvezziamo a non pro- 
curar con tutte le nostre forze a portar sempre presente, e piacesse 
a Dio che fosse sempre, questa sacratissima umanità, questo, dico, che 
non mi par bene, e che sia un camminar al vento ed aria, come si 
suol dire; imperocchè pare l’anima non abbia appoggio, per molto che 
le paia d’ andar piena di Dio. 

Gran cosa è, mentre viviamo e siamo uomini , portarlo avanti uma- 
nato; e questo è l’ altro inconveniente che dico esservi. Il primo già 
incominciai a dire che era un poco di mancamento d’ umiltà , di vo- 
lersi l’anima da sè elevare prima che Dio l’innalzi, non contentarsi di 
meditare cosa tanto preziosa, e voler esser Maria prima d°’ aver tra- 
vagliato con Marta. Quando però vorrà il Signore che ciò sia, benchè 
sin dal primo giorno, non c’è che temere; ma facciamo noi quel che 
dobbiamo dal canto nostro, ritirandoci con umiltà , e non procuran- 
dolo, come credo aver già detto altrove. Questo piccolo atomo di poca 
umiltà, ancorchè paia nulla, fa però gran danno a chi vuole profit- 
tare nella contemplazione. Tornando dunque al secondo punto, non 
siamo noi angeli, ma abbiamo corpo; il volerci far angeli stando nella 
terra, e stando nella terra come io vi stava, è sciocchezza grande ; 
anzi per ordinario il pensiero ha necessità d’ appoggio, benchè alcune 
volte esca l’ anima da sè, o spesso vada tanto piena di Dio, che non 
vi sia bisogno di cosa creata per raccoglierla. Questo non è tanto or- 
dinario , attesochè in negozii, persecuzioni e travagli, quando non si 
può avere tanta quiete, ed in tempo d’ aridità, è molto buon amico 
Cristo, perciocchè si può da noi allora mirare come uomo; e conside- 
randolo con debolezze e travagli, è per noi buona compagnia; ed 
usandoci a questo è molto facile il trovarlo appresso noi, sebbene ver- 
ranno certe volte che non si potrà nè l’uno nè l’altro. Per questo ef- 
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fetto è bene quello che ho detto, di non procurare nè andar dietro a 
consolazione di spirito ; venga ciò che vuole; lo star abbracciati con 
la croce è una gran buona cosa. 

Abbandonato rimase questo Signore d’ ogni consolazione, fu lasciata 
solo ne’ travagli, non lo lasciamo noi, chè per più salire egli ci por- 
gerà meglio la mano che non sapranno. far le nostre diligenze, e si 
assenterà quando vedrà così convenire; l’istesso dico quando vorrà dar 
all'anima qualche estasi, o ratto, come di sopra accennai. Molto piace 
al Signore Iddio il veder un’ anima, la quale con umiltà pone ad in- 
terceditore il suo figliuolo ; e che l’ ama tanto , che anco volendo sua 
divina Maestà innalzarlo a molta altra contemplazione, si conosce per 
indegna, dicendo con S. Pietro: Scostatevi da me, Signore, perchè son 
uomo peccatore. Questo ho io provato; così Dio ha guidato I’ anima 
mia. Altri andranno, como ho detto, per altro sentiero; quello che ho 
conosciuto ed inteso è che tutta questa fabbrica dell’ orazione va fon- 
data in umiltà, e che quanto più s’ abbassa un’ anima nell’ orazione, 
tanto più Dio l’ innalza. Non mi ricordo che m’abbia il Signore fatto 
grazia molto segnalata di quelle che dirò appresso, che non sia stata, 
mentre andavo annichilandomi e confondendomi in vedermi tanto mi- 
serabile e cattiva; e procurava anco sua divina Maestà darmi ad in- 
tendere .cose per aiutarmi a conoscermi, che io non avrei saputo im- 
maginare. 

-. Tengo per me che quando l’anima fa qualche cosa dal canto suo 
per aiutare in quest’orazione d’unione, sebbene subito paia che le giovi 
nondimeno , come cosa non fondata, tornerà ben presto a cadere ; e 
temo che non arriverà mai alla vera povertà di spirito , la quale non 
consiste in cercar consolazioni nè gusti nell’ orazione , che quei del 
mondo già si sono lasciati, ma consolazione nei travagli per amor di 
colui il quale sempre visse in essi ; e nello. starsene l’anima in questi 
e nelle aridità quieta, che quantunque qualche poco si sentano, non 
però danno inquietudine, nè quella pena la quale provano alcune per- 
sone, le quali se non istanno sempre travagliando ed operando ‘col- 
l’ intelletto, o se non tengono divozione, pensano che tutto sia perso, 
come se per la loro fatica e travaglio si meritassero tanto bene. 

Non dico che non si procuri o che non istiamo con diligente atten- 
zione dinanzi a Dio, ma che se non potranno avere neppure un bùon 
pensiero, come notai altra volta, non per questo s’ ammazzino d’ affli- 
zione; servi inutili siamo, che pensiamo potere? Più piace al Signore 
che conosciamo questo, e ci facciamo asinelli per tirare la ruota del- 
l’acqua che s'è detta; che sebbene ad occhi serrati, e non intendendo 
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quello che fanno, caveranno non di meno più acqua che il giardiniere 
con tutta la sua diligenza. Con libertà s’ ha da ‘camminare in questo 
viaggio, posti e rassegnati nelle mani di Dio; se sua divina Maestà ci 
vorrà far ascendere ad esser di quelli della sua camera e dei più in- 
timi, andar di buona :voglia: quando che no, servire negli uffici bassi, 
e non metterci a sedere nel miglior luogo, come ho detto alcuna volta. 
Ha più pensiero il Signore che noi, e sa per qual officio è buono cia- 
scuno; a che serve governarsi da sè stesso chi ha già data la sua 
volontà a Dio ? A mio parere assai meno si soffre qui che nel primo 
grado dell’ orazione, e fa molto più danno; sono beni soprannaturali. 
Se uno ha cattiva voce, per molto che si sforzi di cantare non la fa 
diventar buona: se Dio gliela vuol dare, non ha ‘egli bisogno di 
prima canticchiare e gridare: supplichiamolo noi dunque sempre che 
ci faccia delle grazie, ma tenendo noi prima soggetta ed arresa l’ani- 
ma, benchè confidata nella grandezza e liberalità del Signore. 

Ora se le danno licenza che stia ai piedi di Cristo , non procuri di 
levarsi di quivi, ma vi stia volentieri, ed imiti la Maddalena, che forte 
e perseverante, non lasciò Dio di condurla al deserto. Laonde esorto 
Vostra Reverenza , che sinchè non trova chi abbia più esperienza di 
me, o ne sappia meglio, se ne stia in questo. Se sono persone che in- 
cominciano a gustare di Dio, non creda loro facilmente, perchè pare 
che loro giovi e che gustino più aiutandosi. Quando Dio vuole, oh come 
vien alla scoperta senza questi aiutarelli! perocchè per molto che noi 
ci adoperiamo , rapisce lo spirito, come un gigante fortissimo prende- 
rebbe una paglia; nè bastà resistenza veruna. E ragionevole credere 
che quando egli voglia farlo , aspetti che il rospo voli da sè stesso ? 
Anzi più difficile e più grave mi pare l’ elevarsi il nostro spirito , se 
Dio non è quegli che l’ innalza, perchè sta carico di terra e di mille 
impedimenti, e gli giova: poco il voler volare ; che quantunque sia più 
naturale a lui che al rospo, sta nondimeno già tanto immerso. nel fango, 
che per sua colpa perde questa naturale attitudine. i 

Voglio dunque concludere con questo, che sempre che si pensa a 
Cristo ci ricordiamo dell’amore con che ci fece tante grazie — e quanto 
grande ce lo mostrò Dio'in darci tal pegno di quello che ci porta — 
attesochè da amore si cava amore. Ed ancorchè sia molto al: princi- 
pio, e noi assai cattivi e miserabili, procuriamo nondimeno d’ andare 
sempre: considerando questo, e destandoci ad amare; perocchè se il 
Signore ci fa una volta .grazia che ci resti impresso nel cuore questo 
amore, ogni cosa ci si renderà: facile, ed opereremo con molta pre- 
stezza e facilità. Sua divina Maestà si degni darcelo, sapendo quanto ci 
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conviene per quell’amore che egli ci portò, e pel suo glorioso Figliuolo, 
il quale tanto a suo costo ce lo dimostrò. Amen. 

Una cosa vorrei domandare a Vostra Reverenza, come principiando 
‘ il Signore a fare ad un’anima grazie tanto sublimi, quanto è il porla 
.in perfetta contemplazione, non subito rimanga totalmente perfetta , 
come di ragione dovrebbe; — dico di ragione, perchè chi riceve così 
gran bene, non dovria mai desiderare consolazioni della terra — per- 
chè nel ratto, e quando già l’anima sta più abituata a ricever grazie, 
pare che più sublimi effetti in lei risplendano, e quanto sono maggiori 
le grazie, tanto più staccata si vede dalla terra, potendo il Signore in 
un punto, quando egli arriva, lasciarla santificata e perfetta ; e nondi- 
meno lo fa dopo perfezionandola a poco a poco e di mano in mano 
nella virtù. Questo vorrei io sapere, che non lo so; ma so bene che 
differente fortezza lascia il Signore, quando nel principio il ratto od 
estasi non dura più che un batter d’ occhio, e quasi non si sente se 
non gli effetti che lascia, e quando va più alla lunga questa grazia. 
Vado molte volte dubitando se nasca dal non disporsi subito l’anima to- 
talmente, sinchè il Signore a poco a poco non le va allevando e la fa 
risolvere, dandole forze virili acciò affatto lasci ed abbandoni il tutto, 
come fece con la Maddalena in brevissimo tempo. Lo fa ancora con 
altre persone, conforme che elle si portano in lasciar operare a sua 
divina Maestà, ma non finiamo di credere che anco in questa vita dà 
il Signore cento per uno. Stavo ancora pensando questa comparazione, 
che quantunque sia tutt’ uno quello che si dà a coloro che si dicono 
proficienti, e quello ehe si dà agli incipienti, sia nondimeno come un 
‘eibo di cui mangino molte persone, chè a quelli le quali ne mangiano 
pochino resta solamente il buon sapore per alquanto spazio di tempo, 
e quella poi che ne prendono un poco più aiuta a sostentarle; ma a 
quelle che ne mangiano assai dà vita e forza; e tante volte si può man- 
giare di sì perfetto cibo di vita, che già l’ animo non mangi più cosa 
che le piaccia se non questa, perchè sperimenta il giovamento che le 
fa; e tien già tanto assuefatto il gusto a questa soavità, che vorrebbe 
anzi morire che aver da mangiare altre cose, che non servono se non 
a levar via il buon sapore che lasciò il buon cibo., 

Così anco una buona compagnia non fa tanto giovamento e profitto 
in un giorno con la sua santa conversazione, quanto fa in molti; e 
ponno essere tanti i giorni che stiamo con essa, che diventiamo santi 
com’ ella , se il Signore ci dà il suo aiuto e favore; in fine tutto con- 
siste in ciò che lo voglia Dio, ed in darlo a chi egli vuole; ma im- 
porta assai che chi già incomincia a ricevere questa grazia, si risolva 
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a staccarsi da tutto ed a far di lei quella stima che è di ragione. Parmi 
anco che sua divina Maestà vada provando chi l’ama, ora coll’uno ora 
coll’altro diletto, scoprendo chi egli è, ed avvivando la fede, se è morta, 
con piccola parte del. godimento che ci ha da dare, dicendo: Mirate 
che ciò è una goccia dell’oceano de’beni; per non lasciar cosa da farsi 
con quelli ch’ egli ama, e nella guisa che vede che la ricevono così 
dà e si comunica. Ama chi l’ama : oh che buon amante, oh che buon 
amico | Oh Signore dell’ anima mia, e chi avrà parole per' dichiarare 
quello che date a coloro che si fidano di voi, e quanto pel contrario 
perdono quelli che , arrivati a questo stato , si rimangono sempre gli 
stessi ! Non vogliate voi questo, Signore, atteso che tanto fate voi, ve- 
nendo ad una cosa sì miserabile com’ îo sono ; sia benedetto eterna- 
mente | l 

Torno a pregar Vostra Reverenza che queste cose d’ orazione che 
ho scritte, se le conferirà con persone spirituali, avvertisca che siano 
veramente tali; perchè se non fanno se non un cammino, ovvero si 
sono fermate nel mezzo, non potranno così dar nel segno; ed alcune ve 
ne sono le quali subito da principio le guida Dio per altissimo cam: 
mino, e pare loro che similmente gli altri potranno quivi profittare e 
quietare l’ intelletto, e non servirsi de’ mezzi di cose corporee, e se 
ne rimarranno aridi come un legno; ed altre si trovano che avendo 
avuto un poco d’ orazion di quiete, subito pensano che come hanno 
l’ uno, possono far l’ altro ancora; ed in luogo di dar profitto, torne- 
ranno indietro come ho detto, sì che in ogni cosa è necessaria l’espe- 
rienza e la discrezione. Il Signore la conceda per sua bontà. Amen. 


CAPITOLO XXIII. 


Ritorna alla relazione della sua vita, e come cominciò a trattare di 
maggior perfezione, e per quali mezzi. È molto utile per le persone 
che governano anime per sapere come hanno a portarsi ne’ principii. 
E dice il giovamento che fece a lei il saperla guidare chi la g0- 
pernava. 


Voglio ora tornar a quello che dicevo della mia vita, che credo es- 
sermi trattenuta più del dovere; ma l’ ho fatto acciocchè s°’ intenda 
“ meglio quello che segue. Sarà altro libro nuovo di qui avanti, voglio 
dire altra vita nuova. Quella che ho menata sin qui è stata mia; quella 
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«che ho vissuto dopo, cioè da quando incominciai a dichiarare queste 
cose d’orazione, posso dire che sia stata di Dio; atteso che Dio viveva 
in me, a quel che mi pareva, perchè conosco che sarebbe stato altri- 
menti impossibile uscire in sì poco tempo da così cattivi costumi ed 
opere. Sia il Signore lodato, che mi liberò da me stessa! 

Or incominciando io a levar via le occasioni ed a darmi più all’ora- 
zione, cominciò il Signore a farmi delle grazie, come quegli che de- 
siderava, per quanto si vide, che io volessi ricevere. Incominciò sua 
divina Maestà quasi di continuo a darmi orazione di quiete, e bene 
spesso d’ unione, che durava un gran pezzo. Come io sapevo che in 
questi tempi erano occorse molte illusioni e grandi iriganni del demo- 
nio in donne, cominciai a temere, per esser sì grande il diletto e soa- 
vità che sentivo, e molte volte senza poterlo sfuggire, sebbene dal- 
l’altro canto scorgevo in me una sicurezza grandissima, che fosse cosa 
di Dio, particolarmente ritrovandomi all’orazione, e vedevo che ne. ri- 
manevo assai migliorata, e con più fortezza. 

Ma distraendomi un poco tornavo a temere ed a dubitare non pre- 
tendesse il demonio, con darmi ad intendere che fosse cosa buona, 
sospendere l’ intelletto per levarmi l’ orazione mentale, e che non po- 
tessi pensare nella passione, nè valermi dell’ intelletto discorsivo, giu- 
dicando ciò maggior perdita, non intendendolo per ancora. Ma come 


già la divina Maestà voleva. darmi lume perchè non l’ offendessi, e 


conoscessi quanto grand’ obbligo le tenevo, crebbe di maniera questo 
timore, che mi fece cercar con diligenza persone spirituali con cui 
conferire, che già io avevo notizia d’ alcuni, essendo venuti qua i Pa- 
dri della Compagnia di Gesù, ai quali io senza conoscere alcuno era 
molto affezionata, da solo sapere che tenevano di santa vita ed ora- 
zione; ma non mi trovavo degna di parlar loro, nè forze per ubbi- 
dirli, che questo mi faceva più temere; lava trattar e conferir 
con essi, ed esser io quella che ero, mi si rendeva cosa dura. 

Passai in questo alcun tempo, sinchè dopo certi timori e molti com- 
battimenti avuti in me stessa, mi risolsi a conferire con una persona 
spirituale per domandarle che orazione fosse quella ch’ io tenevo, e 
per pregarla a darmi luce se andavo ingannata, e finalmente per far 
tutto quello ch’ io potessi per non offendere la divina Maestà. Impe- 
rocchè la mancanza, come ho detto, che vedevo in me di fortezza, mi 
faceva stare tanto timorosa. Oh che grand’ inganno, Signor mio, che 
per voler io esser buona m’allontanavo dal bene! Credo che il demo- 
nio s° adoperi. assai in questo, quando la persona incomincia a darsi 
alle virtù, poichè non mi potevo vincere. Sa egli che tutto il rimedio 
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di un’anima consiste in trattare e conferire con gli amici ‘di Dio, onde 
non ci era termine che mi risolvessi a questo. 

Aspettavo di emendarmi prima come quando lasciai 1’ orazione ; e 
forse non mi sarei risoluta, ritrovandomi tanto caduta e legata in co- 
serelle di mal usanza e consuetudine, che non potevo finir di cono- 
scere che fossero male; onde fu ben di bisogno dell’aiuto altrui, e di 
chi mi porgesse la mano per risorgere. Benedetto sia Dio, che final- 
mente me la porse, e fu egli il primo che m'’ aiutò. Com’ io vidi che 
andava tanto avanti il mio timore, perchè cresceva l’orazione, giudicai 
esser in questo o qualche gran bene, o grandissimo male; perciocchè 
già ben intendevo ch’ era cosa soprannaturale questa che avevo, atte- 
sochè alcune volte non potevo far resistenza nè impedirla, e nè 4 anco 
era possibile averla quando volevo. 

Discorsi tra. me che non avevo rimedio se non procuravo d'aver la 
coscienza netta ed allontanarmi da ogni occasione, benchè fosse dei 
peccati veniali; imperocché se fosse spirito di Dio, era chiaro il gua- 
dagno, se del demonio, procurando io di piacere al Signore e di non 
offenderlo, poco danno mi poteva fare; anzi ne sarebbe egli rimaso 
con perdita. 

Risoluta in questo, e supplicando continuamente il Signore a darmi 
aiuto, procurando le suddette cose per alcuni giorni, conobbi che non 
aveva l’ anima mia forze da riuscir con tanta perfezione da sè sola 
senza l’aiuto altrui, per causa di alcune affezioni ch'io portavo a cose 
le quali, ancorchè per sè stesse non fossero tanto cattive, bastavano 
però per distruggere e rovinar tutto. Mi fu data notizia di un certo 
sacerdote assai dotto, il quale si ritrovava in questo luogo, la cui bontà 
e vita singolare principiava il Signore a far conoscere dalle genti, e 
procurai per mezzo di un santo cavaliere che sta in questa città par- 
largli. — È questo cavaliere ammogliato, ma di vita tanto esemplare 
e virtuosa, ed è di tanta orazione e carità, che in ogni cosa risplende 
la sua bontà e perfezione; e con molta ragione, essendone venuto per 
suo mezzo gran bene a molte anîme, per aver egli tanti talenti, che 
quantunque il suo stato non l’ aiuti, con tutto ciò non può lasciar di 
trattare con essi: uomo di grande intelletto e molto affabile con tutti: 
la sua conversazione non è punto noiosa, ma tanto dolce, soave e gra- 
ziosa , oltre ad esser retta e santa, che cagiona gran contento a chi 
seco ragiona; tutto indirizza ed ordina per gran bene dell’ anime , 
con.le quali conversa; e pare non abbia altro pensiero che conten- 
tare e. far per tutti quello ch’egli vede meglio al vantaggio loro con- 
venirsi. 
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Or questo benedetto e sant'uomo con la sua industria, parmi, fu prin- 
cipio perchè l’anima mia si salvasse. Stupisco della sua grande umiltà, 
poichè volle venire a vedermi, con aver egli, se mal non mi ricordo, 
poco meno di quarant’ anni atteso ed ottenuta grande orazione, ed or 
mena la vita con tutta la perfezione che pare comporti il suo stato. 
Imperocchè ha una moglie così gran serva di Dio e di tanta carità, 
che per di lei causa non si perde, nè distrae, nè lascia d’essere per- 
fettamente spirituale. In somma pare che Dio l’eleggesse e dotasse di 
tali grazie, quali convenivano a moglie di chi egli sapeva sarebbe stato 
sì gran servo suo. Alcuni parenti s° erano apparentati con altri miei. 
Aveva parimente questo cavaliere gran comunicazione e famigliarità 
con un altro gran servo di Dio, che aveva per moglie una mia sorella 
cugina. Per questa via dunque procurai mi venisse a parlare il sacer- 
dote che ho detto, essendo molto amico suo: e pensai confessarmi da 
lui, e prenderlo per maestro e guida. 

Or conducendolo egli a parlarmi, e rimanendo io con pravidizina 
confusione di vedermi in presenza d’ uomo sì santo , gli diedi conto 
dell'anima mia e dell’orazione che facevo; ma color non mi volle, 
dicendo che era molto occupato, ed era veramente così. Cominciò egli 
con santa risoluzione a guidarmi come forte e poveretta — che ben 
di ragione dovevo esser tale, conforme all’orazione che vidi avermi Dio 
data — acciocchè in nessuna maniera io offendessi e disgustassi la di- 
vina Maestà. Come io vidi la sua risoluzione tanto presta in cosette 
delle quali non avevo fortezza per liberarmi così subito con tanta per- 
fezione, mè ne afflissi; e vedendo che prendeva le cose dell'anima mia 
come tali con cui dovessi di fatto finirle e torle via del tutto, parevami 
fosse necessario altro maggiore studio e destrezza. In fine conobbi che 
i mezzi ch’egli mi dava non erano quelli che bisognavano pel mio ri- 
medio, ma che piuttosto fossero per anima più perfetta; che sebbene 
quanto ai favori e grazie di Dio stavo molto avanti, mi ritrovavo però 
assai indietro nei principii della virtù e mortificazione. 

E certo se io non avessi avuto a trattare e conferir ad altri che con 
Iùi, io credo che non avrebbe mai fatto profitto l’anima mia, percioc- 
chè l’afflizione che mi cagionava il vedere che non facevo, nè pareami 
potessi fare quello che egli mi diceva, era bastante a farmi perder la 
speranza ed abbandonar ogni cosa. Alcune volte mi meraviglio, come 
essendo persona, la quale ha grazia particolare d’incamminare e d’ap- 
pressare anime a Dio, non piacesse. al Signore che conoscesse la mia, 
nè volesse prendersi carico di lei ; ben m’accorgo che tutto fu per 
maggior bene, perchè io conoscessi e trattassi con gente tanto santa , 
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, quanto è quella della compagnia di Gesù. D’ allora rimasi d’ accordo 
con questo santo cavaliere che venisse egli a visitarmi qualche volta; 
qui si vide la sua grande umiltà in voler ragionare e conferire con 
persona tanto miserabile e cattiva come son io. 

Cominciò nel visitarmi ad inanimirmi, dicendomi ch’io non pensassi 
in un giorno avermi a staccar da tutto, che a poco a poco lo farebbe 
il Signore Iddio; e che in cose ben leggieri egli era stato molti anni 
che non s’era in quelle potuto vincere. Oh umiltà, quanto gran bene 
fai dove ti ritrovi, ed a quelli che s’ accostano a chi l’ ha! Dicevami 
questo santo, che tal ragionevolmente a mio parere lo posso chiamare, 
alcune sue debolezze — che tali a lui parevano per la sua umiltà e 
per mio rimedio — le quali ben considerate conforme allo stato suo, 
non erano mancamenti nè imperfezioni, ma conforme al mio sarebbe 
grandissimo difetto l’ averle. Non dico io questo senza proposito , se 
ben parrà ad alcuno ch’ io mi. diffonda in minutezze; ma importano 
tanto, perchè incominci un’anima a profittare, e per farla uscire a vo- 
lare, benchè non abbia ancor penne, come si suol dire, che nessuno 
lo crederebbe se non chi l’ha provato. E perchè spero in Dio che Vo- 
stra Reverenza se n’approfitterà molto , lo dico qui, cioè che fu tutta” 
la salute mia il sapermi quest’ uomo curare, ed aver umiltà e carità 
in udirmi a trattenersi meco , ed anco pazienza in vedere che io non 
mi emendavo in tutto. Andava con discrezione, dandomi a poco a poco 
modi di vincere il demonio. Cominciai io a portargli sì grand’ amore, 
che non ritrovavo per l’ anima mia maggior quiete e consolazione , 
che il giorno che lo vedevo, sebbene erano poche volte. Quando egli 
indugiava a venire, subito me n’ affliggevo gramdemente, parendomi 
che per esser io tanto cattiva non volesse egli venire a vedermi e par- 
lar meco. Com’ egli andò conoscendo le mie sì grandi imperfezioni — 
e forse erano peccati, benchè da quando incominciaì a trattar e con- 
ferir seco, m’ero alquanto più emendata —e che gli manifestai le gra- 
zie che Dio mi faceva, perchè mi desse luce, mi disse che non s'° ac- 
cordava una cosa coll’altra ; che quei favori e grazie eran di persone 
già molto mortificate e virtuose in grado eminente, e che perciò non 
poteva *Iasciare di grandemente temere, atteso che in alcune parevagli 
spirito cattivo, ma che non si determinava a tenerlo per certo; però 
ch'io pensassi bene tutto quella che intendevo e conoscevo della mia 
orazione, e che poi a lui lo dicessi. Ma il travaglio era che nè poco 
nè molto sapeva io dire che cosa fosse la mia orazione; perciocchè 
questa grazia di saper intendere quello che sia, e di saperlo dire , è 
poco tempo che Dio me l’ha concessa. Come egli mi disse questo, con 
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la paura che n’avevo, fu grande la mia afflizione e lo spargimento di 
lagrime ; poichè in vero desideravo assai di piacere a Dio, e non mi 
poteva persuadere che fosse cosa del demonio, ma però temevo che 
per i miei gran peccati non permettesse Dio ch'io m’acciecassi per non 
conoscerlo. 

Leggendo attentamente alcuni libri per vedere se m° avessero inse- 
gnato a saper dire qualche cosa della mia orazione, trovai in uno che 
‘che s’ intitola: Salita del Monte, circa quello che tocca all’unione del- 
l’anima con Dio, tutti i segni che avevo io in quel non pensare a cosa 
alcuna — che questo era quello ch’ io più dicevo, cioè che non po- 
‘tevo pensare a cosa veruna quando stavo in quell’orazione — e segnai 
con alcune linee i luoghi dove si dicevano, e gli diedi il libro, accioc- 
‘che egli e l’altro sacerdote suddetto, uomo santo e servo di Dio, lo 
considerassero e mi dicessero quello che aveva da fare, e che se a loro 
fosse parso, avrei lasciata totalmente l’orazione; imperocchè, a che fine 
‘avevo io da mettermi in questi pericoli, se a capo di quasi vent’ anni 
che la facevo non avevo guadagnato bene veruno, ma solo inganni del 
demonio? Meglio sarebbe stato non la fare. 

Sebbene ancor questo mi pesava forte, avendo già io provato quale 
si trovasse l’anima mia quando lasciai l’orazione, sì che per dovunque 
mi voltavo, mi vedevo in gran travaglio ed angustia, a guisa di chi 
.stesse in mezzo d’un fiume grossissimo, che a qualunque banda voglia 
andare , per tutto teme maggior pericolo, ed intanto se ne sta egli 
quasi affogando. È questo un travaglio grandissimo, e di questi n’ho 
io passati molti, come avanti dirò; che sebbene pare che non importi, 
gioverà forse per sapere come s'ha da trovare lo spirito. E veramente 
‘si patisce gran travaglio, e bisogna andar con molta considerazione e 
‘ prudenza, massime con donne; atteso che la nostra debolezza è grande, 
‘e si potria venire a gran male, dicendosi loro tanto chiaramente che 
è cosa del demonio; ma a considerarlo molto bene ed allontanarle dai 
‘pericoli che vi posson essere, avvertendole che facciano gran :caso di 
tenere il ‘tutto segreto, ed essi anco l’osservino perchè conviene. Nel 
‘che ragiono come quella che m’ ha costato assai travaglio non averlo 
tenuto alcune persone, con le quali ho conferito la mia orazione, ma 
‘comunicando gli uni con gli altri per bene mi hanno fatto gran danno, 
essendosi divulgate cose che sarebbe stato meglio tenerle segrete, poi- 
‘chè non sono così per tutti, e pareva che le pubblicassi io. Credo che 
senza colpa loro l’ abbia permesso il Signore acciocchè io patissi. Non 
dico che palesassero quello ch’io dicevo loro in confessione, ma come 
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erano persone .alle quali ne davo conto per causa de’miei timori, per- 
chè mi dessero lume, pareva a me che doveano tacere. 
, Con tutto ciò non m’arrischiavo mai di tacere cosa alcuna a per- 
sone tali. Sì che dico s’ avvertiscano con molta discrezione, animan- 
dole ed aspettando tempo, perchè il Signore le aiuterà, come ha aiu- 
tato me, che altrimenti per esser io tanto timida e paurosa, grandis- 
simo danno m'avrebbe fatto, e col gran mal di cuore che pativo, re- 
sto attonita come non mi cagionasse assai nocumento. Dato dunque il 
libro, e fatta la relazione della mia vita e peccati alla megléo ch’ io 
potei al detto cavaliere — alla grossa, non per via di confessione, 
per esser egli secolare, ma ben gli significai quanto cattiva fossi — 
. considerarono i due servi di Dio con gran carità ed amore quello mi 
conveniva. 

.Venuta la risposta, che io con assai timore aspettavo, essendomi 

‘raccomandata a molte persone che pregassero Dio per me, ed io pure 
con ferventi orazioni in quei giorni supplicatolo, con grand’affanno venne 
a trovarmi il cavaliere, e dissemi che a tutto parere d’ entrambi era 
cosa del demonio; che quello che mi conveniva era il trattar e con- 
ferire con qualche Padre della compagnia di Gesù, che come lo facessi 
chiamare, dicendo che avevo necessità di lui, sarebbe venuto; e gli 
-dessi conto minutamente della mia vita e del mio carattere, e ciò fa- 
cessi con ogni chiarezza in una confession generale; che per la virtù 
-del Sacramento della confessione gli darebbe il Signore maggior luce, 
essendo questi buoni religiosi molto sperimentati in cose di spirito, e 
‘che non trasgredissi punto di quanto mi dicesse, imperocchè mi ri- 
‘trovavo in gran pericolo se non avevo chi mi guidasse e reggesse. 
.° Mi cagionò questo avviso tanto timore e sì gran pena, che non sa- 
pevo che mi fare, nè facevo altro che piangere, e standomi un giorno 
in un oratorio molto afflitta, non sapendo che cosa dovesse esser di 
‘me, lessi in un libro, che pare il Signore me lo ponesse nelle mani, 
una sentenza di S. Paolo che diceva: Che Dio era molto fedele, e che 
non permetteva mai che quelli che l’amano fossero dal demonio ingan- 
nati. Questi mi consolò assaissimo. Cominciai a prepararmi per la mia 
confession generale, ed a porre in iscritto di tutti i mali e beni da 
me fatti ed occorsimi nel progresso di mia vita con la maggior chia- 
rezza che potei conoscere e sapere, senza lasciar cosa alcuna da dire. 
Ricordomi che come io vidi dopo averti scritti tanti mali .e quasi nes- 
sun bene, mi venni un’;afflizione ed affanno grandissimo. - 

Davami parimenti pena che quelle di casa mi vedessero trattare con 
gente tanto santa, come sono quelli della compagnia di Gesù, perchè 
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temevo della cattivezza mia, parendomi che rimanevo obbligata non 
esser tale, e di levarmi da’ miei passatempi e conversazioni; e che se 
questo non facevo, era peggio; onde procurai con la sagrestana e la 
‘portinaia non lo dicessero ad alcuna; ma giovommi poco, perchè si 
affrontò a star alla porta, quando i Padri mi fecero chiamare, per- 
sona che l’andò dicendo per tutto il monastero. 

Oh quanti impedimenti, oh quanti timori pone il demonio a chi vuol 
accostarsi a Dio! Trattando io dunque con quel servo di Dio, che tale 
ero per certo e molto accorto, informandolo di tutta la mia vita e spi- 
rito, come quegli che ben intendeva e sapeva questo linguaggio, mi 
dichiarò quello che era, e m’inanimì grandemente. Disse che molto evi- 
dentemente era spirito di Dio, ma che bisognava che tornasse di nuovo al- 
l’orazione perchè non andavo ben fondata, nè avevo ancor incominciato a 
darmi alla mortificazione; e così era, poichè nè meno il nome parmi in- 
tendevo ; che in nessun modo lasciassi l’orazione, ma che facessi ogni 
mio sforzo in perseverare, giacchè Dio mi faceva particolari grazie: e 
‘che sapevo io, se per mezzo mio disegnava il Signore giovare a molte 
persone? ed altre cose mi disse, che pare profetizzò quello che dopo 
ha operato il Signore; e che gran colpa sarebbe stata la mia se 
non corrispondevo alle grazie che Dio mi faceva. In tutto parevami 
parlasse di lui lo Spirito Santo, per curar l’anima mia, secondo si im- 
primevano in lei le sue parole. 

Cagionommi gran confusione, e procurò guidarmi per mezzi che pa- 
reva mi rovinassero tutta e tornassero un’ altra: che gran cosa è il 
saper conoscere ed intendere un’ anima! Mi disse che ogni dì facessi 
orazione sopra un passo della Passione, e che da quello cavassi qual 
.che profitto e giovamento, che non pensassi se non all’umanità di Cri- 
sto; e che a quelli raccoglimenti e gusti io resistessi e gli sfuggissi 
quanto potevo, di maniera ch’ io non dessi loro luogo, finchè egli mi 
dicesse altro. Lasciommi consolata ed inanimata, ed il Signore che mi 
volle aiutare diede ancor a lui aiuto, perchè conoscessi la mia natural 
condizione, ed in che modo avea da guidarmi. Rimasi risoluta di non 
uscir un punto da quanto mi comandasse, e così ho fatto insino ad 
ora. Lodato sia il Signore che mi ha fatto grazia d’ obbedire e’ miei 
confessori , i quali quasi sempre sono stati di questi benedetti uomini 
della compagnia di Gesù; e benchè imperfettamente, ho procurato pun- 
tualmente eseguire quanto mi dicevano. Incominciò l’anima mia a sen- 
tir manifesto miglioramento, come ora dirò. 
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CAPITOLO XXIV. 


Si proseguisce l’incominciata materia, e si dice come andò facendo pro- 
fitto Vl anima sua quando incominciò ad obbedire, e quanto poco le 
giovava il resistere alle grazie che sua divina Maestà andava sempre 
dandole più compite. 


} 


Rimase da questa confessione l’anima mia con tal tenerezza, che parmi 
nessuna cosa sarebbe stata sì dura e difficile alla quale io non mi tro- 
vassi disposta ; e così cominciai a far mutazione in molte cose, ancor- 
chè il confessore non m' astringesse, anzi pareva facesse poco caso di 
tutto, e questo maggiormente mi muoveva, perocchè in ogni cosa pro- 
cedeva e guidava per modo d’amare Dio, e come lasciandomi in libertà, 
nè volle costringermi, aspettando che io mi movessi ad operare per 
amore. Quanto all’ esteriore vedevasi la mutazione, perciocchè già il 

Signore incominciava a darmi coraggio di passare per alcune cose, le 

quali, secondo mi dicevano alcune persone che mi conoscevano, ed 
anco le stesse monache di casa, parevano estreme; in rispetto a quello 
che prima facevo, aveva ragione di giudicarle stravaganze, ma in ri- 
guardo a quello che m° obbligavo l’ abito e la professione che faceva 
era quasi niente, e mi rimaneva assai più da fare. Stetti quasi due 
mesi facendo ogni mio sforzo in resistere ai favori e regali di Dio, e 
da questo resistere guadagnai schiarimento d’ intelletto, attesochè mi 
pareva prima che per ricever grazie nell’dtrazione bisognasse gran ri- 
tiramento , di modo che quasi non ardivo muovermi un tantino; ma 
dopo conobbi il poco che giova, perciocchè quando più procuravo di- 
vertirmi, allora più mi copriva il Signore di quella soavità e gloria , 
la quale parevami che tutta mi circondasse, e che per nessuna parte 
potessi fuggire: e così era. Andavo io în questo con tanto pensiero 
che mi dava pena; ma il Signore lo teneva maggiore in farmi grazia 
e darmi gusti in questi due mesi, con dimostrazioni assai più di quello 
che soleva, acciocchè ormai meglio conoscessi che non era più in mio 
potere. 

Cominciai di nuovo a prender amore alla sacratissima umanità di 
Cristo, e l’orazione cominciò anche ad avere stabilità e sodezza, come 
edificio già di buon fondamento, e ad affezionarmi a maggior peni- 
tenza, della quale stavo spensierata per causa delle mie grandi infer- 
mità. Dissemi quel servo di Dio che mi confessava, che alcune cose 
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non mi potevano far danno; che forse il Signore mi mandava tanto 
male , perchè non facendo da me penitenza , voleva egli darmela. Mi 
imponeva alcune mortificazioni non molto grate al gusto mio, le quali 
tutte facevo, parendomi che me le comandasse Dio, le quali dava 
a lui grazia di comandarmele, di maniera che puntualmente io l’ ob- 
bedissi. 

Andava già l’anima mia sentendo qualsivoglia offesa che facesse a 
Dio , ed ogni disgusto che gli dava, per minimo che fosse; di modo 
che se tenevo alcuna cosa superflua, non potevo raccogliermi se prima 
non la levavo via. Facevo grand’ orazione perchè il Signore non mi 
abbandonasse, nè permettesse, già che trattava co’suoi servi, ch’io tor- 
nassi indietro, parendomi che sarebbe stato un gran peccato che aves; 
sero per causa mia perso di riputazione e di credito. 

Venne in questo tempo il padre Francesco Borgia, già duca di Can- 
dia, in queste parti, il quale alcuni anni sono, lasciando ogni cosa, si 
era fatto della compagnia di Gesù. Procurò il mio confessore, ed anco 
il cavaliere che ho detto, che venisse a trovarmi e gli parlassi, dan- 
dogli conto della mia orazione, sapendo essere personaggio d’eminente 
santità e molto favorito da Dio, che come quegli che aveva lasciato 
assai per amor suo, lo volle anco rimunerare in questa vita. Or dopo 
avermi udita , mi disse esser spirito di Dio, e non parergli bene di 
fargli più resistenza ; che fin allora si era ben fatto, ma che sempre 
incominciassi l’ orazione con un passo della Passione; e se poi, non 
procurandolo io , il Signore mi ‘elevasse lo spirito, non facessi resi- 
stenza, ma lasciassi operare a sua divina Maestà, e che il far altri- 
menti sarebbe già errore. Come quegli che in questa via dello spirito 
camminava di buon passo , diede medicina e consiglio buonissimi: oh 
quanto giova in ciò l’esperienza! Io rimasi molto consolata, ed il ca- 
valiere anco, il quale rallegrossi molto che avesse detto che fosse spi- 
rito di Dio, e sempre mi aiutò e diede avvertimenti in tutto quello che 
potè, e fu assai. 

In questo tempo fu mutato il mio confessore da questo luogo in un 
altro : il che sentii grandemente, dubitando sarei tornata ad: esser cat- 
tiva, nè parendomi possibile trovar altro come lui. Rimase l’anima mia 
come in un deserto, molto sconsolata e paurosa , nè sapevo che far 
di me. Procurò una mia parente condurmi a casa sua, e con questa 
buona occasione andai subito a provvedermi d’altro confessore di quelli 
della compagnia. Piacque al Signore ch’io prendessi amicizia con una 
signora di molte doti fornita e di grand’ orazione, la quale trattava 
spesso con detti padri; procurò ella ‘ch'io mi. confessassi dal suo con- 
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fessore, e mi trattenni in casa sua molti giorni; abitava vicino, onde 
mi rallegravo della comodità di ragionar con esso loro, che dal solo 
conoscere la santità della loro conversazione, gran profitto. ed utilità sen- 
tiva l’anima mia. 

Cominciò questo padre a farmi camminar a maggior perfezione. Di- 
cevami che per piacere totalmente a Dio non dovevo lasciar di far qual- 
sivoglia cosa; ma lo diceva con assai bel modo e piacevolezza, atteso 
che non era l’anima mia forte, ma molle e fiacca, particolarmente in 
lasciar alcune conversazioni ed amicizie che avevo , nelle quali, seb- 
bene non offendessi Dio, era però grande l’affezione, e parevami fosse 
ingratitudine il lasciarle; onde gli dicevo che non offendendo Dio in 
quelle conversazioni perchè avevo da essere ingrata in rifiutarle? Mi 
disse egli che per alcuni giorni raccomandassi questo a Dio, e dicessi 
l' inno Zeni creator Spiritus, etc., acciocchè sua divina Macro mi in- 
spirasse il meglio. i 

Essendo stata un giorno lungamente in orazione, pregando con gran 
caldezza il Signore che volesse aiutarmi a piacergli in tutto, incomin- 
ciai l’ inno, e mentre lo stavo dicendo, mi venne un ratto sì improv- 
viso, che quasi mi cavò di me, e fu il primo di che il Signore mi fece 
grazia. Intesi in esso queste parole: Non voglio che tu abbi conver- 
sazione con uomini, ma con angeli. Cagionommi gran terrore, perchè 
il movimento dell’anima fu grande, e molto in ispirito mi furon dette 
queste parole, onde da una parte mi causò timore, sebben dall’ altra 
gran consolazione, la quale mi restò in partendomisi il timore, cagio- 
nato, cred’io, dalla novità della cosa. Sortirono tal effetto queste pa- 
role che non ho potuto mai più attaccar amicizia, nè aver inclinazione 
nè amor particolare, se non a persone che so amar Dio e procurare 
di servirlo, nè ho potuto far altrimenti; e poco mi curo siamo parenti 
od amici, chè se non parmi persona di tal carattere che tratti d’ ora- 
zione, m'è croce penosa il ragionar con essa; così è certo, e non mi 
pare in questo sia mancamento alcuno. Infin da quel giorno rimasi 
molto animosa e risoluta di lasciar ogni cosa per amor di Dio, come 
quegli che aveva voluto in quel momento rinnovare la sua serva a 
farne un’ altra. Sicchè non fu bisogno di comandarmelo ; imperocchè, 
come il confessore mi vedeva tanto attaccata e tenace in questo , non 
s'era arrischiato a dirmi risolutamente che lo facessi, dovea forse aspet- 
tare che il Signore operasse come fece , nè io pensavo poterlo fare e 
vincermi; perciocchè già io stessa aveva procurato di levarmene , ed 
era tanta la pena che ne sentivo, che come cosa la quale non mi pa- 
reva sconvenevole allo stato mio, la lasciavo correre; ma qui il Si- 
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- gnore mi diede libertà e forza d’ uscire da questi lacci e d’ eseguire 
la volontà di Dio e del confessore, a cui stando molto rassegnata lo 
dissi, lasciando affatto ogni cosa, conforme mi comandò. Fece gran 
giovamento a quella persona con cui conversavo il veder me in que- 
sta risoluzione. 

Sia benedetto Dio eternamente, che in un punto mi diede quella li- 
bertà che io con tutte le diligenze usate molti anni prima non potei 
mai acquistare, con vincermi , facendomi molte volte così gran forza 
che mi costava non poco della mia sanità. Ma quanto si fece da chi è 
onnipotente e vero Signor del tutto, nessuna pena mi cagionò. 


a 
CAPITOLO XXV. 


Si tratta del modo e maniera con che s'intendono alcune locuzioni che 
usa Dio coll’anima, e degli inganni che vi ponno essere, e come que- 
sti inganni si possano distinguere. 


Parmi sarà bene il dichiarar qui che cosa sia questo parlare che fa 
Dio all’ anima, e quello che ella sente, acciocchè Vostra Reverenza lo 
sappia e l’intenda ; perciocchè da questa volta che ho detto che il Si- 
gnore mi fece tal grazia, l’ho poi ricevuta assai ordinariamente finora, 
come si vedrà in quello che appresso si dirà. Sono certe parole molto 
formate, ma non s’odono colle orecchie corporali, sebbene s’intendano 
assai più chiaramente che se s’ udissero; e per molto che si facesse 
resistenza per non intenderle, sarebbe fatica indarno. Imperocchè quando 
tra noi non vogliamo udire, possiamo chiuder l’ orecchie o attendere 
ad altra cosa, di maniera che quantunque si oda non s’ intenda; ma 
in questo parlare che fa Dio all'anima è impossibile, perchè, a nostro 
malgrado, fa che l’ascoltiamo, e che l’intelletto stia totalmente applicato 
per attendere a quello che Dio vuole intendiamo , che non basta per 
impedirlo il nostro volere o non volere; perocchè quegli che tutto 
può, vuole intendiamo che non s’° ha da fare se non quello che egli 
vuole, dimostrandosi e facendosi conoscere per vero ed assoluto _Si- 
gnore di noi altri. Ho io grand’esperienza di questo, perciocchè durai 
quasi due anni in ostare e far resistenza per la gran paura che ne 
avevo, ed ora anco alcune volte lo provo, ma poco mi giova. 

. Vorrei dichiarare gli inganni che possono qui occòrrere, sebbene 
per chi ha grand’ esperienza parmi non ve ne possono essere , ma è 
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necessario sia molto grande 1’ esperienza. Voglio anche dichiarare la 
differenza che v'è quando è spirito buono quegli che parla, e quando 
è male; e come può anco essere apprensione del medesimo intelletto, 
il che potrebbe facilmente accadere; ovvero che parli il medesimo spi- 
rito a sè stesso; questo non so io se possa essere, sebben oggi m' ha 
parso che sì. Quando è da Dio, tengolo assai provato in molte cose 
che mi furon dette due o tre anni prima, e tutte poi si sono adem- 
pite, e finora nessuna di esse è riuscita falsa, nè menzogna, con altri 
segnali e prove, per le quali chiaramente si vede essere spirito di Dio, 
come dopo si dirà. 

Parmi anco che potrebbe ad una persona, mentre con grand’affetto 
ed apprensione sta raccomandando a Dio un negozio, parere di inten- 
der alcuna cosa, come se quel negozio si farà o non si farà, il che è 
molto possibile ; sebbene chi di quest’ altra maniera l’ha inteso vedrà 
chiaramente quello che è, perchè c’è gran differenza da un modo al- 
l’altro d'intendere. E se è cosa che vada l’intelletto fabbricando da sè 
medesimo, per sottilmente che lavori, s'aecorge che egli è quello che 
ordina e dispone alquanto quella cosa, e che egli parla; il che non è 
altro se non come se uno disponesse ed ordinasse un ragionamento , 
od ascoltasse quello che un altro gli dice; e vedrà l’ intelletto , come 
allora non ascolta, poichè opera ; e le parole che egli fabbrica sono 
come una cosa sorda, fantastica, e non espressa con la chiarezza che 
trovasi nelle altre di Dio. Qui sta in poter nostro il distrarci, siccome 
il tacere quando parliamo; ma in quest'altro modo di favella nol pos- 
siamo fare. V° è inoltre un altro segno maggior di tutti, cioè che non 
fa operazione, ma il parlar del Signore sono parole ed opere insieme; 
e quantunque le parole non siano di divozione, ma di riprensione , 
nondimeno alla prima dispongono un'anima, l’abilitano, l’inteneriscono, 
le danno luce, la regolano, la consolano e la quietano sì, che pare vo- 
glia il Signore si conosca ch’egli è potente, e le sue parole sono opere. 
Parmi vi sia la differenza che corre tra il parlare e l’udire ; percioc- 
chè quando parlo son io che vado ordinando coll’intelletto quello che 
dico ; ma se altri mi parla, non so se non udire, senza travaglio al- 
cuno; quello è come una cosa, la quale noi, a guisa d’ uno che sta 
mezzo dormendo, non possiamo ben determinare se sia o no; quest’ è 
voce tanto chiara, che non si perde una sillaba di cideche si dice ; 
quantunque ciò aecada talvolta in tempo che l’anima sta tanto setto- 
sopra e distratta che non sapria comporre una buona ragione o con- 
cetto, e pur trova disposte ed acconcie grandi sentenze e concetti che 
le vengon detti, i quali ella, benchè stesse molto raccolta, non potrebbe 
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arrivare a formar e comporre, ed alla prima parola la mutan tutta, 
particolarmente se si trova in ratto, stando le potenze sospese. Oh come 
s'intenderanno cose, le quali nè anco prima erano più sovvenute alla 
memoria |! come SI allora, quando l’ anima quasi non opera, € 
l’ immaginativa sta come stordita | 

Avvertasi che quando si veggono visioni, o si odono queste pa- 
role, non è mai, a mio parere, in tempo che sta l’anima unita nel me- 
desimo ratto, perciocchè in questo tempo, come credo aver dichiarato 
nella seconda acqua, si perdono affatto tutte le potenze, ed a mio pa- 
rere quivi non si può vedere, nè intendere, nè udire, sta tutta in al- 
trui potere; ed in questo tempo, che è molto breve, non mi pare che 
il Signore le lasci libertà per cosa veruna. Passato questo breve tempo, 
rimanendo pure l’ anima nel ratto, succede quello che io dico; atteso 
che rimangono le potenze di maniera, che sebbene non istiano per- 
dute, ad ogni modo quasi niente operano, stando come assorte ed ina- 
bili a comporre ragioni e discorsi. Vi sono tanti segni per conoscere 
la differenza, che se una volta la persona s’ ingannasse, non può ciò 
molte volte .accaderle; e dico che se sarà anima pratica e che stia so- 
pra di sè, lo vedrà molto chiaramente! imperocchè, oltre all’altre cose, 
dalle quali si vede ciò che ho detto, non fa effetto veruno, nè l’anima 
l’ammette, come ammette quest’ altro, per molto che a noi dispiaccia, 
e non gli si dà credito, anzi si conosce che è un gran vaneggiar del- 
l’ intelletto, quasi come non si farebbe caso d’ una persona che si sa- 
pesse fosse frenetica. Ma quest'altro parlare è come se lo udissimo da 
persona molto santa o dotta, e di grande autorità, la quale sappiamo 
che non ci dirà bugia, ed è ancora bassa questa comparazione , pe- 
rocchè alcune volte portano seco queste parole una maestà che, senza 
avvertire chi le dice, se sono di riprensione, fanno tremare; se d’amore, 
fanno struggere in amare, e sono cose, come ho detto , che stavano 
ben lontane dalla memoria, e diconsi velocemente ed in brevi sentenze 
tanto grandi che bisognerebbe molto tempo per metterle in ordine : 
in nessuna maniera parmi si possa allora ignorare o dubitare che non 
sia cosa fabbricata da noi. | 

In questo non occorre che io mi trattenga, parendomi che a .mara- 
viglia e per miracolo possa esser inganno in una persona pratica, se 
ella medesima a bello studio non vuol ingannarsi. Mi è accaduto al- 
cune volte, se sto in qualche dubbio, non credere quello che mi fu 
.detto e pensare se me lo sognai, ma questo dopo che è passato, chè 
allora è impossibile, e vederlo poi adempito da lì a. molto tempo, per- 
chè fa il Signore che resti nella memoria di maniera che non si può 
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dimenticare; ma quello che viene dall’intelletto è come un primo moto 
del pensiero che subito passa e si dimentica. Quest’altro è come opera, 
che quantunque si dimentichi alcuna cosa e passi qualche spazio di 
tempo, non però si perde affatto la- memoria di quello che si disse, 
salvo se non fosse di già molto tempo, e fossero parole di dottrina 0 
di favore; ma parole di profezia non si dimenticano; a mio alati ; 
almeno a me così accade, sebbene ho poca memoria. 

Torno a dire che mi pare — se non fosse un' anima di poca co- 
scienza che lo voglia fingere, il che farebbe grandissimo male, e dir 
anco che l’intende, non essendo così — che lascia di veder chiaro che . 
ella I’ ordina e parla tra sè stessa , non ha del probabile se ha cono- 
sciuto lo spirito di Dio, perchè altrimenti tutto il tempo della sua vita 
se ne potrà stare in quest’ inganno , e parerle che l’intende, sebbene 
io non so come. Imperocchè quando l’anima parla a sè stessa non può 
a meno d’accorgersene, essendo necessario un certo tempo per stabi- 
lir raziocinio. Ma qua senz’ alcun perdimento di tempo restiamo am- 
maestrati, e s'intendono cose che per ordinarle pare bisognerebbe un 
mese, ed il medesimo intelletto ed anima restano attoniti d’alcune cose 
che s’intendono. Questo è così, e chi n’avrà esperienza vedrà e cono- 
scerà che appunto è come dico, e ringrazio il Signore d’ averlo così 
saputo dire. i 

Concludo che mi sembra che, se questo fosse opera dell’ intelletto , 
potremmo quando volessimo intenderlo; ed ogni volta che facessimo 
orazione ci potrebbe parere che intendiamo; ma in quell’ altro modo 
non è così, anzi si danno molti giorni, che quantunque io voglia in- 
tendere qualche cosa è impossibile, ed altre volte, quando non voglio, 
come ho detto, bisogna per forza ch'io l’intenda. Parmi che chi volesse 
ingannare gli altri con dire che intende da Dio quello che è da sè, 
poco gli costerà il dire che l’ode con le orecchie corporali; ed in vero 
è certamente così, chè non pensai giammai che vi fosse altra maniera 
d’udire nè di intendere, finchè lo provai in me, onde, come ho detto, 
mi costò assai travag lio. 

Quando poi è una illusione del demonio, non solo non lascia buoni 
effetti, ma li lascia cattivi. Questo m'è accaduto non più di due o tre 
volte, e subito sono stata avvertita dal Signore, come era demonio, 
oltrechè si scorge dalla grande aridità che rimane, e da una inquie- 
tudine nell’ anima, a guisa di molte altre volte che ha permesso Dio 
ch’io patisca gravi tentazioni e travagli d’anima in diverse maniere; e 
anco molte volte che mi tormenti questo maligno , come più avanti 
dirò. È un’inquietudine che non si sa d’onde venga, se non che pare 
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che l’ anima s’ opponga, s’ inquieti, s’ affligga senza saper di che cosa, 
atteso che quello che egli dice, non è cosa malaz ma buona. Vado 
pensando, se uno spirito intende l’ altro. Il gusto ed il diletto che gli 
dà, a mio parere, è differentissimo. Potrebbe il demonio facilmente in- 
gannare con questi gusti chi non provasse, 0 provato non avesse mai 
gli altri di Dio. Chiamo gusti di Dio una ricreazione soave, forte, fissa, 
dilettevole e quieta, che certe divozioncelle dell’anima, ed altri piccioli 
sentimenti che col primo venticello di persecuzione, come tanti fioretti 
si perdono, non le chiamo devozioni, benchè siano buoni principii 
e sentimenti santi, ma non sufficienti per determinatamente giudicare 
questi effetti di spirito buono o cattivo. Onde bisogna andar sempre 
con grand’avvertimento, perchè le persone che sono arrivate più avanti 
nell’ orazione che a questo grado, facilmente potrebbono esser ingan- 
nate se avessero visioni o rivelazioni. Io non ebbi mai di queste ulti- 
me, finchè il Signore per sua sola bontà non mi diede l’orazione d’unione, 
eccetto la prima volta, come dissi, quando già molti anni sono vidi Cri- 
sto ; e fosse piaciuto a sua divina Maestà ch’ io avessi conosciuto che 
era vera visione, come dopo conobbi, che non m’avrebbe giovato poco! 
Nessuna dolcezza o tenerezza rimane allora nell’ anima, ma sta come 
spaventata e con gran disgusto. Tengo per certo che non permetterà 
Dio che sia ingannata dal demonio quell’anima che in nessuna cosa si 
fida di sè stessa e sta fortificata nella fede, conoscendo ella in sè che 
per un punto di essa darebbe mille vite, se tante ne avesse; e con 
quest'amor alla fede che subito Dio infonde, la quale è una fede viva 
e forte, procura andar sempre conforme a quello che tiene la Chiesa 
cattolica, informandesene or da questo, or da quell’ altro ; perocchè 
come quella che ha fatto gagliardo e buon fondamento in questa ve- 
rità, non la muoverebbono un punto da ciò che tiene la santa Chiesa 
quante rivelazioni si possono immaginare, benchè vedesse i cieli 
aperti. 

Se talvolta si vedesse andar vacillando nel suo pensiero contro que- 
sto, ovvero trattenersi con dire: Or se Dio me lo dice può anco esser 
verità, come quello che diceva ad alcuni santi — non dico che ne du- 
biti, ma che solamente la cominci il demonio a tentare di primo moto, 
chè dimorarvi, già si vede, che è cosa malissima, sebbene nè anco i 
primi moti, cred’ io, verranno molte volte in questo caso, se l’ anima 
sta in ciò tanto stabile e forte quanto il Signore rende quella a cui 
concede e comunica cose tali, perchè le pare che farebbe in mimu- 
tissimi :-pezzi i demonii per una sola molto picciola verità di ciò che 
tiene la Chiesa; — dico dunque che se non vedrà in sè questa gran 
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fortezza, e che la devozione o visione ve l’ aiuti, non lo tenga per 
sicura. | 

Perciocchè quantunque il danno non si conosca subito, potrebbe non- 
dimeno a poco a poco crescere e farsi grande; attesochè per quanto 
io veggo e so per esperienza, resta la credenza che sia Dio quegli che 
parla, perchè si vede che tutto va conforme alla sacra Scrittura, e 
quando torcesse un tantino da questo, assai più certezza, mi pare, 
senza comparazione avrei che è il demonio, di quella che ora ho che 
è Dio, per grande che io l’ abbia; imperocchè allora non mi bisogna 
andar cercando segni, nè qual spirito sia, perchè è tanto chiaro questo 
segno per credere che è il demonio , che se tutto il mondo mi as- 
sicurasse allora che è Dio, io non lo crederei. Il fatto sta che quando 
è il demonio, pare che si nascondano e che fuggano dall’anima tutti 1 
beni, secondo che ella rimane infastidita , inquieta, senz’ alcun effetto 
buono , perocchè , sebbene pare che metta desiderii buoni, non sono 
però stabili e forti; l’ umiltà che lascia è falsa, inquieta e senza soa- 
vità alcuna. Parmi che chi ha esperienza dello spirito buono lo cono- 
scerà. Con tutto ciò può far il demonio molte fraudi ed inganni; e così 
in questo negozio non c'è cosa tanto certa che non sia più sicuro il 
temere e l’andar sempre con avvertenza, ed aver maestro che sia dotto 
e nor gli celare cosa veruna; e con questo nessun danno può venire, 
ancorchè a me assai ne siano venuti per questi soverchi timori che 
hanno alcune persone. Occorsemi particolarmente una volta che s'erano 
congregate insieme molte persone alle quali davo io gran credito, come 
era di ragione — che sebbene non conferivo le cose dell’ anima mia 
se non con uma, e quando ella me lo comandava ragionavone con al- 
tre, nondimeno queste tali discorrevano assai tra di loro del mio ri- 
medio , portandomi molto ‘amore, e temendo non fossi io ingannata ; 
ed io pure avevo grandissimo timore, quando non istavo nell’orazione; 
chè stando in essa e facendomi il Signore qualche favore subito m’as- 
sicurava. — Credo che queste persone fossero cinque o sei uomini , 
‘tutti gran servi di Dio; ed il mio confessore mi disse che tutti di co- 
mun parere risolvevano che fosse demonio, che non mi comunicassi 
tanto spesso e che procurassi comportarmi di maniera che non istessi 
sola. Io, come ho detto, ero sommamente timida, e m'aiutava a questo 
il mal di cuore, talmente che molte volte, nè anco di giorno, osavo di 
starmi sola in una stanza; onde vedendo che tanti temevano questa 
opinione, ed io non lo potevo credere, mi venne grandissimo scrupolo, 
parendomi poca umiltà, attesochè tutti senza comparazione erano di 
assai più buona vita di me e letterati; e così riprendendo me stessa 
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dicevo: Per qual causa non dovevo creder loro? Mi sforzavo quanto 
potevo per dar lor credito, con pensare alla mia mala vita, e che con- 
forme a questo dovevano dire la verità. Mi partii di chiesa con que- 
st’afflizione, e me ne entrai in un oratorio, avendomi il confessore le- 
vata già molti giorni la comunione e proibitami la solitudine, che era 
tutta la mia consolazione; senza aver persona con chi conferire e trat- 
tare, essendomi tutti contrarii, alcuni, parevami che si burlassero di me, 
e quando ne parlavo, come se io me l’avessi sognato o traveduto; altri 
avvisavano il confessore che si guardasse da me, altri dicevano che era 
chiaramente demonio; solo il confessore — che sebbene dimostrava nel- 
l’esteriore conformarsi con essi, lo faceva però per provarmi, secondo 
ch'io seppi di poi — sempre mi consolava, e mi diceva che quantun- 
que fosse demonio, non offendendo io Dio, non mi poteva far danno 
alcuno; che si partirebbe, che ne pregassi istantemente il Signore, ed 
egli insieme con tutte le persone che si confessavano da lui lo faceva 
molto di cuore, siccome anco molte altre persone; io pure tutta la 
mia orazione ordinavo a questo, e quanti conoscevo servi di Dio, pre- 
gavali ad impetrarmi dalla divina Maestà che mi guidasse per altra 
strada; e questo mi durò, non so se due anni, che di continuo lo chie- 
devo al Signore. 

Non c’era cosa che bastasse a consolarmi, quando pensavo esser pos- 
sibile che tante volte avesse da parlarmi il demonio. Imperocchè, anco 
_non prendendo in ore particolari di ritiramento . per l’orazione, faceva 
il Signore che nelle conversazioni mi raccogliessi, e senza poterlo io 
sfuggire, mi diceva quello che gli piaceva, e quantunque n° avessi di- 
sgusto, ero costretta ad udirlo. Standomene dunque sola, senza avere 
una persona con cui sfogarmi, nè poter orar vocalmente, nè leggere, 
ma come persona spaventata da tanta tribolazione e da timore che il 
demonio avesse ad ingannarmi, tutta. inquieta ed afflitta, non sapevo 
che far di me. — In questa afflizione mi son veduta molte volte, ma 
non tanto in estremo quanto questa volta, a mio parere. — Stetti così 
quattro o cinque ore senza che vi fosse per me consolazione alcuna 
della terra o del cielo, ma volle Dio lasciarmi patire, temendo io mille 
pericoli. 

Oh Signor mio, come voi siete il vero amico, e quanto potente ! 
quanto volete, potete; nè mai lasciate di volere per coloro che vi vo- 
gliono ed amano. Vi lodino, Signore, tutte le cose del mondo; oh chi 
potesse andar gridando per esso, e dire quanto voi siete fedele ai vo- 
stri amici! Tutte le cose mancano, ma voi, Signor del tutto, non man- 
cate giammai. Poco è quello che lasciate patire a chi vi ama. Oh Si- 
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grior mio, quanto dolcemente li sapete trattare. Oh beato chi non si 
è mai trattenuto in amar altri che voi! Pare, Signore, che col rigore 
proviate chi v ama, acciocchè nel sommo del travaglio si conosca il 
sommo del vostro amore. Oh Dio mio, chi avesse intelletto , lettere e 
nuove parole per magnificare le vostre opere nella guisa che l’intende 
l’anima mia! Tutto mi manca, Signor mio, ma se voi non mi abban- 
donate, non mancherò io a voi; levinsi contra di me tutti i letterati , 
perseguanmi tutte le creature, mi tormentino i demonii, non mi man- 
cate voi, Signore, che io ho esperienza del guadagno che ne riportan 
quelli che in voi solo confidano. Stando io dunque in questo sì gran- 
d’affanno, non avendo per ancora incominciato ad avere visione alcuna 
queste sole parole bastarono per levarmelo e quietarmi del tutto: Non 
aver paura, o figlia, che son io, e non ti abbandonerò: non temere. 

Parmi, atteso lo stato in cui mi ritrovavo, che a persuadermi che 
mi quietassi fossero bisognate molte ore, e che nessuno sarebbe stato 
sufficiente: ed eccomi qui con queste sole parole quietata con fortezza, 
con animo, con sicurezza, con una quiete e luce clie in un punto vidi 
l’anima mia divenuta un’altra; e mi pare che avrei preso a disputare 
con tutto il mondo che fosse Dio. Oh che buon Dio, oh che buon Si- 
gnore e quanto potente! non solamente dà il consiglio, ma dà anche 
il rimedio ; le sue parole son opere. Oh Dio mio, come fortificano la 
fede e s’ accresce l’ amore! Certamente è così, che molte volte mi ri- 
cordavo di quando il Signore comandò ai venti che stessero cheti, quando 

si levò quella tempesta in mare, e così dicevo io: Chi è costui al quale 
‘ così obbediscono tutte le mie potenze, e dà lume in un momento in 
sì grande oscurità, ed intenerisce un cuore che pareva di pietra: dà 
acqua di lagrime soavi, quando pareva che l’ aridità avesse a durare 
lungo tempo? Chi pone questi desiderii? chi dà quest'animo; che cosa 
m’ è occorso a pensare? di che temo? che è questo? Io desidero ser- 
vire a questo Signore, non pretendo altra cosa se non dargli gusto ; 
non voglio io. contenti, nè riposi, nè altro bene, se non far la volontà 
di lui — che di questo stavo sì certa, a mio ‘parere, che ben potevo 
affermarlo. — Or se questo Signore è potente, come veggio che è, e 
so che veramente è, e che i demonii sono suoi schiavi, nè di questo 
c'è che dubitare, essendo di fede , perchè non ho io da aver fortezza 
per affrontarmi con tutto l’ inferno? Prendevo una croce nella mano., 
e veramente pareva che Dio mi desse animo, perocchè mi vidi in breve 
tempo divenuta un’altra, di maniera che non avrei temuto di venir alle 
braccia con loro, parendomi che facilmente con quella croce gli avrei 
tutti vinti, onde dissi: Venite adesso tutti, che essendo io serva del 
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Signore, voglio vedere che mi potete fare. E senza dubbio che mi parve 
avessero paura di me, perchè rimasi tutta quieta e tanto senza timore 
di tutti loro che mi si levaron via tutte le paure che solevo avere, nè 
ricomparvero ; perciocchè sebbene alcune volte li vedevo, come dirò 
dopo, non però ho avuto più paura di loro; anzi mi pareva che eglino 
l'avessero di me. Restommi un dominio sopra di essi che bea si vede 
esser concesso dal Signor di tutti, poichè non fo più stima di loro che 
se fossero mosche. Mi paiono tanto codardi, che in vedendo che si fa 
di loro poco conto , rimangono senza forza, nè sanno questi nemici 
in effetto assalire, se non chi veggono che loro s’ arrende, ovvero 
quando permette Dio per maggior bene de’suoi servi che li tentino e 
tormentino. 

Piacesse a Dio che temessimo chi dobbiamo temere, ed intendessimo 
che maggior danno ci può venire da un sol peccato veniale che da 
tutto l’inferno insieme, poichè veramenle è così. Quanto spaventati ei 
fanno andare questi demonii perchè vogliamo noi indebolirci co’ nostri 
attaccamenti d’onore, di roba e di diletti; attesochè congiunti essi con 
noi medesimi , i quali siamo a noi stessi contrarii , amando e volendo 
quello che dovremmo odiare, assai danno ci faranno ; poichè facciamo 
che con le nostre medesime armi combattano contro di noi, ponendo nelle 
lor mani quelle con le quali ci dovremmo difendere. Cosa veramente è 
questa di gran compassione e da piangere; che se dispregiassimo ogni 
cosa per amor di Dio ed abbracciassimo la croce, e trattassimo di ser- 
virlo daddovero , fuggirebbe il demonio da questa verità come dalla 
peste. È amieo di bugie, ed è l’istessa bugia ; non farà egli accordo 
con chi cammina in verità. Quando egli vede offuscato l’intelletto, aiuta 
destramente che si aceiechino gli occhi; imperocchè se vede uno già 
cieco in porre il suo riposo in cose vane — e tanto vane che paiono 
tutte queste cose del mondo burle o giuochi di fanciulli — s’accorge 
subito che è fanciullo, perchè attende a cose fanciullesce; e così s’ar- 
rischia di porsi seco a lottare non una, ma molte volte. Piaccia al Si- 
gnore ch’ io non sia di questi; ma mi favorisca sua divina Maestà di 
farmi conoscere per riposo quello che è vero riposo, e per onore quello 
che è veramente onore, e per diletto quello che è vero diletto, e non 
tutto al contrario; e così mi burlerò di tutti i demonii, poichè eglino 
avranno paura di me. Io non intendo questi timori, demonio, demonio, 
dove possiamo dire, Dio, Dio, e farlo tremare. Or se già sappiamo che 
non si può muover un tantino se Dio non glielo permette , d’ onde 
nasce questo timore? Senza dubbio più paura ho di quelli che l’hanno 
sì grande del demonio che dell’istesso ‘demonio : perciocchè nulla egli 
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mi può fare, e quest altri, massime se sorio confessori, grandemente 
inquietano ; ed ho io passati alcuni anni con tanto gran travaglio , 
che ora resto attonita come. l’ ho potuto soffrire. Benedetto sia il Si- 
gnore che tanto mi ha aiutato. Amen. | 


CAPITOLO XXVI. 


Si prosegue la medesima materia, si vannò dichiarando e dicendo cose 
occorse alla Santa, le quali le facevano perdere il timore e tenere per 
buono spirito quello che le parlava. 


Stimo io per una delle grazie grandi che mi abbia fatto il Signore 
questa bravura ed animosità che m°ha dato contro i demonii; percioc- 
chè l’andar un’anima avvilita e timorosa d’altro che d’offendere Dio, 
è grandissimo inconveniente ; poichè abbiamo un re onnipotente e sì 
gran Signore che tutto regge, e tutte le creature sono a lui soggette, 
non c'è di che temere, camminando l’anima, come ho detto, dinanzi a 
Dio con verità e pura coscienza. Ben vorrei io però provare tutti i ti- 
mori, per non offendere in un sol punto colui che nel medesimo punto 
ci può annichilare. Imperocchè soddisfatta la divina Maestà, non v’ è 
chi possa contro di noi. Si potrà dire che così è, ma qual sarà que- 
st’'anima tanto retta che del tutto piaccia a Dio, e che tema solamente 
di questo? Non per certo Ia mia, la quale è tanto miserabile, inutile 
e piena di mille miserie ; ma non opera Dio contro di noi come fanno gli 
uomini, perchè conosce e sa le nostre fragilità e debolezze. Con tutto ciò 
per molte e gran congetture s’accorge l’anima in sè se l’ama daddovero, 
perocchè in quelle che arrivano a questo stato, non va l’amore dissi- 
mulato e coperto come ne’principii, ma con impeti e desiderii grandi 
di vedere Dio, come dopo dirò, o 8’ è già detto. Tutto stanca, tutto 
affanna, tutto tormenta; se non è con Dio o per Dio, non c° è riposo 
che non affanni, vedendosi l’anima lontana dal suo vero riposo; e così 
è cosa molto chiara, la quale, come dico, non si può dissimulare. Alle 
volte m'è occorso di vedermi scopo alle moltissime mormorazioni, s0- 
pra un certo negozio che dirò dopo, di quasi tutta la città dove ora 
sto, e della mia religione; ed afflitta con molte occasioni che avevo 
per inquietarmi; ma il Signore mi disse: Di che temi? non sai tu che 
io sono onnipotente? Io adempirò ciò che t'ho promesso. È così appunto 
si adempi dopo. 
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E rimasi subito con tanta fortezza, che per servirlo mi parc che di 
nuovo mi sarei posta a patire e ad intraprendere altre cose, benchè 
mi fossero costate maggiori travagli. Tanto volte m’accade questo che 
non le potrei raccontare; molte sono quelle nelle quali mi faceva, e 
pur tuttavia mi fa riprensioni quando commetto qualche imperfezione, 
e sono tali, che basterebbono ad annichilare un’anima, almeno portano 
seco 1’ emendazione; perchè sua divina Maestà, come ho detto, dà il 
consiglio ed insieme porge il rimedio. Altre volte mi riduce alla me- 
moria i miei peccati passati, particolarmente quando il Signore mi vuol 
fare qualche grazia segnalata, parendo all’ anima di vedersi già nel 
vero giudicio; perocchè se le rappresenta la verità delle cose con 
chiaro conoscimento., di maniera che non sa dove mettersi o nascon- 
dersi. | 

Altre volte occorre avvisarmi d’ alcuni mici pericoli, o d’ altre per- 
sone, 0 di cose future, tre o quattro anni prima; e tutte si sono adem- 
pite, alcune delle quali potrà essere ch’io le accenni. Sì che vi. sono 
tante cose per conoscere che è Dio quegli che parla, che, a mio pa- 
rere, non si può lasciar d’intenderlo. Il più sicuro è, io così faccio — 
e senza questo non troverei riposo; nè è bene. che noi altre donne, 
che non sappiamo lettere, facciamo altrimenti, poichè qui non ci può 
esser danno ma molta utilità — come molte volte m° ha detto il Si- 
gnore, che non lasci di comunicare tutta l’anima mia, e le grazie che 
egli mi fa ‘col confessore, il quale sia dotto e che l’ ubbidisca. Avevo 
io un confessore che mi mortificava bene, ed alcune volte m°affliggeva 
e davami gran travaglio perchè mi inquietava molto, e fu egli, a quel 
che mi pare, quegli che più mi giovò; e sebbene l’amassi assai, avevo 
nondimeno alcune tentazioni di lasciarlo, parendomi che quelle affli- 
zioni e pene che mi cagionava mi sturbassero dall’orazione. Ogni volta 
che mi risolvevo a questo, subito intendevo che non lo facessi; e sen- 
tivo dentro di me una riprensione che mi struggeva e consumava più 
che quanto mi faceva il confessore: alcune volte mi travagliavano ed 
affliggevano le mortificazioni da una banda e le riprensioni dall’ altra; 
e di tutto avea necessità, per aver io una volontà poco mortificata ed 
arrendevole. © | 

Mi disse il Signore una volta: Che non era vero obbedir se non 
istavo risoluta a patire; ch’ io ponessi gli occhi in quello che aveva 
egli patito, ed ogni cosa mi si renderebbe facile. Consigliommi una 
volta un sacerdote, dal quale ne’ principii mi confessai che essendosi 
già provato e chiarito che era spirito buono, io tacessi e non confe- 
rissi più con alcuno, attesochè pareva ormai meglio tacer queste cose. 
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Non parve a me cosa cattiva, perocchè sentivo tanta ripugnanza e di- 
spiacere ogni volta che avevo a dirle al confessore, ed era sì grande 
la mia vergogna, che alcune volte più la sentivo in questo che non 
l’ avrei forse sentita in confessar peccati gravi, massime se le grazie 
e favori erano grandi, parendomi che non m’ avrebbono creduto, e si 
sarebbono burlati di me. 

Dispiacevami tanto questo, per parermi fosse poca riverenza alle ma- 
raviglie di Dio, che per questo rispetto avrei voluto tacere. Intesi al- 
lora dal Signore che ero stata molto mal consigliata da quel confes- 
sore, che in nessuna maniera io tacessi cosa alcuna a chi mi confes- 
sasse, attesochè in questo v'era gran sicurezza; e facendo il contrario, 
potrei alcuna volta ingannarmi. Sempre che il Signore mi comandava 
qualche cosa nell’orazione, se il confessore me ne diceva un’altra con- 
traria, tornava il Signore a dirmi che l’obbedissi; ma dopo sua divina 
Maestà faceva che ancor egli tornasse a comandarmi l’ istesso che il 
Signore voleva. 

Quando mi si proibirono molti libri volgari mi dispiacque fuor di 
modo, perchè alcuni di quelli mi davano gran gusto a leggerli, e con- 
cedendosi ora solo in latino, non potevo più intenderli; però mi disse 
il Signore : Non ti prender pena, che io ti darò un libro vivo. 

Non potevo intendere per qual cagione mi fosse stato detto questo, 
non avendo per ancora avuto visioni, ma di lì a pochi giorni l’ intesi 
molto bene, perchè ho avuto tanto che pensare e che raccogliermi in 
quello che vedevo presente; ed ha usato tanto amore e famigliarità 
meco il Signore per istruirmi di tutte le maniere, che poca e quasi 
nessuna necessità ho avuto de’ libri. 

Sua divina Maestà è stata il vero libro in cui ho veduto tutte le ve- 
rità: benedetto sia tal libro che lascia impresso quello che s’ ha da 
leggere e fare, di maniera che non si può dimenticare. Chi è colui 
che vedendo il Signore tutto coperto di piaghe ed afflitto con perse- 
cuzioni, non le abbracci, non le ami e non le desideri? Chi è quello che 
vedendo un poco di quella gloria che dà a coloro che lo servono, non 
conosca esser tutto nulla quanto si può fare e patire, poichè tal premio 
speriamo? Chi sarà che vedendo i tormenti i quali patiscono i dannati 
nell inferno, non gli paian diletti i tormenti di qua in comparazione 
loro, e non conosca il molto che deve il Signore in averlo liberato 
tante volte da quel miserabil luogo? Ma perchè col favor di Dio si 
ragionerà più distesamente d’ alcune cose, voglio passar avanti nella . 
narrazione della mia vita. Piaccia al Signore ch’ io abbia saputo di- 
chiararmi in questo che ho detto: credo bene che chi n’ avrà espe- 
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rienza l’ intenderà, e vedrà che in qualche cosa ho dato nel segno; 
ma chi no, non me ne maraviglio se quanto ho detto gli parrà spro- 
posito. Basta che 1’ abbia detto io perchè resti egli scolpato, nè io in- 
colperò chi lo dirà. Faccia il Signore ch'io giunga ad adempire la sua 
santa volontà. Amen. 


CAPITOLO XXVII. 


Si tratta d’ un altro modo col quale il Signore istruisce l anima, e 
senza che le parli le dà ad intendere la sua volontà in mantera am- 
mirabile. Si dichiara anco una visione e grazia grande che Dio le 
fece, non immaginaria. 


Tornando ora al racconto della mia vita, dico ch’ io mi stavo con 
questa afflizione di pene, e molte e calde orazioni si facevano, accioc- 
chè il Signore mi volesse guidare per altro cammino che fosse più 
sicuro, poichè questo mi dicevano esser tanto sospettoso. La verità è, 
che sebbene ne pregavo Dio, per molto ch’ io volessi desiderar altro 
cammino, come vedevo tanto migliorata 1’ anima mia — salvo alcuna 
volta che mi trovavo assai affannata dalle cose che mi dicevano e dalle 
paure che mi mettevano — non era in poter mio il desiderarlo, ben- 
chè sempre lo dicessero. Mi vedevo esser divenuta un’ altra in tutto: 
non potevo far altro se non pormi tutta nelle mani di Dio, acciecchè 
egli, che sapeva quello che mi conveniva, adempisse in me ciò che 
era di sua volontà in ogni cosa. 

Vedevo che per questo cammino viaggiavo bene pel cielo, e che 
prima andavo per la strada dell’ inferno, che questo avevo io da de- 
siderare, nè potevo farmi forza per credere se fosse demonio, sebbene 
facevo ciò che potevo per crederlo e desiderarlo; ma non era in po- 
ter mio. Se facevo qualche opera buona, l’ offeriva a Dio per questo 
effetto. Prendevo santi per patroni acciò mi liberassero dal demonio. 
Pigliavo a fare devozioni di nove giorni di seguito, raccomandandomi 
a S. Ilarione ed a S. Michele Arcangelo, a cui per questo incominciai 
a portare nuova e particolar divozione; in somma pregavo istantemente 
molti altri santi che l’ impetrassero dal Signore, e si degnasse sua di- 
vina Maestà far conoscere la verità. 

A capo di due anni.che andavo qui indirizzando tutte le mie ora- 
zioni ed altre persone, perchè il Signore o mi guidasse per altro cam- 
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mino, 0 volesse scoprire la verità, atteso che molto spesso egli mi par- 
lava, mi occorse questo. Stando ie una festa del glorioso S. Pietro in 
orazione, vidi appresso di me, o per dir meglio m’ accorsi, poichè nè. 
con gli occhi del corpo, nè con quelli dell’ anima vidi cosa alcuna, 
ma mi parve che stesse appresso di me Cristo, e sentivo esser egli 
quel che mi parlava, a mio parere. Io, come quella ch’ ero ignoran- 
tissima che vi potessero essere somiglianti visioni, mi sentii al principio 
tanto timore, che non facevo se non piangere, ancorchè con dirmi una 
sola parola d’assicuramento , rimanessi al mio. solito quieta, con con- 
tento e senza alcun timore. 

Parevami d’aver sempre a lato Gesù Cristo; e come non era visione: 
immaginaria, non vedevo in che forma; ma che stesse sempre al mio 
lato destro, lo sentivo chiaramente, e che anco fosse testimonio di 
quanto io facevo, nè era giammai volta ch'io mi raccogliessi un poco, 
o non mi trovassi molto divertita, ch’ io non sapessi e mi accorgessi 
che mi stava a lato. | 

Andai subito molto affannata a dirlo al mie confessore, il quale mi- 
domandò in che forma lo vedevo. Io gli dissi che non vedevo. Mi re- 
plicò come dunque sapevo io ch’ era Cristo ? Gli risposi che non sa- 
pevo come, ma che non potevo lasciar d’intendere che stava appresso 
di me, e che lo conoscevo chiaramente. e- sentivo, e che il raccogli- 
mento dell’anima era assai maggiore in orazione di quiete, molto con- 
tinua, e gli effetti molti diversi da quelli che altre volte solevo sentire 
in me, e ch'era cosa molto chiara. 

Non facevo altro che dar comparazioni per farmi intendere; e ve-. 
ramente per queste sorte di visioni, a mio parere, non si trova com- 
parazione che molto quadri e soddisfaccia appieno; ed essendo delle 
più sublimi — secondo mi disse dopo. un santo uomo e di gran spi- 
rito, chiamato Fra Pietro d’Alcantara, di cui appresso farò più volte 
menzione, e m’hanno anco detto altri-gran letterati — è dove meno di 
tutte si può intromettere il demonio; così non abbiamo parole o ter- 
mini coi quali dichiararla in questa vita, massimamente noi che sap» 
piamo poco; ma le persone dotte lo sapranno meglio dare ad inten- 
dere. Perciocchè s’ io dico che nè con gli occhi del corpo, nè con 
quelli dell’ anima lo vedevo, perchè non è visione immaginaria, come 
dunque conosco e tengo per fermo ch’ egli sta appresso di me, con 
più chiarezza che se io lo vedessi con gli occhi? Perchè pare che sia 
come una persona .che sta all’ oscuro, la quale non vede l’ altra che 
Je sta a canto, ma sa però di certo che essa vi è. - i 

S. Teresa. Opere. V. L il. 


162 
. Qualche similitudine c'è, ma non molta, attesochè ivi sente co’sensi, 
o udendola ragionare, o muoversi, o toccandola; ma qua niente v' è 
di questo, nè si vede oscurità, se non che si rappresenta all’ anima 
per una notizia più chiara che il sole. Non dico che si vegga sole nè 
chiarezza, ma una luce che senza veder luee illumina l'intelletto, per- 
chè l’anima goda così gran bene. Porta seco grandi beni. Non è come 
una presenza di Dio , che molte volte si sente — particolarmente da 
coloro. i quali hanno orazione di quiete e d’ unione — che pare che 
in volendo cominciare a fare orazione, ritroviamo con chi parlare, e 
pare che conosciamo che ci ode, per gli effetti e sentimenti spirituali 
che sentiamo di grand’amore e fede, e per altre buone e tenere riso- 
luzioni. 

Questo gran favore è da Dio, e chi l’ avrà ricevuto lo stimi molto ; 
perciocchè è orazione molto alta, non però è visione, per la quale si co- 
nosca che sta quivi Dio, per gli effetti i quali, come dico, cagiona nel- 
l’anima, volendo sua divina Maestà darsi in quel modo a sentire; ma 
questa di cui ora parlo è orazione, nella quale chiaramente si vede 
che sta qui Gesù Cristo figlio della Vergine. In quell’ altra sorte di 
orazione si rappresentano alcune influenze della divinità; ma qui, ol- 
tre a dette influenze , si vede che ci accompagna o ci vuol fare anco 
grazie la sacratissima umanità. Dimandandomi eziandio il confessore : 
A chi disse ch'era Gesù Cristo? — Egli me lo disse molte volte, ri- 
sposi io; ma prima che me lo dicesse s’impresse nel mio intelletto che 
era egli; e prima anco di questa visione me lo diceva , e non lo ve- 
devo. Se una persona la quale non avessi mai veduto , ma solo udito 
nuove di lei, mi venisse a parlare, essendo io cieca o in grande oscu- 
rità, e mi dicesse chi ella fosse, lo crederei; ma non così determina- 
tamente potrei affermare esser quella persona come se l’avessi veduta. 
Ma qui sì, senza che si veggà, s'imprime con una notizia tanto chiara 
che pare non ne possa dubitare; imperocchè vuole il Signore che re- 
sti tanto scolpita nell’ intelletto, che non se ne può dubitare più che 
di cosa che si vegga apertamente con gli occhi anzi di più, perocchè 
in questo alcune volte ci rimane qualche sospetto se abbiamo tra- 
veduto; ma qui, benchè in un subito venga questo sospetto , resta 
nondimeno per una banda gran certezza, di modo che non ha forza 
il dubbio. 0 

L’ istesso anco occorre in un’ altra sorte di orazione , cioè quando 
Dio istruisce l’ anima e le parla senza parlare, nella guisa che s’ è 
detto di sopra. È un linguaggio tanto del cielo che difficilmente si può 
in questa vita dare ad intendere, per molto in che vogliamo dire, se 
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il Signore per esperienza non l’ insegna. Pone il Signore nel più in- 
teriore dell’ anima quello che vuole ch’ ella intenda, e quivi senz’ im-: 
magine nè forma di parole lo rappresenta , ma solo a modo di que- 
sta visione che s’' è detta. E notisi molto questa maniera con cui Dio 
fa che l’anima intenda quello che egli vuole e gran verità e misterii. 

. Imperocchè spesso di questo modo è quello che intendo io, quando. 
il Signore mi dichiara qualche visione ch’ egli voglia rappresentarmi ; 
e parmi che sia dove il demonio può meno intromettersi per queste 
ragioni, le quali se non sono buone devo io ingannarmi. 

‘ È una cosa tanto spirituale questa sorte di visione, di linguaggio, che 
non si scorge un minimo movimento delle potenze e de’ sensi, a mio 
parere, per dove il demonio possa ‘cavarne niente. Questo accade alcuna 
volta e con brevità, che altre volte ben mi pare che non. istiano so- 
spese le potenze , nè tolti i sentimenti, ma molto raccolti in sè, non 
occorrendo sempre questo in contemplazione, anzi pochissime volte; 
ma quelle volte che sono , dico che allora niente operiamo e facciamo 
noi; tutto pare opera del Signore. È come quando già si trovasse posto 
nello stomaco un cibo senza averlo mangiato, nè saper noi come quivi 
si pose, ma bensi si conoscesse che vi sta, quantunque non si sapesse 
che cibo sia nè chi ve lo pose; qua sì che si conosce qual cibo è e 
chi ve lo pose; solo non si sa come vi sia stato posto , attesochè nè 
si vide, nè giammai l’ anima s’ era mossa a desiderarlo , nè mai era 
venuto a mia notizia che ciò essere potesse. 

Nella locuzione, di cui dicemmo avanti, fa Iddio che 1’ intelletto av- 
vertisca ed attenda, ancorchè gli dispiacesse, ad udire ed intendere 
quello che dice; perocchè pare che l’ anima abbia colà altre orecchie 
da udire, e fa che ascolti e che non si diverta, a guisa di uno il quale 
avesse buon udito, e non gli permettessero che si turasse le orec- 
chie, ed a gran voce gli fosse parlato dappresso; senza dubbio costui, 
benchè non volesse, udirebbe quel che se gli ‘dicesse; e finalmente fa 
qualche cosa, poichè sta attento ad udire ed intendere ciò che li vien 
detto. oi 
Ma qui non fa cosa alcuna, che anco questo poco di solamente ascol- 
tare che faceva nel passato modo glî vien tolto. Tutto trova acconcio 
e preparato ; altro non ci è che fare se non godere, a guisa di uno 
che senza imparare nè aver faticato per saper leggere, nemmeno aver 
giammai studiato cosa alcuna, si trovasse dotto in ogni scienza, senza 
saper come nè dove, poichè ne anco per Maparaze ODIO aveva punto 
faticato. 

Quest'ultima comparazione parmi dichiari qualche cosa di questo ce- 
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leste dono, attesochè si vede l’anima in un punto sapiente, e così di-' 
chiara il mistero della Santissima Trinità e d’ altre cose altissime che 
non ci è teologo con cui non si arrischiasse a disputare della verità 
di queste grandezze. Rimane ella molto attonita perchè basta una sola 
di queste grazie per mutar tutta un’ anima e non farle amar cosa se 
non colui che senza alcuna sua fatica la fa capace di sì grandi beni, 
e le comunica segreti, e tratta seco con tanta famigliarità ed amore 
che non si può scrivere. 

Imperocchè fa alcune grazie che portano seco sospetto, per essere. 
elle di sì gran maraviglia, e poi fatte a persona che sì poco le ha 
meritate, che se non ci è una molto viva fede, non si potranno cre- 
dere ; e così penso dirne poche di quelle che il Signore ha fatte a 
me, se non mi sarà comandato altro, ma solamente dirò alcune vi- 
sioni che possano giovare a qualche cosa; e perchè la persona a cui 
le darà il Signore non si maravigli, parendole ciò impossibile , come 
facevo io, ovvero per dichiarare il modo o cammino per cui il Si- 
gnore ha guidato me, che è quello che mi hanno comandato che 
scriva. 

Tornando dunque a questa maniera d’ intendere, quello che a me 
pare è, che vuole il Signore che di tutte le maniere abbia. quest’ani- 
ma qualche notizia di quello che passa nel cielo; e parmi che siccome 
colà senza parlare i beati s'intendono — quello che io mai veramente 
seppi, sinchè il Signore per sua bontà volle farmelo vedere e me lo 
mostrò in un ratto — così è qua che Dio e l’ anima s’ intendono non 
solo voler sua divina Maestà che ella il conosca, come due amici, senza: 
parlare, conoscono l’amore che si portano. Come anco occorre in que- 
sta vita quando due persone si amano assai ed hanno buon intelletto 
e discorso; pare che anco senza darsi segni s’ intendano tra loro con 
solo mirarsi, siccome ne’cantici divini dice lo sposo allo sposa, a quel 
ch’ io credo ed ho udito accader qui. 

Oh ammirabile benignità di Dio che così vi lasciate mirare da certi 
occhi i quali tanto malamente hanno mirato, come sono quelli dell’ani- 
ma mia! Rimangono ormai, Signore, da questa vista avvezzi a non 
mirar più cose basse e vili; nè vi sia altro che dia lor contento, ec- 
cetto voi. Oh ingratitudine de’ mortali, sino a quando cesserete ? Ben 
so io per esperienza che questo che io dico è verità, ed il meno che 
sì può dire di quello che voi, Signore, fate ad un’anima che tirate a 
tali termini. 

Oh anime che avete incominciato a darvi all’ orazione, e voi che 
avete vera fede, quali beni, oltre a quello che si guadagna per sem- 
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pre, potete cercare anche in questa vita che sî possano agguagliar al 
minimo di questi? Mirate che certo è così, che Dio dà tutto sè stesso 
a coloro i quali tutto lasciano per amor suo. Non è accettatore di per- 
sone, tutti ama; nessuno ha scusa, per scellerato che sla, poichè così 
si porta meco tirandomi a tale stato. Mirate che non è cifra quello 
ch’ io dico di quanto sì può dire: solamente si dice quello che è ne- 
cessario per dar ad intendere questa sorte di visione e di grazia che 
fa Dio all'anima ; ma non posso dire di quello che si sente, quando il 
Signore le manifesti segreti e sue grandezze; è un diletto tanto sopra 
ogni diletto che in questo mondo si possa avere ad intendere, che con 
ragione fa abborrire tutti i diletti della vita, poichè tutti insieme non 
sono altro che spazzatura. È una schifezza il porli qui a comparazione, 
‘benchè fosse da goderli eternamente, con questi che dà il Signore, ‘i 
quali pur sono una sola goccia di quel fiume grossissimo che ci tiene 
apparecchiato. 

Vergogna è, ed io certo l’ ho di me, e se si potesse sentir rossore 
in paradiso, con ragione starei io colassù la più raumiliata di nessuno. 
Perchè abbiamo da volere tanti beni, tanti diletti e tanta gloria eter- 
namente , tutto a spese del buon Gesù? Non piangeremo almeno con 
le figliuole di Gerusalemme giacchè non 1’ aiutiamo a portar la croce 
col Cireneo? Come? con piacere e passatempi pensiamo di goder quello 
che egli ci guadagnò a costo di tanto sangue? è impossibile. E con 
vani onori ci crediamo ricompensare un disprezzo tale quale egli sof- 
‘frì, acciocchè noi regniamo eternamente? Non ha del probabile: È 
strada falsa, non si va per buon cammino, non arriveremo mai colà. 
‘Gridi Vostra Reverenza in dire questa verità, poichè Dio levò a me 
‘questa libertà. A me stessa vorrei sempre dar gridi, che sì tardi udii 
e conobbi Dio, come si vedrà in quello che scrivo, essendomi di gran 
confusione il ragionar di questo, e così voglio tacere. Dirò solamente 
quello che alcune volte considero — piaccia al Signore tirarmi a ter- 
mini ch’io possa godere di questo bene — che gloria accidentale sarà, 
e che contento dei beati che già godon di questo, quando vedranno, 
che sebben tardi, non rimase loro cosa da fare per Dio di quelle che 
furono loro possibili; nè lasciarono cosa da dargli in tutte le maniere 
che poterono conforme alle lor forze e stato ; e chi più fece e diede, 
‘ più contento e gloria avrà. 

Quanto ricco si troverà colui che tutte le ricchezze lasciò per Cri- 
sto | quanto onorato colui che ricusò gli onori per amor suo, e gustò 
anzi di vedersi avvilito e dispregiato! Quanto savio colui che si ral- 
legrò d’esser tenuto per pazzo, poichè tale fu anche stimata e detta la 
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medesima sapienza ? Quanti pochi ora vi sono di questi per i nostri 

peccati; già pare sia finito il numero di coloro che dal mondo erano 
tenuti per pazzi, per vederli operare cose eroiche di veri amatori di 
-Cristo. . 

Oh mondo, mondo, come vai guadagnando onore, per esservi pochi 
che ti conoscano! Ci pensiamo forse che sia più servizio di Dio, quando 
siamo tenuti per savii e discreti? 

Questo, questo dev'essere conforme all’uso della discrezione d’oggi; 
subito ci pare esser poca edificazione, non andar con molta gravità, 
nè mantener l’autorità ciascuno conforme al suo stato e grado. Sino al 
frate, la prete ed alla monaca parrà che portar cose vecchie e rappez- 
zate sia novità, e che dia scandalo ai deboli; come anco lo stare 
‘molto ritirati e darsi all’orazione, secondo che ora nel mondo si sono 
tanto dimenticate le cose di perfezione e fervor grande che avevano 
i Santi. i i 

Questo, penso io, faccia maggior danno alle disgrazie de’ tempi 
d’oggi; nè sarebbe di scandalo a veruno che i religiosi e predicatori 
mostrassero con le proprie opere quello che dicono con parole, circa 
‘il disprezzo in che si deve avere il mondo ; questi sono gli scandali 
dai quali il Signore cava grandi utilità; e se alcuni sò scandalizzano , 
altri però si compungono ; almeno che vi fosse un abbozzo di quello 
che passò in Cristo e suoi apostoli, poichè adesso più che mai c’è di 
bisogno. 

Oh quanto bene in questi tempi ce l’ha mostrato Dio nel benedetto 
fra Pietro d’ Alcantara! Diranno alcuni, non è disposto ora il mondo 
per soffrire tanta penitenza e per ricevere tanta perfezione; sono adesso 
le complessioni più deboli, nè sono quei tempi di prima. Questo san- 
t uomo è stato pur di questo secolo e teneva il mondo sotto i piedi , 
e molti altri ve ne sono che, quantunque non si stiano coi piedi nudi, 
nè facciano così aspra penitenza come faceva egli, in molte cose però 
manifestano il proprio coraggio e disprezzo del mondo. 

Oh quanto grande lo diede sua divina Maestà a questo santo ch’ io 
dicoy per far quarantasett’anni così aspra penitenza, come tutti sanno! 

Voglio dire qualche cosa di lui, chè so poterla dire con ogni verità. 
Disse a me e ad un’altra persona da cui poco si guardava — a me 
lo disse per l’amore che mi portava; e volle il Signore che me lo por- 
tasse, perchè prendesse la mia difesa, e m’inanimasse in tempo di certa 
‘gran necessità, come ha detto e dirò — che per lo spazio di quaran- 
tanni, se mal non mi ricordo, tra notte e giorno non più di un’ora e 
mezza avea dormito; e che il maggior travaglio di penitenza che avesse 
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avuto ne'principii fu questo di vincere il sonno, e che per ciò se n’era 
stato sempre o in ginocchioni o in piedi. Quel poco che dormiva, era 
sedendo :con la testa appoggiata ad un cavicchio che aveva ficcato nel 
muro. Porsi a giacere, benchè avesse voluto, non poteva, perchè la 
sua cella, come si sa, non era più lunga di quattro piedi e mezzo. 
In tutti questi anni non si pose gianamai in testa il cappuccio, per 
gran freddi o gran sole, o pioggia che fosse, nè cosa alcuna ne’piedi; 
nè altro vestimento se non un abito rozzo di bigello , senz’ altra cosa 
veruna sopra le carni; e questo tanto stretto quanto si poteva soffrire, 
ed un mantello dell’ istesso panno di sopra. Mi disse che nei gran 
freddi se lo levava e lasciava la porta e la fenestrella della celletta 
aperta , acciocchè ponendosi dopo il manto e serrando la porta, con- 
tentasse il corpo perchè riposasse ‘con più caldo. Il mangiare era per 
ordinario ogni tre dì una volta; e ini disse, perchè io me ne maravi- 
gliavo, che era molto possibile a chi s’ avvezzava a questo. Un suo 
compagno raccontommi che gli accadeva talvolta star otto giorni senza 
mangiare cosa alcuna. Dovea esser stando in continua orazione, perché 
avea gran ratti ed impeti d’ amor di Dio, del che fui una volta testi- 
- monio di vista. La sua povertà fu estrema, ed anco la mortificazione 
della gioventù, circa la quale mi disse essergli occorso star tre anni 
in un convento del suo ordine, e non conoscer alcun frate se non al 
parlare, attesochè non alzava mai gli occhi a mirare; onde occorren- 
dogli talvolta andar necessariamente .a qualche luogo fuor di con- 
vento , non sapeva camminare per le strade, ma se n’ andava dietro 
agli altri frati o suo compagno. Per molti anni non guardò mai donna. 

Mi diceva che già poco si curava di vedere o non vedere, ma era 
molto vecchio quando venni a conoscerlo, ed era sì grande la sua debo- 
lezza, che non pareva se non fatto di radici d’alberi. Con tutta questa 
santità ed asprezza di vita, era molto affabile, sebben di poche parole, 
nè parlava se non interrogato, e nelle sue risposte e parole era molto 
grazioso, perchè aveva bellissimo ingegno ed intelletto. 

Molte altre cose vorrei io dire, ma temo €he Vostra Reverenza mi 
dirà perchè mi metto in questo? e con tal timore l’ ho scritto; e però 
termino con dire che il suo fine fu come la vita; predicando ed ‘am- 
monendo i suoi frati, e vedendosi già vicino alla morte, postosi in gi- 
nocchioni, disse il salmo: Laetatus sum in his, qua dicta sunt mihi, etc., 
il quale finito spirò. 

Dopo è piaciuto al Signore ch’ io ne riceva per aiuto che in vita, 
consigliandomi in molte cose. L’ho veduto molte volte con grandissima 
gloria. La prima volta che m° apparve mi disse: Oh felice penitenza, 
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che tanto premio avea meritato! e molte altre-cose. Un anno prima 
che morisse m' apparve stando assente, ed avendo io poi saputo dal 
Signore che presto avea egli a morire, l’ avvisai, ritrovandosi egli al- 
cune miglia lontano di qui. Quando spirò m’ apparve, dicendomi che 
se n’ andava all’eterno riposo; io non ben lo credei, dissilo ad alcune 
‘persone, e di lì a otto giorni venne la nuova com’ era morto, o per 
dir meglio che avea incominciato a vivere eternamente. 

Ecco qui finita quest’asprezza di vita. Mi disse una volta il Signore 
che non gli sarebbe domandata cosa alcuna da chi si fosse in nome 
di questo sant'uomo che non gliela concedesse. Molte di cui l’ho pre- 
gato e chiesi al Signore, tutte l’ho vedute adempite: sia benedetto per 
sempre. Amen. 

Ma perchè ho detto questo? forse per isvegliar Vostra Reverenza a 
non fare stima veruna delle cose di questa vita, come se ella non lo 
sapesse, o non istesse già risoluta a lasciar tutto, od eseguitolo. Ma 
io veggo tanta perdizione nel mondo intorno a questo, che quantun- 
que in dirlo ed in iscriverlo non serva ad altro che a stancarmi, m'è 
con tutto ciò di contento e quiete, essendo contra di me tutto questo 
ch'io dico. Il Signore per sua misericordia mi perdoni, quanto in que- 
sto caso l’ ho offeso, e Vostra Reverenza anco che senza proposito lo 
stanco. Pare che io voglia che ella faccia penitenza di quello in che 
ho peccato io. 


CAPITOLO XXVIII, 


Si tratta delle grazie grandi fattele dal Signore, e come le apparve la 
prima volta; si dichiara che cosa sia visione immaginaria, e si di- 
cono gli effetti grandi e i segni che lascia quando è da Dio. 


Ritornando al nostro proposito , passai alcuni pochi giorni con que- 
sta visione molto continua, e mi recava tanto giovamento che non uscivo 
d’orazione, e quanto anche faceva procuravo che fosse di maniera che 
non disgustasse colui che chiaramente vedevo; e sebbene alcune volte 
temevo per le gran cose che mi venivano dette, tuttavia mi durava 
poco il timore, perchè il Signore m’assicurava. 

Stando io un giorno in orazione, volle sua divina Maestà mostrarmi 
le sue sole mani, di così eccessiva bellezza, che non potrei io esage- 
rarlo. Posemi gran timore, perocchè qualsivoglia novità me lo cagiona 
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grande, nel principio di qualunque grazia soprannaturale che mi fac- 
cia il Signore. Indi a pochi giorni vidi anco quelia divina faccia, che 
del tutto mi pare lasciommi assorta. Non potevo io intendere per qual 
causa il Signore mi si mostrasse così a poco a poco, dovendomi poi 
sua divina Maestà far grazia che io lo vedessi del tutto , sinchè dopo 
intesi che m’andava il Signore portando conforme alla mia natural de- 
bolezza: sia benedetto per sempre, poicliè tanta gloria insieme così 
basso e miserabil soggetto non l’avrebbe potuta soffrire; e come que- 
gli che ciò ben sapeva, l’andava il pietoso Signore disponendo. 

Parrà a Vostra Reverenza che non vi bisognasse molto coraggio pet 
veder mani e volto sì bello; ma sono tanto belli i corpi gloriosi, che 
per lo splendore e gloria che portano seco in vedendosi cosa tanto 
soprannaturale e bella, fanno uscir di sè chi li mira; onde mi cagio- 
ava tanto timore, che tutta mi turbavo ed alteravo, sebbene dopo ri- 
manessi con certezza e sicurezza, e con tali effetti che presto si per- 
deva il timore. 

Un giorno di S. Paolo, udendo io Messa, mi si rappresentò tutta 
questa sacratissima umanità, nella guisa che si dipinge risuscitato, con 
tanta bellezza e maestà , come più in particolare scrissi a Vostra Re- 
verenza quando tanto strettamente me lo comandò;e così non occorre 
tornarlo qui a dire. Solamente dico che quando altro non fosse in cielo 
da dilettar la vista che la bellezza de’ corpi gloriosi, sarebbe grandis-. 
simo gaudio in particolare il vedere l’ umanità di Gesù Cristo Signor 
nostro; chè se anco in questa vita tanto diletta , quando sua divina 
Maestà si dimostra conforme a quello che può soffrire la nostra mi- 
seria, che sarà allora quando del tutto si godrà tal bene? 

Questa visione, ancorchè sia immaginaria, non però mai la vidi con 
gli occhi del corpo, nè verun’altra, ma con gli occhi dell’ anima. Di- 
cono coloro che lo sanno meglio di me, che la passata è più perfetta 
di questa , e che questa è assai più che non sono quelle che si veg- 
gono con gli occhi corporali; questo dicono essere le più infime, e 
dove più illusioni può fare il demonio. Ma quando io vidi questa che 
io dico, non potevo io allora conoscere che fosse del demonio, ma ben 
desideravo che già che mi faceva questa grazia, fosse vedendola con 
gli oechi corporali , acciocchè non mi dicesse il confessore che avevo 
sognato o traveduto. - Parimenti subito passata la visione nm’ accadeva 
dubitare se a sorte avevo traveduto, e m’affliggevo di averlo detto al 
confessore , pensando che per avventura l’ avevo ingannato. Qui era 
l’altro pianto, onde andavo da lui e gli dicevo; ed egli mi domandava 
se a me pareva così, ovvero aveva voluto a bello studio ingannarlo ? 
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To gli diceva la verità, che a mio parere non mentivo, nè l’aveva pre- 
teso, nè per cosa del mondo avrei detto una cosa per un’altra. Ben 
sapeva egli questo, e così procurava quietarmi; ed io sentivo tante 
d’ andargli innanzi con queste cose , che non so come il demonio mi 
mettesse in capo che lo dovessi fingere per tormentar me stessa. 

Ma il Signore tornò sì presto a farmi questa grazia ed a dichiararmi 
la verità, che bentosto mi si levò il dubbio se questo fu un trave- 
dere ; e vidi di poi chiaramente la mia sciocchezza. Imperocchè se io 
stessi molti anni immaginando come figurava una cosa tanto bella, 
non potrei nè saprei, attesochè eccede quanto di qua si può immagi- 
nare; anche la bianchezza e splendore non è splendore che abbagli., 
ma una bianchezza soave, un splendore infuso che dà grandissimo di- 
letto alla vista e non la stanca, siccome nè anco abbaglia ed annoia 
la chiarezza con che si vede questa bellezza tanto divina. È una luce 
tanto differente da quella di qua, che la chiarezza del sole che noi 
vediamo, in comparazione di quella chiarezza e luce che mi si rappre- 
sentò alla vista, mi pare una cosa tanto oscura e fosca, che non si vor- 
rebbono gli occhi pro e rimirarla. 

È come veder un’ acqua molto chiara che. corra sopra cristallo ed 
in cui riverberi il sole, a paragone di un’ altra molto torbida e con 
gran nuvolo che corra sopra terra. Non perchè si rappresenti ‘il sole, 
nè la luce sia come quella del sole; pare infine luce, naturale, e que- 
st’ altra una cosa artificiale. E luce che non. ha notte , ma come sem- 
pre è luce, non c'è cosa che la turbi. Insomma è di maniera che per 
grande intelletto e buon ingegno che una persona avesse, non po- 
trebbe in tutti i giorni di sua vita immaginarla come è; e la pone Dio 
davanti tanto presto, che nè anco vi sarebbe tempo di aprire gli oc- 
chi se bisognasse aprirli, ma non fa più lo star aperti che serrati, 
quando Dio vuole, perchè quantunque non vogliamo si vede. Non c’è 
divagamento che basti, nè potenza da resistere, nè basta diligenza nè 
studio per questo. 

Quello ch'io vorrei adesso dire è il modo con cui il Signore si mo- 
stra per mezzo di queste visioni; non dico che dichiarerò in che modo 
possa essere che si ponga questa luce tanto veemente nel senso inte- 
riore e nell’intelletto immaginario tanto chiara che veramente pare che 
stia quivi; essendo questo da persone letterate.,.non ha voluto il Si- 
gnore dimostrarmi il come, e sono io tanto ignorante e di sì rozze 
ingegno, che quantunque alcune persone dotte me |’ abbiano voluto 
dichiarare, non però mai ho finito d’intendere il come. 

È questo è certissimo, che sebbene a Vostra Reverenza pare che io 
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abbia un intelletto vivace, non mi pare d’averlo, perchè in molte cose 
l'ho provato, che non comprende più di quello che gli vien dato, come 
si suol dire , masticato. Maravigliavasi alcune volte che mi confessava 
delle mie ignoranze, nè giammai mi dichiarò, nè meno io lo deside- 
rai, come Dio fece questo, o come potesse esser quest'altro; nè io l’in- 
terrogavo, benchè, come ho detto, da molti anni in qua io conferisca 
e tratti con buoni letterati. Se una cosa fosse peccato o no, questo sì, 
ma nel resto non bisognava per me pensar altro.se non che Dio l’avea 
fatto; e vedevo che non avevo di che maravigliarmi, ma solo di che 
lodarlo ; ed anzi mi cagionavano devozione le -cose difficili; e quanto 
più difficili tanto più devozione. 

Dirò dunque quello che ho veduto per isperienza, il come il Signore 
lo sa; Vostra Reverenza lo dirà meglio, e dichiarerà tutto quello che 
le parrà oscuro ed io non saprò dire. Ben mi pareva in alcune. cose 
che era immagine questo che vedevo, per molte altre no, se non che 
era l’ istesso Cristo, conforme alla chiarezza con la quale si compia- 
ceva mostrarmisi. Alcune volte era tanto in confuso che mi pareva 
immagine, non come i ritratti di qua, per molto perfetti che siano, 
avendone io veduti d’ assai buoni; è sproposito il pensare che abbia 
somiglianza uno coll’ altro, in nessuna maniera, nè più nè meno che 
l'ha una persona viva al suo ritratto, che per molto bene che sia ca- 
vato, non può mai esser tanto al naturale, che finalmente non si vegga 
che è cosa morta; ma lasciamo questo che qui viene assai bene e molto 
giustamente. 

Non dico sia comparazione, che queste non sono mai tanto compite 

e giuste, ma verità che v'è differenza tale quale è dal vivo al dipinto, 
nè più nè meno; perciocchè se è immagine, è immagine viva; non uomo 
morto, ma Cristo vivo; e dà a conoscere che è uomo e Dio; non come 
stava nel sepolcro, ma come uscì di quello resuscitato. 
“ E vien alcune volte con tanta macstà, che non c’ è chi possa dubi- 
tare che non sia il medesimo Signore, massime anto dopo la comu- 
nione, dove sappiamo che vi sta realmente, dicendolo la fede. Si rap- 
presenta tanto signore di questa stanza che pare liquefaccia tutta l’ani- 
ma; così ella si vede consumar in Cristo. Oh Gesù mio ; chi potesse 
dichiarare la maestà con che vi mostrate, e quanto signore siete di 
tutto il mondo, e dei cieli, e d’ altri mille mondi, ed infiniti mondi 
e cieli che voi creaste!.... conosce l’ anima secondo la maestà, con 
la quale vi FARpreSenlalo che tutto è nulla, per esser voi signore di 
ogni cosa. 

Qui chiaramente sì veda sa 0 Gesù mio, il poco potere dei de.nonii 
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in comparazione del vostro, e come quei che cerca di piacervi, può 
calpestare tutto 1’ inferno. Qui 1° anima vede la ragione che ebbero i 
demonii di temere, quando discendeste al limbo; e come doveano de- 
siderare altri mille più profondi inferni per fuggire da tanta gran 
maestà, e veggo che volete dimostrare all'anima quanto ella sia grande, 
ed il potere che ha questa sacratissima umanità congiunta con la di- 
vinità. Qui si rappresenta bene quello che sarà nel giorno del giudi- 
cio, il vedere la maestà di que: re, ed il rigore che mostrerà con- 
tro i cattivi. 

Qui è la vera umiltà che lascia nell'anima in mirare la sua propria 
miseria, che non può non conoscerla. Qui la confusione e vero penti- 
‘mento dei peccati, poichè anco con vedere che le mostra amore, non 
sa dove andare per nascondersi , e così tutta si strugga. Dico che ha 
sì gran forza questa visione quando il Signore vuol mostrare all’anima 
parte della sua grandezza e maestà, che tengo per impossibile, se non 
volesse il Signore molto soprannaturalmente aiutarla , con farla rima- 
nere in ratto od estasi, attesochè allora col godere perde la visione di 
quella divina presenza, tengo, dico, per impossibile a soffrirle alcun 
soggetto. Vero è che dopo si dimentica. Ma rimane tanto impressa 
«quella maestà e bellezza, che non si può dimenticare se non quando 
permette il Signore che l’ anima patisca una grande aridità e solitu- 
dine, come dirò appresso, che allora anche di Dio pare si dimentichi. 

Rimane l’ anima un’ altra, sempre assorta in Dio, e le pare che ri- 
ceva e sia fatta partecipe di nuovo amor di Dio, in molto alto grado 
‘a parer mio; chè sebbene la visione di sopra ch’io dissi rappresentar 
Dio senz’ immagine, sia più sublime e più perfetta, nondimeno, per- 
«chè duri la memoria conforme alla nostra fiacchezza, e perchè si ten- 
‘ga ben occupato il pensiero, è gran cosa il rimaner SSPproenale e 
posta nell’ immaginativa così divina presenza. 

Onde vengon sempre insieme queste due sorti di visioni, e vera- 
mente è così, perchè con gli occhi dell’ anima si vede l’eccellenza, la 
bellezza e la gloria della santissima umanità; e per quell’ altra che si 
‘è detta di sopra, ci si dà ad intendere com’ egli è Dio e potente, che 
tutto può, tutto comanda, tutto governa, e che il suo amore riempie 
Il tutto. Si vede stimar molto questa visione, ed a mio parere è senza 
pericolo, perocchè dagli effetti si conosce che non ha qui forza il de- 
monio. Parmi che tre o quattro volte ha voluto il maligno rappresen- 
tarmi di questa maniera il medesimo Signore in rappresentazione fal- 
sa; piglia egli forma di carne, ma non può contraffarla con quella 
gloria come quando è Dio. Fa rappresentazioni per disfare la vera vi- 
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sione che ha veduta Ì° anima, ma talmente ella le ributta da sè, l’ al- 
| tera, si disgusta e s’ inquieta che, perde la devozione e il gusto che 
prima aveva, e rimane senz’ orazione alcuna. \ 

Questo, come ho detto, m’è occorso ne’principii tre o quattro volte. 
Ma è cosa tanto differente, che anco chi non avesse avuto altra ora-. 
zione che la sola quiete, credo che lo conoscerebbe, per gli effetti che 
si sono accennati nelle locuzioni. E cosa molto manifesta, e se non 
vuole un’ anima lasciarsi ingannare, non mi pare s’ingannerà se cam- 
mina con umiltà e semplicità. Chi avrà avuto vera visione di Dio, ben 
subito se n’ accorgerà, perciocchè, quantunque incominci con consola- 
zione e gusto, l’anima nondimeno lo ributta da sè, ed a mio parere. 
deve ancor esser differente il gusto, e che non mostra segni d’ amor 
puro e casto, onde in breve dà ad intendere chi egli è. Sì che dove 
è esperienza delle buone e vere, non potrà, a mio credere, far danno 
il demonio. Che poi questa visione sia un’ immaginazione, è impossi- 
| bile sopra ogni impossibilità, niente ha del probabile; perocchè la sola 
beltà e bianchezza d’ una mano sormonta ed eccede ogni nostra im- 
maginazione, poichè!senza noi ricordarcene, nè averlo giammai pensato, 
si veggono in un momento presenti cose che non si potrebbono in 
lungo tempo ordinare e comporre coll’immaginaziene; attesochè, come 
ho detto, supera, ed è cosa molto più sublime di quello che noi in 
questa vita possiamo comprendere: è dunque questo impossibile, e se 
anco in ciò potessimo qualche cosa per quest’ altra ragione che ora 
dirò, si vede chiaro che non è immaginazione. 

Imperocchè se fosse cosa rappresentata coll’intelletto — oltrechè di 
certo non sarebbe fra quelle grandi operazioni le quali questa visione 
fa — sarebbe come uno che volesse far finta di dormire e stesse sve- 
gliato, non essendogli venuto il sonno, che come egli lo desidera per 
la necessità o debolezza di testa che patisce, s° addormenta in sè e fa 
le sue diligenze, e talvolta pare che faccia qualche cosa; ma se non 
è vero sonno non lo sostenta, nè da forza alla testa, anzi alcune volte 
rimane più svanita. ° | 

Così in parte avverrebbe qui che rimarrebbe l’ anima svanita, non 
sostentata e forte, anzi stanca e disgustata, ma in questo ch’ io dico 
non si può magnificare abbastanza la ricchezza che rimane, anco nel ‘ 
corpo di salute e di conforto. Questa ragione davo, insieme con altre, 
quando mi dicevano che era demonio, o che mi sognavo e travedevo, 
che fu molte volte, dando comparazioni al meglio che sapevo e potevo, 
insegnandomi il Signore; ma tutto giovava poco, perciocchè, come in 
questa città vi erano persone molto sante, ed io in comparazion loro 
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era scellerata, e quelle non erano guidate da Dio per questa strada, 
subito veniva loro il sospetto e timore che i mici peccati lo cagionas- 
sero, e s’andava dall’ uno al? altro dicendo, di maniera che tutti lo 
venivano a saperlo, senza dirlo io sè non al mio confessore o a chi 
egli mi comandava. 

Dissi io loro una volta che se quelli che mi dicevano questo m’aves- 
sero detto che una persona, la quale m° avesse allora allora parlato 
ed io la conoscessi benissimo, non fosse quella, ma che ho traveduto 
o sognatomela, e che eglino lo sanno di certo, che senza dubbio io 
lo crederei più che quello ch'io avessi voluto; ma se questa persona 
mi lasciasse alcune gioie, e mi rimanessero nelle mani per pegno di 
grande amore, non avendone di prima alcuna, e che di povera mi ve- 
dessi ricca, che non avrei potuto creder loro, benchè io avessi voluto, 
massime potendo io mostrare queste gioie : attesochè tutti che mi co- 
noscevano, vedevano chiaramente esser l’ anima mia divenuta un’ al- 
tra ; così lo diceva il mio confessore, essendo molto grande la diffe- 
renza del mio vivere e procedere in tutte le cose, e non dissimulato 
e finto, ma con molta chiarezza lo potevano tutti vedere. 

‘ Conciossiacosachè essendo io per avanti tutto cattiva, dicevo di non 
poter credere che se il demonio faceva questo per ingannarmi e con- 
durmi all’inferno, prendesse egli mezzo tanto contrario, com'era levar 
via da me i vizii ed imperfezioni, e porre nell’ anima mia virtudi e 
fortezza , vedendomi chiaramente con tutte queste cose in una o due 
volte che il Signore mi fece questa grazia. Il mio confessore, che era 
un padre ben santo della compagnia di Gesù, rispondeva questo me- 
desimo a chi gliene parlava, secondo io seppi di poi. 

Era questo padre molto discreto e molto umile; ma quest’ umiltà 
tanto grande m’ apportò molti travagli; perciocchè , quantunque fosse 
persona di molta orazione e molto dotta, non si fidava di sè stesso, 
non guidandolo il Signore per questa strada: assai tribolazioni in molte 
maniere patì egli per causa mia. Mi fu riferito che gli dicevano si 
guardasse da me che non l ingannassi il demonio, non credermi al- 
cuna cosa di quello ch'io gli dicevo, allegando gli esempii d’ altre 
persone; e tutto questo mi affliggeva. Temevo di non avere a trovare 
chi mi volesse confessare, e che tutti m’ avrebbon fuggita, onde non 
facevo se non piangere. Fu provvidenza di Dio il voler egli dubitare, 
ed insieme continuare ad ascoltarmi; ma era egli sì gran servo di Dio, 
che per amor suo a tutto si sarebbe posto, e così mi diceva che non 
offendessi il Signore, nè uscissi da quello ch'egli mi diceva, e non 
temessi che fosse per lasciarmi, continuamente m’inanimiva e quietava. 


=+Y"—@x@  : MMM HA A A<+, Cl} E ua: SIZE ZZZ i i 


LO 


| 175 
Comandavami' sempre che non gli tacessi cosa veruna, e così facevo. 
Mi diceva che facendo io questo, benchè fosse demonio, non m’avrebbe 
potuto nuocere; anzi che il Signore caverebbe bene dal male che quel 
maligno pretendeva fare all’ anima mia: procurava insomma perfezio- 
narla in tutto quello che poteva. Come io stavo con tanta paura, l’ob- 
bedivo in tutto, benchè imperfettamente, che certo assai patì meco tre 
anni e più che mi confessò con questi travagli; perocchè nelle grandi 
persecuzioni ch’ io ebbi, ed in molte altre cose nelle quali permetteva 
il Signore facessero cattivo giudicio di me, non avendoci bene spesso 
colpa, tutti l’incolpavano per causa mia senza che egli ci avesse una 
minima parte. 

Sarebbe stato impossibile se non avesse avuto tanta santità, ed il 
Signore non gli avesse dato coraggio, avesse potuto soffrir tanto ; at- 
tesochè da una banda gli bisognava rispondere a quelli ai quali pa- 
reva che io andavo per la mala strada e non credevano le mie cose, 
e dall’ altra aveva da quietar me e curar la paura che avevo, ponen- 
domela maggiore, e continuamente bisognandogli assicurarmi : impe- 
rocchè ad ogni visione, essendo cosa nuova, permetteva Dio che dopo 
mi rimanesse gran timore; tutto procedeva dall’ esser io tanto gran 
peccatrice, e dall’esser stata anche tale ne'tempi passati. Egli mi con- 
solava con molta pietà, e s’ avesse creduto un poco più a sè stessò, 
non avrei io patito tanto, perchè Dio gli mostrava e dava ad inten- 
dere la verità in tutto, dandogli lume il Sacramento medesimo, a quel 
ch’ io credo. 

I servi di Dio che m’ assicuravano, m° esaminavano diligentemente , 
e come dicevo con libera semplicità alcune cose, le prendevano essi 
in differente senso ed intenzione. Mi pesava moltissimo che uno al 
quale volevo gran bene, a cui l’anima mia era obbligatissima, ed era 
uomo molto santo, non m’ intendesse, accorgendomi che desiderava 
fuor di modo il mio bene e profitto, e che il Signore mi desse lume: 
onde quello che liberamente e senz’ avvertirlo dicevo loro, pareva ad 
essi poca umiltà ; ed in vedendomi qualche mancamento, che molti se 
ne potevano vedere, subito condannavan tutto. Mi interrogavano d'’ al- 
cune cose, ed io a tutte rispondevo con semplicità e schiettezza : su- 
bito pareva ad essi ch’ io volessi loro insegnare, e che mi riputassi 
per savia; tutto poi era riferito al mio confessore, chè certo deside- 
ravano il mio bene, ed egli me ne riprendeva. Durò questo assai tempo, 
trovandomi per molte parti afflitta; ma con le grazie che mi faceva 
il Signore tutto passavo di buona voglia. 

Dico questo acciò si conosca il gran travaglio che è il non aver chi 
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abbia esperienza in questo cammino spirituale, che se non m’ avesse 
favorito tanto il Signore, non so che sarebbe di me. Erano queste cose 
sufficienti a farmi uscir di cervello; ed alcune volte mi vedevo in ter- 
mini che non .sapevo che mi fare, se non alzar gli occhi al Signore; 
imperocchè il patire contraddizione d’ uomini buoni, una povera don- 
nicciuola miserabile e fiacca, e tanto timorosa come son io, par niente 
il dirlo; ma con aver io patito in mia vita grandissimi travagli, que- 
sto è un de’ maggiori. Piaccia al Signore che, quanturque poco io 
l’ abbia servito in questo, lo servissero coloro che mi biasimavano e 
riprendevano; ed anzi ne sto sicurissima, e tutto è stato per mio gran 
bene. | 


CAPITOLO XXIX. 


Prosegue l’ incominciato discorso, e narra alcune grazie grandi che le 
fece il Signore, e le cose che sua divina Muestà operava in lei per 
assicurarla, e perchè rispondesse a coloro che le contraddicevano. 


” 


Mi son io allontanata molto da quello che dicevo intorno alle ragioni” 
che vi sono per conoscere che la visione accennata non è immagiria- 
zione : imperocchè come potremmo noi mai col nostro studio e dili- 
genza rappresentare l’ umanità di Cristo, ordinando, componendo e 
formando coll’immaginativa la sua gran bellezza? Non vi bisognerebbe 
poco tempo, se in qualche cosa avesse d’assomigliarsi a quella. Ben. 
può rappresentarla innanzi alla sua immaginazione, e starla mirando 
per qualche spazio di tempo, considerando la figura e bianchezza che 
ha, ed a poco a poco andar più perfezionando e raccomandando alla 
memoria quell’ immagine ; questo chi gliel vieta? Poichè coll’ intelletto 
può fabbricarlo. Ma in quello di cui parliamo non è possibile far que- 
sto; l’ abbiamo solamente da mirare quando il Signore la vuol rap- 
presentare, e come vuole e quel che vuole; nè v'è levare, nè mettere, 
nè modo per ciò, per molto che noi facciamo, nè per vederla quando 
vogliamo, nè per non vederla: in volendo mirar qualche cosa parti- 
colare, subito si perde il veder Cristo. 

Due anni e mezzo perseverò il Signore a farmi molto spesso questa 
, grazia, e saranno ora più di tre che me l’ha levata tanto di continuo, 
e me l’ha cambiata con un’altra cosa più alta, come forse dirò dopo, 
e con vedere che mi stava parlando, ed io mirando attentamente quella 
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. gran bellezza e soavità con che dicea quelle parole, le quali escono 
da quella bellissima e divina bocca, ed altre volte parlandomi con ri-' 
gore: bramando io pure sommamente d’intender e sapere il. colore 
de’ suoi occhi, o di che grandezza fossero, per saperlo poi dire, non 
ho giammai meritato vederlo, nè mi basta il procurarlo, anzi mi toglie 
la vision affatto. E benchè io veggia che alcune ‘volte mi guarda con 
occhi pietosi, ha nondimeno tanta forza questa vista, che l’ amima non' 
la può soffrire, e rimane in così alto ratto, che per maggiormente go- 
derlo perde quella bella vista. Sì che qui chiaramente si vede che 
vuol il Signore non vi sia altro che umiltà e proprio confondimento ; 3. 
prender quello che ci sarà dato e lodar chi ce lo dà. 

Questo accade in tutte le visioni, non eccettuandone alcuna, atteso- 
chè non si può cosa veruna; e per veder più o meno, è invano ogni 
nostra diligenza. Vuol il Signore che molto chiaramente vediamo che’ 
questa non è opera nostra, ma di sua divina Maestà; perchè molto 
meno possiamo insuperbirci, anzi ci fa star umili e timorosi, vedendo 
che siccome il Signore ci leva il potere per veder ‘quello che bramia- 
mo, così ci può levare questi favori e la grazia, e rimanercené total- 
mente perduti ed abbandonati: e vuole che sempre andiamo con ti- 
more mentre viviamo in quest’esilio. 

‘Quasi sempre mi si rappresenta il Signore così risuscitato anche 
nell’ ostia sacra ; eccetto alcune volte, che per darmi animo e confor- 
tarmi, trovandomi in qualche tribolazioni, mi ha mostrato le sue pia- 
ghe, o stando egli in croce o nell’ orto sudando sangue, ed alcune: 
poche volte con la corona di spine, ovvero portando la croce in ispalla; 
per conforto e rimedio, come dico, delle mie proprie necessità, o. di 
altre persone, ma sempre con la carne gloriosa. Gran vergogna e tra-' 
vaglio ho patito in dirlo, ed assai timori e molte persecuzioni ho pas- 
sate: imperocchè tanto certo -pareva ad alcuni ch'io fossi INCAMIOnIalaz 
che mi volevano scongiurare. 

Di questo io mi curavo poco, ma sentivo pena quando vedevo che. 
i confessori temevano di confessarmi, o quando sapeva che veniva lor’. 
detta qualche cosa. Con tutto ciò non potrà mai dispiacermi d’ aver 
veduto queste celesti visioni, nè cangerei una sola di queste per tutti 
i beni e diletti del mondo: sempre ciò tenni per singolar grazia del 
Signore, e parmi un grandissimo tesoro; e molte volte il medesimo 
Signore m’ assicura. Mi vedevo crescere in grandemente ‘amarlo, e 
quando andavo da lui per amorosamente famentarmi di tutti questi 
travagli, sempre uscivo dall’ orazione consolata e con nuove forze per: 

S. Teresa. Opere. .V. I. . 12 


Li 


178 
soffrirli. A costoro non ardivo io contraddire, perchè m°’ accorgevo 
esser tutto peggio, parendo loro poca umiltà. Conferivo col mio con- 
fessore, ed egli sempre che mi vedeva afflitta mi consolava grande- 
mente. 

Come le visioni andavano crescendo , un di loro che prima m' aiu- 
tava, confessandomi alcune volte da lui quando non poteva il padre 
ministro, cominciò a dire che chiaramente era il demonio che me le 
rappresentava. Mi camandò, giacchè non v’ era rimedio da resistere e 
ributtarle, che ogni volta ch’ io vedessi qualche visione mi facessi il 
segno della croce e le dispregiassi, tenendo per certo che era demo- 
nio , € che con questo non sarebbe tornato; ch’ io non avessi paura 
che Dio m° avrebbe custodita e me l'avrebbe levata via. Davami que- 
sto gran pena, perchè com’io non potevo credere che fosse altro: che 
Dio, era per me cosa terribile, nè potevo desiderare mi si togliesse ; 
ma finalmente facevo quanto mi veniva comandato. Supplicavo calda- 
mente i) Signore mi liberasse dall’ esser, ingannata dal demonio ; que- 
sto facevo sempre e con molte lagrime, raccomandandomi anco a San 
Pietro e San Paolo, i quali mi disse il Singore, quando, la prima volta 
mi apparve nel giorno della lor festa, che mi avrebbono guardata da 
ogni inganno; e molte volte assai chiaramente me li ho veduti al lato 
sinistro, sebbene non con visione immaginaria; ed erano questi due 
santi grandi mici protettori e patroni. 

Questo dispregio con che dovea rispondere alle visioni mi dava pena 
grandissima quando vedevo questa visione del Signore ;' perciocchè 
quando me la vedevo presente, se m° avesser fatta in pezzi non avrei 
io potuto credere che fosse il demonio; e così era per me una sorte 
di penitenza grande, e per non mi segnare tante volte prendevo nella 
mano una croce; questo facevo quasi sempre ; le fiche non tanto di 
continuo perchè mi dispiaceva assai. Mi ricordavo dell’ingiurie che gli 
furon fatte dai Giudei, e lo pregavo a perdonarmi, poichè lo facevo 
per obbedire a chi mi stava in suo luogo; che non me l’attribuisse a 
colpa, facendolo perchè me lo comandavano i ministri posti da lui nella 
sua Chiesa. Rispondevami che non mi prendessi di ciò travaglio alcuno, 
che facevo io bene ad obbedire; ma che farebbe egli si conoscesse la 
verità. Quando mi proibirono l’ orazione parve a me che si disgustò ; 
onde mi disse ch'io dicessi loro esser già questo una spezie di tiran- 
nia. Davami ragioni, acciocchè intendessi che non era il demonio; qual- 
cuna ne dirò dopo. Una volta, tenendo io in mano una crocetta che 
portavo attaccata ad un rosario, me la prese con la sua, e quando me 
la restituì era di quattro gemme grandi molto più preziose che dia- 
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manti, senza paragone, perché non c'è comparazione, nè v'è cosa qua 
tanto pregiata che si possa paragonare col soprannaturale delle, pietre 
preziose che colà si veggono; pare il nostro diamante in lor paragone 
cosa contraffatta ed imperfetta. Avevano ‘scolpite le cinque piaghe di 
bellissima fattura: mi disse che così l’avrei di qui avanti veduta;. onde 
mi accadeva che non vedevo più il legno di cui era fatta, ma queste 
gemme preziose, sebbene non altri che io’ le vedeva. 
In principiare i confessori a raccomandarmi che facessi queste prove 
e resistenze, cominciò anche ad essere maggiore l’accrescimento delle 
grazie e favori; nè potevo uscire d’ orazione anche dormendo, e cre- 
sceva l’ amore, e il narrar le mie afflizioni al Signore : nè era in 
mano mia, per molto ch’ io lo volessi e procurassi, di non pensar a 
lui; con-tutto ciò obbedivo quanto Bis ma poco o niente. Laspdle in 
guesio: N 
Non me lo proibì mai il Signore, ma sebbene mi dicesse che lo fa- 
cessi, m’assicurava nondimeno dall’altra banda, ed insegnavami quello: 
che avevo da dir loro, come anco fa ora, e mi dava così bastanti ra-, 
gioni che per me ne rimanevo sicurissima.. Di li a: poco tempo comin- 
ciò sua divina Maestà, conforme mi avea promesso, a mostrar mag- 
giori segni che era egli, crescendo in me un sì grand' amor . di Die 
che non sapevo chi me l’infondesse, perchè era molto soprannaturale, 
sè io lo procuravo. Mi vedevo morire di desiderio di vedere Dio, 
| e non sapevo ceme nè dove cercar e trovar questa vista, se non era 
con la morte. Mi venivano certi impeti grandi di quest'amore, che seb- 
bene non erano tanto insopportabili come quelli che già un’altra’ volta 
dissi, nè di tanto valore, non sapevo però: che mi fare, attesochè nes- 
suna cosa mi soddisfaceva, nè capivo io me stessa, se non che vera- 
mente mi pareva che mi si staccasse l anima dal corpo. Oh sovrano 
artificio del Signore! quanto delicata e gentil industria usavate con la 
vostra miserabile schiava! Vi nascondavate da me e mi stringevate col 
vostro amore con una sorte di morte tanto gustosa, cho l’anima non 
avrebbe voluto mai uscir di quella. “ 
Chi non avrà provato questi impeti sì grandi è impossibile poterlo 
intendere, perchè non è inquietudine del petto, nè certe ‘tevozioni che 
sogliono venire molte volte, le quali pare affoghino lo spirito che non 
cape in sè. Questo è modo d’ orazione più basso , e debbonsi tér via 
questi acceleramenti, procurando con soavità raccorli dentro di sè ed 
acchetare l’anima; percioechè questo è a guisa d’ alcuni bainbini che 
hanno un piangere tanto impetuoso ed accelerato, che pare stiano per 
affogarsi, e con dar loro un poco da bere cessa quel soverchio senti- 
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mento. Così qua la ragione tronchi e tiri la briglia, perchè potreb- 
b’ essere: che il medesimo - naturale aiuti a questo ; volti la considera- 
zione com temere non sia tutto perfetto, ma che può essere in' gran 
parte sensuale, ed acquieti questo bambino con un regalo ed accarez- 
zamente d’amore che lo faccia muovere ad amare per. via soave, e non 
a forza di pugni e di battiture, come si suol dire; ritiri dentro questo 
amore, e non sia come pentola che soverchio bolle, a cui se si pon- 
gono .le legna senza discrezione si versa tutta; ma si moderi la causa 
che sì prese per accendere questo fuoco, e si procuri smorzare la fiam- 
ma con lagrime soavi e non penose, come ben sono quelle di questi 
sentimenti che fanno gran nocumento. To da principio le ebbi alcune 
volte, e lasciavanmi la testa ruinata e lo spirito talmente stracco, che 
il giorno. seguente e più oltre non mi sentivo bene per tornare all’ora- 
zione. Sì che gran discrezione bisogna ne’ principii, acciocchè il tutto 
vada'con soavità, e s’insegni allo spirito d’operare interiormente, pro- 
curando molto di sfuggire l' esteriore. 

Questi altri impeti sono differentissimi; non poniamo noi le legna, 
se non che pare che già acceso il fuoco bentosto vi siamo gettati den- 
tro, perchè ivi ci abbruciamo. Non procura }’ anima che dolga. questa 
piaga dell’ assenza del Signore, me le vien ficcata alcune volte una 
saetta nel più vivo delle viscere e del cuore, che non sa ella quello si 
abbia nè che si voglia; ben conosce che vuole Dio, e che la saetta 
vien temperata con un veleno da far odiar sè stessa per amor: di que- 
sto. Signore, e che volentieri perderebbe la vita in suo servizio. 

Non si può abbastanza magnificare nè dire il modo con che Dio piaga 
l’anima, e la grandissima pena che le dà, facendole ignorare e trascu- 
rar sè stessa; ma è tanto gustosa questa pena, che non c’è diletto in 
questa vita che dia maggior contento. Vorrebbe l’ anima, come ho 
detto, star sempre morendo di questa infermità. Questa pena e gaudio 
insieme mi tenevano fuor di me quasi impazzita , non potendo io ca- 
pire come ciò esser potesse. Oh che cosa è vedersi un’ anima ferita , 
cioè che si conosca di maniera che possa chiamarsi ferita per così 
eccellente cagione , e veda chiaro che non fece cosa alcuna per cui 
meritasse le venisse quest’ amore, se non che dal grandissimo che 
il Signor ie porta sia caduta subitamente in lei quella favilla che la fa 
cadere. 

Oh quante volte mi ricordo, quando sto di questa maniera, di quel 
verso di David: Quemadmodum desiderat cervus ad fontes aquarum ! 
parendomi di vederlo per appunto adempirsi in me. Quando questo 
non viene così gagliardo, pare che si mitighi alquanto, almeno cerca 
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l'aninaa qualche rimedio perchè non sa che fare, can-alcune penitenze, 
le quali non più si sentono, ‘nè: apporta più dolore .lo spargere il san- 
gue che se il corpo fosse’ morte. Va cercando modi e. maniere per far. 
qualche cosa che le dia pena per amor di Dio; ma è sì grande il pri- 
mo dolore, che non so io qual tormento corporale lo levasse via; come 
non consiste quivi il rimedio, sono molto basse queste medicine per 
così alto male; qualche poco sì mitiga e se la passa alquanto in que- 
sto; chiedendo a Dio le dia rimedio per suo male, e nessuno ne vede 
se non la morte, pensando con questa di godere totalmente il suo bene. 
Altre volte viene sì gagliardo, che nè questo nè altrò si può fare, atte- 
sochè rompe e pesta tutto il corpo di maniera che nè piedi nè mani 
può maneggiare, anzi se sta in piedi si pone a sedere come una cosa 
abbandonata , non potendo pur rifiatare; dà solamente alcuni gemiti 
non grandi, perchè non può, ma sono grandi nel sentimento. 

Volle il Signore che alcune volte io vedessi qui questa visione. Ve- 
devo un angelo appresso di me al sinistro lato, in forma. corporale, il 
che non soglio io vedere se non per maraviglia, che sebbene spesso 
mi si rappresentano angeli, è però senza vederli, nella guisa della vi- 
sione passata che dissi dianzi. Ma in questa visione volle il Signore 
ch'io lo vedessi di questa maniera: non era grande, ma picciolo, molto 
bello, con la faccia accesa, che pareva esser uno degli angeli più su- 
blimi, i quali par stiano tutti abbruciandosi; debboh esser quelli che 
si chiamano Serafini, chè i nomi non me lo dicono, ma ben veggo che . 
in cielo v'è tanta differenza da un angelo all’ altro, è dall’altro all’ al- 
tro, che non lo saprei io dire. Or a questo ch’ io dico, vidi in. mano 
un lungo dardo, e nella punta del ferro parevami che fosse un poco 
di fuoco; con questo parea mi ferisse alcune volte il cuore e m'arri- 
vasse alle viscere, parte delle quali, al cavarlo fuori, parmi se re por- 
tasse seco., e mi lasciasse tutta abbruciando in grande amor, di Dio. 
Era sì grande il dolore , che mi faceva dare alcuni piccioli stridi la; 
mentevoli; ed era così eccessiva la soavità che mi porgeva questo gran- 
dissimo dolore, che non si può desiderare che si parta, nè l’anima si 
contenta con meno che di Dio. Non è dolore ‘corporale, ma spirituale, 
sebbene il corpo non lasci di parteciparne alquanto ed anco assai. E 
un accarezzamento amoroso tanto soave che passa fra l’anima e Dio; 
che prego la divina bontà lo dia a gustare a chi penserà ch’io menta, 
Quei giorni che ciò durava andavo come imbalordita, non avrei voluto 
vedere nè parlare, ma starmene abbracciata con. la mia.soave pena , 
la quale per me era ‘di maggior gaudio e contento di quanti possono 
esser in tutto il creato.. Questo avevo io alcune volte, quando volle .il 
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Signore che mi venissero questi ratti sì grandi, ai qual, benchè mi 
trovassi fra la gente, non potevo far resistenza, ma con molta mia pena: 
s° incominciarono a pubblicare. Da che gli ho non sento tanto questa 
pena, ma quello che ho detto di sopra, non mi ricordo in qual capi- 
tolo , la quale è molto differente in molte cose e di maggior prezzo, 
anzi, in principiare questa pena di cui ora parlo, pare che il Signore 
rapisca l’ anima e la ponga in estasi, e così non c’ è tempo nè luogo 
d' aver pena nè di patire, perchè subito viene il godere. Sia egli be-. 
nedetto per sempre, che tante grazie fa a chi così malamente corri- 
sponde a si gran benefizii. 


CAPITOLO XXX. 


Torna a raccontar l° ordine della sua vita, e come il Signore rimediò 
a molti suoî travagli. Si tratta d'alcune grati tentazioni e pene în- 
‘ teriori che alcune volte pativa. 


Vedendo io dunque il poco o il niente che potevo fare per non aver 
questi impeti sì grandi, temevo eziandio d'averli, attesochè pena e con- 
tento non potevo capire come potessero star insieme — parlo della 
spirituale, perchè pena corporale e contento spirituale già sapevo io 
esser ben possibile — ma così eccessiva pena spirituale, e con sì gran 
contento e gusto, questo mi faceva impazzire; tuttavia ‘non cessavo di 
procurare di resistere , ma potevo tanto poco, che alcuna volta rima- 
nevo tutta pesta e stanca. Ricorrevo all’aiuto della croce, per volermi 
difender da colui che con questa ci riparò tutti. . 

“ Vedevo che nessuno s’accorgeva di questo; che ben chiaramente io 
giò conoscevo, ma-non ardivo di dirlo se non al mio confessore; im- 
perocchè quando ad altri io l’ avessi detto, ben si poteva daddovero 
dire che non fosse in me umiltà. Piaccia al Signore di rimediare in 
gran' parte al mio travaglio con far venire a questa città il benedetto 
fra Pietro d’Alcantara, di cui sopra feci menzione, accennando alcuna 
cosa della sua penitenza, e fra le altre fui certificata che per venti 
anni avea continuamente portato un doloroso cilicio. Ha egli composto 
alcuni libretti piccioli d’ orazione in volgare che ora vanno assai at- 
torno; perocchè, come quegli che l’avea tanto ben posta'in pratica, scrisse 
assai utilmente per coloro i quali si danno a questo santo esercizio. 
Osservò la prima regola del beato S. Francesco con ogni rigore, e 
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tutto il resto che in quella si ordina, oltre alle cose dî supereroga- 
zione che ho accennate. Or come la serva di Dio, ed antica mia ché 
ho detto, seppe la venuta di sì grand’ uomo, per esser ella testimonio 
delle mie afflizioni e mia gran consolatrice, attesochè era tanta la sua 
fede, che non poteva credere se nonche fosse spirito di Dio quel ché 
tutti gli altri mi dicevano esser del demonio, e come era persona’ di 
assai buon intelletto, molto segreta, ed a cui il Signore faceva rnolti 
favori nell’orazione, volle sua divina Maestà darle lume in quello che 
i letterati non intendevano. Davanmi perciò licenza i miei confessori 
ch'io m’allegrassi e sfogassi seco in alcune cose, delle quali per molte 
cagieni era capace; e conveniva ch'io lo facessi, imperocchè s’approfit- 
tava ella alcune'volte delle grazie ché mi faceva il Signore, e ne pren: 
deva alcuni avvertimenti assai utili per l’anima sua. 

Come dunque ciò seppe, perchè meglio io potessi conferire con que- 
sto sant’ uomo , senza avvisarmi cosa «alcuna, ottenne licenza dal mîo 
provinciale che per otto giorni dimorassi in casa sua, nella quale, ‘ed 
in alcune chiese, ebbi comodità di sffesso parlargli questa prima volta 
che egli si trattenne quivi, perciocchè dopo in diversi tempi ho potuto 
conferire e comunicar seco il mio interiore. 

Avendogli sommariamente dato conto della mia vita e modo di pro- 
cedere nell’ orazione con la maggior chiarezza ch’ io potei-e seppi — 
chè questo ho sempre osservato di trattar con ogni chiarezza e verità 
con coloro ai quali io comunico l’anima mia; sino i primi moti vorrei 
io che fossero loro palesi, e le cose dubbiose e di sospetto adducevo 
loro per ragioni ed argomenti contra di me — di-maniera che senza 
veruna doppiezza o coperta gli manifestai l’anima mia. Quasi nel princi- 
pio m’accorsi che m’intendeva per esperienza che era tutto quello di che 
avevo necessità ; perciocchè allora non mi sapeva io intendere, come 
adesso, per: poterlo riferire — che dopo il Signore me l’ha concesso, 
cioè che io sappia intendere e spiegare le grazie ch'egli mi fa — onde 
bisognava che l'avesse per esperienza in sè provato, acciò del tutto mi 
intendesse e dichiarasse quello che era. Mi diede egli grandissima luce, 
attesochè almeno nelle visioni che non erano immaginarie, non potevo 
intendere che cosa ciò fosse; ed in quelle anco che vedevo con gli 
occhi dell'anima mia nemmeno potevo intendere come potesse essere ; 
poichè, come ho detto di sopra, solamente quelle che si veggono con 
gli occhi del corpo, parevami fossero da stimare ; e queste io non le 
aveva. Questo sant'uomo mi diede luce in tutto e me lo dichiarò, e mi 
disse che non mi prendessi pena, ma che lodassi Dio e stessi pur certa 


184. i 
che era spirito del Signore, e che dalla fede in poi cosa più vera di 
questa da me non poteva credersi. | 
. Egli si consolava assai meco, facendomi molta grazia e favore, e sem- 
pre dopo fece molta stima di me , con darmi parte delle sue cose e 
negozii; e come egli mi vedeva con desiderii di quello che già in ef- 
fetto ei possedeva, che questi me li dava il Signore assai risoluti, e 
mi vedeva con tanto animo, rallegravasi di conferir e trattar meco. Im-. 
perocchè a chi il Signore ha fatto questa grazia di averlo fatto : arri- 
vare a questo stato, non v'è piacere nè consolazione per lui che s’ag- 
guagli a questa d’incontrarsi con chi gli paia gli abbia dato il Signore 
principii di tali cose, che allora poco più oltre che ai principii giunta 
ero, al mio parere; e piaccia a Dio che ancora questi io abbia. Mi 
compatì grandemente, e dissemi che uno de’ maggiori travagli del mondo 
che avevo patito, era stato la ‘contraddizione de'buoni, ma che tuttavia 
mi restava assai che patire, perchè stavo in continua necessità, e non 
c’era in questa città chi m’ intendesse, ma che egli avrebbe parlato 
con chi mi confessava, e con uns di quelli che mi davano più pena, 
che era il cavalier ammogliato di cui ho già'ragiorato; perocchè, come 
quegli che mi portava maggior affezione , mi faceva tutta la guerra; 
ed era anima timorata' e santa, ma per avermi conosciuta poco fa tanto 
cattiva, non finiva d’ assicurarsi.. Così appunto fece il sant’ uomo che 
parlò ad ambedue, allegando loro cause e ragioni acciò lasciassero di 
dubitare e non m’inquietassero più. Il confessore n’avea poco bisogno, 
ma il cavaliere non si ristette dai primi pensamenti del tutto. Restam- 
mo in appuntamento ch’io gli scrivessi tutto quello che per l’avvenire 
mi fosse occorso di più, e di raccomandarci l’ un l’altro caldamente a 
Dio ; perocchè era tanta l'umiltà sua che facea qualche stima delle ora- 
zioni di questa miserabile, il che-era mia gran confusione. 

Lasciommi sommamente consolata e contenta, dicendomi che l’ ora- 
zione mia era sicurissima, nè dubitassi punto che fosse Dio, e se per 
l'avvenire avess'io dubitato in cosa alcuna, per più sicurezza dessi del 
tutto parte al confessore , e con questo vivessi sicura. Ma nemmeno 
potevo io avere questa sicurezza del tutto, perciocchè mi guidava’il 
Signore per cammino di temere, cioè di credere che fosse: demonio 
quando mi venivo detto che era; e così mi bisognava temere, nè po- 
teva alcuno persuadermi ch’ io stessi con sicurezza, di maniera ch’ io 
potessi dargli più credito di quello che il Signore poneva nell’ anima 
mia. Sicchè , sebbene il santo fra Pietro mi consolò e quietò, non gli 
diedi però tanto credito ch’ io rimanessi affatto senza timore, massime 
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quando il Signore mi lasciava patire travagli d’ anima come ora dirò. 
Con tutto ciò rimasi assai consolata. 

Non mi saziavo di ringraziare Dio, ed il mio glorioso padre S. Giu- 
seppe, parendomi che egli l’ avesse fatto venire; attesochè questo be- 
nedetto padre fra Pietro era commissario ‘ generale della custodia di 
S. Giuseppe, a cui io mi raccomandavo molto, ed alla Vergine nostrà 
signora. Accadevami alcune volte, ed ora anco m’accade sebben non tanto, 
di stare con sì eccessivi travagli d’ anima, insieme con tormenti e do- 
lori corporali di malattie tanto gagliardi che non mi potevo aiutare. 
Aveva altre volte infermità corporali più gravi, ma come non pativo 
travagli d’ anima, le passavo con molta allegrezza ; quando però era 
tutto insieme era sì grande il travaglio che m’angustiava sommamente. 
Tutte le grazie che il Signore m° avea fatte m’ uscivano di mente ; ri- 

manea solo una memoria come di cosa che sia sognato per dar affli- 
zione; perciocchè s”anneghittiva ed offuscavasi di maniera l'intelletto, 
che mi faceva andar in mille dubbii e sospetti, parendomi che non 
l'avevo ie saputo intendere e che forse travedevo, e che bastava fossi 
io l’ ingànnata senza che io andassi ingannando i buoni. 
. Parevami d'esser io tanta cattiva, che. quanti mali ed eresie si erano 
levate nel mondo fossero venute per causa de’ miei peccati. Questa è 
una falsa umiltà che inventava il demonio per inquietarmi, e per pro- 
vare se potesse far cadere l’ anima in qualche disperazione; e già ho 
io tanta esperienza che è cosa del demonio, che come già egli vede che 
lo conosco, non mi tormenta in questo così spesso come soleva. Si 
vede chiaramente nell’ inquietudine e turbazione con che incomincia , 
nella sollevazione che ‘pone nell’anima tutto quel tempo che dura, nella 
‘oscurità ed afflizione che le cagiona, nell’ aridità e mala disposizione 
per ‘far orazione e per qualsivoglia bene ; pare insomma che affoghi 
l’anima e leghi il corpo, acciocchè di nulla si approfitti. Imperocchè 
la vera umiltà, benchè l’ anima si conosca per cattiva e. dia pena il 
veder quello che siamo, considerando le grandezze dei nostri peccati 
e miserie, tanto grandi come le accennate, e che con verità si sentono, 
non però viene con sollevazione, nè oflusca l’anima nè cagiona aridità, 
anzi la consola ed è tutto al rovéscio, con quiete, con soavità e con 
luce. Pena tale che dall’ altra parte conforta in vedere quanto gran 
favore e grazia fa Dio che abbia quella pena, e quanto bene la tenga 
impiegata; duolsi di quanto ha offeso Dio, e dall’altro canto le allarga 
il cuore la sua misericordia; ha luce per confondere sè stessa e per 
lodare la divina Maestà che tanto l’ ha sopportata. Ma in quest’ altra 
umiltà che mette il demonio non. v° è luce per aleun bene; pare che 
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Dio ponga tutto a fuoco e sangue; le rappresenta la giustizia, e ben- 
chè abbia fede che c’ è misericordia , attesochè non può tanto il de- 
monio che la’ faccia perdere, è però di maniera che non la consola; 
anzi quando considera tanta misericordia le accresce È CALCO pa- 
rendole d’esser obbligata a più. 

È una invenzione del demonio delle più: penose, sottili e dissimulate 
che abbia conosciuto di lui, onde vorrei avvisare Vostra Reverenza, 
‘acciocchè se per di qui la tentasse, abbia qualche luce- e le'‘conosca , 
se gli lascierà intelletto per conoscerlo; nè pensi che giovi e. vada qui 
la cosa in lettere e sapere, perocchè quantunque a me tutto manchi, 
quando dopo me ne trovo fuora ben conosco che è sproposito. 

Quello che ho conosciuto è che il Signore lo vuole, lo permette e 
gli dà licenza, come gliela diede, perchè tentasse Giobbe, sebbene con- 
tra di me, come miserabile ed imperfetta, non la. concede con quel ri- 
gore.. Ricordomi che ciò m’occorse un’ antivigilia del Corpus Domini, 
festa di cui io son devota, benchè non tanto come dovrei, e mi durò 
questa volta solamente quel giorno, che altre volte mi dura otto o 
quindici giorni, ed anco tre settimane, se non più, massime le setti- 
mane sante quando più gustavo di darmi all’orazione. Parmi che difatto 
assalga l’intelletto per cose tanto leggieri alle volte che in altro tempo 
mi sarei riso di quelle; e lo rende imbrogliato e confuso in tutto quello 
che vuole, e l’anima resta quivi incatenata senza esser padrona di sè, 
nè di pensare ad altra cosa che a’soli spropositi che se le rappresen- 
tano, i quali non hanno quasi sussistenza alcuna, nè hanno capo nè 
coda, nè danno in cosa veruna; ma solamente stringono ed affliggono 
per affogar di maniera l’anima che non istia in sè contenta nè si quieti. 
Ed è così, posciachè m'è occorso parermi che vadano i demonii come 
giuocandosi fra loro un’ anima, e questa non ritrovi via nè modo da 
liberarsi dalle lor forze. Non si può dire quello che si patisce in tal 
caso; va ella cercando riparo, e Dio permette che non lo trovi, seb- 
bene sempre rimane la cagione del libero arbitrio; ma non chiara ; 
voglio dire che deve ‘essere quasi come chi sta con occhi chiusi, a 
guisa d’una persona, la quale molte volte sia andata a qualche luogo, 
che quantunque sia notte ed all’oscuro, nondimeno per la pratica e co- 
stume fatto sa dov’ella possa inciampare, perchè l’ha veduto di giorno 
e si guarda da quel pericolo; così fa qui I’ anima per non offendere 
Dio, che pare camimini per usanza: lasciamo da parte il tenerla il Si- 
gnore con sua mano, che è quello che importa. 

La fede sta allora tanto mortificata ed addormita quante l’altre virtù, 
sebbene non perduta, credendo finalmente ciò che tiene la santa Chiesa, 
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ma più pronunciato. tor la bocca Pe altrimenti, pirendo che dall’ al- 
tro canto la stringamo ed annighittiscano, peichè quasi come cosa che 


udì di lontano le pare che conosca Dio. Ha: un amore tanto tepido, che 


se ode ragionar di lui ascolta come una cosa che crede esser quel che 
è, perchè lo tiene la Chiesa; ma non c'è memoria di quello. che ho 
sperimentato in sè... 

L’andar a dir li officio, o starsene ritirata in solitudine, altro non è 
che accrescere l’affanno; imperocchè il tormento che in sè stessa sente, 
senza saper di che, :è. incomportabile , a mio parere, è quasi un ri- 
tratto dell’inferno. Certamente è così, conforme a quello che il Signore 


mi diede ad intendere in una visione; perciocchè l’anima s’abbrucia in sè 


senza sapere nè da chi, nè per qual banda le si dia fuoco, nè come fug- 
girlo, nè con che smorzarlo; a voler poi prendere qualche allevia- 
mento o rimedio. col leggere, è come se non sapesse. 

Una volta m': occorse leggere la ‘vita d’ un santo per vedere se mi 
poteva divertire , e per consolarmi con quello. ch’ egli pati, e leggere 
quattro 0 cinque volte altrettante righe, ma benchè fosse volgare, meno 
l’ intesi nel fine che nel principio, e così lasciai; .ciò mi è occorso 
molte volte, ma questa che ho detta mi si ricorda più in particolare. 
Lo star poi .in conversazione con chi si sia è peggio, attesochè mette 
il. demonio uno spirito tanto disgustato d’ira e di sdegno che mi pare 
avrei voluto mangiar tutti, senza poter far altro. Qualche cosa pare 
si faccia .in ritenersi, o lo fa il Signore in custodire e non lasciar dalla 


sua benigna mano chi così sta, perchè non dica nè faccia contra i suoi | 


prossimi cosa che loro pregiudichi ed in che effenda Dio. Ma andando 
dal confessore mi è accaduto quello che ora dirò, cioè che mi diceva 
parole sì brusche, e mi riprendeva con un’asprezza, che quando dipoi 
gliele riferivo egli medesimo se ne maravigliava, e mi diceva che non 


poteva far altro; perciocchè, quantunque dal canto suo ponesse molto 


studio .a non lo fare, e n’avesse altre volte compassione, ed anco scru- 
polo vedendomi in simili travagli di anima e di corpo, e si determi 


nasse a consolarmi con pietà, non però poteva. Non dico che dicesse. 


così male parole che offendesse Die, ma le più dispiacevoli ed aspre 
che si possan eomportare in confessore; credo lo facesse per mòortifi- 
carmi , e sebbene altre volte me. ne rallegrassi e fossi disposta a sof- 
frirlo, nondimeno ogni cosa mi dava tormento. Me lo dava eziandio il 
parermi che l’inganmavo; onde andavo da lui, avvisandolo molto seria- 
mente che si guardasse: da me, perchè potrebb’ essere ch'io l’ ingan- 
nassi; ben vedevo io ehe avv cruento non l’avrei fatto nè avrei detto 
bugia, ma di tutto temevo. 
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.. Mi disse una volta uno, ‘come conobbe la tentaziane, che. non mi 
prendessi fastidio, che quantunque io volessi ingannario, giudicio ‘avea 
egli per non lasciarsi ingannare; questo mi consolò e quietò assai. A}+ 
cune volte, e quasi per lo più, subito comunicata mi quietavo; ed. al- 
tre in accostandomi a ricevere il santissimo Sacramento , rimanevo di 
fatto in quell’istante così bene d’anima e di corpo che mi stupivo; non 
pare altro se non che in un punto si dileguino tutte le tenebre del- 
l’ anima, ed all’ apparir del sole di giustizia m’ accorgevo delle .scioc- 
cherie in cui ero stata. Altre volte con una sola parola che mi: dicesse 
il Signore, cioè: Non t'’ affliggere, non aver. paura, come. altrove ho 
detto, rimanevo del tutto sana, come se non avessi avuto alcun male; 
l’istesso m’accadeva quando mi si rappresentava qualche visione. Con- 
solavami con Dio., ed amorosamente lamentavomi seco , come permet- 
tesse ch' io patissi tanto tormento; ma tutto era ben pagato; poichè 
quasi sempre venivano ‘dopo abbondantissime grazie; non mi pare.se 
non che ‘l’anima esca dal crogiuolo a ‘guisa d’oro, più .raffinata e schia- 
rita per veder in sè il Signore, e cosi diventano di poi piccioli questi 
travagli non esser parsi prima incomportabili, e si desidera di ternarli 
a patire se più fosse in piacere al Signere..E per molte tribolazioni e 
persecuzioni che vi siano, come sì passano senza offesa di Dio ; anzi 
rallegrandosi di patirle ner amor suo, tutto è per maggior ruada gno 
sebbene io non le sopporti, come si dovrebboro sopportare, ma assai 
imperfettamente. Altre volte mi venivano travagli di altra maniera, cioè 
di parermi che affatto mi si levasse la possibilità di pensare a cosa 
buona , nè bramare di farla, ma starmi come un’ anima e corpo del 
tutto inutile e grave; sebbene non ha con questo allora quell’altre ten- 
tazioni ed inquietudini, ma solo un certo disgusto, senza saper di che, 
nè v'è cosa che contenti l’ anima. Procuravo fare alcune buone opere 
- esteriori per occuparmi mezzo per forza; e ben conosco quanto poco 
possa un’anima quando sì nasconde la grazia; ma non perciò mi pren- 
devo troppo fastidio , perciocchè questo veder la mia viltà e bassezza 
mi dava qualche soddisiizione: 

Altre volte mi trovo che nemmeno posso pénsare cosa formata di Dio, 
«nè di bene che vada con buon fondamento e fermezza , nè fare ora- 
zione, benchè io mi stia in solitudine e ritirata, ma sento che non lo 
conosco. L’ intelletto ed immaginazione, 0 pensiero, conosco io. esser 
quella che qui mi fa danno, perocchè la volontà parmi stia bene e di- 
sposta per ogni cosa buona; ma quest’intelletto va tanto deviato e va- 
gabondo, che non pare se non un pazzo furioso che nessuno può le- 
gare, nè son padrona di farlo star cheto un Credo. Alcune volte mi 
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rido e conosco la mia miseria, e lo sto mirando, e lascio pur vedere 
ciò che vuel fare; e’ gloria sia al Signore, non mai inclina a cosa mala, 
ma a cosa indifferenté, verbi grazia, se qui o colà e'è alcuna cosa da 
fare e simili. Allora conosco più la grandissima grazia che mi fa il 
Signore, quando in contemplazione perfetta tiene legato ‘questo pazzo. 
Considero che cosa sarebbe se mi vedessero in. questo vàneggiamento 
e delirio le persone che mi tengono per buona. Ho in vero gran com- 
passione’ all'anima di vederla con sì mala compagnia; desidero vederla. 
con libertà, onde dico ‘al Signore: Quando , Die mio, finirò di vedere 
tutta l’ anima mia unita in vostra lode, godendovi tutte le mie po- 
tenze ?: Non permettete, Signore, che sia ormai più dilacerata, che pare: 
appunto che per ogni lato si vegga andar a pezzi. Questo patisco io 
molte volte, ed alcune ben m’accorgo che la sua poca salute cerporale. 
in gran parte il cagiona ed aiuta. 

Troppo mi ricordo del danno che ci cagionò il primo peccato, dia 
di qui parmi ci venne l’esser incapaci di goder tanto bene; molti deb- 
bon esser i miei, che se non ne avessi commessi tanti mi troverei più 
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costante nel bene. Passai parimenti un altro gran travaglio, che come. 


mi pareva d°’ intendere tutti i libri che leggevo trattanti d’orazione, e 
che il Signore m' avesse già dato quello che in essi si diceva , quasi 
non ne avessi di bisogno, ‘lasciavo di leggerli, e mi davo solamente alla. 
lezione delle vite dei santi — che come mi veggo tanto addietro, e 
manchevole in quello in che essi servivano a Dio, questo mi pare mi. 
giovi ed inanimisca — ma parevami assai poca umiltà il pensare d’es-: 
ser io arrivata ad avere quell’ orazione, e come non potevo vincermi 
în pensare e far altrimenti, mi dava molta pena, finchè persone. dotte, 
e particolarmente il benedetto fra Pietro d’ Alcantara , mi dissero -che 
non me ne curassi punto, e disprezzassi questa tentazione. 


Ben veggo che nel servir Dio non ho che cominciato , benchè nel 
farmi sua divina Maestà delle grazie si porti meco come con molti. 
buoni, e che son io tutta imperfezione, eccetto che nei desiderii e nel- 
l’amore, che in questo ben-mi accorgo avermi favorito il Signore, ac-- 


ciocchè io lo possa servire in qualche cosa. Ben mi pare d’amarlo, ma 
l’ opere m'attristano, e le molte imperfezioni che scorgo in me. Altre 


volte mì piglia una balordaggine di anima, ed in vero è che non mi. 


pare di far bene nè male, ma di andar dietro all’ uso, come si suol: 


dire , nè star con pena, nè con gaudio, nè curarsi di morte, nè pia- 
cere o dispiacere, insomma pare clie a nulla si senta muovere. Parmi 
che l’anima cammini a guisa d’asinello che si pasce e si sostenta per- 
chè gli danno da. mangiare, e quasi come senza avvertirlo ; imperoc- 
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chè l’anima in questo stato non deve star senza mangiare, cioè senza 
ricevere alcune grazie grandi da Dio, poichè in vita ‘tanto misera non 
le rincresca di vivere, e se la passa con pace ed alla buona senza al- 
terazione alcuna; ma non si sentono movimenti, nè affetti pei quali 
l’anima si conosca. Pare a me ora che sia come un navigare con un 
vento molto tranquillo che si fa gran viaggio senza intendere come ; 
perciocchè in quest’ altre maniere sono sì grandi gli effetti, che quasi 
subito l’anima si accorge del suo miglioramento, attesochè subito bol- 
lono i desiderii nè mai finisce di contentarsi.. Questo hanno ed ope- 
rano gli impeti grandi di amore che ho detto , in -caloro a chi Dio li 
concede. E come un ‘fonticello che ho veduto scaturire, che non. cessa 
mai di muovere ed innalzar l’ arena in su. Parmi che questo esempio 
e comparazione siano opportuni, attesochè sta sempre l’amor ballendo, 
e pensando che cosa potrà fare; non cape ‘in se, siccome ‘nella terra 
pare che non capisca quell’.acqua, ma che la mandi .fuora; così per 
lo più sta P anima che non quieta, nè capisce in sè éoll’ amore che 
ha; già sta ella inzuppata di quest’ acqua, e poichè a lei non-manca , 
«vorrebbe che gli altri ne bevessero, perchè l’aiutassero a lodare .Dio. 


‘+. Oh quante volte mi ricordo dell’ acqua ‘viva :di cui parlò il Signore 


alla Samaritana! e però mi piace ‘tanto quel Vangelo. e già fin da 
fanciulletta n° era devota ; e spesso pregavo il Signore che mi desse 
quell’ acqua, tenendo dovunque mi stessi un'immagine di questo fatto 
del Signore con la Samaritana:, con questo motto: Domine da miht 
aquam. | | 
Assomigliasi ancora ad un gran fuoco, il quale, perchè non si pla- 
chi nè manchi mai, bisogna vi sia sempre materia d’abbruciare ; così 
sono le anime ch’io dico, che per molto che loro costasse, vorrebbon 
portar legna acciocchè non cessasse mai questo fuoco divino. lo son 
tale, che anco con paglie che potessi gettarvi. mi contenterei: onde al- 
cune volte mi accade che me ne rido, ed altre che me n’affliggo gran- 
demente. Il movimento interiore mi stimola a servire in qualche .cosa, 
e già che non son buona a più, in porre rametti e fiori alle imma- 


gini, in scopare o in assettare un oratorio , o.in alcune cosette tanto. 


basse che mi confondo. Se talvolta facevo qualche poco «di penitenza , 
tutto però era di maniera, che a non contentarsi il Signore della vo- 
lontà, vedevo in che non era di valor alcuno, ed io stessa mi burlavo 
di me. Non hanno dunque poco travaglio quelle ‘anime alle quali 1d- 
dio per sua bontà dona questo suo fuoco-in abbondanza, quando loro 
mancano forze corporali per far qualché cosa per lui. E una pena ben 
grande, perchè come le mancano le forze per gettar legna in questo fuoco, 
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ed ella muore perchè non si smorzi, parmi che tra sè stessa si consumi, si 
converta in cenere e s’'abbruci; insomma è un gran tormento, benchè 
gustoso. Lodi l’anima sommamente il Signore che l’avrà fatta giunger 
qui, e le dà forze corporali per far penitenza, o le ha dato modi e 
libertà per predicare e confessare, e condurre anime a Dio; percioc- 
chè non sa nè conosce il bene che ha, se non ha provato che cosa 
sia il ricevere continuamente assai, e non poter fare cosa veruna in 
servigio del Signore. Sia egli benedetto in ogni cosa, e lodinlo gli an- 
geli. Amen. 

Non so s’io fo bene in iscriver tante iii): come vostra Reve- 
renza tornò a comandarmi che non mi curassi punto d’ allungarmi, 
nè lasciassi cosa alcuna, vo trattando con chiarezza e verità quello che. 
mi ricordo; e non può esser di meno che non si lascino molte 
cose, perchè altrimenti si spenderebbe assai più tempo, ed io ne ho 
pochissimo, come ho detto, e forse non se ne caverebbe frutto‘ alcuno. 


CAPITOLO XXXI..: 


Si tratta d° alcune tentazioni esteriori e rappresentazioni fattele dal 

. demonio, e de’ tormenti che le dava. Si tratta anco d’alcune cose as- 
sai buone per avviso di persone che CninARO per la strada della 
perfezione. 


Avendo già io detto alcune tentazioni e turbazioni interiori e se- 
grete che il demonio mi dava , voglio ora dire d’ altre che mi cagio- - 
nava e faceva quasi iii doo non si. poteva lasciar di conoscere 
che era egli. 

Stavo una volta in mini: e m’apparve verso il lato manco con 
figura abbominevole; in particolare mirai la bocca, perchè mi parlò, 
la quale era spaventosissima. Pareva egli uscisse una gran fiamma dal 
corpo tutto chiara senza ombra; mi disse spaventevolmente che mi ero. 
liberato dalle sue mani, ma che di nuovo vi sarei caduta. Io n’ebbi gran 
timore, e mi feci il segno della croce al meglio che potei, e disparve, 
ma subito tornò ; due volte mi avvenne questo. Io non sapevo che ini: 
fare; avevo quivi dell’acqua benedetta e la gettai verso quella parte, 
e non tornò mai più. 

Un'altra volta mi stette cinque ore tormentando con terribili dolori, 
ed inquietudine interiore ed esteriore, che non mi pareva potersi più 
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soffrire. Quelle monache che si ritrovavano mero stavano attonite, non 
| sapendo che si fare, nè come aiutarmi. Soglio usare, quando i dolori 
ed i mali corporali sono assai intollerabili , di fare interiormente atti 
di virtù, pregando il Signore che se quello gli è in piacere, mi dia 
sua divina Maestà pazienza, e me ne stia io pur così sino alla fine del 


mondo. Or come questa volta vidimi patire con tanto rigore , cercavo 


rimediarvi con questi atti e determinazioni per poterlo sopportare. Volle 
il Signore farmi conoscere che era opera del demonio, perocchè vidi 
appresso di me un moretto molto abbominevole, arrabbiando come: di- 
sperato, perchè dove pretendeva guadagnare perdeva. Come io lo vidi 
me ne risi e non ebbi paura, perchè stavano quivi meco alcune, le 


quali però non potevano nè sapevano come aiutarmi , nè dar rimedio 
a così gran tormento; perciocchè il demonio mi cova dare gran colpi 
e percosse in terra e per le mura col corpo , capo e braccia, senza 


potermi difendere; ed il peggio era l’ inquietudine interiore, non po- 
tendo in modo alcuno quietarmi. Non ‘ardivo chieder acqua benedetta 
per non metter loro paura, nè far che s’ accorgessero di ciò che era. 
Ho esperimentato molte volte che non v’ è cosa da cui più fuggano i 
demonii, per non tornare, quanto l’acqua benedetta; dalla croce, fug- 
gono pure , ma*subito par che tornino; grande esser debhe la virtù 
dell’ acqua benedetta ; per me certo è di particolare e molto evidente 
consolazione all’anima quando la prendo; è verità che ordinariamente 
ne sento una ricreazione che non saprei io darla ad intendere , con 
un diletto interiore che tutta l’anima mi conforta. Questo non è sogno, 
nè cosa da me traveduta, e che mi sia occorsa una sola volta, ma mol- 
tissime e con grand’avvertenza miratola; facciamo conto che sia a 
guisa d’uno, che ritrovandosi con grand’ardore di caldo e sete bevuto 
un boccale d’acqua fresca, pare che tutto si senta refrigerato. 


Considero io quanto gran cosa sia tutto quello che è ordinato dalla: 


Chiesa, e mi consolo assai in vedere che quelle parole abbiano tanta 


forza che la pongono così nell'acqua, acciocchè apparisca la' differenza 


che v'è dalla' benedetta alla non benedetta. Ma come il tormento non 


cessava , dissi che se non. se ne fossero rise avrei domandata: acqua’ 
benedetta; me la portarono e me la gettarono addosso, e non giovava;. 


la gettai in verso dove stava il demonio, ed in punto andossene, e mi 


si levò tutto il male come se con la mano l’ avessero tolta via ; sola- 


mente rimasi così stanca e pesta come se mi fossero ‘state date molte 


bastonate. Mi cagionò gran profitto il riflettere che non essendo il de- 


monio per ancora di un’anima e d’un corpo, quando il Signore gli dà 
licenza fa male, che farà poi quando ne sia padrone? Mi venne- di nuovo 
voglia di liberarmi da così cattiva compagnia. 
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Poco tempo è che un’ altra volta mi occorse Y' istesso, sebbene non 
durò tanto, ritrovandomi sola gridai che recassero acqua benedetta;. 
e due monache che entrarono — è ben da credere che in nessuna ma- 
niera avrebbon detto bugia — dopo esser partito il demonio sentirono 
una gran puzza come. di zolfo ; io mor la sentii, ma durò tanto e di 
maniera, che ben si potè avvertire. Un'altra volta stavo io nel coro, e 
mi venne un grand’impeto di raccoglimento, e mi partii di quivi per- 
chè le monache non se ne accorgessero, sebbene quelle.che mi stavano 
a canto, sentirono dar grana colpi e percosse dove io stavo, ed appresso 
a me udii parlare come di gente che concertasse qualche cosa; non 
però intesi di che parlassero; ma stavo tanto in orazione che non udii . 
cosa, nè ebbi alcun timore. Quando il Signore mi faceva qualche gra- 
zia, quasi sempre accadeva che a mia persuasione se n° approfittasse 
qualche anima; e certamente mi occorse questo che ora dirò, del che 
vi sono molti testimoni, e particolarmente chi ora mi confessa, che lo 
vidi scritto in una lettera, senza dirgli io che fosse la DA che 
l’ avesse scritta, ma ben sapeva egli ehi era.. 

Venne a trovarmi un sacerdote, il quale erano già due anni e mezzo 
che stava in un peccato mortale dei più abbominevoli che io abbia mai 
udito; ed in tutto questo tempo nè se ne confessava, nè si emendava, 
e diceva messa; ed ancorchè si confessasse degli altri, questo: però sì 
brutto, tuttochè avesse gran volontà d’uscirne, diceva non saper come 
confessarlo, nè poteva aiutarsi. Questa cosa ui diede grandissimo. cor- 
«doglio, vedendo che s’offendeva Dio di questa maniera; ed avendo gran 
compassione del sacerdote, gli promisi di pregar Dio per lui, e far 
anco che altre persone, le quali erano migliori di me, facesserod’istessa; 
onde scrissilo ad una certa persona, a cui egli mi disse che potevo 
scrivere, ed insieme ricapitar la lettera; e veramente fece mirabile ef- 
fetto , poichè alla prima lettera volle Dio si confessasse intieramente , 
facendo questa gran misericordia con quest’ anima per l’ orazione di 
diverse persone molto sante alle quali l'avevo raccomandato; non man- 
eando ancor io, benchè miserabile, di raccomandarlo con ogni mia pos- 
sibilità e sollecitudine alla divina Maestà. Mi scrisse dopo che già stava 
con tanto miglioramento, che erano passati molti giorni che non era 
più ‘caduto in quel peccato; ma che era sì grande il tormento che gli 
dava la. tentazione, che parevagli di stare nell’inferno, tanto era il suo 
patire, e che non cessassi di raccomandarlo a Dio. Come nessuno po- 
teva indovinare chi fosse, tornai a-raccomandarlo alle mie sorelle, le 
quali presero ciò molto a petto, e per le loro orazioni dovette il Si- 
gnore farmi questa grazia. 

S. Teresa: Opere. Vi. I. 13 
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- Pregai la divina Maestà si degnasse mitigare quei tormenti e tenta- 
zioni, e venissero quei demonii a tormentar me, purchè io non l’ of- 
fendessi in cosa alcuna. E così fu, perchè piacque al Signore ch’ io 
patissi per un mese gravissimi tormenti, e quelle tentazioni lasciassero 
il sacerdote ; siccome mi fu scritto in risposta. d’una mia, dove l’avvi- 
savo di quanto pativo in quel mese, queste due cose occarsero allora. 
Prese l’ anima sua forza, e rimase libero del tutto, non saziandosi di 
render grazie a Dio ed a me, come se io avessi operato qualche cosa; 
ma la fede ch'egli avea che il Signore mi facesse delle grazie gli gio- 
vava. Diceva che quando si vedeva molto oppresso di metteva a leg- 
gere le mie lettere, e partivasi la tentazione, restando molto ammirato 
di quello che avevo patito io, com’ egli si fosse liberato ; ed io anche 
me ne maravigliai, e l'avrei patito altri molti anni per vedere quell’anima 
libera. | 
Sia in ogni cosa lodato il Signore, poichè tanto può l’ orazione di 
quelli che lo servono, come credo facciano le sorelle di questo mo- 
nastero; se non che come io lo procuravo dovevano i demonii sde- 
gnarsi più contra di me, ed il Signore per i miei peccati lo per- 
metteva. | 

In questo tempo anco pensai che una notte mi affogassero , e get» 
tandomi le sorelle molta acqua benedetta addosso; vidi partirsi una 
gran moltitudine. di loro come che andassero a precipitarsi. Sono tante 
le volte che questi maledetti mi tormentano, ed è sì poco il timore che 
già ho io di loro, con vedere che non si possono muovere un tantino 
se il Signore non dà loro licenza, che stancherei Vostra Reverenza, e 
forse m@ stessa se le raccontassi, sebbene per altro mi darebbe con- 
‘solazione. Quello che ho detto serva pel vero servo di Dio, acciò fac- 
cia ‘poca stima -di questi spauracchi dei demonii; sappia che ogni volta 
che facciamo poco conto di loro rimangono con poca forza, e l’anima 
‘assai più padrona. Sempre rimane qualche grande utilità, che per non 
allungarmi non-la dico; solamente dirò questo che m’occorse una sera 
dei morti. 

Stando io in un oratorio, avendo recitato un notturno, mentre di- 
cevo alcune orazioni molto devote, nel fine di detto officio , conforme 
al Breviario che usiamo, mi si pose il demonio sopra il libro acciò non 
finissi le orazioni; io mi feci il segno della croce, e $i partì; incomin- 
ciandole di nuovo tornò egli a porvisi, credo che tre volte l’incomin- 
ciassi, e fin tanto che non vi spruzzai e gettai acqua benedetta, non fu 
possibile il finirle. Vidi in quest’istante uscir alcune anime dal purga- 
‘torio , alle quali dovea mancar poco, e pensai se per avventura pre- 
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tendeva il demonio impedir questo. Poche volte l’ho io veduto pigliando 
forma, e molte volte senza forma alcuna, come la visione che ho detta, 
deve chiaramente si vede star quivi senza forma. ia eziandio dir 
questo perchè mi spaventò. 

Un giorno di festa della santissima Trinità , dadi in ratto 
nel coro di un certo monastero, vidi una gran contesa: di demonii 
contro angeli, e non potevo intendere che volesse significare quella 
visione ; ma nor passarono quindici giorni che ben s'’ intese, per una 
certa contesa che occorse fra gente d’orazione, ed altre molte per- 
sone che tali non erano; e ne venne gran danno a quel monastero, 
dove successe; fu coniena che durò assai tempo , e di grande inquie- 
tudine. i 

Un'altra volta vidi una gran moltitudine di essi intorno a me, e pa- 
revami che una gran chiarezza mi circondasse tutta, e questa impe- 
diva che non mi-s’accostassero; intesi che Dio mî custodiva, acciò non 
mi si potessero accostare di maniera che mi facessero offendere sua 
divina Maestà; da quelo che alcune volte ho veduto in me, conobbi 
che fu vera visione. Quello che importa è che già io conosco tanto bene 
il lor poco potere, se io non sono contra Dio, che quasi nessun timoré 
‘ho di loro, pereiocchè le loro forze niente vagliano se non quando veg- 
gono anime codarde e che volontariamente si soggettano loro, mo- 
strando qui essi il lor potere. 

Mi pareva alcune volte nelle tentazioni cli’ io dissi, che tutte le va- 
‘nità e debolezze de’tempi passati le tornassero a svegliar in me, onde 
‘mi bisognava che mi raccomandassi a Dio; subito poî veniva il tor- 
mento di parermi che, poichè venivano quei pensieri, dovevò essere 
tutta demonio, sinchè il confessore mi quietava; poichè neppur un primo 
moto di cattivo pensiero mi pareva dovesse avere chi tante grazie ri- 
ceveva dal Signore. Altre volte mi dava gran tormento, e pur oggidi 
mi tormenta , il vedere che si faccia molta stima di me, e che se ne 
‘dica gran bene, massime da persone principali; in questo ho patito e 
patisco grandemente. 

Considero subito la vita di Cristo e de’santi, e parmi ch’ io cammini 
al rovescio, poichè eglino non andavano se non per vie di disprezzo e di 
ingiurie; onde mi fa star molto timorosa, in modo che non ardisco al- 
zar il capo, nè vorrei comparire; il che non fo quando ho delle per- 

| secuzioni, andando allora l’ anima assai libera e padrona , benchè il 
corpo patisca; e dall’altro canto va afflitta che non so io come ciò possa 
essere; mà così passa la cosa, chè allora pare stia l’anima nel suo re: 
gno e che tutto tenga sotto i piedi. 
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Sentivo alcune volte pena, la quale mi durò pareechi giorni — e 
parea fosse virtù ed umiltà, ma era chiaramente tentazione, siccome un 
padre dell’ ordine di S. Domenico ,, gran. letterato , dichiarommi assai 
‘ bene — quando pensavo che queste grazie che il Signore mi fa aveano 
da manifestarsi in pubblico, ed era sì eccessivo il tormento che m’in- 
quietava l’ anima grandemente. Arrivai a termine , che considerando, 
parmi che più volentieri avrei eletto di essere sotterrata viva; . onde 
quando m° incominciarono questi grandi raccoglimenti e ratti in pub- 
blico, senza poter io far loro resistenza, ne rimanevo dopo tanto con- 
fusa, che non avrei voluto comparire dove alcuno mi vedesse. 

Stando io una volta molto afflitta di questo, mi disse il Signore: Di 
che temi? in questo fatto non vi possono essere se non due cose, cioè 
o che si. mormori di te, o che fossi io lodato. Dandomi ad intendere 
che quelli che lo credessero loderebbono lui; e quelli che no sarebbe 
un biasimare, ma senza colpa , e che l’ una e l’altra cosa sarebbe di 
guadagno per me, e però che non me n'’affliggessi. Questo mi quiietò 
assai, e quando me ne ricordo mi consola. 

Venne a termine la tentazione che volevo partirmi da questo luogo, 
e portando la dote, andarmene ad un altro monastero, di cui avevo 
udito cose grandissime in materia di rigore ed osservanza religiosa, e 
che il suo riserramento era assai maggiore di quello che si professava 


dove allora io dimorava — era parimenti della mia religione, molto 
da lungi, chè questo è quello che m’ avrebbe consolato di stare dove 
io non fossi conosciuta — ma il mio confessore non volle mai con- 


sentirvi. Questi timori mi toglievano grandemente la libertà dello spi- 
rito — che ben di poi venni a conoscere non esser buona umiltà, poi- 
chè inquietava tanto — ed insegnommi il Signore queste verità , che 
io assolutamente credessi e tenessi per certo nessuna cosa buona esser 
mia, ma solo di Dio; siccome non mi dava noia l’udir lodare altre per- 
sone, anzi mi rallegravo e consolavo molto di vedere che quivi si di- 
mostrano Dio, così nè anco mi dovea dispiacere che il Signore dimo- 
strasse in me l’ opere sue. Diedi parimente in un altro estremo, e fu 
il pregare Dio con particolare orazione , che quando a qualche per- 
sona fosse parso vedere in me alcun bene, sua divina Maestà le di- 
chiarasse i miei peccati, acciocchè vedesse quanto senza mio merito 
mi faceva delle grazie, chè questo è quello che io grandemente de- 
sidero. | 

Mi disse il mio confessore che non la facessi; ma sino allora, e non 
è troppo tempo, occorsemi che se io m° accorgevo che una persona 
mi tenesse in assai buon concetto, con raggiri ed industrie, al meglio 
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che potevo, le dava ad intendere i miei peccati, e con questo pare mi 
quietassi; ma in questo m’ hanno dipoi fatto scrupolo. Procedeva ciò 
non da umiltà, a mio parere, se non che una tentazione tirava l’altra: 
parevami ch’ io andassi ingannando tutti, se ben è vero che vanno 
ingannati in pensare che si ritrovi alcun bene in me; non però desi- 
deravo ingannarli, nè pretesi giammai tal cosa, ma il Signore per qual- 
che fine lo permette; onde nè anco con i confessori, se non avessi io 
‘veduto esser necessario, avrei trattato cosa alcuna, che me pe avrei 
falto gran scrupolo. 

Tutti questi timorucci, pene ed eccessi di umiltà conosco io ora che 
erano grande imperfezione, e venivano da non esser io mortificata ; 
perciocchè un’ anima rassegnata nelle mani di Dio non più si cura 
che si dica bene che male di lei, purch’ ella capisca bene questa ve- 
rità. che se il Signore le fa delle grazie, vuole che conosca che non 
l’ ha meritato, nè in sè ha cosa buona che sia sua propria. Fidisi di 
chi le dà quella grazia, che sa ben egli perchè la scopre; e s’ appa- 
recchi alla persecuzione, di cui può. esser certa ai tempi di oggi quella 
persona della quale vuol il Signore si conosca e sappia che egli le fa 
simili grazie, attesochè per una di queste anime vi sono mille occhi, 
laddove per mille anime d°’ altra fatta non ve n'è pur uno. 

Veramente non v'è poca ragione di temere, e questo dovea essere 
il mio timore, e non umiltà, ma pusillanimità : imperocchè un’ anima 
la quale Dio permette che così vada negli occhi del mondo, ben si 
può apparecchiare ad essere martirizzata dal mondo; -perciocchè se 
ella non procura di morire al mondo; il medesimo mondo le darà 
morte. Certamente non veggo io in lui altra cosa che mi paia buona 
se non il non ammettere, nè comportare mancamenti ne’ buoni, in 
guisa che a forza di mormorazione non si perfezioni. 

Dico che vi bisogna più coraggio, se uno non è perfetto, per cam- 
minare alla perfezione, che per essere subitamente martire: imperoc- 
chè la perfezione non s’acquista in breve — eccetto quando il Signore 
per particolar privilegio vuol ad alcuno far questa grazia — ed il 
mondo in vedendolo incominciare ‘lo vuol subito perfetto, e da mille 
miglia lontano si conosce e scopre un difetto che’ per avventura in 
lui è virtù, e chi lo biasima, si serve di quell’istesso per vizio, e così 
lo giudica nell’ altro. Non bisogna che dorma, nè mangi, nè, come si 
suol dire, rifiati, e quanto ‘alcuno è tenuto in. più buon concetto, più 
forse questi mormoratori si scordano che questo tale ancora vive nel 
corpo, e che per molto perfetta anima che abbia, pur vive soggetto 
alle sue miserie in questa terra, per molto che le tenga sotto i piedi. 
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Sì che, come dico, fa bisogno grande animo perchè non ha ancora la 
povera anima incominciato a camminare, e costoro vogliono che voli : 
non ha ancora vinto le passioni, e vogliono che in grandi occasioni: 
stia tanto forte e costante, quanto eglino leggono che SLAYANO i santi 
dopo essere stati confonaati in grazia. 

È cosa di stupore quanto in questo si patisce, ed anco di grande 
afflizione per un cuore; attesochè moltissime anime tornano indietro 
per non sapersi le meschinelle aiutare; e così credo avrebbe fatto la 
mia se tanto misericordiosamente il Signore non avesse fatto il tutto 
dal canto suo; e sin tanto che per sua bontà non fece-questo, ben 
avrà Vostra Reverenza veduto che non è stato altro in me che cadere. 
e levarmi. Vorrei saperlo dire, . perchè eredo. che molte anime qui si 
ingannino, volendo volare ‘prima che il Signore dia loro ale. Già credo 
aver io detto altrove questa comparazione, ma vien a proposito. il trat- 
tarne qui, perchè veggo molte anime afflitte per questa causa. Sicco- 
me cominciano con gran desiderii e fervore, e con risoluziòne d’andar 
avanti nella virtù, ed alcune, quanto all’ esteriore, lasciano .ogni cosa 
per amor di Dio, vedendo in altre persone, che sono eminenti in san- 
tità, cose molto grandi di virtù eroiche che il Signor Iddio concede 
loro: le quali non possono, da sè stesse prender a fare, nè con le loro 
forze arrivarvi, e leggendo in tutti i libri che trattano d’ orazione e 
contemplazione i modi per salire a questa dignità che non possona 
ancora praticare, si affliggono e smarriscono. 

Questi modi sono, verbi grazia, non curarsi punto che si dica male 
di noi, anzi rallegrarsi più che quando dicon bene; una poca stima 
d’ onore, un distaccamento da’ parenti, co’ quali se non sono persone 
d’ orazione non si dovrebbe trattare, perchè anzi disturbano ‘ed infa- 
stidiscono, ed altre molte norme di questa sorte; le quali, a mio pa- 
rere, s'hanno loro a concedere da Dio, per esser già beni soprannatu- 
rali, o contro la nostra natural inclinazione. Non s’affliggano, ma spe- 
rino nel Signore che quello che ora hanno in desiderio, sua divina 
Maestà farà che lo mettano in opera coll’ orazione, purchè dal canto 
loro facciano ciò che possono, imperocchè è molto necessario per: que- 
sta nostra fiacca naturalezza aver gran confidenza e non isbigottirsi ; 
ma pensare cao; se ci sforzeremo, non lasceremo di riuscirne con, vit- 
toria. ' 
| E perchè ho grand’esperienza di questo, dirò qualche cosa :per av- 
vertimento di Vostra Reverenza; e non pensi che si sia acquistata una 
‘virtù se non fa prova col suo contrario, dovendo star sempre timorosi 
‘e non trascurarsi; attesochè ben presto ci s’ attacca assai di mondo , 
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se, come ho detto, non ci vien data totalmente la. grazia per conoscere. 
la nullità ed il pericolo delle cose mondane. Pochi anni sono pareva-. 
mi che non solo fossi staccata da’ miei parenti, ma.che mi dessero . 
noja ;.e veramente così era, che non potevo soffrire la loro conversa-, 
zione: occorse un certo negozio di molta importanza, e bisognommi, 
dimorare alcuni giorni con una mia sorella, a cui già prima portavo: 
grandissimo amore; e tuttochè nella conversazione, quantunque: ellai 
fosse assai miglior di me, non mi confacessi seco — che per esser. 
ella maritata non ‘poteva la conversazione esser sempre in.quello che. 
io la volevo — ed il più che potevo mi stessi sola, vidi nondimeno. 
che le sue afflizioni mi davano pena, assai più che di prossimo, con. 
qualche turbazione e sollecitudine. Conobbi finalmente in me che non 
istavo tanto libera e distaccata conse: io pensavo, e che avevo ancer 
bisogno di fuggire l’occasione, acciocchè questa virtù che, il: Signore. 
avea incominciato a darmi dia crescendo; e così d’ allora in ‘qa 
l' ho sempre col suo favore procurato. ha 

Si deve grandemente stimare una virtù, quando il Signore incomin- 
cia a. darla, e non porci in pericolo di perderla, e parlo così in cose 
di disprezzo d’ onore, come in altre molte. Credami Vostra Reverenza: 
che non tutti quelli che pensano d’ essere distaccati affatto :l0 sona, 6 
che bisogna non, mai trascurare in queste ;.e qualunque persona, - la 
quale senta in sè qualche puntiglio d’onore, se vuol far profitto credami,; 
procuri sciersi da questo legame, perocchè è una catena che non: v'è 
lima che la rompa se non è Dio, con orazioni e col far dal canto no- 
stro ogni possibile. Veggo alcune persone le quali fanno opere: sì sante 
che fanno stupire le -genti. Oh Dio mio, perchè quest’ anima :sta an-. 
cora nella terra? Come non è arrivata alla cima della perfezione? Che 
cosa è questa che ritiene chi tanto opera per Dio? Ah, la tiene-un 
puntiglio d’onore, e quel ch’ è peggio, non vuol capire che l’ha, per-. 
chè alcune volte il demonio le dà ad intendere che è. obbligata ad 
averlo. O credanmi, credano per amor di Dio a questa formicuccia, che 
il Signore vuol che parli, che se non si leva via questo tarlo, quan- 
tunque non faccia danno a tutto l’ albero, perchè rimarranno alcune 
altre virtù, non però è albero bello; e non solo non crescerà, ma nè 
anco lascerà che erescano quelli che. gli stanno appresso, perchè il 
frutto che rende di buon esempio non è sano, e durerà poco.  . «; 

Molte volte, lo dico, nè lascerò mai di dirlo, per picciolo che sia il 
puntiglio d’ onore, avviene come nel canto figurato, dove un. ‘sol so- 
spiro, o battuta che si falli, basta per discordare tutta la musica ; ed: 
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è cosa che per tutte le parti fa gran danno all’ anima, ma particolar- 
mente in questo cammino d’ orazione è una peste. 

Va procurando congiungersi con Dio per unione, e serca seguire i 
consigli di Cristo carico d’ ingiurie e false testimonianze, e poi non 
. vuol esser toccato un tantino nell’onore. Non è possibile arrivar colà, 
perchè non si arriva allo stesso punto per sì diverse strade. S'accosta 
l’anima a Cristo, ed egli a lei, sforzandoci noi ed animandoci, e pro- 
curando perdere delle proprie ragioni e pretensioni in molte cose. 
Dirà forse ‘alcuno, io non ho in che, nè mi s’offerisce occasione: io 
credo che chi avrà in sè questa determinazione, non permetterà il. Si- 
gnore che perda tanto bene: ordinerà sua divina Maestà tante cose, 
per mezzo delle quali acquisti questa virtù, che forse non ne vorrà 
tante. Mi bisogna dar mano all’ opera : al quale proposito voglio rac- 
contare certe cosuccie da niente che io facevo quando incominciai, e 
son, come ho detto, le festuche che io ponevo nel fuoco, che non son 
io buona a più: tutto riceve, e d’ogni coserella si contenta ìl Signore: 
sia egli eternamente benedetto ! 

Tra gli altri miei mancamenti avevo questo che sapevo poco del 

Breviario, e di quello che dovevo fare in coro, e ciò per pura trascu- 
| raggine, e per ritrovarmi applicata ad altre vanità, e vedevo che le altre 
novizie m’ avrebbon potuto insegnare. Accadevami che non ardivo in- 
terrogarnele perchè non s’accorgessero del mio poco sapere. Ma quando 
Dio m° aprì un poco gli occhi, anche sapendolo, un tantino di dubbio 
ehe avessi, lo domandavo alle fanciulle; nè per questo perdei l’onore, 
nè il credito e ‘riputazione: anzi volle il Signore, a mio parere, pro- 
cacciarmi stima maggiore. 
‘ Sapevo malamente cantare, e tanto me ne doleva, non già per non 
far errore dinanzi al Signore, chè ‘questo sarebbe stato virtù, ma per 
non esser notata da‘ molte che m’ udivano. che facevo assai menò di 
quello che sapevo: Presi poi da me stessa in costume, quando non 
sapevo molto bene la cosa, confessare che non la sapevo. Questo da 
principio mi dava assai pena, ma dopo ne gustavo, e veramente è così, 
che come incominciài a non: curarmi punte ché si conoscesse la mia 
ignoranza e poco sapere, venni poi a dir le cose assai meglio ed a 
cantar più. francamente. e m’ accorsi che questo felice onore, o ri- 
putazione, mi toglieva ch'io sapessi far quello che stimavo per onore, 
è che ognuno lo pone in quello che egli vuole. 

Queste bagattelle, che sono cose da niente, ed assai meno che niente 
son io, poichè questo mi dava pena, se si van facendo di quando in 
quando con fervore di spirito, aiuta poi il Signore per cose maggiori. 
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E così in cose d’umiltà accadevami di vedere che tutte profittavano, 
eccetto me, perchè non fui mai buona a cosa veruna. Prendevami poi 
cura, partite che fossero le.monache di coro, di piegare tutte le cappe. 
. Parevami di servire quegli angeli che quivi lodavano Dio, finchè non 
so come lo vennero a sapere, e ne rimasi non poco confusa, attesochè 
non arrivava la mia virtù a voler che si sapessero queste cose, e non 
dovea esser umiltà, ma perchè non si ridessero di me per esser cose 
di quasi nessun momento e tanto frivole. 

. Oh- Signor mio, che vergogna è vedere tante malvagità, e raccontar 
sì misere prove d’amore per voi, prove paragonabili a pochi grani di 
avena non bagnati dall’acqua della vostra grazia ! Oh Creator mio , 
non so come possa soffrire il mio cuore, nè come, chi questo leggerà, 
potrà lasciare d’ abborrirmi, vedendo così mal ricompensate grazie 
tanto grandi. Ben mi vergogno, Signore; ma il non aver altra cosa 
dal canto mio che raccontare, mi fa dire sì bassi principii, acciocchè 
abbiano gran speranza coloro i quali faranno servizii grandi, poichè, 
come pare, avendo preso il Signore questi miei in conto, molto meglio 
prenderà i loro. Piaccia a sua divina Maestà darmi grazia che non 
sempre me ne stia ne’ principii. Amen. i 

4 


bi 


GAPITOLO XXXII. 


Si tratta come volle il Signore porla în ispirito in luogo dell'inferno, 
tl quale ella avea, dice, per i suoi peccati meritati. Narra un sunto 
di quello che quivi se le rappresentò, e perchè vi andò. 


Molto tempo dopo che il Signore m’avea fatte assai grazie di quelle 
che ho raccontate, con altri favori molto grandi, stando io un giorno 
in orazione, mi trovai in un momento, senza saper come, tutta posta, 
al mio parere, nell’ inferno. Intesi che voleva il Signore ch'io vedessi 
il luogo che i demonii colà giù mi tenevano apparecchiato, ed io me- 
ritavo per i miei peccati. Passò questo in brevissimo spazio di tempo; 
ma quantunque io vivessi molti anni, parmi però impossibile il dimen- 
ticarne. 

Parevami l’entrata a guisa d una stradetta, o chiassolino molto lungo 
e stretto, a foggia di forno assai basso ed oscuro, ed il pavimento pa- 
revami d’ un’ acqua tutta fangosa sporchissima e di pestilente odore, 
in cui andavano camminando molti animaletti abbominevoli e serpenti 
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velenosi : nel fine stava una concavità dentro un muro a modo d’ ar- 
. mario, dove mi vidi porre molto allo stretto. Tutto questo era dilette- 
vole alla vista in comparazione di quello che quivi sentii: e quanto ho 
detto è poco esagerato. Ma quest’ altro che dirò parmi nè anco vi sia 
principio da esagerarlo, come è, nè vi possa essere da poterlo inten- 
dere e capire, benchè sentissi un fuoco nell’ anima ch’ io non posso 
spiegare. I dolori corporali erano tanto incompatibili, che con averli 
patiti in questa vita gravissimi, di maggiori, al parer de’ medici, che 
qua si possano patire, ritiramento di tutti i nervi quando rimasi strop- 
| piata, e molti altri morbi, alcuni, come ho detto, cagionati dal demo- 
nio, tutti sono nulla in comparazione di quelli ch’ io quivi sentii, al 
che si aggiugneva l'orrore che aveano da durare eternamente, nè di- 
minuirsi un punto. Ma questo anco è niente in comparazione dell’ago- 
nizzar dell’ anima; un’ angustia, un affogamento, un’ afilizione tanto 
sensibile, e con sì disperato ed afflitto cordoglio, che io non so come 
esagerarlo; imperocchè il dire che sia come un istarsi l’anima sempre 
staccando dal corpo è poco, atteso che ivi pare che un altro vi finisca. 
la ‘vita e vi dia morte; ma qui la medesima anima è quella che si 
sbrana e lacera. L’ importanza è che io non so come esprimere quel. 
fuoco interiore e quella disperazione sopra ogni gravissimo tormento 
e dolore. Non vedevo io che mi desse tal dolore, ma mi sentivo ab- 
bruciare e lacerare, secondo mi pare, e dico che a fuoco e dispe- 
razione interiore è il peggio. 

Stando in così pestilente luogo, senza punto sperar conselazione, non 
v è rimedio di porsi a sedere o a giacere, nè v è comodità; mi. tro- 
vavo come in un buco incavato nel muro; e l’istesse muraglie, spa- 
ventosissime a vedersi, stringono, e tutto soffocano ed opprimono; non 
vi è luce, ma tenebre oscurissime ; io non capisco come possa. esser 
questo, gue non vi essendo luce, tutto quello però che è atto dar pena 
alla vista, si vede. | \ 

Non volle il Signore ch’ io vedessi allora altro dell’ inferno tutto ; ; 
sebben di poi ho veduto altre visioni di cose spaventase, ed il caastico 
d’alcuni particolari vizi, che quanto alla vista mi parvero più spaven- 
tevoli; ma come non sentivo la pena, non mi cagionarono tanto timore: 
in questa visione però volle il Signore che veramente sentissi que’ter- 
menti ed afflizione nello spirito come se il corpo gli stesse patendo. Io 
non so come fu questo, ma bèn conobbi che fu singolar grazia di Dio, 
il quale volle ch’ io vedessi chiarissimamente di qual luogo m’ avea 
liberato la sua gran misericordia; imperocchè è nulla l’udirlo dire, nè 
l’aver io altre volte pensato a varii tormenti che danno i demonii, da me 
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letti nelle vite de’santi martiri, è da pareggiarsi in cosa alcuna a que- 


sta pena per esser molto differente cosa: insomma v'è quella diffe- 
renza che v'è da w abbozzo alla verità ed al vivo; e l’ abbruciarsi 
di qua è molto poco in comparazione dell’ orribil fuoco di colà. . 

to rimasi molto spaventata, ed anco vi sto ora che lo ‘scrivo, com 
esser già passati sei anni; parendomi da timore mi manchi il ceor 
naturale qui dove sto; onde mai non me ne ricordo, avendo alcun. 
travaglio o dolore, che non mi paia un niente quanto si può patire in 
questa vita; e così mi pare in parte che ci lamertiamo senza spropo- 
sito. Sì che torno a dire, fu una delle maggiori grazie che il Signore 
mi abbia fatte, perchè mi ha giovato grandemente non solo a perdere: 
la paura delle tribolazioni e contraddizioni di questa vita, ma anco 
per: darmi animo a, patirle, e per ringraziare il Signore che mi liberò, 
a quello che ora mi pare, da mali così perpetui e terribili. D’ allora 
in qua ogni cosa mi pare facile, in comparazione d’° un momento di. 
quel patire che quivi passai. Stupisco come avendo io letto rholte volte 
libri ne’ quali si dichiara qualche cosa delle pene dell’ inferno, non le 
temessi nè le stimassi; come potessi trovar riposo e consolazione in 
alcuna di quelle cose che a gran passo mi conducevano a tcosì cattivo 
ed orribil luogo. 

Siate voi benedetto, Dio mio, eternamente. Oh come s'è veduto liane 
che molto più amore portavate voi a me, che non portavo io a me. 
stessa! Quante volte, Signore, m’avete liberata da carcere sì tenebroso, 
ed io ritornavo a pormi in lui contro vostra volontà! 

Di qui anco m'è venuto l'acquisto del gran sentimento che ho della 
dannazione e perdita di molte anime — particolarmente di questi Lu- 
terani, essendo già stati per lo battesimo membri della Chiesa — e 
l’ acquisto degli impeti grandi che mi vengono di giovare alle anime, 
parendomi in vero che per liberarne una sola da sì grandi tormenti, 
patirei io molte morti assai di buona voglia. Considero io che se di 
qua vediamo una persona -da noi particolarmente amata con qualche 
gran travaglio o dolore s pare che l’istessa nostra natura e’ inviti a 
compassione, e se è grande ci affligge: ora vedere un’ anima eterna- 
mente nel sommo travaglio dei travagli, chi lo potrà soffrire? Non v'è 
cuore che lo soffra senza gran pena; poichè se in questo mondo, con 
sapere che finalmente quel dolore si finirà con la vita, e che ha ter- 
mine, ci muove pure a tanta compassione, quest’ altro che non Y ha, 
non so io come ci lasci quietare, vedendo tante anime che continua- 
mente il demonio porta seco all’ inferno. 

Questo mi fa desiderare che per cosa tanto importante non ci con- 
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tentiamo del meno, ma facciamo tutto il possibile dal canto nostro, non 
lasciando cosa veruna a quest’ effetto, e piaccia a Dio di farcene la 
grazia. Quando considero che quantunque fossi scelleratissima , avevo 
con tutto ciò pensiero in qualche modo di servire a Dio, e non facevo 
certe cose di quelle che veggo farsi dai mondani, ed inoltre pativo 
grandi infermità con molta pazienza che mi dava il Signore, nè ero 
inclinata a mormorare o dir male di veruno, nè mi pare potevo por- 
tar odio ad alcuno, nè ero avara, nè, che mi ricordi, ebbi giammai 
invidia tale che fosse offesa grave di Dio, con altre cose buone, che 
sebbene ero tanto cattiva. avevo però ordinariamente timor di Dio, e 
con tutto ciò veggo la stanza che già mi tenevano apparecchiata i de- 
monii; ed invero, conforme alle mie colpe, parmi che meritassi più 
castigo. Tuttavolta dico che era terribile ed aspro. tormento , ed esser 
cosa pericolosa il trascurarsi, e star in riposo e contenta quell’ anima 
che va continuamente cadendo in peccati mortali. Per amor di Dio le- 
viamoci dalle occasioni, che sua divina Maestà non mancherà d’aiutare, 
come ha aiutato me. Piaccia al Signore di non abbandonarmi di ma- 
Riera che non ricada e riceva la terribile punizione di cui m° ha fatto 
vedere esser io degna. Vi scongiuro, mio Salvatore, a liberarmi per 
vostra infinita bontà. Amen. 

. Commossa poi da alcune visioni .nelle quali mi ‘furono aperti alcuni 
segreti risguardanti la gloria riserbata ai giusti e le pene che soffri- 
ranno i perversi, mi invogliai di far penitenza, e per meritarmi quei 
premii e per allontanarmi dal mondo. Pure il mio spirito era contur- 
bato, ma di sì tranquillo e piacevole turbamento che per nulla addo- 
loravami. Era chiaro procedeva da Dio che dava all’animo mio nuovo 
calore per renderla atta a digerir vivande più solide di quelle di che si 
era allora nutrita. Ma in tale disposizione, pensando a quel che dovessi 
fare per meglio servir Dio, fermai compiere i doveri di mia vocazione 
osservando le regole del mio ordine con quanta maggior perfezione mi 
fosse possibile. 

Comechè il mio monastero fosse ben regolato, ‘e parecchie religiose 
servissero Dio fedelissimamente, era sì povero; che bisognava uscissero 
qualehe volta per qualche giorno nela casa dei parenti, ove santamente 
e religiosamente vivevano. Nè più mantenevasi con la prima severità 
la tegola, ed io mi trovava a mio bell’agio in comodi e spaziosi locali; 
ma le frequenti visite che ricevevansi in convento, e che obbligavano 
la superiora a concedermi di uscire per servire ai mondani riguardi, 
mi pesavano assaissimo, e direi quasi fossero opera del demonio , che 
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non voleva cibarsi altrui di quel pane spirituale che a me prima cera 
stato porto. 

Or vi fu chi disse a me ed a qualche mia suora, che se volessimo 
vivere come religiose scalze, sarebbevi stato modo di erigere un mo- 
nastero. Della qual proposta, conforme del tutto al mio desiderio, par- 
lai colla dama di cei ho detto, la quale cominciò a pensare allo sta- 
bilimento di questo monastero, largendogli una rendita; ma molto an- 
cor ci voleva perchè l’ opera potesse effettuarsi, se pur era sperabile, 
e quasi tentennavo nel mio proposito.. i 

Un giorno Dio mi comandò espressamente mi adoperassi con ogni 
mia possa allo stabilimento di questo monastero ; m’ assicurò riescirei, 
e sarebbe prosperato, mi disse voleva gli imponessi il nome di S. Giu- 
seppe ; il qual santo veglierebbe a guardia d’una delle nostre porte , 
la santa Vergine ad. un’altra e Cristo non ci abbandonerebbe, che que- 
sta casa sarebbe lucida stalla; che parlassi di ciò al mio confessore, 
intimandogli a suo nome non mi si opponesse, non mi sturbasse. 

Questa visione potè tanto sull’ animo mio, Dio mi parlò in sì elo- 
quente modo, che io non potei dubitare procedesse da lui. Non lasciò 
però di darmi gran pena, perchè vidi quante contraddizioni si oppor- 
rebbero al mio divisamento. Mi trovava in grande quiete e comodità 
nella mia casa, e comechè avessi fatto parola del mio pensiero, pure 
nessuna risoluzione era fermata. E però stavo dubbiosa sul da farsi. 
Ma nostro Signore tante volte m’ andò ripetendo l’ordine stesso, e mi 
porse sì evidenti ragioni per intraprenderlo, che non dubitando punto 
eseguissi la sua volontà, non osai più oltre tacere col confessore e gli 
narrai per iscritto il sogno e l’ordine. Non osò questi consigliarmi, nò ‘ 
gli parea possibilissima la cosa, che poco potea la vedova giovare al 
l’ intento. Nè parlassi però col superiore, e i suoi comandi obbedissi. 
Feci il voler suo; il superiore assenti: sì parlò delle rendite necessa- 
rie, e fu fermato non avrebbe più di tredici religiose. E già su tal 
proposito avevamo scritto al padre Pietro d’Alcantara informandolo dello 
stato delle cose, ed anche egli ne incoraggiò all'impresa. Appena corse 
voce del nostro pensiero, oh quante persecuzioni ne si mossero con- 
tro! Eravamo argomento delle risate universali; mi si diceva pazza, 
irrequieta, e di tal biasimo toccava parte anche all’amica mia, e tante 
ne dissero, che quasi dnbitai s’opponessero. Pregai Dio perchè volesse 
assistermi; ei mi consolò, fortificò,. dicendomi, dovessi conoscere quanto — 
i santi hanno sofferto per fondar religione, che le traversie sino allora 
incontrate nulla erano al paragone di quello alle quali dovevo prepa- 
grarmi; ma che non mi accorassi, e facessi comprendere alla mia com- 
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| pagna certa cosa che egli mi comandò dirle. Le quali parole furono se- 
guitate dagli effetti, nè senza maraviglia scorger potei con quale pron- 
tezza ci trovammo consolate del passato, e ferme nel proposito di co- 
‘raggiosamente resistere a tutte le opposizioni che si incontrerebbero 
‘nell’effettuamento della nostra intrapresa, quantunque tutti quasi della 
‘città, non eccettuati coloro che godeano concetto di genti d’orazione , 
ne fossero avversi o dicessero il nostro divisamento stravaganza e 
follia. 

I rumori che tal faccenda destò nel nostro monastero furono sì grandi, 
che il generale non credendo convenisse far fronte all’universale cam- 
biò d’avviso, nè volle acconsentire alla fondazione. Disse essere insuf- 
ficiente la proposta rendita, e troppo alte le difficoltà da vincere. Pa- 
reami s’apponesse, e però quando credemmo essere giunte al termine 
«delle maggiori difficoltà con nostro sommo dolore vedemmo esserci av- 
verso il buon padre. Ne fui per conto mio desolata, chè la sua appro- 
vazione m’ avrebbe da ogni insulto difesa ; e quanto alla mia compa- 
gna non le volea dare l’ assoluzione ove non smettesse il suo propo- 
sto, quasi l’ obbligasse a ciò la coscienza ad impedimento di scandalo. 

Prima che il nostro provinciale per tal modo cambiasse d’avviso, non 
essendovi alcuno nella città che ne volesse fornir di consiglio, chè tutti 
tacciavano di delirio il pensier nostro, ne avea la dama fatto. partecipe 
un santo religioso Domenicano, reputatissimo nell’ ordine suo; aveagli 
detto a che ascendesse il fondo che contava donare, e pregatolo d’aiuto; 
ma nel manifestargli tal nostro pensiero gli tacque delfa rivelazione 
ch'io m’ebbi, nè gli espose ragioni che fossero soprannaturali. Il buon 
padre domandò otto giorni a ben riflettervi, e volle sapere se ci con- 
formeremmo poscia alla sua sentenza. Risposi che sì: ma comecchè pro- 
nunciassi una tale promessa, mal: sapea dipartirmi dal pensiero che il 
mio voto s’ adempirebbe. La fede -della mia compagna era maggiore 
della mia, niuna cosa sarebbe stata potente a farla rimanere dal spo 
proposto; ma in me, quantunque persuasa dovesse il nostro voto ademr 
piersi, e persuasa pure che la rivelazione avuta fosse da fonte divina, 
non avrei voluto por mano all’opera se tutto non fosse stato conforme 
ai più scrupolosi doveri; e però se quel santo religioso ne avesse detto 
che omai senza peccato non potevamo rimanerci in quel pensiero l’avrei 
subito dimesso. Questo gran servo di Dio mi disse poi, come saputo 
che tutti eran surti contro di noi, e avendogli detto un gentiluomo si 
guardasse da noi, era entrato nel comune avviso che ridicolo fosse il 
nostro progetto, e s’ era a tutto tentar per distogliercene determinato; 
ima vicino a dargli la risposta, esaminato accuratamente l’affare, consi- 
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«derata la nostra intenzione e la regola ‘che volevamo stabilire in que- 
«Sto nuovo monastero, era persuaso un tal disegno dovesse riescir gra- 
ditissimo a Dio. E però conchiuse che non dovevamo por tempo in 
mezzo per mandarlo ad effetto; ne istruì del modo con cui dovevamo 
regolarci, e soggiunse il fondo non esser necessario; bisognar confidare 
in Dio senza pensare oltre, e ch’ei s’offrirebbe rispondere alle difficoltà 
‘di colero che s’ opporrebbero al nostro disegno: mantenne la parola 3 
-e ne fu sempre d’aiuto. © 54 

La qual risposta ne consolò moltissimo, come pure il veder persone 
virtuosissime, che prima erano contrarie, cominciar ad addolcirsi, anzi 
ad assisterci, tra le quali il santo geutiluomo di cui feci parola , per- 
chè ogni dì più progredendo nella perfezione, quantunque prevedesse 
le grandi difficoltà che si incontrerebbero in questo nuovo stabilimento, 
vedendolo interamente fondato sulla orazione, gli facea credere che 
Dio ne avesse inspirato il pensiero. Nom dubito punto che nostro Si- 
gnore indotto l’ avesse ad assisterci, al pari di quell’ ecclesiastico del 
quale a principio ho fatto parola ; perchè tutto adoperò a farci bene, 
ed era uomo sì santo da essere argomento di ammirazione a tutta la 
città, ove Dio avealo, nè se ne suite dubitare, posto per la salute di 
molti. 

A tal punto eran le cose, € incvandodi da molti soccorse comperammo 
una casa comodissima, ma piccolissima al pari del nostro fondo, nè me 
ne dava pena, perchè nostro Signore mi aveva imposto lo fondassi come 
meglio poteva. I 


CAPITOLO XXXIII. 


L’ affare della fondazione del monastero che pareva compiuto è rotto. 
Tornan da capo le persecuzioni. Dio conferma la Santa nel suo di- 
segno e il suo coraggio s° addoppia. Compera una casa, e trovatala 
troppo piccola ruol averne un’altra, ma Dio le comanda d’entrarvi. 
Santa Chiara le appare e le promette assistenza. La santissima Ver- 
gine insieme con S. Giuseppe le compare pure vestita di bianco, e le 
dà una catena d’oro con una croce ricca di gemme. i 


Sende l’affare vicino a conchiudersi, e dovendosi di li a due giorni 
stringer il contratto , il nostro provinciale cambiò di avviso. Credo 
fosse per un impulso di Dio, come si vide dappoi, e che la sua infi- 
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nita bontà, commossa da tante preghiere che le si volgevano a tale 
proposito , volesse rendere più perfetto questo stabilimento facendelo 
per altro modo riuscire. Il nostro superiore non volendo approvarlo, 
mi comandò il confessore non ci pensassi più; pur sa Dio con che pena 
io l’avea già condotto a quel punto. 

Allora tornò più forte a sorgere la voce essere il mio pensiero una 
fantasticheria da donnicciuola ;. crebbero gli odii, i susurri, comechè 
nulla avessi fatto senza il consentimento del provinciale; tutto il mo- 
nastero m’ era contro, perchè volevo stringerlo a regola più rigorosa. 
Le suore chiamavano tal mio pensiero un affronto, che ber potevo ser- 
vir Dio come facevano tant’altre migliori di me, che ben si vedeva non 
avevo affezione per la casa, e che avrei fatto meglio a procurarle qual- 
che rendita che a portarla altrove. Soggiugnevano alcune che. biso. 
gnava mettermi in prigione, e il numero di quelle che mi scusavano, 
in certo modo, era piccolissimo. Fui d’avviso ben s’apponessero in molte 
cose, e loro rendeva quasi conto della mia condotta; ma non osava dir 
loro il tutto, cioè che io avea obbedito al comando di Dio, e però ne 
rimaneva in silenzio. 

Altre volte Dio mi faceva la grazia {ch' io non sentissi maggior do- 
lore di abbandonar l’affare intrapreso che se non l’avessi mai avuto.a 
cuore, e nulla avessi adoperato perchè riescisse a buon fine; ma nol 
si poteva credere, nè lo credevano le persone d’ orazione colle quali 
io trattava. E siccome la mia coscienza non mi faceva rimprovero di 
aver nulla dimenticato di quanto da me poteva dipendere per’ obbe- 
dire a quel Dio che m’aveva comandato, nè io pensava essere ad altro 
cosa obbligata, me ne stetti tranquilla e contenta nella mia casa, quan- 
tunque persuasissima si effettuerebbe il mio divisamento, ancorchè non 
sapessi prevedere nè il dove, nè il quando, nè il modo. 

Ma fui vivamente cominossa da certa lettera del mio confessore, nella 
quale parea mi accusasse d’ averlo disobbedito, e pensai lo permet- 
tesse il Signore per provarmi con tribolazioni che di là partissero ap- 
punto d’ond’io sperava conforto. Diceva quel foglio dovermi ora mai 
persuadere che tutti i miei bei divisamenti erano fantasticherie «da don- 
nicciuola, e che ormai pensassi a cambiar condotta, a non far più par- 
lare di me, ed altri amari rimproveri di siffatto tenore. 

Me ne duolse più che mai. Esaminai la mia coscienza per vedere se 
avesse qualche cosa a rimproverare; mi spaventai del pensiero che se 
le mie visioni eran false, tutte dunque risolvevagsi in illusioni del de- 
monio , e che però ingrate a Dio doveano essere le mie orazioni , ed 
io perduta per sempre. Oh qual fu il mio cuore in allora! Ma nostro 
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Signore che non maricò mai di consolarmi c.incoraggiarmi ,. come ne 
ho avute immense prove che io potrei raccontare, ni disse: Non tot- 
mentarti, gran servigio mi rendesti anzichè offesa; obbedisei al con- 
fessere , sinchè giunga miglior tempo. Le quali parole di tanta-calma 
confortarono l’animo mio, e di tanta gioia, che un SUS si negro: per 
me le patite persecuzioni. i 

Nostro Signore: mi diè: chiaro a ‘conoscere in tal sontinacia r iù: 
menso frutto -del servire a lui, chè l’amor-+mio per :esso di tantò s'ad- 
crebbe, ch’ io sempre ‘più desàderava patire a suò: onore. .Me:beata: di 
tale amore crederono avvilita per:le fallite speranze, come di certò 
sarebbe aceaduto senza l’ aiuto del mio Dio. In tal tempo mi si acee- 
sero vivissime fiamme, ed io andai soggetta ai grandi. RE déi 
quali tenni parola, ma non ne faceva motto ad alcuno. i 

Quel santo Domenicano eredendo .con egual fermezza della mia: che 
l’affare riuscirebbe a: bene , nè volendo io parlar pù oltre di ciò: per 
obbedienza al confessere, ne tenne discorso cen quella -dama amita che 
Dio aveva ‘fatta compagna al' mio disegno; ne. scrisse a Roma, e pensò 
ai modi di venirne a capo. Il demonio cominciò’ tosto a propalaré che 
, su questo punto io aveva avuto delle rivelazioni, e corsero a dirmi cen 
grande spavento che :i tempi correvan sinistri, e che doveva temere 
d’ essere assoggettata all’ inquisizione. Non potei a meno di ridere di 
tale avviso, perocchè nulla dovevo temere di ciò che risguarda la fede, 
e se avessi avuto -mille ‘vite, mille ne avrei date: per la più piccola ive- 
rità della Santa Scrittura e delle verità ecclesiastiche. Riposi : quindi 
non si dessero pena, che'‘ben mi peserebbe avere argomento di te- 
mere l’inquisizione, e che se pur vi fosse tal còsa ‘da farmela temera, 
mi presenterei io stessa dinanzi al suo tribunale, persuasa che se ve» 
nissi falsamente accusata, Dio mi giustificherebbe ‘e convertitebbe Pac 
cusa in mio vantaggio. — off Saga 

Apersi poscia interamente il mio cuore a quel buon ad Dome- 
nicano che tanto mi amava , che tanto sapeva , e sul quale senga té 
more potevo contare. Gli resi conto quanto più chiaramente. potei ‘del 
mio modo d’orazione, di tutte le visioni avute e delle grazie straordi- 
narie concedutemi da Dio, e lo pregai a dirmi se, ben sana sit 
tutto, vi trovassi cosa contraria alla Scrittura Santa. i 

Il buon padre m' assicurò di no, e credo che quanto io gli Mica 
tornassi poi a suo utile, perchè, gianigague già virtuosissimo, intese 
viemeglio d’ allora in poi all’ orazione, e si ritrasse a tal fine in un 
convento del suo ordine costrutto in luogo deserto. Vi passò più di 
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due anni, e non ne uscì se non comandato, pel bisogno che il suo or- 
dine avea in allora d’ un uomo di sì gran merito. Senti dolore molto 
di essere tolto dal suo ritiro, ed io pure ne fui afflitta. perchè m’ era 
necessariissimo ; ma ben mi sarei guardata, se anche l’ avessi potuto, 
dall’ oppormi, che il Signore mi fe’ conoscere I’ utile che ne caverei, 
dicendomi: Mi consolassi, poichè ei procedeva sotto buona scorta. Di 
fatto nel tempo di sua lontananza crebbe tanto in perfezione, che 
tornato .si disse contentissimo dell’ acquistata ‘sapienza , ed io pure ne 
«ebbi gran frutto, che se prima confortavami. il confessore con le sue 
Jettere:, ora Jo faceva colla cognizione acquistata delle cose sopranna- 
turali;. e tornò proprio in tempo che noi avevamo bisogno di lui per 
la. fondazione del monastero che sua divina Maestà voleva erigessimo. 

Me ne stetti per cinque o sei mesi tacita , senza parlare ad alcuno 
nè udir parlare alcuno su tale argomento, e senza che Dio si degnasse 
cosa. alcuna manifestarmi. Non ne compresi la cagione, ma non per 
questo fui meno persuasa che il mio desiderio sì compirebbe. In capo 
:a.questo tempo il rettore della casa della compagnia di Gesù sendo 
morto, nostro Signore volle che il suo successore fosse uomo d’ alta 
religione, forte ingegno, animo generoso, e fu ottima cosa, perchè non 
avendo il mio confessore potestà di sorta, mal :potea secondare il mio 
voto, ed ei se ne trovava inciampato, ed io, a così dire, legata, nè 
però gli usai meno obbedienza. 

Un giorno, dolentissima che il mio confessore, a quanto almeno pa- 
rewa, non desse fede alle mie parole, nostro Signore mi disse: Non mi 
affliggessi, e il mio dolore cesserebbe. Credetti s’accostasse la fine del 
mio vivere, e me ne trovai sì contenta, che io non potea pensarvi che 
ginbilando ; ma conobbi volersi quelle parole alludere all’ animo del 
padre. rettore,. perchè giunto appena, agni affanno cessò, e il sant'uomo 
trasse di dubbii il confessore, gli comandò mi reggesse ne’ miei pen- 
sieri, :si. guardasse' dall’aspramente trattarmi, e lasciasse in me operare 
lo spirito di Dio in que’sì violenti trasporti ne’quali potevo appena tal- 
volta respirare. 

. Questo padre rettore venne a trovarmi; mi comandò il ione gli 
aprissi tutto il mio cuore, quantunque sentissi invincibile ripugnanza 
a parlar di cose soprannaturali; ma entrando nel confessionale sentii 
in me certa forza non mai nè prima nè dopo sperimentata. Non saprei 
nè raffigurare nè far comprendere con similitudine alcuna di che sorta 
fosse tal forza; posso ben dire fu una gioia spirituale, un certo con- 
vincimento che quel confessore mi comprenderebbe, e che il mio ani- 
mo avrebbe al suo corrisposto senza nemmanco saperne il perchè . 
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senza che mai gli avessi parlato, senza che alcuno mi avesse fatto elo- 
gio di lui, insomma senza avere nè molto nè poco di lui certezza. 
E il fatto ben mostrò che io male non mi apponeva; le sue parole mi 
scesero fruttuosissime in cuore, e tanto è maestro nel guidar l’ anime 
già inoltrate nel servigio di Dio, che non già di passo, ma a tutta 
lena veloci le fa correre sul sentier di salute; nè. di tal deno solo ma 
di molti altri volle ornarlo il Signore, tra i quali di molta sapienza 
nell’indurre altrui al distacco delle cose di quaggiù ed alla mortifica- 
zione. Cominciato appena a trattare con lui, compresi il suo modo di 
agire, e conobbi possedere egli un’anima pura, santa, e ricevuto il dono 
della conoscenza degli animi. Mi consolò molto, e poeo terapo dopo es- 
sermi con lui intertenuta, Dio cominciò a sollecitarmi ripigliassi il pen- 
siero della fondazione det monastero, e ne dicessi le ragioni a questo 
buon padre e al mio confessore, con tanta forza che, quantunque ve 
ne fossero che darmi potessero atgomionto di temere, non mi dai 
da quel divisamento. 

Non era sì necessario pel padre rettore, perchè, considerando atten- 
tamente tutto ciò che è accaduto, non poteva dubitare che questo di- 
segno non provenisse da Dio. 

Finalmente, dopo aver bene deliberato, non osarono nè l’ uno nè 
1’ altro impedirmi di seguitare la mia impresa, e il mio confessore mi 
permise di attendere con ogni mie studie e potere; ma questo potere 
era sì piccolo, ed io era sì poco secondata, che bisognava. essere ben 
cieco per non vedere le pene che vi avrei incontrate. Risolvemmo te- 
ner la cosa estremamente segreta, e feci in modo che una ‘mia suora; 
la quale non abitava in città, comperasse e facesse adattare la casa 
col danaro che piacque a Dio farci trovare un mezzo che troppo lungo 
sarebbe il riferire. Ma che pena mi dava il desiderio che io avevo da 
una parte di non far cosa contraria ‘all’obbedienza, e dall’altra la cer-, 
tezza in cui mi trovava di non potere parlare ai superiori senza met- 
tere l’ affare in più cattivo stato che ancora non era, e senza intera- 
mente rovinarlo. 

E però durai grandissima fatica a trovare questo danaro, a trattare 
del costo della casa, ed a farla accomodare, perchè nessuno mi dava 
sollievo. nella maggior parte di queste brighe, quantunque la mia com- 
pagna facesse quanto potea, ma potea poco. Prestava solamente il suo 
nome e la sua intercessione, e tutto il peso dell'affare ricadeva su me, 
nè comprendo come mi sia stato possibile trarmi di impiccio. Talvolta 
me ne trovava sì oppressa, che io diceva al Signore: Dio, perchè mi 
comandate cose che paiono impossibili? Vorrei. sendo donna esser al- 
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meno libera, ma son di tante maniere impacciata, senza danaro e 
senza saperne.ove prenderne!... Che ‘posso io far dunque, o mio Sal- 
vatore ? 

Un giorno, sendo in. tale estremo che io non-avea nulla da da agli 
operai, nè più sapeva: come comportarmi, S. Giuseppe, -mio vero pa- 
trono e protettore, mi apparve, e mi disse che non temessi di ‘strin- 
gere contratto con essi, e che avrei avuto di che pagarli. É però 
conchiusi il contratto quantunque non avessi un soldo al mio co- 
mandò, e nostro DIEIOIO. vi. provide in modo che maravigliò quanti lo 
seppero. . : 

La casa mi parve sonpa piccola; difatto lo era talmente, che io non 
sapea trovarvi il luogo alla ‘edificazion d’ una chiesa. Avrei io voluto 
Cenere altra adiacente, ma il danaro mi mancava. i 

‘Ed ecco che dopo uri comunicata, mentre il mio cuore pena 
per siffatto pensiero, Dio ‘mi disse: Non v'ho già comandato di entrar 
là come meglio avreste potuto? e soggiunse quasi in modo d’esclama- 
zione : Oh delicatezza delle umane creature! Quante volte non ho io 
dormito all’aperto per.non aver luogo ove ripararmi. — Me ne stetti 
spaventata, conobbi il mio torto, me ne andai alla casa, segnai il luogo 
d’ una chiesa , comechè piccolissima, e senza più pensare a procurar- 
mene un’altra, feci lavorare alla bell’ e meglio in quella che' avevo, 
contentandomi vi si potesse vivere e che non fosse mal sana; alla qual 
cosa bisogna sempre avere considerazione. | Lt 

Il giorno di Santa Chiara, mentre io stava per comunicarmni, m° ap- 
parve tutta raggiante di bellezza, animandomi a compire quanto aveva 
cominciato, e promettendomi il suo aiuto. Fui presa da gran divozione 
per essa; alle sue promesse seguitarono gli effetti, perchè un mona- 
stero del suo ordine vicino al nostro ne aiutò a vivere, e ciò che più 
importa, a poco a poco giovò tanto all'adempimento del mio desiderio, 
che la povertà nella mia casa praticata pur or sì fatica nella loro. 
Non viviamo che di limosine ; ed ho molto pratica durata ad ottenere 
dall’autorità del papa la regola che non vi si potesse mai vivere d’al- 
tra maniera. Dobbiamo forse alla preghiera di quella gran. santa la gra- 
zia da Dio concedutaci di provedere sufficientemeute ai nostri bisogni, 
senza domandar nulla ad alcuno. Che sia benedetto in eterno! 

Sendo in pari tempo in orazione, il giorno dell’ Assunta, in un mo- 
nastero di S. Domenico, ove io avea fatto altre volte una confessione 
generale, raffigurai tutti i miei peccati, ed entrai tosto in sì gran ra- 
pimento, che mi trovai quasi fuori di me medesima; mi sedetti, nè più 
potei udir la messa o veder levar la sant’ostia, il che poscia n’ ispirò 
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qualche serupolo. In tale stato mi parve mi .ponessero indosso una ve- 
sta bianchissima e luminosissima, senza ch’io sapessi chi me la vestisse, 
ma vidi la santa Vergine al fianco mio, e mi fe’ comprendere che io 
era purificata da’ miei peccati. ©. Ue A 

Dopo essermi veduta con tanto gaudio e gloria coperta di questa ves 
ste mi parve che la santissima Vergine mi prendesse per la mano, e 
mi dicesse essere soddisfatissima della divozione mia per S. Giuseppe; 
che non dubitassi della fondazione del mio monastero, che Dio vi sa4 
rebbe benissimo servito e senza interruzione, ma che ‘obbedienza mi 
farebbe soffrire qualche pena ; che non temessi però poichè ‘ella: @ 
S. Giuseppe ne proteggerebbero, e suo figlio avea promesso di non 
abbandonarci. 

In contrassegno poi della verità di sue promesse mi diè questo pe- 
gno; mi sembrò che terminando le sue parole mi ponesse al collo una 
eatena d'oro con appesavi una croce di altissimo valore. Quest’ oro. è 
queste pietre vincevano in bellezza quanto può vedersi quaggiù e quanto 
potrebbe immaginarsi; e la candidezza della vesta era .sì maravigliosa 
da non soffrir paragoni. Non ho potuto distinguere particolarmente i 
lineamenti della Vergine, e vidi solo in generale che era d’ ineredibil 
bellezza. Era pure vestita di bianco, il cui splendore, comechè straor- 
dinario , consolava gli occhi, non gli abbagliava. Non vidi chiara- 
mente S. Giuseppe, e conobbi solo che vi era, come ho detto al- 
trove che si conoscono le cose nelle visioni che ne le dii 
visibili. 

Mi parve questa santissima Madre di Dio bella di grandissima gio- 
ventù, e non avendo mai provato tanto godimento quanto nel tempo 
ch'io mi rimasi con lei, non avrei voluto levarmene mai. 

Mi sembrò vederla, e S. Giuseppe con essa, risalire al cielo con una 
gran coorte di angioli, e mi trovai in loro assenza in una estrema so- 
litudine, ma sì consolata, sì intenerita, distaccata da tutto e sì rac- 
colta in orazione, che me ne stetti qualche momento come fuori di 
me , senza poter far motto nè muovermi. Ardevo del desiderio ‘d’ an- 
nichilarmi per consacrarmi: interamente a Dio, e questa visione pro- 
dusse di tali effetti nel mio animo, che non poteva dubitare non pro: 
cedessero da lui, per grugno sforzo facessi per non tenermene 
sicura. x | o 

Ricevetti molta Sa alain da ciò che questa regina a degli ini 
mi disse riguardo alla obbedienza, perchè m° era di gran pena il non 
ridurla a mia volontà, in questa nuova. fondazione, perchè Dio me lo 
avea proibito, e me ne avea fatto comprendere le ragioni, e m° aveva 
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ordinato di spedire a Roma per una certa via, con assicurazione che 
ne riceveremmo una favorevale risposta; il che riuscì nel modo che 
gli era piaciuto dirmelo. o | 

Facea pur bisogno, come lo si vedrà in progresso della permissione 
del vescovo, ed io non lo conosceva, nè sapevo in che disposizione 
fosse, ma Dio gli inspirò tanta bontà ed affezione per questa casa, che 
ne sentii gli effetti nel bisogno che v’ebbe della sua assistenza e della 
sua protezione per metterla nello stato in cui si trova, malgrado le 


patite traversie. Che sia sempre benedetto d’aver condotto tutto a sì 
buon fine. Amen. i 


CAPITOLO XXXIV. 


Una dama di gran levatura, rimasta vedova , ottiene dal padre prin- 
cipale che la Santa andrebbe a trovarla per consolarla nell’ estrema 
sua afflizione. Riflessioni della Santa per far vedere come i grandi 
son da compiangersi. Dio se ne serve per portare un religioso ad 
eminente virtu, e lo rassicura senza dubbio sull’essere in grazia. Ot- 
timi avvisi pei direttori. Dio, col mezzo della Santa, prepara una 
sua suora alla buona morte. 


Avea un’ estrema cura di tener la cosa segreta, ma fu impossibile 
impedire che qualcheduno non se ne accorgesse; gli upi credevano , 
gli altri no; e temevo estremamente che il nostro provinciale nol sa- 
pesse, perchè se mi fosse stato proibito di oltre pensarvi avrei tutto 
intralasciato. 

Ecco di che modo nostro Signor vi provide. Venti leghe lontano dal 
luogo in cui mi trovava, una dama di gran levatura perdette il ma- 
rito, e 'l suo estremo cordoglio la ridusse in tale stato, da temere per 
la sua vita. Le si parlò di questa povera peccatrice, e Dio permise che 
le si dicesse bene di me, per trarne il vantaggio che poi vedremo. 
Sapendo che la chiusura del monastero in cui mi trovava non era 
tanto rigorosa da non poterne io uscir qualche volta, sentì alto desi- 
derio di vedermi e di farmi venire a tal fine in casa sua, sperando 
ricevere qualche conforto, e ne scrisse al nostro provinciale , suo in- 
timissimo amico, e che le era allora d’assai lontano. Mi spedi to- 
sto un’ obbedienza per andarlo a trovare con una religiosa mia com- 
pagna. i 
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- Rieevetti quest'ordine la vigilia di Natale, e conoseendo ia. mia ssi- 
seria ebbi tanta tema in vedere che si avesse sì buona :opinione di. 
me ; che giunse: a. darmi inquietudine. Mi raccomandai molto a Dio, 
e caddi in’un gran rapimento, che centinuò quasi tutta la mattina. 
Dio mi disse allora di partire senza udir le ragioni che mi si dareb- 
bero per distogliermene ; che per quanto avessi a soffrire in questo. 
Viaggio, cotali patimenti si ridurrebbero a sua gloria, e che era ne-: 
cessario per l’affare del monastero che fossi assente fino al ricevimento. 
del Breve, perchè il demonio preparavasi a far operar di grandi: molle' 
quando il RIONERCIA RSS fosse - venute, «ima/nulla temessi ch: egli mi. esi 
sterebbe.. i dia dae 

Me ne rimasi incoraggiatissima e oli e resi: d’ ogni dea 
conto al padre rettore. Mi disse che io nen dovea mancar d’ andare, 
ed altre dicevanmi per lo. contrario che ben me ne. guardassi , es- 
ser tutto invenzione del demonio per nuocermi, e che io dovea: ra 
vere al padre. provinciale. 

Im tal discrepanza di avviso m’attenni a quello del ‘padre. rettone che 
era conforme a quanto Dio m’aveva fatto intendere nell'orazioHe,. e-par- 
tii senza tema,.ma corì grandissima confusione che vi fosse tante :in- 
ganno nella buona opinione sul conto mio, e caldamente pregando Dio 
ad assistermi. E come eravi nel luogo in. cui: mi portava una.cgsà di 
religiosi della compagnia di Gesù , ne trassi grande conforto ,; perchè 
pareami, che, continuando a sottomettermi alla loro condotta, Lal 
starmene con qualcno sicurezza. sa vete gh diari 

Dio mi fe’'la grazia che questa dama ricevesse tanta dominazione | in 
vedermi da star subito meglio. Fu generale la maraviglia; perchè il suo 
dolore aveala. ridotta in deplorabile stato. Dio concedette senza dubbio 
un tal cambiamento alle, preghiere che per - me facevano molte devote 
persone di. mia conoscenza. 

Questa dama vivea in tanto timor di Dio, e avea tali ottime. qualità, 
che la sua virtù suppliva al difetto della mia. Concepì grandissima af: 
fezione per .me, e la sua bontà molta per. essa me ne ispirò; ma la 
soverchia cortesia che meco adoperava, m’era croce sì pesante, e ,con 
tal accuratezza obbligavami a vegliar su di me, che io mì trovai sem- 
pre in guardia. Dio dal canto suo prendevasi cura di me, mi. fe'gran- 
dissime grazie e. mi pose in una libertà di spirito, che siffatto disprezze 
«davami di tutte le cose mie, che più sublimi pareano, meno .le cre 
deva degne di stima. E però, quantunque le dame colle quali conver- 
sava fossero di tal condizione da poter tenermi onorata nel servirle , 
viveva con esse come con mie eguali. nè loro dissimulava chi fossi e 
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come fossi contenta di sentir sì bassamente di me. Quand’ io conside- 
rava, che quantunque virtuosa, pure al pari di me rimanea sempre 
soggetta. alle sue passioni ed alle sue debolezze, tenni. ancor minor 
conto di questa: grandezza che pene e cure cagiona tanto maggiori 
quanto è più sublime, per non far nulla che conforme non sia’ alla sua 
condizione, e tien così le persone in tale angustia, che giunge sino a 
nen permetter loro di mangiare in quelle .ore che vorrebbero, nè quel 
che vorrebbero, perchè le loro inclinazioni. devono servire a-quanto il 
lore grido richiede. ... : © i 

. Cenfesse che grandissima: avversione concepii a al: ‘alte ricchezze 
di cui il mondo è idolatra. E quali disordini non veggonsi nelle splen-. 
dide case! Quella «dama era una delle principali di tutto il regno, e 
sì: mbile e sincera, che pochissimi senza dubbio le reggevano al para- 
gene. :Noù potea nondimeno, e non posso ancora vedere senza rim- 
pianto in quante contingenze operasse contro sua voglia per mante- 
nere la dignità del suo grado. Circa a’ suoi ufficiali e servi, quantun- 
que non fossero cattivi, pure che confidenza petevasi.mai in essi col- 
locare ? Non potea parlar o mostrar predilezione per .l’ uno senza. che 
Y altro. ne concépisse odio o dispetto. Tutti inciampi, tutti vincoli che 
dimostrano con quanta sragionevolezza il monde dia nome di signori 
e di padroni a persone che sono oppresse da tanta schiavitù. 
«. Dio :permise che nel tempo in cui mi rimasi in quella casa crescesse 
peitò nei servi la diligenza in servirla, ma nen pertanto mi riescì do- 
loroso il vedere con che invido occhio alcuni della famiglia riguardas- 
sero le sollecitudini e -le gentilezze che la dama mi usava. S° immagi- 
navano forse ch’ io pretendessi trarne dell’ utile, e Dio volle che ne 
provassi pene e disgusti per impedire di lasciarmi abbacinare col buon 
trattamento che mi si faceva. perchè la mia anima in vece di rice- 
verne pregiudizio ne approfittasse, come fe’ per -sua' grazia.. 
- Giunse‘allora in quel luogo un religioso di grande considerazione , 
che: io avea conosciuto parecchi anni prima; ed avendo udita la messa 
in un monastero del suo ‘ordine, vicino alla casa di questa ‘dama, l’ar- 
dore':col quale io desiderava .che fosse un gran servitore di Dio, mi 
fe' nascere il'desiderio di saper lo stato della sua anima: E :però sendo 
già raccolta nell’orazione, mi alzai per andar a trovarlo; ma conside- 
rando. poi ‘di che m'immischiava mi riebbi, e ciò. m’ accadde tre volte. 
Finalmente: il mio buon angelo fu più forte, feci chiamare questo 
buon padre, e venni a parlargli nel confessionale. Com’ eran’ paret- 
chi anni che non ci eravamo veduti, domandammo l’uno all’ altro no- 
tizie delle mostre indisposizioni interne , ‘e gli dissi che aveva sofferto 
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grandi pene.’ Mi pregò istantemente gliele dichiarassi : gli risposi che 
eran tali e di tal natura, che non le. potevo dire. Soggiunse che poi- 
chè questo padre Domenicano di cui ho parlato le sapeva, era tanto 
. suo amico che era sicuro che non gli nasconderebbe cosa alcuna. 

Non fu però in suo potere l’impedire di sollecitarmene ancora o al- 
meno dì rifiutargli. E però come io non poteva prima parlare -di si- 
miglianti cose ‘senza usarmi grande violenza ed averne grandissima 
confusione, non solo. ciò mi produsse alcuna pena, ma mi consolò. Glì 
apersi dunque interamente il mio cuore sotto suggello di confessione; 
e quantunque l’avessi sempre considerato siccome uomo di grandissi- 
mo spirito, mi parve ancora più abile di quello che l’ avessi credute , 
e non potevo intromettere di considerare i servigi ché sarebbe capace 
di rendere alla Chiesa, se dandosi interamente a Dio non ‘avesse. pen- 
sato che: a valersi -dei grandi talenti avuti da lui. Perchè già da qual- 
che anno, appena concepita stima per. qualcheduno , procuro con al- 
trettanto ardore di vederlo staccato da tutto per non ..affezionarsi che 
a Dio; e me ne sto qualche volta come fuori di me, perchè, quantun- 
que io desideri di tutto cuore che ognuno lo serva, la mia passione 
per queste persone è sì grande, che non saprei stancarmi di impor- 
tunare, dirò eosì, il Signore in loro vantaggio. La qual cosa m’accadde 
rispetto a questo religioso. Mi pregò: di raccomandarlo caldamente a 
nostro Signore, e che mi pregasse non era necessario, chè io vi po- 
neva l’animo abbastanza. Me ne andai in luogo appartato ov’ero solita 
far orazione. Là, tutta raccolta, cominciai a pregar Dio in termini che 
avrebbero potuto farmi tenere per stupida, e bene spesso mi accade 
quando trovomi in tale stato di non saper quel che mi dico , perchè 
allora è l’amore che parla, e l’anima è sì poco padrona di sè, che è 
incapace di considerare la differenza che v'ha tra Dio e lei, a cagione 
dell’affetto che sa portarle e che fa dimentichi sè stessa e s’ immagini 
essere trasformata in lui, e dirgli alla rinfusa quanto le viene in pen- 
siero. È però mi ricordo come dopo aver domandato a Dio con molte 
lagrime di voler rendere questo :religioso interamente affezionato al 
suo servigio., perchè per buono che io. lo tenessi lo desideravo. an- 
cora migliore, gli dissi con tutta ingenuità: Voi. non sapreste, Signore, 
rifiutarmi questa. grazia, poichè è degno d’essere nel numero de’vostri 
amici. 3 6 | 

Oh infinita bontà. del mio Dio , di soffrire che una miserabile crea- 
tura qual io mi sono gli parli con tanto ardimento! Par bene che non 
guardi alle parole, ma consideri soltanto i desiderii e l’ intenzione da 
cui procedono.. 
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Mi ricordo pure come durante le mie preghiere di quella notte, mi 
trovassi ad un tratto presa da grandissima tristezza. pel dubbio di sa- 
pere se fossi in grazia; non che avessi curiosità di corgscerlo, ma 
perchè desiderava morire per uscire da una vita nella quale ignorava 
se io fossi morta o viva, parendomi la morte più soave cosa che l’es- 
sere pe’ miei peccati caduta in disgrazia di Dio. Angustiata tanto da 
questa pena, che mi stempravo in lagrime, gli domandai di volermi 
preservare da tale sventura , ed udii una voce che mi disse: Mi con- 
solassi, ed accertassi essere in grazia, perchè sì grande amor di Dio, 
favori tanto straordinarii come quelli che mi usava, e sentimenti come 
quelli che io nutriva, non s’accordavano col peccato mortale. 
‘ Le quali parole mì fecero .con molta fiducia sperare che Dio m’accor- 
derebbe la mia domanda, e ja stessa voce mi ordinò poi di dir certe 
cose a questa persona. N’ebbi gran pena, come n’ho. sempre avuta ad 
assumermi di siffatte commissioni, principalmente non sapendo di che 
modo il religioso accoglierebbe questo discorso, e se non si riderebbe 
di me. Finalmente non sapendo resistere a questo comando, mi parve 
promettessi a Dio che lo eseguirei; ma ero tanta confusa, che invece 
di farlo a viva voce me ne sdebitai scrivendo al religioso. Gli effetti 
fecero conoscere che quest’ ordine veniva da Dio , chè il buon padre 
risolvette, quantunque non subito, di adoperarsi seriamente all’ ora- 
zione; e come Dio voleva attrarlo affatto a lui, si servi di me per dir- 
gli certe verità, che senza saper io a qual fine tendessero; erano tanto 
proporzionate ai suoi bisogni, ed a quanto stava celato nei più segreti 
recessi della sua anima , ch’ ei n’ era spaventato. Dio apparecchiavalo 
senza dubbio a credere che questo avviso venisse da lui, e per mise- 
rabile ch'io sia, lo pregava istantemente ad attirarlo interamente, in- 
spirandogli orrore per tutti i beni e per tatte le allegrezze della vita. 
Che sua sovrana Maestà sia eternamente lodata di avergli conceduta 
questa grazia con tal prontezza, che non posso parlarne senza altissima 
maraviglia , e se non lo avessi veduto mi sarebbe impossibile credere 
avesse fatto in tempo sì breve tanti progressi, perchè è talmente oc- 
cupato di Dio, che par morto ad ogni cosa di quaggiù. -Prego quella 
suprema bontà che l’ ha tanto favorito di voler continuare a tenergli. 
sopra la sua mano onnipotente, poichè se andrà sempre più avanzando, 
come ne ho speranza, si distinguerà fra i suoi servitori, e si renderà 
capacissimo di servir l’ anime colla esperienza che ha sì prontamente 
acquistata delle cose spirituali ; il che è un dono di Dio da lui accor- 
dato a chi quando gli piace, senza aver riguardo ai tempi od ai ser- 
vigi, comechè di molto potessero contribuirvi, non di rado accadendo 
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che frutti più un’ anima in un anno di contemplazione, che altre in 
vent'anni. Egli solo ne sa la ragione, ed è un errore il credere che il 
tempo ne possa far comprendere ciò che è impossibile di conoscere 
coll'esperienza. E però non bisogna maravigliarsi se parecchi s’ingan> 
nano, col credere che si possa, senza esser pieni dello spirito di Dio, 
giudicar di cose che non si fanno se non per lo spirito di lui. Non 
dico però che coloro i quali non sono così fortunati d’aver queste spirito 
non possono condurre quelli che 1’ hanno, purchè siano dotti, e, suttomet- 
tendo al giudizio ed alla ragione le cose esterne ed interne che sono nel- 
l’ordinario corso della natura, si conformino alla Santa Serittura in ciò che 
le soprannaturali riguarda. Ma quanto al resto, non deveno pretendere di 
giudicare che non comprendono, nè di porre inciampo alle anime con- 
dotte da quel supremo direttore, la cui scienza, al pari della potenza, 
è infinita. 
. Devono invece di maravigliarsi e considerare tutto ciò come impos- 
sibile, ricordarsi che tutto è possibile a Dio operar per la fede, e pren- 
dere argomento d’umiliarsi da ciò che su tale proposito concederà lumi 
maggiori ad una femminetta, che non ad essi con tutta la scienza loro. 
E il mezzo di recar maggior profitto alle anime che guidano ed a sè 
stessi, che se facessero i contemplativi non lo essendo. Lo ripeto an- 
cora, se questi direttori non hanno nè esperienza nè umiltà che basti 
per riconoscere che se essi non intendono nulla di cose spirituali , 
non per questo sono meno vere, non progrediranno mai, e faranno 
ancor meno progredire quelli che essi guidano. Ma purchè siano umili; 
già non devono temere che Dio permetta s’ ingannino e ingannino gli 
altri. 

Oltre la grazia che il buon religioso di cui parlo ha ricevuto da Dio 
di conoscere parecehie cose per esperienza, vi ha pur aggiunto quanto 
può acquistarsi collo studio, e s’ informa di ciò che non sa da coloro. 
che ne hanno la pratica. Da ciò gli ha pur dato molta fede, e però 
egli ha fatto grandi progressi, ha giovato a molte anime, fra le quali 
alla mia. Pare che Dio, vedendo i travagli che m° erano preparati, € 
avendo risoluto di ritirare a lui alcuni di coloro che mi conducevano, 
abbia voluto darmene altre per assistermi; ne fui ben contenta. Ha 
talmente cangiato colui di cui io parlo, che non è più riconoscibile , 
perchè , come prima era infermissimo , gli concedette salute per ren- 
derlo atto a far penitenza, e tanto coraggio per intraprendere ogni 
sorta di buone opere, che parea manifestamente fosse una straordina- 
ria vocazioue. Che sua sovrana Maestà ne sia in eterno lodata! Pare 
che tale fortuna gli sia venuta per le grazie ricevute nell’ orazione , 
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perchè non è superficiale, ma veggonsi effetti in ciò ch’ egli conosce 
quanto sia vantaggioso soffrire persecuzioni. Sperò dalla bontà di no- 
stro. Signore che farà per lui molto bene non solo ad alcuni del suo 
erdine, ma a tutto Pordine, e già se n’ebbero prove. Ebbi a tale pro- 
posito delle visioni, e Dio m' ha rivelato cose ammirabili di lui, del 
padre rettore della compagnia di Gesù, e di due altri religiosi del- 
Y ordine di S. Domenico, e particolarmente di uno di cui m’ ha detto 
cose importanti, che furono di poi vedute accadere. Fu veduta pure la 
stessa cosa in quel religioso di cui ragiono, e vo’ recarne un esempio. 

‘ Sendo un giorno con lui al parlatorio, mi sentii presa da tale amore 
di Dio per la manifestazione fattami di quello che ardeva in cuore del 
buon religioso , che io era quasi fuora di me, considerando 1” infinito 
potere pel quale. questa suprema Maestà avea sì prontamente innalzato 
un’anima a sì alta perfezione, e l'umiltà con la quale quest’ ottime re- 
ligioso ascoltava certe cose che io gli andava dicendo nell’ orazione. 
Ma in pari tempo fui confusissima di vedere com’io fossi sì poco umile, 
osando trattare un argomento sì alto con tali persone. Vo’ancora cre- 
dere che Dio lo perdonerà al mio desiderio di veder quella di cui parlo 
avanzarsi sempre più nel cammino di perfezione. 

La sua conversazione m' era sì utile, che pareva eccitasse nel cuor 
mio novella bramosia di servire il Signore, come se non l’ avessi mai 
provata. Oh Gesù, mio Salvatore, che non sono capaci di fare le ani- 
me che al pari di quella del buon religioso ardono del fuoco del- 
l'amor vostro divino! Che stima non devono averne! e quanto coloro 
che sono commossi da questo amore devono pregarvi di prolungare la 
vita di queste sì perfette persone, per trarne aiuto ed animarsi col loro 
esempio a sforzarsi di correre sulla medesima via! 

Come riesce di conforto al malato il vedere che un'altro travagliato 
dallo stesso male, sa per propria esperienza che tormento egli dura, 
così le anime ferite dal dardo dell’ amor di Dio si eccitano tra loro a 
meritare e a soffrire, e si fortificano col desiderio. di esporre e di per- 
dere pel suo servigio mille vite, se pur fosse possibile. 

“ Somigliano queste anime a soldati che non respirano che guerra , 
per perigli e fatiche che incontrino, perchè solo di questo modo pos- 
sono arricchirsi e far fortuua. Oh quante grazie dobbiamo a Dio per 
averci fatto conoscere il vantaggio di patire per ‘lui! ma non si può 
Le comprenderlo se non dopo aver tutto abbandonato, perchè sino a 
tanto che si sta attaccati ad alcuna cosa è un contrassegno che la si 
stima, e non potrebbesi stimarla se non sentissimo dolore a lasciarla ; 
il che è una imperfezione che tutto rovina. Si deve tener perduto chi 


221 
segue colui che corre alla perdita, e qual perdita maggiore, qual mag* 
giore acciecamento, qual maggiore Megrazia dello stimar molto ciò che 
non è nulla? i 

Per tornare al mio proposito, nessun Lidi fu mai maggiore 
del mio, in vedere che Dio volle farmi conoscere di quanti tesori avea 
arricchito : quest’ anima, e. qual era la grazia fattami dì servirsi in 
ciò di me, comechè indegna.. Mi teneva più obbligata dei favori che-a 
questo buon religioso faceva che se li avesse fatti a me stessa, e stan» 
carmi non potevo di ringraziarlo ‘di aver ésaudito i miei desiderii e 
le preghiere che io gli faceva con tanto ardore di voler dare alla sua 
Chiesa persone capaci di rendergli grandi servigi. Questa gioia passò 
sino a tale eccesso, che non avendo ‘forza da .sopportarla, uscii come 
fuori di me stessa, e venni meno per ritrovarmi in beata ‘situazione. 
Non fui più in istato di fare riflessione alcuna, nè di udire quelle. di> 
vine parole che io avea argomento di credere procedessero dallo Spi* 
rito Santo; caddi in sì gran rapimento, che mi fece perdere quasi del 
tutta la conoscenza, ma durò poco. Gesù Cristo m° apparve tutto lu» 
minoso di maestà, dicendomi veder egli con piacere quanto accadeva 
in me, e mi fe chiaro conoscere che trovavasìi sempre presente a quei 
colloqui che io aveva con me stessa , e che era un rendergli grande 
servigio il porre ogni proprio contento nel favellare di lui. 

Un’ altra volta, essendo lontanissima da questo buon religioso, vidi 
gli angeli con gran gloria portarla: verso il cielo; il che mi fe’credere 
che sempre più s’avanzasse nel cammino della virtù, ed era vero. Que- 
sto grande profitto derivava dall’ aver egli sofferta con pazienza non 
solo, ma con gioia una calunniosa imputazione di tale a cui egli avea 
salvato vita ed onore, imputazione che vita ed onore avrebbe potuto 
togliere a lui per egual imodo; diverse altre accuse soffrì, e molte cose 
per Dio operò, ch'io ben potrei raccontare se quanto ho detto. non ba- 
stasse. Or, come Vostra Reverenza non le ignora, dite voi, padre mio, 
se è ben fatto per la gloria di Dio che io le scriva. 

Tutto quanto ho detto , e che dirò in progresso, essermi stato pre- 
detto sul conto di questa casa e sur'altri argomenti si avverò. Nostro 
Signore mi diceva gli uni più anni prima ed altri più tardi. Tutti li 
riferii al mio confessore e a quella vedova mia amica, a cui mi aveva 
permesso parlarne. So dappoi ch’ ella le ripeteva ad altre persone ot 
ancor vive, e che ne possono rendere testimonianza. Dio mi guardi , 
col suo beneplacito, dal mai dir cosa, benchè minima, che vera non 
sia, a più forte ragione poi se importante. 

Uno de’miei cognati mori subitamente; ne fui afflittissima perchè non 
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s'era confessato, ed essendomi stato detto nell’orazione che mia sorella 
di somigliante morte doveva morire, voleva andarla a trovare per di- 
sporla a questo terribile passaggio. Lo dissi al mio confessore, e 
non volle permettermelo; ma lo stesso comando sendomi stato fatto 
una seconda volta ei nen si oppose. Andai dunque a trovarlo, e senza 
nulla dirle dell'argomento del mio viaggio, le diedi tutte le cognizioni 
‘ch’io potei, e la disposi a confessarsi bene spesso ed a vegliare accu- 
ratamente sur essa. Era virtuosissima, e dopo avere per quattro o cin- 
que mesi, vissuto per tal modo, morì senza che alcuno se ne accor- 
gesse, e senza avere potuto confessarsi, ma non erano otto giorni che 
1’ avea fatto, il che mi diè grande consolazione ; e poco se ne stette 
nel purgatorio, poichè non erano ancor otto giorni dopo la sua morte, 
che comunicatami, Dio mi apparve e volle vedessi la sua anima che 
ei. traeva a lui nel cielo per renderla partecipe della sua gloria. Quanto 
m'avea detto tanti anni prima su questo proposito, non partendosi mai 
nè dalla mia mente nè da quella della mia compagna a cui l’avea detto; 
non tosto seppe la notizia della morte di mia sorella, che tutta venne 
spaventata a trovarmi vedendo là predizione siffattamente compiuta. 


Dio sia lodato in eterno che prendesi cura di impedire la perdita delle 
anime | | 


CAPITOLO XXXV. 


Una religiosa d° altissima pietà, che come la Santa contava fondare 
un monastero, viene a trovarla. Conferiscono insieme, e la Santa 
entra poi nel pensiero di non aver reddito. Il santo padre Pietro 
d'Alcantara la fortifica nel suo proposto. Teresa torna opportunis- 
simamente nel monastero della Incarnazione , e parla per incidenza 
della virtù delle religiose che accolse in quello da lei fondato. 


Quando io era ancora nella casa di questa dama, in cui me ne stetti 
più di sei mesi, Dio permise che una religiosa del nostro numero, di 
quelle a cui la virtù procacciò nome di beate, udisse parlare di me. Éra- 
vamo l’ una dall’ altra lontane più di 70 leghe, e avendole Dio, come 
a me, inspirato di fondare un monastero del nostro ordine, e la san- 
tssima Vergine apparsele avendoglielo comandato, vendette quanto aveva, 
se n'andò pedestre a Roma per ottenerne le spedizioni, e volle al suo 
ritorno scostarsi di poche leghe per venire da me. Era persona di 
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gran penitenza , grande orazione , ed alla quale nostro Signore com- 
partiva grazie che tali vantaggi le davano sopra di me, che i io sentiva 
rossore di comparirle dinanzi. 

Mostrò le spedizioni avute, e per quindici giorni che fummo insie- 
me, trattamme del modo-con che dovevamo condurci per la fondazione 
de’nostri. monasteri. Non sapevo ancora come .comportarmi sul rilassa- 
mento della nostra regola. non ne era permesso posseder nulla del 
proprio ; e la mia intenzione era di stabilire una casa con rendita per 
scansare il pensiero di procurare il necessario , non considerando ciò 
a cui questa rendita induce. Non ch'io avessi letto e riletto le nostre 
costituzioni, ma non avea notato quanto Dio fece conoscere su tal 
proposito a quella beata, comechè nén sapesse leggere. Appena me 
n’ebbe parlato fui del suo ‘avviso, ed era mio solo timore non mi fosse 
permesso di fordar questa casa senza reddito , che il mio pensiero si 
dieesse follia, e per tal modo si -impedisse l’ esecuzione d’ un disegno 
che a tante anime poteva tornar vantaggioso. Perchè dal canto mio 
con gran trasporto mi sarei attenuta al consiglio di Gesù Cristo , che 
m’ avea dato un grande amere per la povertà. 

Metteva dunque sì poco in dubbio che non fosse cosa migliore il non 
aver rendita, che avrei desiderato mi fosse permesso andar limosinando 
per Dio, e non aver casa nè cosa; ma temea che le mie compagne, 
non essendo poste da Dio in simile disposizione di spirito, stentassero 
a persuadersene, adducendo la estrema povertà essere metivo di di- 
strazione. 

Molti consultai su tale proposito, persone di specchiata ieligiane e 
sodi costumi, ma nessuno era del mio avviso. Adducevano contrarie ra- 
gioni, che io non sapeva confutare, ma che non mì persuadevano, sen- 
dochè la regola comanda povertà: o se pure le speciose ragioni loro 
per un istante mi seducevano, volgendomi colla mente e col cuore al 
Cristo nudo e conflitto in croce, non potea patir d’essere agiata, e pian- 
gendo l’ invocava perchè volesse condur gli eventi in modo che io 
fossi povera al par di lui; e tanto pareami feconda di malì }’ agiar 
tezza, che su tal punto interminabili erano i miei dubbii e le mie di- 
squisizioni. 

Ne scrissi a quel religioso Domenicano che ne assisteva. Mi rispose 
aver egli molto studiato tal materia, e mi spedì due fogli di carta pieni 
di teologia per stornarmi da questo disegno. Gli risposi ch'io non pre- 
tendeva cercare nella teologia ragioni per dispensarmi dal vivere se- 
condo la mia vocazione, e compire più perfettamente che fosse possi- 
bile il voto di povertà fatto per seguire i consigli di Gesù Cristo. 


224 
Che però io lo pregava di RSGONn: se su tal punto non seguiva i 
suoi lumi. ; 

Si può giudicare da quanto ho detto qual gioia fosse la mia tro- 
vando qualcuno dello stesso mio avviso. Quella dama, con la quale 
‘io era, mi ci fortificava; ma altri dopo aver. per tal modo approvato 
il mio disegno, mi dicevano che, avendolo ben considerato dappoi, vi 
‘trovavano tanti inconvenienti, che più non erano della medesima: opi- 
mione. Risposi che poichè sì facilmente cangiavano , io i atteneva e 
primo. 

Il santo padre Pietro d’Alcantara alla mia preghiera venne allora a 
trovarmi da quella dama; e siccome |’ amore della povertà che aveva 
sì religiosamente per tanti anni praticata, gliene facea conostere. il 
pregio, non approvò soltanto il mio disegno, ma mi comandò lavorassi 
con ogni mio potere ‘a- farlo riuscire. È però sapendo che niun altro 
al pari di lui era capace di consigliarmi: ed assistermi in cosa di cui 
era istrutto per sì lunga esperienza, nai risolvetti a starmi contenta a 
quello senza più consultare alcuno. 

Raccomandando molto un giorno questo affare a hostro Signore, mi 
disse non mancassi di abbracciare la povertà, chè tale era la volontà 
di suo Padre e la sua, e ch’ ei mi assisterebbe. Queste parole mi fu- 
rono dette in gran rapimento, e produssero in me. tali di che non 
potei dubitare venissero da lui. | NE 

Un’ altra volta mi disse che la rendita da. la confusione, ed 
altre cose aggiunse in favore della povertà, assicurandomi che quelli 
che la seguirebbe non difetterebbe del: necessario. Dio cangiò poscia 
il cuore di quel religioso, il quale mi sveva detto non pensassi a fon+ 
dar monistero senza rendite. Questa lettera mi giunse che io già mi 
trovava consolatissima in vedendo che Dio mi fortificava nel mio dise- 
gno; e la risoluzione di vivere di limosina per amore di lui, mi pa- 
reva maggiore ricchezza che non possedere tutti i tesori della ‘terra. 

In pari tempo il nostro provinciale revocò la permissione che m’aveva 
dato per andar a trovar questa dama, e lasciò nondimeno .a mia scelta 
di partir tosto, o di dimorar ancor qualche tempo con lei. Doveasi in 
allora far l'elezione d’una superiora del nostro monastero, e mi si diè 
avviso che parecchie suore avevano fissato gli occhi sopra di me. Il 
solo pensiero di questo disegno per tal modo m’afflisse, che quantun= 
que non vi fosse martirio che io pronta non mi sentissi a soffrire con 
gioia per amor di Dio, non sapeva risolvermi a questo , perchè oltre 
Ja pena di condurre le moltissime religiose che v'erano in quella casa 
e tant’ altre difficoltà unite alla mia avversione per le cariche sempre 
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rifutate, trovai molto pericolo per la mia eoscienza. E però ringrazio 
Dio ch'io mi trovassi assente in tempo di questa elezione, e scrissi se 
mie amiche per pregarle a non darmi il lor voto. 

Or mentre tanto godeva del trovarmi lontana in tal congiuntura A 
nostro Signore mi disse che testamente pensassi & partire, che poichè 
io desiderava delle creci, una ne troverei assai pesante; ma ch’io pren 
dessi coraggio che mi assisterebbe, e quante prima. Tale comande as- 
sai mi contristò e non faceva che piangere, perchè credeva che la eroce 
preparatami fosse la carica di priora, e non poteva, come ho detto, 
persuadermi che potesse tornar utile alla mia salute , non avendo le 
doti necessarie per disimpegnare tal briga. Ne parlai al mio confes- 
sore, che mi comandò di partire immantinente , soggivugnendo esser 
chiare che non mi poteva restare a far meglio; che non di meno, a ca- 
gion dell’estreme caldo, basterebbe che io mi recassi al monastero al 
tempo dell’ elezione, e che così potrei differire ancor qualche giorno 
per paura di esser malata in camino. Ma Dio, che avea altrimenti di- 
sposto, non mi permise tardare di più. Ero sì inquieta, che non potei 
applicarmi all’orazigge. Parevami disobbedire a Dio non operando quanto 
Imi aveva comandato , che io scansassi la fatica per starmene sempre 
a mio bell’agio in luogo in cui mi si trattava troppo bene, e che tutte 
queste proteste che io faceva a Dio d’ esser prenta sempre a dar la 
mia vita in suo servigie, non fossero che parole vuote d’ affetto , poi- 
chè ricusava fare quanto più gli piaceva, ed ero sai VEGA 
costo della vita. 

. Dio, m'avendo privata di tutti i conforti che io sentiva prima nella 
orazione, caddi in tale tristezza e stringimento di cuore, che non po- 
tendo più patire tanto tormento , e vedendomi il con (sanare in simile 
stato — Dio lo aveva toccato al pari di me — avendomi dato pernaesso 
d’andarthene, supplicai la dama a concedermelo pur essa. Il dolere che 
ne provò fu sì vivo, che altro tormento mi produsse; ed è il vero che 
selo con grandissima pena ed istanza avea ottenuta dal nostro DA 
ciale la permissione di avermi vicina. 

_ Vedendola sì commessa, capii che non poteva risolversi ad destino 
la maia preghiera; ma siccome era assai timorosa di Dio,.quando fra le 
altre cose le ebbi dette che si trattava del servigio di lui, e le diedi 
una speranza di tornarla a vedere, si arrese finalmente, quantanque a 
mialincuore. Per me non ne aveva, perché il piacere di far cosa grata 
a Dio era più forte del mio dispiacere di abbandonar quella dama sì 
afflitta della mia lontananza, ed altre persone a cui doveva moltissimo, 
S. Tesesa. Opere. V. I. 1ò 
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particolarmente il mio confessore , che era un .Gesuita ; di ‘cui’ molto 
aveva a lodarmi; e più poi vedeva perdere consolazioni per amor di 
Dio, più la mia consolazione: cresceva; e: non poteva comprendere come 
era possibile che io sentissi pure in pari tempo due movimenti così 
contrarii che sono il’ godimento e il dolore, e che l’uno fosse 1’ argo 
“mento dell’altra. Mai non si passò da maggior quiete a maggior pati- 
mento, perchè sendo io, in casa ‘di questa dama in piena tranquillità 
e consolazione, e non impedendomi cosa alcuna di attendere ‘all’ ora- 
zione, vedevo che stava come per: gettarmi in un fnoco , perchè Dio 
m’ avea predetto che troverei - grandi croci, quantunque non le avessi 
immaginate mai sì pesanti.. Partii nondimeno contenta; e ardeva d’im- 
pazienza di entrare in quel combattimento iù cui Dio mi avea posto, 
perchè sosteneva la mia debolezza e corroborava il mio coraggio. 

Nòn sapendo , come he detto , comprendere come ciò potesse ‘acca- 
dere, mi venne alla ‘mente questa similitudine. Se avessi un diamante 
di gran valore e a me carissimo, e che una persona da ‘me più di me 
stessa amata me lo richiedessè, qual non sarebbe la‘mia gioia in com- 
piacernela? E però, quantunque la separazione dalde persone che tanto 
dolore sentivano della mia :loritananza mi fosse sensibilissimo , e fossi 
per carattere riconoscente tarito che in altri tempi ciò mi avrebbe dato 
dolore grandissimo, non potei allora, quand’anche l'avessi voluto, pro- 
vare molto’ affanno ; ed era sì importante-il partire per la casa che i 
doveva fondare, che non lo. differii un solo motrento, nè vedeva: come 
avesse potuto conchiudersi quando avessi un istante tardato. .—. «©» 

Oh incomparabil grandezza del mio Dio! non posso senza maravi- 
glia considerare l’aiuto che gli piacque darmi per fondare questo pic- 
colo monastero , che io non saprei dubitare :non' gli fosse dimara ag- 
gradevole, poichè m’ avea detto una volta nell’ orazione , ‘esser quello 
un paradiso di delizie, e che pareva: vi fossero accolte anime elette. 
Sono sì virtuose, che non posso senza confiisione vedermi in loro com- 
pagnia, e nel disegno che io aveva di vivere in una strettissima clau-: 
sura, e in una grandissima povertà , e di adoperar molto tempo al- 
l’orazione non avrei osato trovar persone sì perfette. Sono sì contente, 
che si stimano indegne di essere in questa casuccia, e particolarmente 
alcune che nostro Signore ha tratto dal mezzo dei piaceri e della va- 
nità del secolo ove poterono vivere felici, a giudicarnie dalle sue mas- 
sime. E questo ammirabile maestro, per compensarle d’ essersi consa- 
crate al suo servigio, accrebbe di tal modo la soddisfazione che prima 
godevano, che chiaramente comprendono aver-loro pagato il centuplo 
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‘di quanto han lasciato per .amor suo; corrobora la E REG “aumenta. il 
coraggio ai giovani, ristora i vecchi. 

. Signore! Tutto .è possibile a voi, ed a chi veramente vi ama. Non, 
angusta è la via che a voi conduce, ma larga sì bene, spaziosa e si-- 
cura; ogni altra però è aspra, scoscesa;-di triboli sparsa e di preci. 
pizii. Chi voi. segue reggete, o Salvatore, nè cosa aleuna ha da. temere; 
chi di sè stesso umilmente sentende in voi tutto si affida. .. . 

Quali pericoli per. chi corre la via «di perfezione? chi s fissa alii 
sole di giustizia nen verrà offuscato da tenebre. I mandani s° adden-. 
trano per la via de’ piaceri più formidabili alla vita dell’ aminsa ,..che 
nen tigri e lioni a quella del corpo, e vi s’ addentrano coraggiesi, e 
per ciò piango e gemo. Or come io stadiai ritrarmene, possano ritrar-. 
sene ‘essi, e Re prego Dio , il ani non voglia IRR ch' io vi 
ritorni. è di | gcc | o aa 


GAPITOLO. XXXVI. 
Reduco la. Santa, bud tutto REABETRO per la PRETENANRO del nuovo: 
: monastero in Avila. Entra, e dà l’ abito ad alcune religiose. Forte. 
‘tentazione can che il demanio ne canturba la gioia: Dicerie. contro». 
, $l:manastero. La auperiora del monastero dell’ Incarnazione: manda: 
. la Santa; ci si porta e si giustifica. La città d'Avila intenta» per. 
' ciò lite centro Teresa, ma la tralascia. Gesu Cristo compare. alta: 
. Santa, e pare impongale una corona d’ oro. La santa. Vergine le: 
compare in bianco ammanto, di che le sembra copra lei e le:aue rè-. 
ligiose. Maniera di vivere in questo nuoro muinastero. 
- Accommniatatami dalla dama mi posi in caramino. a tutto patire ap- 
parecchiata. La sera in cui vi giunsi arrivarono i dispacci di Roma -e 
il Breve per la fondazione del nostro monastero. Ne fui spaventata, e: 
quelli che. seppere come .m’ avesse Dio ingiunto -di venire: maraviglia-. 
Frono, vedendo come una tal risoluzione fosse. necessaria in ‘tal con- 
giuntura. Perchè trovai là il vescovo, il santo padre Pietro d’Alcantara, 
e il gentiluomo sì gran servo di Dio che egli avea albergato: in casà 
sua, sendo quella il ricovero delle persone di pietà. =. . » 
Fu accordato che il monastero non avesse rendita. Tutto RCA 
con segretezza, e buon per noi, se ne sarebbero insorti guai , tante 
erano le dicerie e le opposizioni. i te #4 i 
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Cadde infermo un mio cognato, mi fù permesso uscir dal monastero 
per andare ad assisterlo; guarì giunto appunto il tempo dell’aprimento 
della nudva' casa, aprimento che noi dovemmo anche alle sue solleci- 
tudini. 

Il monastero del nostro glorioso padre S. Giuseppe pertanto fu aperto 
il giorno di -S. Bartolomeo dell’anno 1562. Vi fu coltocato' con lé cori- 
suete cerimonie il Santissitne Sacramerito, ed ‘alcune vestirono l’ abito, 
che due religiose dell’antico nostro: monastero m’aiutarono a dar loro, 

e fa grande la mia consolazione in vedendo ricevute queto SERRE, 
serve di Dio senza dote alcuna. | dii: | 

M' eta pure di grande conforto l’aver eseguito quarito nostro Si- 
gnore ‘m'avea raccomandato ‘di fondare cioè îri questa casa, una chiesa: 
al mio glorioso padre S. Giuseppe, che rion ne avéa prima. 

Tre 0 quattro giorni dopo l’ aprimento della muova casa il diavolo 
mi presentò gran battaglia nel modo che sono per dire. Cominciò a 
pormi sott'occhio quanto argomento avessi di temere di aver mancato 
all’ obbedienza, stabilendo questa casa senza averne ricevuto l’ ordine 
dal mio provinciale, ch’ io non poteva dubitare sà tenesse offeso dal- 
l' averlo io sottoposto a regola senza dirgli nulla. Mi pose poi dinanzi 
alla mente il dubbio sé tutte le religiose da me accolte avrebbero 
egualmente potuto sopportare la imposta chiusura: se non mancherebbe 
loro il necessario: se a mera fantasticaggine non riducevasi : al fatto 
il mio progetto, non mosso da alcuna necessità, chè ie ben poteva ri- 
manermene senza cercar altro nel mio ‘monastero. Voleva io forse col 
nuovo ordine di cose procacciarmi infermità e pet. monastero mal sano 
ed wmido, e per le soverchie ‘impostemi capricciose penitenze, dopo 
aver per tanto tempo dimorato in un monastero capace, salubre, me- 
nando vita contenta e circondata da numerose amiche? Che l’umor di 
quelle che io avea raccolto nella nuova casa per nessun rispetto con- 
facevasi ‘al mîo; ch'io m'era impegnata in cose troppo pénose, che im- 
possibili quasi ad eseguirsi m’avrebbero sfiduciata, gittata nella dispe- 
razione ; che il demonio forse m’ aveva indotto ad assumere tal peso 
insopportabile ai. miei omeri, per farmi perdere» quella: pace e quel 
riposo di cui già prima godeva, e rendermi col tarbamento d’ animo 
che ne conseguirebbe inetta alla orazione, dalle quali ‘cose tutte ne 
deriverebbe alla fine la perdita di mia salute. 

Tutto ciò spargeva nell’ animo pene, esitazioni e tenebre, e gli or- 
dini ricevuti da Dio, le quasi incessanti preghiere a lui indirizzate su 
tale proposito, le consulte fatte mi si tolsero per modò dalla memoria che 
non me ne rimase idea alcuna. Solo mi -ricordai dei pensieri da me 


229 
stessa formati; tutte le virtù ed anche la fede erano per modo ‘oscu- 
rate e sospese in me, che forza non rimaneami alla difesa eontro tanti 
assalti del poderoso nemico., ..e non asava parlarne ad alcune perchè 
non avevo confessor fisso.. Ma trovandemi ridotta a tale stremo, ricorsi 
al Santissimo Sacramente, senza però poterlo pregare; nè lo stato di 
un moribondo poteva in allora paragonarsi al mio. 

Qual cosa, o mio Dio, può mai paragonarsi alla miseria di questa 
vita? Nessuno: godimento è certo, tutto va soggetto a mutarsi. Mi tre- 
vava poco prima ‘contenta :per modo, che la mia già non avrei voluto 
cambiare con-qualsivoglia felicità di quaggiù; e ciò che formava in al- 
lora argomento di questa. gieia lo era adesso del .mio affanno. Che se 
dritto ragionassimo,. ban vedremo come su questa terra motivo alcuno 
non abbiamo -nè di dolerci nè di rallegrarci. Non ho mai, sensa. dub- 
bio, avuto momento più doloroso di questo: pare. mi foste presagio. di 
tanti travagli che ancora mi restavano a-durare. Ma nastro :Signore, 
che mi ha sempre giovato, venne in aiuto della sua povera serva; un 
raggio di sua luce dissipò le tenebne'della ia anima ,: e..mi. fece :co- 
‘noscere essere un: .effetto dell’ artificio del demonio, che .volle spaven- 
tarmi'con tanti vani terrori; e però, ricordatami .della ferma risolu- 
zione da me fatta di servir Dio, e del mio desiderio di: patire! per loi, 
censiderai non esser. modo adatto a compirlo il cercar riposo; the le 
«pene durate per amor suo erano materia di merito, e tenean luogo di 
purgatorio; che, giacchè le desiderava, dovea credere mi fassero van- 
taggiose,, e non temerle; che più la pugna era grande, :più.grande 
saria la vittoria, e più dovea mostrar coraggio pel servizio di colui al 
«quale ero debitrice di cotanti benefizi.. 

In conseguenza di tali considerazioni, e dopo essermi fatta una. a Gris 
violenza, promisi al cospetto del Santissimo Sacramento di far tutto 

.quello che avessi potuto senza offendere la mia coscienza, per aver 
la permissione; di venire in questa nuova casa e farvi voto di clausura. 
‘Terminato appena di profferire queste parole, il demonio se, ne ‘fuggì, 
e mi lasciò in una requie ed in una soddisfazione che sape di più 
.continuarono. a 

Quanto si pratica in questa casa di ritiro, di penitenza e simili cose, 
mi parve sì dolce, che non avrei saputo immaginarmi contento nel 
mondo maggior del mio. Non so se ciò provenga. dal goder ora mag- 
gior salute di quanta ne avessi prima goduta, o se me la dia nostro 
Signore per farmi ricevere la consolazione di potere, quantunque a 
stento, sopportare la stessa austerità degli altri, e tutte le persone che 
sanno quali fossero le wie infermità e le mie malattie nol saprebbero 
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vedere senza maraviglia. Benedetto sia colui che è la‘ NEREO di Re 
‘i beni e per cui tutto si può! 

‘ Vidi dunque chiaramente. che il’ decina era stato : l' autore delta 
battaglia da me sostenuta, e di cui mi rimaneva rma grande: stanchezza: 
mi risi dé’ suoi vani sforzi, e credetti ‘che nostro Signore gli avesse 
permesso tentarmi in tal modo, non essendomi mai in vita mia cadute 
nella mente, da più di ventott’ anni ch'io sono religiosa, di avere il 
| ‘menemo dispiacere di esserlo, ed ha senza dubbio veluto con ciò: far- 
mi conoscere il pregio della grazia usatami di: farmi abbracciare que: 
sta santa professione, e di liberarmi ‘da tutte le noie. che si provano 
‘nel mondo, come. pure affinchè se qualcuna delle mie suore cadesse 
in somigliante tentazione a quella da me provata, non mi maravigliassi, 
‘maa' avessi compassione di lei e mi trevassi atta a consolarla. Quando 
ciò che ho detto accadde, cercai qualche riposo dopo mezzogiorno, 
perchè nen avevo tutta notte dormito, e molte altre ne avea Delo € 
molti giorni in affanni che non mi davano tregua. i 

La: notizia:-di quanto era accaduto eccitò incredibil remore nella ciù 
-e mel.mio antico monastéro. La priora mi comandò andassi tosto , e 
tosto partii, lasciando contristate le suore alle quali avevo dato l'alito. 
.Pregai Dio del sue aiuto e il santo padre Giuseppe, pèrchè; d’ onde 
‘io mi togliea per obbedienza, mi facesse tosto ‘tornare. ‘Pattiì contenta 
e persuasa mi si perrebbe prigione, e ît mio carcere sarebbe grato 
‘riparo per me e riposo dalle patite fatiche in conversando col mondo. 

:. Giunta, resi conto alla priora, che placata lasciò trattasse la cosa il 
padre provineiale. Me gli presentai a tutto rassegnata, pensando che 
io soffrirei per Dio e che un nulla era io, un nulla le mie sofferenze 
e a quel giudizio, a quelle sofferenze che pi me Gesù avea 
‘tollerate. . 

M'° aecusai come colpevole. -e tale apparvi‘a chi non :conoscea l’ ac- 
«caduto. Il'pròvmeiale mi rimproverò, direi, con aspre parole, se soavi 
.e mon aspre non me le avesse fatte sembrare la. mia coscienza; non 
:imi difesi pertanto, ma implorai perdono'e penitenza. 

Ben conoscevo che sotto certi rispetti le accuse»erano- false, verissi- 
me in altri come quelle che mi dicevano minore in buona volontà delle 
«mie conipagne , e negligente, caparbia nel mio proposito, ed. aggiun- 
‘gevano amante di novità e di levar grido ‘di me, scandalo delle città, 
«del che non mi dava pena, ma me ne stavo raumiliata per nòn parer 
i spreszatrice.. 

‘Comandò finalmente il previnciale ni difendessi , € tanto valore mi 
ispirò Dio, che da lui solo mi verine ‘eloquenza. a persuadere le ‘reli- 
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giose, che non trovarono contro me argomento a condanna. Mi fu pro- 
messo sarei tornata nella mia casa, acchetati i romori insorti nella 
eittà. Au gi 
Due o tre giorni dope insieme convennero presidi e: scabini con al 

cuni membri -del capitolo ad una voce fermando non si tollerasse la 
nuova. fondaziohe; pregiudizievole all’ intutto, ed esser quindi, sai 
rio si.togliesse di dà. il Santissimo Sacramento. 
. Fu convocata-altra-assemblea formata di due deputati tolti fra i più 
valenti in ciascun ordine: gli uni mi condannavano, gli .altri non fa- 
cevano parola, ma fu deciso si riducesse allo stato primiero la .casa. 
- Un. Domenieano sele.men trovò nulla a ridire sullo stabilimento, -aleun 
poco notò della. povertà che vi si dovea osservare, conchiudendo essere 
necessario sul proposito non poche disamine;-ma non vedea poi ra- 
gione della gran preniura con chè voleasi disttuggere la nuova casas. 
prendessere tempo :. il qual consiglio fu ottimo, e dal Signore forse 
suggerito ,, il quale volea rimovere gli ostacoli allo eseguimento della 
sua volontà. Vo’ eredere non.’ offendessero , e che ‘a buon fine ope- 
rassero. Molto - però soffersì,. e molto quelli pure soffrirono del mio 
avviso, che in mille modi vennero perseguitati. 
: Il popolo mornsprava contro di me altamente , delle nostre. sugre. e 
del nostro provinciale, Temei .non per me, ma per.coloro che mi pro- 
teggevana; e tutta me ne ‘stava in pianto, quando: .Di che temi, mi 
disse il Signere, Ron. sai tu ch'io sone ira La tua casa. sarà 
di i 

.. La città portò. sue Jagnanze al ibi del re. ii dibatti- 
er agche. altrove d’ ogni maniera. - Finalmente fu conchiuso si tol- 
lerasse una. tal fondazione, purchè avessimo qualche rendita: m’arresi 
a quest'obbligo per men irritar colle contraddizioni e guadagnar tempo; 
or mentre le cose per tal modo procedevano , sentii nostro. Signore 
dirmi la- notte ‘nell’ orazione : Mi guardassi dal passar oltre. Se accet- 
tassimo rendita: non porno più rinunciarvi, ed altre scien 
cose. 

. La stessa notte S. Pier d’ ila m TERESA] e confermommi quanto 
‘avea scritto prima della sua morte, che sapute le opposizioni che si 
facevano al nostro. stabilimento, se. ne rallegrava aggiugnendo che gli 
sforzi del: demanio per .inapedirlo: erano un contrassegro che. Dio' vi 
sarebbe fedelmente servito, nè io per cosa alcuna doveva accetta ren- 
dita, Come m° era già apparso due altre volte dopo la sua morte, e 
sempre in uno stato di gloria, non solo questa visione nor mi spaventò, 
ma ne provai gran gioia. Mi ricordo che la prima volta parlammo del- 
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P estrema felicità di cui godeva, mi disse fra le altre cose che bene- 
detta era la penitenza di cui riceveva wn tal premio; ma questa volta 
m’ apparve severo in volto, sclamando: Guardati bene dall’ accettar 
rendita. Che difficoltà vi può essere in seguirè questo consiglio ? Me 
ne stetti maravigliata, e raccontato tutto, il di successivo, a quel santo 
gentiluomo che s’ adoperava più che tutt’ altri per noi, gli dissi che 
non bisognava in modo alcuno acconsentire ad aver rendita, ma piut- 
tosto continuare la lite: ne ebbe gran gioia, perchè su tal punto era 
ancera più fermo e più risoluto di me, e mi confessò quindi che solo 
con estrema ripugnanza avea potuto acconsentire al patto stabilito. 
‘. Cesì correndo la bisogna, una virtuosa persona e da ottime inten- 
zioni spinta, propose si settoponesse quella lite ad arbitri di senno e 
di sapere, ed alcuni fra colero che ne proteggevano vi consentirono. 
Posso dir veramente che di tutti gli artificii de’ quali giovavasi il de- 
monio per attraversare il mio disegno, null’altro mi die’ maggiore in- 
quiétudine e pena; ma m' aiutò il'Signore, nè ‘dir potrei con quanta 
mia ansia scorsero lenti due anni in cui durò la disquisizione. 

Rallentato era il trambusto nella città ; ii padre Domenicano, eome- 
chè assente, non lasciava d’ assisterci; e giunse sì a proposito, che 
sembrava Dio l’avesse a bella posta condetto, perchè mi confessò non. 
esser venuto che a caso e solo per conoseere ii nostro bisogno. Fe’ 
in modo, contro ogni mia speranza, che il padre provinciale mi per- 
mettesse d’ andare con alcune altre nel nuovo monastero per istruire 
quelle che v’ erano. Quale consolazione fu allora la mia! E quando, 
entrata in una chiesa, mi diedi a pregar Dio, raccolta quasi in un 
ratto, nostro Signor Gesù Cristo .m’ apparve, e mi sembrò che ricevu- 
tami con grandi contrassegni d’ affezione, m’imporesse una corona sul 
capo, e mi mostrasse sapermi buon grado dell’ onore che mi studiava 
fare alla ‘sua beatissima madre. 

‘ Un’ altra volta quando, dopo compiete, eravamo tutte raccolte nel 
coro in orazione, la regina degli angeli m'apparve tutta sfolgorante 
di gloria, con un bianco mantello di cui mi parea volesse coprirne. 
Coneobbi per tanto qual sarebbe la felicità di quelle che servissero Dio 
in questa casa, e quando incominciammo a recitare ad alta voce ’ uf- 
ficio, cominciò pure la devozione nel popolo. Ricevermamo poscia altre 
religiose , e mostro Signore cangiò per sì fatto modo il cuore di tutti 
che dove scoraggiamenti, avemmo pescia conforti e limosine, e però 
‘viviam ora ben volute, e le mie compagne ad altre non intendono se 
non che a servir Dio, nè fanno parele con alcuno, e. nemmeno coi 
loro parenti, ove allo stesso beato fine non debba giovare. 
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Osserviamo la regola di Nostra Donna del Monte Carmelo, senza al- 
cuna mitigazione, quale Ugo, cardinale di Santa Sabina, la impose, e 
fw confermata nel 1248 da papa Innocenzo IV, l’anno quinto del suo 
pontificato. E quantunque già la prima regola pareva austerissima, chè 
hon mangiavamo carne e digiunavamo otto mesi l’ anno, nuova auste- 
rità osservarono le mie suore, anzichè esser troppo aggravate dalle 
Anche l’altra casa che ho detto cercavasi fondare; la fu difatto in 
Alcala, coll’ aiuto del Signore, dopo molti stenti e molti guai. Là vi- 
vono. le suore nella piena osservanza della prima regola, e prego Dio 
‘che l’ una e l’altra casa ad altro non pensi che a glorificare,.a pub- 
blicare le lodi di sua divina Maestà e della santissima Vergine, della 
quale abbiamo l’ onore di portar l’.abito. 

Temo, padre mio, avervi noiato con siffatta narrazione, comechè as 
in confronto dei patiti disastri e delle maraviglie da Dio operate per 
riuscire a tal fine. Molti che ne furono testimonii pessono con giura- 
mento attestarlo, e vi scongiuro per Dio, togliete da queste mie carte 
il superfluo e sol vi lasciate quanto può giovare posto nelle mani delle 
:8s0re, dopo la mia morte, Silence i 
im lui ripere le sue speranze. 

. Ma dopo tanti favori da Dio operati, qual non sarebbe l’ ingratitu- 
dine di chi volesse rilasciar alquanto della sua disciplina e della per- 
fezione che velle stabilirvi accompagnata da tanta dolcezza e pace, che 
Je austerità che vi si praticano riusciran sempre sopportabili alle anime 
che non desiderano che di godere nella solitudine la presenza del loro 
sposo divino? E però se tal maniera di vita troppo austera sembrasse 
@ qualcuna, a sè sola l’attribuisca, nen al rigor d’una regola che deli- 
cate e malsane persone con tanta soddisfazione osservano, ma può 
andare in altri monasteri, e ripararvisi vivendo conformemente al loro 


CAPITOL'O XXXVII. ca 


Si tratta degli effetti che le rimanevàno quando il Signare le avea fatto 

‘ qualche facore ; dà con questo assai buona*dottrina. Si. dice: come 
8°ha da procurare e far molta stima: di Quadagnar qualche grado di 
piu di gloria, e che per nessuna fatica dobbiamo lasciar i beni che 
sono perpelui. 


‘’ Mal volentieri mi metto a dire più favori e grazie fattemi dal .Si- 
gnore oltre le già raccontate; anzi mi :paion troppe. perchè 'sì creda 
averle. fatte a. persona .tanto immeritevole o miserabile; ma per obbe- 
dire al Signore che me l’ ha comandato, ed alle Reverenze Vostre, 
dirò alcune cose per gloria sua; piaccia a sua divina Maestà che sia 
per giovare a qualche anima il vedere, che se ad una cosa tanto mè 
serabile' ha ‘voluto il Signore far sì grandi favori, che farà poi a chi 
l'avrà servito daddovero? e s’inanimiscano tutti ‘a servire’ e piacere a 
sua divina Maestà, poieliè anco in questa vita dà pegni tali. 

Primieramente si deve sapere che in queste grazie ‘ché fail :Signere 
all’ anime, v'è più e meno di gaudio e .godimento ; imperoechè in al- 
cune visioni il: gaudio ,: gusto e’ contento eccedono: tanto il gaudio -che 
si dà in altre, che mi stupiscò di tanta diversità: di godere, anche ia 
questa vita; attesochè accade ‘ésser tanta la. differenza e la grandezza 
d’un gusto e contento che Iddio dà in una visione ,. o ratto, che pare 
impossibile vi sia più che desiderare in questa vita, ed iri effetto. l’ani- 
ma non desidera, nè chiederebbe maggior contento. Sebbene dopo che 
il. Signore m'ha fatto conoscere la differenza :chè è ael-cielo dal goder 
degli uni. al goder:degli ‘altri, che 'è grande, ben reggio che :nè anco 
di qua c’è tassa e misura nel: dare, quando; piace: al Signore ;: onde nè 
io vorrei averla in servire a sua divina Maestà, e nell’impiegare tutta 
la mia vita, forze e sanità in questo, nè vorrei per mia colpa perdere 
un tantino di più godere. Laonde dico , che se mi fosse dato in ele- 
zione, o di patire tutti i travagli del mondo sino alla fine di lui, e 
dopo salire ad un pochino di gloria, ovvero senza travaglio alcuno an- 
darmene ad un poco di gloria più bassa, senza dubbio che di buonis- 
sima voglia eleggerei piuttosto tutti i travagli per un tantino di più 
gaudio in conoscere la grandezza di Dio, poichè veggo che chi più 
lo conosce, più anco l’ ama e lo lauda. 

Non dico che non mi contenterei, nè mi terrei per felicissima di star 
in cielo, benchè fosse nel più infimo luogo, perchè assai misericordia 
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mi farebbe in ciò il Signore; e piaccia a sua divina: Maestà ch'io ar- 
rivi colà e non guardi a’ miei gravi peccati. Quello: ch’ io voglio dire 
è, che, ancorchè avesse da esser a mio' grandissimo cesto , se io po- 
fessi, ed il Signore mi desse grazia di travagliar assai, non vorrei per 
mia colpa perdere cosa veruna; povera me che con tanta: colpa avevo 
perduto ogni cosa! Si deve anco notare, che in qualunque grazia che 
mi faceva il Signore di visione, o rivelazione, rimaneva l’anima con 
qualche gran guadagno, ed in alcune particolari visioni rimaneva con 
| moltissimi acquisti. Dal vedere Cristo mi rimase impressa la sua infi- 
nita bellezza, la quale fim ‘oggi mi dura; che se per questo basta una 
sola volta , quanto più tante che il Signore si degna farmi questo fa- 
vore? Rimasi con un grandissimo giovamento. per l’emendazione d’un 
notabilissimo difetto che avevo, per dove.mi vennero gran: danni ; il 
difetto era questo , che come incominciavo a conoscere che una per- 
sona mi portasse affeziene, e m’ andasse a verso, n° affezionavo. tanto, 
che mi, teneva grandemente legata la memoria a pensare in essa, seb- 
bene non era «con intenzione d’offendere Dio, ma mi rallegravo di ve- 
derla e di pensare in lei, e nelle buone qualità che. in lei. scorgevo.z 
era non di meno cosa.tanto nociva, che mi teneva l’ anima: assai di- 
stratta e perduta. | A 
Ma depo ch'io seòrsi l'eccessiva bellezza del Signere, non. Vidi -giam+ 
mai alcuno che in tal comparazione mi paresse bello o grazioso ,. nè 
mi occupasse il pertsiero ; imperocchè con fissar. gli occhi della con 
siderazione nell'immagine che tengo scolpita -nell’animaa mia, son rimasa 
con tanta libertà in questo, che d’ allora in qua tutto quello ch’ ie 
veggo mi pare che generi nausea, in comparazione dell’ eccellenze e 
grazie , che in questo divino Signore ho veduto ; nè. v' è sapere , nè 
modo di contènto ch'io stimi punto in comparazione di quello , che: è 
l’adire una.sola parola -detta. da quella divina bocca, quante. più tante. 
Ed ho per impessibile, se il Signore pei miei peccati non permette mi 
si tolga questa memoria , potermela nessuno occupare di mantera che 
con tornar un pochino a ricordarmi di questo Signore non resti libera. 
Mi è accaduto con alcuni confessori che, per ordinario, come io am- 
davo per una certa semplice sicurtà., mostrando loro buon viso e 
allegrezza, eglino come timorosi e servi di Dio, temessero non m'attac- 
eassi in qualche maniera e non mi legassi ad amarli, benchè santa- 
mente ; onde mi mostravano severità e facevano mala cera; fu questo 
dopo ch'io incominciai ad obbedirli tanto, chè prima non: portavo lore 
quest’amere. Io tra me stessa me ne ridevo, vedendo, quanto s’ ingan- 
navano, che sebbene non sempre scoprivo loro tanto chiaramente il 
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poco che m' attaccavo a veruno, come lo conoscevo ‘in me , ‘ad ogni 
modo gli assicurave; e continuando essi a trattar meco, s’accorgevano 
delle verità, e conoscevano l’ obbligo grande che ne dovevo avere a 
Dio, attesochè questi sospetti che avevano di me, erano sempre nel 
principio. In vedendo io questo divino Signore, cominciommi a cre- 
scere grandemente l’amore e la confidenza verso di lui, come a quello 
con cui tenevo sì continua conversazione. Vedevo che sebbene era 
Dio, era anche uomo, che non si maraviglia delle debolezze umane, 
che conosce la nostra miserabile composizione, soggetta a mille cadute 
per causa del primo peccato, quale egli era venuto a riparare. 

Posso seco trattare , come con un amico , benchè egli sia Signore, 
perchè conosco non esser egli di quelli che qua teniamo per signori, 
che tutta la signoria pongono in certe autorità posticcie, assegnando ore 
particolari da parlare; che quegli che ha loro da partare, sia persona 
singolare e nominata; se v'è qualche poverelle che abbia alcun nego- 
zio, quante volte il meschino bisogna che torni, quanti favori e trava- 
gli ha da costare il poterlo trattare! Oh. che cosa è, se bisogna trat- 
tare col re! Non pensi qui arrivare gente povera e che non sia no- 
bile, ma solamente potrà informarsi quali sono:i più favoriti; e con 
questi al più trattare; nè pensi d’accostarvisi chi tiene il ‘mondo ‘sotto 
i piedi e lo disprezza, perocchè persone tali , come che dicano la ve- 
rità, non temendo nè dovendo temere di dirla , non sono buone per 
la corte, perchè quivi non s'ha da dire la verità, ma s'ha da ta- 
cere quello che pare male e può dar disgusto , anzi nè pur :di pen- 
sarlo devono alcuni aver ardire, per non perdere il: favore e cadere 
in disgrazia. 4 

Oh re di gloria, e Signore di tutti i re! Ben si vede che il vostro 
‘regno è eterno; solamente con mirare la persona vostra si conosce su- 
bito che voi solo siete quegli che meritaste essere chiamato Signore , 
«conforme alla Maestà che voi mostrate; non fa di mestiere di gente 
‘che v’ accompagni, nè di guardia, perchè siate conosciuto per re; at- 
‘tesochè qui un re vedendosi solo, mal si conoscerà per ‘sè stesso, per 
molto ch'egli voglia esser conosciuto per re, non sarà creduto, perchè 
‘miente ha di più degli altri uomiri, bisogna che si vegga e s REA 
per qual cagione ha da esser creduto tale. 

Onde conviene che abbia di queste autorità posticcie, perchè se nor 
4’ avesse, non sarebbe stimato punto, non uscendo dall’ esser suo pro- 
prio Vapparir potente; da altri gli ha da venire l’ autorità e la stima. 
Oh Signor mio e re mio, chi sapesse ora rappresentare la Maestà che 
avete? è impossibile lasciar di vedere che siete grand’ imperatore in 
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voi stesso, cagionando stupore il mirare questa Mnestà ., ma più stu- 
‘pore il mirare, Signor mio, con essa la vostra umiltà e l’ amore che 
mostrate ad una miserabile come io. În tutto si può trattare e ragio- 
Rare con esso voi, come e quando vogliamo, perduto quel primo stu- 
pore e timore di vedere la Maestà vostra, pavidi, solo di non offen- 
dervi, ma nen per paura del castigo , Signor mio, perchè non si fa 
conte alcuno di questo in comparazione di non perder voi. 
« Ecco qui le utilità-di .questa.visione, senz’altre grandi che lascia nel- 
l'anima se è da Dio; si conosce dagki effetti, quando l’anima ha luce; 
peroechè, come ho detto, vuol il Signore chie stia talora in tenebre, e 
non veda questa luce, e così non è gran fatto che tema che si co- 
Bosce tanto miserabile com’ io. Poco fa m' occorse star otto giormi che 
Bon pareva fossi in me, nè potessi aver conoscimento dell’obbligo che: 
ho a Dio, nè memoria delle grazie ricevute; ma tanto imbalordita l'ani- 
ma; e posta non so in che nè come; non in cattivi pensieri, ma pet 
i buoni stava tanto inabile, che mi ridevo di me stessa, e gustavo 
di vedere la bassezza e viltà di un’ anima, guance non va il Signore 
continuamente operando. in lei. 

Ben vede che non istà senza lui in questo stato, attesochè non è un 
travaglio , come di quei grandi che ho detto aver patiti alcune volte; 
ma quantunque . ponga legna e faecia quello che può dal canto suo, 
non però arde il fuoco dell’amor di Dio; assai misericordia sua è che 
si vede il fumo, per conoscere che non è del tutto spento, con speranze 
che tornerà il Signore ad accenderlo; imperocehè allora anima, ben- 
chè si sforzi moltissimo in soffiare ed accomodare la legna, pare non 
di meno che tutto maggiormente l’affoghi. Credo che il meglio sia umi: 
liarsi e soggettarsi totalmente , e confessare che nulla può da sè sola 
ed attendere, come ho detto, ad altre cose ‘meritorie, attesochè per av- 
ventura le toglie il Signore l’orazione, perchè attenda a quelle, e cono- 
sea per esperienza il poco che può da sè stessa. 

Certo è che oggi mi sono consolata e dilettata col Signore, ed anco 
preso: ardire di lamentarmi seco, dicendogli: Come, Signor mio , non 
vi basta ss tsi° teniate in questa miserabil vita, cosa che per vostro . 
amore itaiteto, e voglio viver qua, dove ogni cosa è intrigo, ed im- 
pediriiente per. non godervi, ma che mi convenga mangiare, dormire, 
Megbziare e trattar con ognuno ? Ben sapete, Dio miò , che m' è tor- 
mento grandissimo, e tutto sopporto per amor vostro; i che poi in 
epuei brevissimi spazii di tempo che restano per godervi, mi vi nascon- 
diate, come può star questo con la vostra misericordia? Come lo può 
soffrire l’amore che mi portate? Credo, Signore, che se fosse possi- 
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bile il potermi io nasconder da voi, come voi dà me , penso e éredo 
dall’ amor che mi portate, che non lo soffrireste; ma voi state meco , 
e mi vedete sempre; non si può ciò soffrire, Signor mio; mirate , vi 
prego, che si fa torto a chi tanto vi ama. — Queste altre cose m’ è 
accaduto dire, conoscendo: prima quanto pietoso luego fosse quello che, 
conforme a’ miei meriti, mi stava preparato nell’ inferno; ma alcune 
volte mi fa tanto uscir di me l’amore che non m'accorgo, ‘se ‘con tutto 
il. mio senno io faccia: questi lamenti, ed il Signore mi sopporta 
ogni cosa; sia eternamente lodato così buon re! Ci accosteremmo ferse 
con questo ardire a parlare coi regi della terra? Non mi maraviglio, 
che nè con loro, nè con gli altri signori che ci rappresentano esser 
capi e superiori, si ardisca ‘a parlar di questa maniera, essendo di 
ragione che si temano. Ma stupisco in vedere che già stia il mondo 
di maniera che bisognerebbe fossero più lunghe le vite per appren- 
dere i punti, ed imparare le nuove sorti di creanze e cerimonie che 
si sono introdotte oggidi , e non se ne dovrà spendere qualche poco 
io servizio di Dio? Io mi fo segni di croce in veder quello :che passa.: 


Il fatto sta che non sapevo io più, come dovessi vivere, ‘quando a: 


questo venni; perocchè non si prende in -burla, quando ia persona 


si trascura alquanto nel trattare con le genti in materia di cerimenie,' 


titoli ed altre cose simili, non le onorando assai più di quello che me- 
ritano; ma tanto daddovero si piglia ciò per affronto ed ingiuria, che 
bisogna soddisfazione e fare scusa della nostra intenzione; se c’è, 
come dico, isavvertenza, e piaccia a Dio che basti e lo credano. 
Torno a dire che in vero non sa come vivere, nè come procedere, 
vedendosi la pover’ anima affannata. Vede che le comandano :a tener 
sempre occupato il. pensiero in Dio, e che è necessario tenervelo per 
liberarsi da molti pericoli. Dall’ altra parte vede che le bisogna ‘stare 
molto avvertita in questi punti del mondo, sotto pena di dar occasione 
di tentarsi a coloro che hanno posto il loro onore in questi puntigli. 
Mi dava ciò afflizione, e non finivo mai di far mie scuse e dar seddi- 
sfazione ; perché non potevo , benchè vi ponessi melto studio , lasciar 
di far molti mancamenti in questo che, come ho detto, nen si tiene 
nel mondo per piccolo errore. . Veramente nelle religioni: non vi do- 
vrebbe essere quest’'obbligo, e di ragioni in: casi tali devremmo essere 
scusate ; ma non vale scusa appresso loro, dicendo ehe’ i- monasterià 
dovrebbon esser corte e scuola di creanze, e che i religiosi son tenuti 
a saperlo; io certamente non posso ciò capire. Ho pensate, se alcun 
santo ha detto giammai che vi dovesse esser corte per insegnamento 
di coloro che volessero esser cortigiani ‘del cielo , e gli uomini l’ ab- 


239 
bino inteso al rovescio; perciocehè |’ aver questo pensiero quelli che 
di ragione dovrebbeno continuamente averto: di piacere a Dio, e d’ab- 
borrire il: mondo, non so io come possono averlo sì grande in conten- 
tare quelli che vivono in lui, in queste: sorti di cose che tante volte 
si mutano. Almeno si potessero in uma volta imparare, passerebbe; ma 
il negozio ‘è oggidì ‘ridotto a termine, che ‘anco per iscrivere i titoli 
delle lettove bisogna vi sia cattedra, deve, pet così dire, si legga come 
si hanno-«a serivere ed usare: perocchè nelle lettere or lascia earta 
bianca da una parte ed or dall’altras .or di sopra, or dì sotto, com 
coperte e sopra coperte; ed a chi non si soleva dare del magnifico , 
bisogna dare dell’illustre. Jo non ‘so dove la’ cosa abbia a finire, atte- 
sochè non ho io ancora cinquant'anni: ed in tutto questo tempo che 
sono vissuta, ho veduto tante mutazioni, che non so più come in ce 
.governarmi. pg 

Or quelli che ora ‘nascono e vivranno > molti anni, che faranno? Per: 
certo io ho gran compassione d’alcune persone spirituali, le quali sono: 
obbligate di star::nel mondo ‘per alcuni santi fini, portando eglino in 
questo una terribil: croce. Se. potessero tutti accordarsi e farsi igno- 
renti, e volessero esser tenuti tali in queste sorti di scienze, si libere- 
rebbono ds gran. travaglio. Ma in che sciocchezza mi. son -io posta ? ‘per 
trattar delle grandezze. di Dio , son: venuta a trattare ‘delle bassezze 
del mondo. Or già che il Signore mi-ha fatto grazia ch'io 1° abbia la- 
seiate, voglio lasciare. aneo ‘di ragionarne; colà nelle corti se: ne: stiano. 
coloro che’ con ‘tanto travaglio mantengono queste -bagatteélle , e piac- 
cia a Dio che nell’ altra .vita , la quale è senza: cia. non: se né 
abbia a patiro la pesa. Amen È Dog ea DE: 


” 


CAPITOLO XXXVII. 


Si tratta dalia grazie dai. che st Snai le e su: în mo- 
strarle alcuni segreti celesti, come altre gran visioni e rivelazioni 
che sua divina Maestà volle ella vedesse. Si dicono gli effetti che in 
lei lasciavano, ed il gran profitto ‘che ‘le:rimaneva ‘nell’ anima. | + 
Stando: una sera tantò indisposta: che voleva lasciar «di far oraziéne 

mentale, presi in mano un rosario per occuparmi vocalmente , procu- 

rando non raccorre l'intelletto, sebbene quanto all’esteriore stava riti- 

rata in un oratorio; quando il Signore vuole, poco giovano queste di- 
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ligenze ; stetti così uu poco, e mi venne un ratto di spirito con tanto 
impeto, che non potei resistere. Parevami esser posta in cielo, e le prime 
persone che ivi vidi, furono mio padre e mia madre, con altre si 
grandi, in tanto breve tempo, in quanto si potrebbe dire un’ tre 
Maria, ch'io rimasi ben fuora di me, parendomi assai soverchia gra- 
zia. Questo ch'io dico di sì breve tempo, ben può essere che fosse più, 
ma mi parve assai poco. Temei non fosse qualche illesione, sebben non 
mi pareva; non sapevo che farmi, perchè mi vergognave molto d’an- 
dare al confessore con questo , e non per umiltà , a mio parere, ma 
perchè dubitavo che si sarebbe burlato di me , e detto: Ecco qui un 
nuovo S. Paolo, o un nuovo S. Girolamo, in vedere cose nel cielo. E 
l'aver avuto questi gloriosi santi cose tali, mi faceva più temere, e non 
faceva se non grandemente piangere, parendomi che non fosse pessi- 
bile averle io. Finalmente, per molto che mi vergognassi, andai dal 
confessere, perchè non ardivo mai cosa alcuna, per molta vergogna e 
pena ch’ io sentissi in dirla, per la gran paura che avevo d'esser in- 
gannata. Com’ egli mi vide tanto affannata, mi censolò grandemente, e 
disse assai cose buone per levarmi di pena. Queste in processo di tempo 
spesso m’ è occorso, e tuttavia m° accade aleune volte, che il Signore 
mi va mostrando e palesando maggiori segreti; ed è da notare che 
non è possibile vedere l’anima più di quello che se le rappresenta; e 
così hon vedevo più di quello che ciascuna velta voleva il Signere mo- 
strarmi; ma era tanto che la minor parte bastava. per farmi restar at- 
tonita e molto approfittata l’ anima in far poca stima di tutte le cose 
della vita. Vorrei io poter dichiarar e spiegar qualche poco delle manco 
cose ch’ io intendevo; e pensando come poterla fare, trovo esser cià 
impossibile; perciocchè in confronto della luce che colà si presenta , 
la chiarezza del sole pare cosa fosca e spiacevole. Insomma non arriva 
l’ immaginazione, per molto sottile ch’ella sia, a dipingere nè a dise- 
gnare come sia questa luce , nè cosa alcuna di quelle che il Signore 
mi mostrava, con un diletto tanto sovrane che non si può dire; pe- 
rocchè tntti i sensi godono in si alto grado e soavità, che mon si può 
esprimere, ond’ è meglio a non parlarne più. Era stata una volta così 
più d’un’ora, mostrandomi il Signore cose. maravigliose, parendomi che 
non mi si levasse da presso, e mi disse: Mira, figliuola, di quanto gran 
bene si privano i peccatori; non lasciar di dirlo loro. 

Ah, Signor mio, quanto poco giova il mio detto a coloro che da’fatti 
proprii sono acciecati, se vostra divina Maestà non illumina! Alcune 
persone, a cui voi avete dato luce, si sono approfittate in sapere le vostre 
grandezze, ma le veggono, Signor mio, mostrate a cosa tanto cattiva 
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e miserabile, che mi par gran ‘cosa che vi sia alcuno che mi creda. 
Benedetto sia il vostro santo nome, chè almeno nell’anima mia ho ve 
duto manifesto miglioramento. Avrebbe voluto ella dopo starsene quivi 
e non più tornar a vivere, essendomi restato un gran disprezzo. di tutte 
le cose di questa vita; parevanmi spazzature, e veggo quanto bassa- 
mente ci occupiamo, trattenendoci in esse. 

Quando dimorai con una certa signora, di cui a suo luogo. dissi. ; 
m’ occorse una volta che ritrovandomi con mal di cuore — perchè, 
‘come ho detto , l’ ho patito asprissimo , sebben ora non tanto — co- 
Im’ ella avea gran carità , fece mi fossero portate gioie, oro e pietre 
preziose , le quali ella teneva di gran valore, particolarmente un gio- 
iello di diamanti che stimava assaissimo. Pensò ella che m’avrebbe ral- 
legrata, ed io fra me stessa me ne ridevo, avendo compassione in ve- 
dere che cosa stimano tanto gli uomini, con ricordarmi di quello che 
tien custodito il Signore; e pensavo quanto mi sarebbe stato impossi+ 
bile, quantunque meco stessa lo volessi procurare, far qualche stima 
di cose terrene se .il Signore non mi toglieva le memoria delle eterne. 
Questo è un dominio per l’anima tanto grande, che non credo l’inten» 
derà se non chi lo prova, attesochè questo è il vero, proprio e natu- 
ral distaccamento , per esser ‘senza travaglio nostro ; tutto lo fa Dio, 
mostrando la divina Maestà sua queste verità, di maniera che restano 
tanto impresse, che chiaramente si vede che non lo potremmo noi-di quella 
maniera da noi stessi in così breve tempo acquistare. Mi rimase ezian- 
dio poca paura della morte, di cui prima sempre temevo assai; ma 
ora parmi cosa facilissima per chi serve Dio, perocchè in un momente 
si vede l’anima libera da questa prigione e posta in riposo. 

Parmi che questo innalzar Dio lo spirito e mostrargli cose tanto ec- 
cellenti in questi ratti, si conformi ed assomigli assai quando esce un’anir 
ma dal corpo che poco conto se ne deve tenere; e quelli che daddo» 
vero avranno amato Dio, ed abbandonate le cose di questa vita, più 
soavemente debbon morire. Mi parve anco che mi giovò assai per co>- 
moscere la nostra vera patria, e vedere che qui siamo peregrini. Gran 
cosa è saper quello che colà si trova, e dove abbiamo da vivere; im: 
perocchè, ad uno che ha d’andare a fermarsi di stanza, e lungamente 
abitare in una terra, è di grand’aiuto per passar il travaglio del viag» 
gio, l’aver veduto che è città, in cui avrà di molte comodità e godrà 
gran riposo e quiete. i 

Giova parimente per darsi alla considerazione delle cose cela e 
per procurare con facilità che sia colà la nostra conversazione.. Que- 

‘ S. Teresa. Opere: V. I | 16 
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sto è un gran guadagno, poichè il solo mirar il cielo raccoglie l’ ani- 
ma; attesochè, avendole Dio voluto mostrare qualche cosa di quello 
che colà si trova, lo sta ella considerando, ed alcune volte m° accade 
che quelli del cielo, i quali so che vivono, son quelli che m’accompa- 
gnano e con chi io mi consolo; e mi pare che eglino son quelli che 
veramente vivono e si dicono viventi, e quelli di qua pare a me sian 
tanti morti che non mi faccian compagnia alcuna, particolarmente quando 
ho quegli impeti. Tutto mi pare sogne, e che sia di burla, quanto vedo 
con gli occhi del corpo; quello che già ho veduto con gli occhi inte- 
riori, è quello che l’anima desidera; ma come se ne vede lontana, que- 
sto è il suo morire. Insomma è grandissima la grazia che fa il Si- 
gnore a chi dà simili visioni, e gli è di grand’aiuto per portare qual- 
sivoglia pesante croce, attesochè non è cosa che la contenti, non le 
dispiaccia ; e se il Signore non permettesse talvolta che se ne dimen- 
ticasse, benchè poi torni a ricordarsene, non so io come si potrebbe 
vivere. | | 

Sia egli benedetto e lodato in eterno. Piaccia alla divina Maestà, pel 
sangue che il suo Figliuolo sparse per me, che poichè ha voluto clio 
intenda qualche cosa di sì gran beni, e che incominci in qualche modo 
a goderli, non m’ accade, come a Lucifero, il quale per propria sua 
colpa perdè ogni cosa; non lo permetta per quello che egli è, chè non 
poca paura alcune volte ne ho, sebbene dall’altra parte più ordinaria- 
mente la misericordia di Dio è quella che m’ assicura, che avendomi 
cavata da tanti peccati, non vorrà abbandonarmi in modo ch’io mi 
perda. Di questo vorrei io che Vostra Reverenza lo supplicasse sempre: 
Ma non sono tanto grandi, a mio parere, le sopraddette grazie, come 
questa che ora dirò, per molte cause e beni grandi che di lei mi ri- 
masero, e per la fortezza nell’anima; benchè considerata ciascuna cosa 
da per sè, è tanto grande che non c’è a che paragonarlia. 

Una vigilia della Pentecoste, udita méssa, me n’ andai ad una parte 
ben ritirata, dove soleva spesso orare e dir l’officio; ed incominciando 
a leggere in un libro composto da un religioso Certosino, i segni che 
hanno d° avere gli incipienti, proficienti e perfetti, per conoscere se 
sta con loro lo Spirito Santo , mi parve per la bontà del Signore che 
non lasciasse di star meco, per quanto potevo congetturare. Stando io 
per tanto lodandolo, e ricordandomi che quando già un’altra volta lo lessi, 
stavo bene senza tutti queHi segni — che pur troppo me n’accorgevo, 
siccome adesso veggio in me il contrario, onde conobbi che fu grazia 
grande quella che il Signore m’avea fatta — incominciai a considerare 
il luogo che per i miei peccati avevo meritato nell'inferno, e rendevo 





ì 243 
molte grazie a Dio, per vedere l’ anima mia talmente mutata e dive- 
nuta un’ altra, che non mi pareva di riconoscerla. 

Stando io in questa considerazione, mi venne un impeto grande , 
senza intenderne l’occasione; pareva che l’anima mi volesse uscire dal 
corpo , perocchè non capiva in sè dal contento nè si trovava, nè co- 
nosceva capace di sperare cotanto bene. Fra impeto eccessivo che non 
mi potevo aiutare nè difendere, ed a mio parere differente dalle altre 
volte ; nè intendevo che cosa avesse l’anima, nè che si volesse poichè 
tanto stava alterata. Perchè mi mancavano tutte le forze naturali, pro- 
curai appoggiarmi, chè nè anco a sedere potevo stare. Stando in que- 
sto, mi veggo sopra il capo una colomba, ben differente da quelle di 
qua ; attesochè non aveva questa sorte di penne, ma le sue ali erano 
di certe conchiglie, che mandavano fuori un gran splendore. Era mag- 
gior delle nostre colombe; parevami di udire lo stepito che faceva col- 
l’ali ; eredo che. svolazzasse per lo spazio d’un’.4ve Maria. Già l’anima 
stava di maniera, che perdendo sè stessa, perdè anco la colomba di 
vista. Quietossi lo spirito mio con sì buon. ospite, tuttochè, a mio pa- 
rere, la grazia così ammirabile lo dovesse anzi inquietare e far restar 
attonito ed atterrito; come incominciò a gustarla, se le partì la paura, 
e principiò la quiete col godimento, rimanendo in ratto. Fu grandis- 
simo il gaudio e la gloria di questo ratto , e rimasi il più tempo di 
quelle feste di Pentecoste tanto assorta ed imbalordita , chè non -sa- 
pevo che mi fare, nè come potesse capire in me sì gran favore e gra- 
zia ; norì udivo, nè vedevo, per così dire, tanto era il godimento inte- 
riore. Sin da quel giorno conobbi che rimanevo con notabilissimo  gio- 
vamento e profitto, in più alto grado d’ amor di Dio, e le virtà as- 
sai più fortificate. Sia il Signore eternamente lodato e benedetto. 
Amen. : i 

Un’ altra volta vidi la medesima dolonità sopra il capo d’ un padre 
deli’ ordine di S. Domenico — salvo che i raggi e gli splendori delle 
medesime ali mi parve si stendessero assai più; — mi si diede ad in+ 
tendere che quest'uomo dovea tirare anime a Dio. 

Un'altra volta vidi la sacratissima Vergine nostra Signora, che po- 
neva una candidissima cappa al presentato di questo medesimo ordine: 
Mi disse ella che pel servizio che le avea fatto in aiutare questa fon- 
dazione, gli dava quel manto, in segno che per l'avvenire custodirebbe 
l’ anima sua in purità, nè sarebbe caduto in peccato mortale. Tengo 
per certo che così fu, perciocchè di li a pochi giorni morì, essendo 
stato uomo molto penitente, e che in tutta la sua vita e morte diede 
segni e dimostrazioni di tanta santità, che per quanto si può credere 
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non c'è che dubitare della sua salvazione. Un religioso, che s’ era ri- 
trovato alla sua morte, m’ assicurò avergli detto il moribondo che. al 
capezzale di lui stava S. Tomaso. Morì con gran contento e desiderio 
d’uscire da questo esilio. Dopo m'è apparso alcune volte con grandis- 
sima gloria, e dettommi alcune cose. Era uomo di tanta orazione, che 
poco prima di morire, volendola lasciare per la gran debolezza, non 
poteva, attesochè gli venivano molti ratti ed estasi. Mi scrisse poco 
avanti che s’ infermasse a morte, domandandomi che cosa dovea egli 
fare, e come portarsi, poichè finito che avea di celebrare la messa, si 
rimaneva in estasi gran pezzo , senza poterlo sfuggire. Finalmente il 
Signore gli diede il premio del molto che avea servito in tutta la sua 
vita. 
Di un rettore della compagnia di Gesù, di cui ho fatto più volte 
menzione di sopra, ho veduto alcune cose di grazie segnalate che Dio 
gli faceva, le quali per non allungarmi non iscrivo qui. Una volta gli 
occorse un gran travaglio per certa persecuzione che pati, e si vide 
, in molta afflizione. Stando io un giorno ascoltando messa, ‘vidi quando 
s'alzava l’ostia Cristo in croce che mi disse alcune parole di eonsola- 
zione da riferire a lui, ed altre prevenendolo ed avvisandolo di quanto 
gli dovea succedere, e mettendogli davanti il molto che sua divina 
Maestà avea patito per lui, e che si preparasse a soffrire. Si consolò 
con questo assai, e prese grand’ animo ; ed il tutto poi passò come il 
Signore mi disse. 

Di alcuni religiosi di un certo ordine, e di tutto l’ ordine insieme, 
ho veduto gran cose; gli ho veduti in cielo con bandiere bianche nelle 
mani alcune volte, ed altre cose di gran maraviglia, e così tengo que- 
st'ordine in gran venerazione, perchè ho trattato e conferito con loro 
assai, e veggo che la lor vita si conforma con Sil che il Signore 
— m'ha. “dato di loro ad intendere. 

Stando io una sera in orazione, cominciò il sn a dirmi alcune 
parole , e recandomi con esse alla memoria quanto cattiva sia stata la 
mia vita, mi cagionavano gran confusione e dolore; perocchè, quan- 
tunque non siano dette con rigore, nulladimeno causano un sentimento 
e pena che struggono, e con una parola di queste si sente più giova- 
mento circa la propria cognizione che non faremmo noi stessi in molti 
giorni, considerando la nostra miseria; imperocchè porta seco scolpita 
una verità che non la possiamo negare. Rappresentommi le affezioni 
che con tanta vanità avevo per lo passato avute, e mi disse che io 
stimassi molto il voler egli si ponesse.in lui un’ affezione che si era 
tanto malamente impiegata nelle creature, come la mia, ed egli poi 





; 245 
ancor riceverla ed ammetterla. Altre volte: mi disse che mi ricordassi 
quando parea che io tenevo per onore lo andar contro del suo. Altre, 
che mi ricordassi , quanto‘ gli ero obbligata , poichè quando lo stavo 
| maggiormente offendendo, andava egli facendomi grazie. Se ho alcuni 
mancamenti, che non sono pochi, di maniera me li dà it Signore a co- 
noscere, che tutta pare mi disfacciò e struggo ; e come ne ho molti, molte 
volte anco. mi succede. Accadevami riprendere il confessore, e pen- 
sando consolarmi nell’ orazione, quivi poi trovavo la vera riprensione. 
Ora tornando a quello che dicevo, quando incominciò il Signore a ri 
durmi a memoria la mia mala vita, non facevo altro che .sparger la- 
grime, parendomi che per ancora non avessi fatto mai cosa alcuna di 
bene. Pensai, se per avventura voleva il Signore farmi qualche gra- 
zia, attesochè per lo più, quando soglio ricever da lui qualche gran 
favore è, quando mi sono prima confusa ed annichilata, acciocchè più 
chiaramente io veggo, quanto fuor di ogni mio merito lo ricevo, ope- 
rando, credo io, il Signore questo sentimento. Indi a poco fu talmente 
rapito il mio spirito, che quasi mi parve stesse totalmente fuora del 
corpo, almeno non si conosce che si viva in esso. Vidi la sacratissima 
umanità con più gloria che giammai l’avessi io veduta. 

Mi si rappresentò per mezzo d’una notizia ammirabile e chiara star 
i Verbo divino posto nel seno del Padre; nè saprei io dire come ciò 
sia, perocchè, senz’ accorgermi, mi vidi presente a quella divinità. Ri- 
masi tanto ed in guisa tale attonita, che parmi passarono alcuni giorni 
che non potevo tornar in me; e sempre mi pareva aver presente quella 
maestà del Figliuol di Dio, sebbene non tanto come la prima volta. 
Questo ben conoscevo io, ma resta tanto scolpita nell’ immaginazione , 
che non lo può levar via da sè per qualche tempo, benchè in brevis- 
simo spazio sia passato; ed è di grandissima consolazione ed anche 
utilità. | 
Questa medesima visione ho io veduta altre volte; è, a mio parere, 
la più sublime visione che il Signore per sua grazia m’abbia fatto ve- 
dere , e porta seco grandissima utilità. Pare che purifichi l’ anima in 
eccellente maniera, e levi la forza quasi del tutto a questa nostra sen- 
sualità. È una fiamma grande che pare abbruci ed annichili tutti i de- 
siderii della vita, perchè, sebben io non li tenevo in cose vane, tutta 
volta dichiarommisi qui assai bene come il tutto era vanità , e quante 
vane sono le signorie di qua, ed è un grand’insegnamento per innal 
zare i desiderii alla pura verità. Rimane impressa una riverenza e ri- 
spetto che non saprei io dir come, ma è molto differente da quella che . 
possiamo noi qui acquistare. Fa che l’anima si stupisca molto in vedere 
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com’ ella ebbe ardire, e che nessumo il possa avere, d’ offendere una 
Maestà sì grande. i 

Alcune volte avrò detto questi effetti di visione ed altre cose, ma 
già ho accennato che v’ è più e meno di giovamento, ma di questa è 
grandissimo. Quando io m’ accostavo all’ altare per comunicarmi, e mi 
ricordavo di quella grandissima Maestà che avevo veduta, considerando 
che era di quel medesimo che stava allora nel Santissimo Sacramento, 
che spesso si compiace il Signore che io lo veda nell’ ostia, mi si ar- 
ricciavano i capelli, e tutta parea m'annichilassi. 

Oh Signor mio, se voi non ricopriste con quelli accidenti la vostra 
grandezza, chi ardirebbe tante volte accostarsi per unir cosa tanto laida 
e miserabile con Maestà sì grande! Siate voi benedetto, Signore, e vi 


lodino tutti gli angioli con tutte le creature insieme, chè così andate - 


misurando le cose con la’ debolezza nostra, acciocchè godendo di si 
sovrane grazie, non paventi il vostro gran potere, di sorte che nè anco 
osiamo gustarvi, come gente fiacca e miserabile. Ci potrebbe accadere 
quello che ad un contadino, e so eerto esser ciò una volta occorso , 
_ il quale avendo trovato un tesoro, come cosa più grande di quello che 
poteva capire nell'animo suo vile e basso, vedendosi con esso, gli venne 
una malinconia tale, che a poco a poco lo condusse a morte, da pura 
afilizione e sollecitudine di non sapere che cosa farne. Se non avesse 
trovato tutto insieme , ma che a poco a poco glie l’avessero dato, so- 
stentandosi con quello, sarebbe vissuto più contento che -quando era 
povero, e non gli sarebbe costato la vita. 

Ol Gesù, ricchezza de’ poveri, quanto maravigliosamente sapete so- 
stentare le anime, e senza che elle veggano ricchezze sì grandi, a poco 
a poco le andate loro mostrando! Quande io. veggo una Maestà sì 
grande, coperta e nascosta sotto sì poca cosa, come è l’ ostia, vera- 
mente stupisco, massime dall’ora in qua, di così gran sapienza, e non 
so come il Signore mi dia animo e vigore d’ accostarmi a lui, s’ egli 
stesso che m'ha fatto, e tuttavia fa grazie sì grandi, non mi desse co- 
raggio; nè sarebbe possibile dissimularlo, nè lasciar di predicare ad 
alta voce maraviglie sì grandi. Or che dovrà sentire un miserabile , 
come io, piena d’ abbominazioni , e che con sì poco timer di Dio ha 
speso e consumato la sua vita, in vedersi accostare a questo Signore 
di tanta gran maestà, quando vuol egli che l’anima mia lo vegga ? 


Una bocca che tante parole ha dette contra la volontà del medesimo. 


Signore, come ardirà accostarsi a prendere ed a ricevere quel corpo 
gloriosissimo, pieno di nettezza. e di pietà? Imperocchè molto più duole 
all'anima e più affligge, per non averlo servito, l’amore che mostra 
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quel volto di tanta bellezza con una certa tenerezza ed'affabilità , che 
non cagiona timore la maestà che vede in lui. Ma che sentimento do- 
vevo io avere due volte ch'io vidi questo che he detto ? Certamente ,; 
Signor mio e gloria mia, sto per dire che in qualche maniera in que- 
ste grandi afflizioni che sente l’ anima mia, ho fatto qualche cosa in 
servizio vostro. Aimè, chè non so quello mi dico, chè quasi senza che 
parli îo scrivo ora questo, trovandomi turbata ed alquanto fuora dì 
me in tornando a ridurmi a memoria queste cose. Se. questo sentir 
mento fosse venuto da me, avrei detto.bene d’aver fatto qualche cosa 
per voi, ma perchè non possiamo avere nè per un buon pensiero se 
voi non lo date, non c’ è di che aggradirmi; io sono la debirica Si- 
gnore, e voi l’ offeso. 

Accostandomi una volta all’altare per comunicarmi, vidi con gli oc- 
chi dell’anima, più chiaramente che non avrei fatto con quelli del corpo, 
due demonii con figura molto abbominevole. Pareami che con le loro 
corna circondassero il collo del povero sacerdote, e nella particola che 
mi ‘veniva a dare, vidi il mio Signore con la maestà che ho detto di 
sopra , posto in quelle mani, le quali chiaramente si vedeva aver of- 
feso Dio, ed intesi ritrovarsi quell’anima in peccato mortale. Che spet- 
tacolo è, Signor mio, vedere la vostra somma bellezza posta tra figure 
sì abbominevoli ed orrende? Stavano i demonii come impauriti e tre- 
manti dinanzi a voi, e pareva che volentieri sarebbon fuggiti , se gli 
aveste lasciati andare. Mi venne così gran turbazione, che non so come 
mi potei comunicare, e rimasi con gran timore ; parendomi che se fosse 
stata visione di Dio, non avrebbe permesso sua divina Maestà ch’ io 
avessi veduto il Di che si ritrovava in quell’anima. ù 

Mi disse il Signore ch'io facessi orazione per lui e che l’avea per- 
messo, acciocchè io conoscessi la forza che hanno le parole della con- 
secrazione, e come non lasciava Dio di star quivi nel Sacramento, per 
scellerato che sia il sacerdote che le proferisce, e perchè anco io ve- 
«dessi la sua gran bontà, con porsi nelle mani d’un suo nemico, e tutto 
per mio bene e d’ ognuno. Ben conobbi quanto più obbligati sieno i 
sacerdoti ad esser buoni che gli altri,,e quanto strana e mala cosa sia 
prendere indegnameute questo Santissimo Sacramento, e quanto padrone 
‘sia il demonio dell'anima che sta in peccato mortale. Assai gran. bene 
mi fece e gran conoscimento mi cagionò dell'obbligo che avevo a .Dio, 

‘Sia egli eternamente benedetto ! 

Un'altra volta m’occorse parimente vedere una cosa che spaventammi 
grandemente. Stavo in luogo dove morì una certa persona, la quale 
per molti anni avea vissuto assai malamente, secondo seppi; ma erano 
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due anni che stava inferma, ed in alcune cose pareva si fosse emendata; 
morì senza confessione e con tutto ciò pareva a me non avesse a dan- 
narsi. ‘Mentre la stavano accomodando per mandarla alla sepoltura , 
vidi molti demonii prendere quel corpo., parendo che giocassero alla 
palla con esso, e ne facessero giustizia, tirandoselo l’ un l’ altro con 
forconi ed uncini grandi infuocati, il che mi pose gran tremore. Come 
lo vidi portare a seppellire coll’onore e cerimonie che soglion farsi a 
tutti, stavo io pensando alla gran bontà di Dio che non voleva fosse 
infamata quell’anima, ma che stesse segreto l’essere sua nemica. Stavo 
io mezzo sbalordita e fuor di me per quello che avevo veduto, e men- 
tre durò l’ officio non vidi più demonio, ma dopo che fu gettato il 
corpo nella sepoltura, vidi tanta moltitudine di loro che stavano den- 
tro apparecchiati per prenderlo, che rimasi attonita fuor di me, e non 
fu bisogno poco animo per dissimularlo. Consideravo che avrebbon fatto 
di quell’anima, quando così si burlavano ed impadronivano del misero 
corpo. | 

Piacesse al Signore che questo ch’ io vidi, cosa spaventosissima ! lo 
vedessero coloro che si ritrovano in cattivo stato, parendomi sarebbe 
gran motivo per farli viver bene. Tutto questo mi fa più conoscere 
quello che io devo a Dio, e da che male m°ha egli liberato. Stetti 
molto timorosa finehè lo conferii col mio confessore, dubitando se a 
caso fosse illusione del demonio per infamare quell’ anima sebbene 
era tenuta per poco buona cristiana. Vero è che fosse o non fosse 
illusione, ogni volta che me ne ricordo, mi cagiona spavento e. tremore. 

Già che ho incominciato a dire di visioni de’ morti, voglio dire al- 
cune cose, le quali il Signore in tal caso ha voluto che io vegga d’al- 
cune anime; ne dirò poco per abbreviare e per non esser necessario, 
cioè di nessun giovamento. Mi fu detto ch’era morto un religioso, stato 
quì provinciale, con cui avevo io trattato, e gli tenevo obbligo per alcune 
buone opere che aveva fatte per me; era persona assai virtuosa. Quando 
seppi che era morto, mi venne gran turbazione, temendo della sua 
salvazione , per esser egli stato vent’ anni prelato — cosa della quale 
. Jo temo assai, parendomi di gran pericolo l’aver carico d’ anime — e 
grandemente affannata m’andai ad un oratorio, e quivi gli offersi tutto 
il bene che avevo fatto in mia vita, che ben poco deve essere , onde 
dissi al Signore che supplisse egli co’ meriti suoi quello che mancava 
a quell’ anima per uscire del purgatorio. Mentre stavo ciò chiedendo 
al Signore, come meglio potevo, mi parve vederla uscire dal profondo 
| della. terra verso il mio lato dritto, e salirsene al cielo con grandis- 
sima allegrezza; sebbene l’avevo ancor raccomandato a molte persone 
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aeciò pregassero per l’anima sua, essendo stato ‘molto ben voluto men- 
tre stava in questa vita. Era egli assai vecchio, ma lo vidi d’ età di 
trent'anni, ed anche manco, a mio parere, e con isplendore nella  fac- 
cia. Passò assai in breve questa visione, ma rimasi consolatissima in 
maniera che non potè mai più darmi pena la sua morte; nè potevo 
dubitare che fosse buona visione, voglio dire che non fosse illu- 
sione. Non erano più di quindici giorni che ‘era morto ; con tutto ciò 
non trascurai di procurare che alcune persone lo raccomandassero a 
Dio e di farlo io, eccetto che non potevo con quell’efficacia che avrei 
fatto, se non avessi veduto questo; perciocchè quando il Signore me 
lo fa così vedere , e dopo voglio a sua divina Maestà raccomandarlo , 
parmi senza poter far altro che sia un dar limosina al ricco. Seppi -di 
poif, essendo spirato assai lontano di qui, la morte che il Signore gli 
concesse, che fu di grand’edificazione, lasciando tutti ammirati del co- 
noscimento, lagrime ed umiltà con che morì. 

Poco più d’un giorno e mezzo era morta nél nostro monastero una 
monaca assai serva di Dio, e mentre un’ altra stava dicendo una le- 
zione dei defunti, recitandosi in coro l’ officio ‘per lei, stavo io a lato 
per aiutarla a dire il verso del responsorio; a mezzo della lezione mi 
parve di vederla uscire dal mio lato dritto, come la passata anima, ed 
andarsene in cielo. Questa non fu visione immaginaria, come quella di 
sopra, ma come l’altre che ho raccontate; non però se ne dubita più 
che di quelle che si veggono. 

Un'altra monaca morì nel medesimo mio monastero, giovane di di- 
ciotto o vent'anni in circa; sempre era stata inferma, molto amica del 
coro , assai virtuosa e gran serva di Dio. Io certamente pensai che 
non fosse entrata in purgatorio ; imperocchè avendo patito molte in- 
fermità, credevo che anzi le sopravanzassero meriti e soddisfazioni. 
Stando io all’ ufficio, prima che la seppellissero, credo fossero quattro 
ore che era morta , la vidi uscire dal medesimo luogo ed andarsene 
al cielo. i 

Ritrovandomi in una chiesa d’ un collegio della compagnia -di Gesù, 
con quelli gran travagli, che, come ho detto, alcune volte pativo e 
tuttavia patisco di anima e di corpo, stavo di maniera, che nè pur pa- 
revami poter ammettere un buon pensiero ; era morto in quella notte 
un fratello di quella casa della compagnia, e mentre, meglio che po- 
tevo, lo stavo raccomandando a Dio, ed ascoltavo la messa d’un altro 
padre della compagnia che la diceva per lui, mi venne un gran rac- 
coglimento , e lo vidi salire ai cielo con molta gloria, ed il Signore 
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I’ accompagnava ; conobbi che per favor particolare andava sua divina 
Maestà con esso lui. | 

Un altro frate del nostro ordine, molto Lion religioso, stava assai 
male, ed udendo io messa, mi venne un raccoglimento, e vidi, come 
era morto e salirne al cielo senz’ entrare in purgatorio. Morì in quel- 
l’ora ch'io lo vidi, secondo seppi dipoi. Io mi maravigliai che non fosse 
entrato in purgatorio. Intesi che per esser egli stato religioso che aveva 
osservato bene la sua regola e costituzioni, gli giovarono le bolle del- 
l’indulgenze dell’ ordine per non' entrar in purgatorio. Io non so per- 
chè intendessi questo; penso fosse acciocchè stessi certa che non con- 
siste l’esser religioso in portar abito di religione, ma nel godere dello 
stato di maggior perfezione, la quale fa esser vero religioso. Non vo- 
glio dir di più di queste cose, non essendo necessario; e sebbene il 
Signore m°’ abbia fatto grazia di farmi vedere molte di quest’ anime, 
nessuna però ho veduto. che non sia entrata in purgatorio, se non 
quella di questo padre, e quella del santo Pietro d’ Alcantara e del 
padre Domenicano di cui ho detto di sopra. Di alcuni ha volute il 
Signore ch'io veda i gradi di gloria che hanno, rappresentandomi i 
luoghi in cui son posti; è grande la differenza che v'è dagli uni agli 
altri. I 


CAPITOLO XXXIX. 


Si proseguono a narrare le grazie grandi che Dio le fece, e come il 
Signore le promise di concederle tutte le grazie che gli domandasse 
per altre perso ne. Si raccontano alcune ci cose singolari, în cui si vede 
averle Dio fatto questo favore. 


Stando io una volta caldamente pregando il Signore che rendesse 
la vista ad una persona a cui ero molto obbligata, che per averla quasi 
affatto perduta gran compassione le avevo, e temendo che pei peccati 
miei non m° avrebbe il Signore esaudita, apparvemi, come altre volte, 
ed incominciommi a mostrar la piaga della mano sinistra, e con Ia 
destra ne cavava un gran chiodo che vi era fisso; parevami che al 
cavar del chiodo cavasse insieme la carne: ben appariva il gran do- 
lore, ond’io n’ avevo grandissima pietà. Mi disse che chi tanto avea 
patito per me, non dubitassi fesse per concedermi assai volentieri 
quello ch’io gli chiedevo: che egli mi prometteva che quanto gli avessi 
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io domandato, tutto me l’avrebbe concesso, ben sapendo egli che non 
gli avrei domandato cosa che non ‘fosse conforme alla sua gloria ed 
onore, e che per ciò mi concedeva quello di che io allora lo pregavo. 
Che mi ricordassi che quando non ancora lo servivo, non gli avevo 
chiesto cosa che non me l’avesse concessa, meglio di quello che non 
avevo saputo pregarlo: or quanto più mi avrebbe esaudita adesso che 
sapeva ch'io l’ amavo? Che non dubitassi di questo. Non credo pas- 
sassero otto giorni che il Signore restituì la vista a quella persona: 
il che subito riseppe il mio confessore. Ben può essere non fosse per 
la mia orazione, ma come io avevo veduto questa visione, mi rimase 
una certezza che per grazia fatta a me il Signore la risanò: onde io 
ne resi a Dio altissime grazie. 

Un'altra volta si trovava un uomo gravemente infermo d’ un’ infer- 
mità molto penosa, la quale per non saper io di che sorte fosse, non 
la specifico qui. Per lo spazio di due mesi pati, e stette in un tor- 
mento che si lacerava. L’ andò a visitare il mio confessore, che era 
il rettore che ho detto, il quale n’ ebbe gran compassione, e mi disse 
che in ogni modo andassi a vederlo, chè ben lo potevo fare per es- 
sere mio parente. \V° andai, e mi mossi a tanta pietà di lui, che inco- 
minciai instantissimamente a chiedere la sua sanità al Signore; vidi in 
questo chiaramente, a ‘tutto mio parere, la grazia «he mi fece, poichè 
subito il giorno seguente si ritrovò totalmente libero di quel dolore. 

Stavo una volta con grandissima pena per aver saputo che certa 
persona, alla quale ero molto obbligata, disegnava fare una cosa con- 
traria a Dio ed all’ onore suo. Era tanto l’ affanno mio, che non sa- 
pevo che rimedio pigliare perchè lasciasse di farla, nè pareva che vi 
fosse. Supplicai Dio molto di cuore che ve lo ponesse; ma a fin di 
vederlo non poteva. alleggerirsi la mia pena. Me n’ andai, stando in 
quest’afilizione, ad un romitorio assai ritirato, chè ve ne sono in que- 
sto monastero, nella cui cappelletta stava dipinto Cristo alla colonna, 
.supplicandolo mi facesse questa grazia: udii una voce molto soave a 
guisa di fischio che mi parlava. Mi sentii arricciar i capelli dal timore 
che mi cagionò, ed avrei voluto intendere quello che mi diceva, ma non 
potei, perchè passò molto presto. Passato il mio timore, che fu tosto, ri- 
masi con una quiete, gaudio e diletto interiore, e come attonita di ve- 
dere che il solo udir una voce, la quale udii coll’orecchie corporali, e 
senz’ intender parola , facesse tanta operazione nell’ anima. In questo 
m'accorsi che si avea da fare quello ch'io domandava, e così fu; che 
mi si levò totalmente la pena, in cosa che per ancora non cra, come 
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fatta la vedessi, e come dopo seguì. Dissilo a’miei confessori, avendomi 
in allora due gran letterati e servi di Dio. 

Sapevo che una persona, la quale s’ era risoluta di servire a Dio 
molto daddovero, e già per alcun tempo aveva atteso all’orazione, dove 
sua divina Maestà le faceva molte grazie, per certe occasioni avute 
l’avea lasciata, e con esser ben pericolose, non ancora. s’allontanava da 
quelle. Cagionommi grandissima pena, per esser persona a cui volevo 
gran bene ed ero assai obbligata ; credo che per: più d’ un mese non 
facessi se non pregare Dio che ritornasse quest’anima a sè. Stando io 
un giorno in orazione, vidi appresso di me un demonio, che con grande 
sdegno facea in pezzi alcuni fogli di carta che teneva nelle mani; a 
me diede gran consolazione, parendomi che il Signore mi avesse 
esaudita in quello che gli chiedevo; e così fu, come dipoi seppi, 
perchè questa persona aveva fatta una buona confessione con gran 
contrizione ; e tornò tanto daddovero a Dio, che spero nella sua mi- 
sericordia andrà sempre di bene in meglio: sia benedetto per sempre ! 
Amen. 

Cavò nostro Signore anime da’peccati gravi per le mie orazioni, ed 
altre tirò a maggior perfezione molte volte, ed altre liberò dal purga- 
torio, con grazie per siffatta maniera straordinarie e in tanto numero, 
che se l’ avessi da scrivere sarebbe un istancar me e chi l’ avesse da 
leggere, e furono molto più in salute dell’ anime che de’corpi. Questo 
è stata cosa molto manifesta, e della quale vi sono molti testimonii , 
sebbene mi venivano poi allora grandi scrupoli, attesochè non potevo 
lasciar di credere che il Signore le facesse per supplicarnelo io — la- 
sciamo andare che principalmente le faceva per sua sola bontà — ma 
sono già tante le cose e sì chiaramente vedute da altre persone , che 
non mi da pena il crederlo ; e ne ringrazio e lodo-sua divina Maestà, 
e mi cagiona confusione vedendomi più debitrice, e mi fa crescere, a 
mio parere, più il desiderio di servirlo; e ravvivasi lamore. Quello di 
che io più mi meraviglio è che di quelle cose e grazie che vede il Si- 
gnore che non convengono, non posso, bench’io voglia, pregarnelo 3 ma 
con sì poca forza, spirito e pensiero le domando, che per molto ch’ io 
procuri sforzarmi è impossibile; il che non mi accade in altre: cose 
che il Signore vorrà. concedere, perchè m° accorgo io che posso chie- 
derle più volte e con istanza, ed ancorchè io non mi vegga con que- 
sta sollecitudine, nè stia con tal pensiero, pare non di meno che del con- 
tinuo mi si rappresenta davanti. 

Grand’è la differenza di queste due maniere di chiedere, nè so come 
| dichiararla; imperocchè sebbene domandi una cosa, è come chi tiene 
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legata la lingua, che quantunque voglia parlare, non può, e se parla, 
è di maniera ehe vede non esser inteso; ma quando il Signore vuol 
far la grazia, è come chi parla chiaro e desto a chi vede che volen- 
tieri l ascolta. Quel primo modo di chiedere è come di chi domanda , 
per dir così , con la sola bocca in orazion vocale; il secondo è come 
di chi sta in contemplazione altissima, dove ci si rappresenta il Si- 
gnore, di maniera che si conosce che ci ascolta ed intende, e che sua 
divina: Maestà si rallegra che glie lo chiediamo , e che ci vuol far la 
grazia : sia egli benedetto per sempre, che tanto dà, e sì poco do io 
a lui. Imperocchè che cosa fa, Signor mio, chi tutto non si strugge 
per amor vostro? Oh quanto, quanto, quanto, che altre mille volte lo 
posso dire, mi manca per questo? Però non dovrei io voler più vi- 
vere, sebbene vi sono altre ragioni, attesochè non vivo conforme a 
quello a che son obbligata? con quante imperfezioni mi veggo, con 
quanta lentezza in servirvi! Certamente alcune volte mi pare che vor- 
rei non aver senso, per non conoscere tanto male di me; quegli che 
tutto può, ci ponga rimedio. 

Stando in casa di certa signora, mi bisognava considerare sempre 
la vanità che portano seco tutte le cose della vita; essendovi molto 
stimata e lodata, mi si offerivano molte cose, alle quali avrei ben po- 
tuto attaccarmi se io avessi mirato a me stessa, ma mi guardava co- 
lui che ha vera vista per non abbandonare. Ora che ho detto di vera 
vista, mi ricordo de’travagli grandi che nelle conversazioni si patiscono 
da persone, le quali Dio ha fatto arrivare a conoscer quello che in 
verità sono queste cose della terra, dove tanto questa verità si cuo- 
pre e si nasconde, come una volta il Signor mi disse; attesochè 
molte cose di quelle che qui scrivo non sono di mia testa, ma me 
le diceva: questo mio celeste maestro; onde nelle cose, quando se- 
gnalatamente dico, questo intesi, o questo mi disse il Signore, avrei 
gran scrupolo a porre o levare una sola sillaba che fosse: così quando 
mon mi si ricorda puntualmente il tutto, mi protesto che va detto come 
da me, ovvero perehè alcune cose saranno veramente mie; non chiamo 
mio quello che è buono , chè già so non esser in me cosa buona se 
mon quella soltanto che, senza meritarla , mi ha dato il Signore, ma 
chiamo cosa detta da me quella che non m'è stata dichiarata in rive- 
Bazione. | 

Ma, Dio mio, siccome avviene che anco nelle cose spirituali voglia- 
smo molte volte intendere secondo il nostro parere, e molto al rove- 
scio delle verità, a guisa di quelle del mondo, così ci pare che dob- 

biamo misurare il nostro profitto con gli anni, ne’ quali in qualche modo 
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ci siamo esercitati nell’ orazione; ed anco pare vogliamo por tassa € 
misura a chi senza veruna dà i suoi doni, quando vuole, che può dar 
in mezz’ anno più ad uno che ad un altro in molti; ed è cosa questo 
tanto da me veduta in molte persone, che mi: maraviglio come possiamo 
dubitarne. 

Credo bene che non istarà in questo inganno chi avrà talento di'co- 
noscere gli spiriti, e avrà ottenuto dal Signore vera umiltà ; attesochè 
questi giudica dagli effetti , risoluzioni ed amore; e gli dà luce il Si- 
gnore perchè si conosca e discerna, mirando in questo l'avanzamento 
e profitto delle anime, e non negli anni, poichè può uno in mezz’anno 
acquistar e profittar più che un altro in venti; dandolo, come dico, il 
Signore a chi vuole, ed anco a chi meglio si dispone. Imperocchè veggo 
io ora a venire a questo monastero alcune donzelle, giovanette di poca 
età, che in toccandole Dio, e dando loro un ‘poco di luce e d’ amore, 
voglio dire che in poco tempo che fece loro qualche favore e regalo, 
senza punto ricordarsi, nè far conto del povero mangiare e dell’asprezza 
del vivere, non indugiarono , nè si pose loro cosa davanti che ba- 
stasse per impedire a riserrarsi per sempre in un monastero senz’en- 
trate, come quelle che non istimano la vita per colui dal quale sanne 
che sono tanto amate. Lasciano ogni cosa, nè si curano d’affezioni ter- 
rene, nè viene loro in mente che potrebbono stare scontente in tanta 
clausura e strettezza ; tutte di fatto si dedicano e s’offeriscono in .olo- 
causto a Dio. 

Quanto di buona voglia io mi confesso loro inferiore, e dovrei ver- 
gognarmi dinanzi a Dio, poichè quello che sua divina Maestà nen ha 
ancora ottenuto da me in tanti anni, da che io cominciai ad aver ora- 
zione, ed egli incominciò a farmi delle grazie , ottiene da loro in tre 
mesi; ed anche con alcune in tre giorni, con far loro assai meno gra- 
zie che a me, ancorchè il Signore ben le paghi e rimuneri, certa- 
mente non istanno elle mal contente di quello che per iui hanno fatto; 
Per questo vorrei che ci ricordassimo dei molti anni — parlo a noi 
che gli abbiamo di professione, ed a quelle persone che gli hanno 
d’orazione — e non per affligger quell’anime che in poco tempo vanno 
molto avanti, con farle tornar indietro, perchè camminino al nostro passo; 
e quelle che come aquile volano con le grazie che Dio fa loro , vo- 
lerle far andar a guisa di pulcino intrigato; ma dobbiamo porre gli 
occhi in sua divina Maesta , e se le vedremo camminare con umiltà , 
diamo loro la briglia, che quel Signore che fa loro tante grazie non 
le lascierà precipitare. Fidansi elle stesse di Dio, che per questo giova 

loro la verità della fede che conoscono, e non le fideremo noi ? Ma 
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le vogliamo misurare con la misura nostra conforme ai nostri bassi 
animi. | 

Non così dobbiamo fare, ma se noi non arriviamo a conoscere i 
loro grandi effetti e determinazioni , perocchè senz’ esperienza mala- 
mente si possono conoscere, umiliamoci, e non le biasimiamo ; atteso- 
chè, mentre ci pare che miriamo al loro profitto , lo togliamo a noi 
stessi, e perdiamo quest’ occasione che il Signore ci pone avanti per 
umiliarci, ed acciocchè conosciamo quello che ci manca. 

Oh quanto più staccate dal mondo e più vicine a Dio debbono stare 
quest'anime che le nostre, poichè tanto sua divina Maestà s’accosta ad 
esse | Così l’intendo io, nè vorrei intender altrimenti; se non che ora- 
zione di poco tempo, che cagiona effetti sì grandi — che subito si co- 
noscono, essendo impossibile che vi siano, per aver a lasciar e disprez- 
zar ogni cosa, solamente per piacere a Dio, senza gran forza d’amore — 
vorrei io piuttosto che quella di molti anni, con cui l’ anima non fini- 
sce di risolversi più all’ultimo che al primo, a far cosa che sia di qual- 
che valore per Dio, eccetto alcune cosette minute, come granelli di 
sale che non hanno peso, nè Ala e pare che un uccello se le por- 
terà via nel becco. 

Non temiamo questo per grand’effetto e mortificazione , chè certo è 
una compassione che operiamo per Dio, benchè se ne facessero molte ; 
io son una di queste, e mi dimenticherò delle grazie a ciascuno passo. 
Non dico io che il Signore , secondo che è buono, non le stimerà as- 
sai, ma non dovrei io farne caso, nè veder che le fo, poichè sono cose 
di niente. Ma perdonatemi , Signor mio, e non m' incolpate che con 
qualche cosa bisogna mi consoli, poichè non vi servo in cosa alcuna; 
che se in cose grandi io vi servissi non farei caso di quelle da niente. 
Felici quelle persone che vi servono con opere grandi; se con aver 
io loro invidia, e con desiderarlo mi si prendesse in conto, non ri- 
marrei molto indietro in darvi gusto, ma non son buona a cosa alcuna. 
Signor mio, datemi voi valore, poichè tanto m° amate. 

Dico dunque esser cosa pericolosa l’andar misurando e tassando gli 
anni che si sono passati d’orazione, che quantunque vi sia umiltà, pare 
mon di meno rimanga un non so che di parere e di credere che si 
meriti qualche cosa pel tempo che si è servito. Non dico io che non 
si meriti, e che non sarà ben pagato; ma se a qualunque spirituale 

qparrà , che per i molti anni che ha spesi in esercizio d’ orazione me- 
gciti questi regali e favori di spirito, tengo io per certo che non salirà 
zalla sommità di lui. Non è forse assai che abbia meritato che Dio l’ab- 
Joia tenuto con la sua mano, perchè non l’offendesse, come l’offendeva 


256 
prima che si desse all’ orazione? senza chiamarlò in giudicio, e mo- 
vergli lite sopra il suo proprio denaro, come si suol dire. Non mi pare 
profonda umiltà, può ben esser che sia, ma io lo stimo troppo ardire; 
poichè io con aver poca unuiltà non mi pare d’aver giammai osato tanto. 
Ben può essere, che come non ho mai servito, così non ho doman- 
dato; forse s’ io avessi servito, pretenderei più di tutti gli altri che il 
Signore mi premiasse. Non dico io che l’anima non vada crescendo, 
e che il Signore non sia per darle il premio, se 1’ orazione sarà stata 
umile; ma che si dimentichi e non faccia conto degli anni, attesochè 
tutto è nausea e schifezza quanto possiamo fare, in comparazione di 
una sola goccia di sangue di quelle che il Signore sparse per noi; e 
se con servir più restiamo debitori, che è questo che noi domandia- 
mo? Poichè se paghiamo un quattrino del nostro debito, ci si ritorna 
a dare mille scudi. Deh per amor di Dio lasciamo questi giudicii, che 
sono suoi. Queste comparazioni sono sempre male, anco in cose di qual 
or che sarà in quello che solo Dio sa? e molto bene lo dimostrò sua 
divina Maestà quando tanto pagò agli ultimi operai della vigna, quanto 
ai primi. 

Come ho avuto, ed ho sì poco tempo e comodità , m° ha bisognato 
scrivere questi tre fogli in più volte e più giorni, onde m’era uscito 
di mente quello che avevo incominciato a dire delle visioni. Mi parve 
una volta, ritrovandomi in orazione, di vedermi in un gran campo 
sola, attorniata da molta gente di varie e differenti condizioni, e tutti 
avevano armi nelle mani per offendermi, alcuni aveano lance, altri spade, 
altri stiletti ed altri stocchi assai lunghi; insomma io non potevo uscire 
da banda veruna senza che mi ponessi a manifesto pericolo di morte; 
ed ero sola, senza veder persona che fosse per me. Stando lo spirito 
mio in questa afflizione che non sapeva che mi fare, alzai gli occhi al 
cielo e vidi Cristo, non in cielo, ma molto in alto sopra di me in aria, 
che stendeva la mano verso di me, e fin di là mi favoriva, di maniera 
che non temevo io più di quella gente; nè eglino, benchè avessero 
voluto, mi potevano far danno alcuno. Pare forse senza frutto questa 
visione, ma a me ha fatto grandissimo giovamento, perciocchè mi si 
dichiarò quello che significava, e poco dipoi mi vidi quasi în quel 
combattimento, e conobbi esser quella visione un ritratto del mondo, 
che quanto si trova in lui pare siano tante arme per offender la po- 
vera anima; lasciamo quelli che poco servono il Signore, gli onori, la 
roba, i diletti, ed altre cose simili, nelle quali è chiaro che non istando 
avvertita, si trova allacciata, o almeno tutte queste cose procurano di 
prenderla alla rete; ma gli amici, i parenti, e quello che mi fa più 
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stupire, le persone anco molto buone alcune volte la combattono ed 
affliggono. Da tutte queste io mi vidi dopo tanto angustiata, pensando 
elle di far bene, che non sapevo come difendermi nè che fare. Oh 
Gesù mio, se io avessi a dire i modi e le diverse sorti di travagli che 
in questo tempo io ebbi, oltre a quelli che di sopra he raccontati, come 
sarebbe di gran avvertimento per abborrir affatto ogni cosa! Fu, credo, . 
la ‘maggior persecuzione di quanto ho patito. Dico essermi talvolta ve- 
duta da tutte le parti tanto angustiata ed oppressa, che solamente tro- 
Vavo rimedio in alzar gli occhi al cielo e chiamar Dio; ricordavomi 
ben allora di quello che avevo veduto in questa visione. Mi giovò as- 
sai per non confidar molto in persona veruna, non essendovi cosa sta- 
bile, se non Dio. Sempre in questi gran travagli mi mandava il Signore, 
come nella visione me lo dimostrà, qualche persona che per parte sua 
mi porgesse la mano ed aiutasse, senz’ andar io attaccata a cosa al 
cuna, se non a dar gusto al Signore , il che è bastato pet mantenere 
questa poca virtù che avevo in desiderare di servirlo. Dio mio, siate 
voi benedetto in eterna. 

Ritrovandomi una volta assai inquieta e turbata, senza potermi rac- 
cogliere, ed in battaglia e contesa interiore, andandomisi il pensiero 
in cose di poca perfezione, anzi mi pare che nè meno stavo col mio 
solito staccamento, come mi vidi così mala e miserabile, temei, se per 
avventura le grazie che m’aveva fatte il Signore fossero state illusioni; 
© stavo insomma con grand’ oscurità di anima. Ritrovandomi in questa 
pena. cominciommi il Signore a parlare, e mi disse che non m' afflig- 
gessi, che in vedermi io di questa maniera, conoscerei la miseria che 
è l’appartarsi e discostarsi egli un tantino da me, e che non c'è sicu» 
rezza alcuna mentre viviamo in questa carne. Mi si dichiarò quante 
utile e ben incamminata sia questa battaglia e contrasto , seguendone 
tal premio; e mi parve che il Signore si movesse a compassione di 
noi che viviamo in questo mondo. Mi disse che non pensassi già io 
ch'egli si fosse dimenticato di me, nè che m’ avrebbe giammai abban- 
donata; ma che bisognava ch’ io facessi quello ehe potevo dal canto 
mio ; questo mi disse con una certa pietà e tenerezza, che ben m’ ac- 
corsi mi fece assai favore; mi disse anco alcune altre parole, le quali 
non occorre qui riferire. Spesso sua divina Maestà mi dice queste pa- 
role,  mostrandomi grand’amore: Già tu sei mia, ed io son tuo. Quelle 
ch'io soglio dire, e da mio parere le dico di cuore e con verità, sono 
queste : Niente mi curo di me, Signore, voi solo voglio. Queste parole 
€ favori del Signore sono per me di così gran confusione, quando mi ri- 
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cordo quella che sono, che, come credo aver detto altre volte, ed ora 
talvolta lo dico al mio confessore, più animo mi pare che bisogni per 
ricevere queste grazie, che per patire grandissimi travagli. Quando 
questo mi succede, rimango quasi dimenticata dell’opere mie, ma solo 
mi rappresenta che sono una miserabile e malvagia , senz'altro di- 
scorso dell’intelletto che mi pare anco talvolta cosa soprannaturale. 

Mi vengono alcune volte certe ansie sì grandi di comunicarmi, che 
non so come poterle esprimere ed esagerare. Ritrovandomi una volta 
a star fuora del mio monastero, occorse una mattina a piover tanto, che 
pareva impossibile uscir di dove dimoravo per andar alla chiesa , e 
languivo di desiderio di comunicarmi, e parmi che se mi avessero po- 
ste le lance al petto, sarei passata per esse quanto più per l’ acqua ? 
onde risoluta andai. Subito giunto alla chiesa, mi venne un gran ratto, 
parevami di vedere s’aprisse il cielo, e nona guisa d’un’entrata, come 
altre volte ho veduto. Mi si rappresentò il trono ch’ io dissi a Vostra 
Reverenza, aver altre volte veduto, ed un altro sopra di quello, dove 
per una notizia che non so dire, intesi starvi la divinità, sebbene non 
la vidi. Parevami che lo sostenessero alcuni animali, pensai se fossero 
gli evangelisti; ma in che modo si stesse quel trono, o che cosa stesse 
in lui, io non vidi, se non una grandissima moltitudine d’ angioli , i 
quali mi parvero senza comparazione di molto maggior bellezza che 
qnelli che ho veduto in cielo. Ho pensato se sono serafini o cherubini, 


attesochè sono molto differenti nella gloria, parendo tutti infiammati. ‘ 


La differenza, come ho detto, è grande; ed il gaudio che allora in me 
sentii, non si può nè dire, nè scrivere, nè se lo potrebbe immaginare 
chi non l’avesse provato. Intesi star quivi tutto insieme quanto si può 
desiderare, e nulla vidi; mi fu detto, e non so da chi, che quello che 
potevo io qui fare, era intendere che nulla potevo intendere, e consi- 
derar il niente che in tutto era in comparazione di quello; e veramente 
è così, che dipoi si vergognava l’anima mia di vedere che potesse fer- 
marsi in alcuna cosa creata, quanto più affezionarsi a lei? Perocchè 
il tutto mi pareva un formicaio. 

Mi comunicai e stetti alla messa, e non so come vi potei stare; pa- 
revami fosse stato molto breveîspazio, mi maravigliai poi, quande suonò 
l'orologio, accorgendomi che due ore ero stata in quel ratto e gloria. 
Stupivo dipoi, come in accostandosi a questo fuoco, che pare venne di 
sopra da vero amor di Dio , attesochè per molto ch'io lo voglia e lo 
procuri, e mi strugga per esso, se non è, quando sua divina: Maestà 
vuole, come altre volte ho detto, non posso io con le proprie forze 
averne una scintilla, pare si consumi l’uomo vecchio da’ mancamenti, 
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tepidità e da miserie; ed a guisa di fenice, secondo ho detto, la quale 
dopo essersi abbruciata, dalla medesima sua cenere esce un’altra, così 
l’anima, quasi rinnovata, rimane un’altra dopo, con differenti desiderii 
e fortezza grande, di maniera che non pare quella di prima, ma con 
nuova purità incomincia a camminare per la via del Signore. Suppli- 
cando io sua divina Maestà che fosse così, e che di nuovo io comin- 
ciassi a servirla, mi disse: Buona comparazione hai tu trovata, guarda 
di non dimenticartene, per procurare di sempre divenir migliore. 

Stando io una volta col medesimo dubbio che poco fa dissi, se que- 
ste visioni erano da Dio o no, apparvemi il Signore, e mi disse con 
severità: O figliuoli degli uomini, fino a quando sarete duri di cuore? 
Che esaminassi bene in me una cosa, cioè se-mi ero totalmente data 
a lui o no; che se veramente mi ero data, stessi pur sicura che non 
permetterebbe ch’ io mi perdessi. Presi io grand’ affanno di quella 
esclamazione, ed egli eon molta tenerezza ed accarezzamento tornom- ‘ 
mi a dire che non me n’affliggessi, che già sapeva egli che non avrei 
io mancato dal canto mio d’ imprendere tutto quello che fosse di suo 
servizio, e che farebbe tutto quello ch'io volevo, e così si fece quello 
di che allora lo pregavo, ch’ îo considerassi l’amore che verso di lui 
andava in me ogni dì crescendo, che in questo vedrei non esser de- 
monio ; nè pensassi che il demonio avesse tanta parte nell’ anime dei 
suoi Servi, e che potesse darmi la chiarezza d’ intelletto, e la quiete 
che avevo. Mi diede anco ad intendere che avendomi tante e tali per- 
sone detto ch’ era Dio, avrei fatto male a non crederle.. 

Stando io una volta recitando il Simbolo di S. Atanasio: Quicumque 
cult salvus esse, etc., mi fu dato a conoscere il modo come fosse un 
solo Dio e tre persone tanto chiaramente, che ne rimasi ammirata, e 
mi consolai grandemente. Recommi grandissimo giovamento per mag- 
giormente conoscere la grandezza di Dio e le sue maraviglie, e per 
quando penso o sento trattare del mistero della santissima Trinità , 
parendomi intendere come può essere, e mi dà gran contento. 

Un giorno dell’ Assunzione della regina degli Angeli, e signora no- 
stra, volle il Signore farmi questo favore, che in ‘un ratto mi si rap- 
presentasse la sua salita in cielo, e l’allegrezza e solennità con cui 
fu ricevuta, ed il luogo dove ella sta. Dire come questo fu non saprei. 
Fu grandissimo il gaudio che sentì lo spirito mio in vedere tanta glo- 
ria, rimasi con grandi effetti, e giovommi per maggiormente deside- 
rare di patire gran travagli, e mi restò un gran desiderio di servire 
2 questa signora, poichè tanto meritò. 

Stando io in una chiesa d’un collegio della compagnia di Gesù, 
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mentre si comunicavano i fratelli di quella casa, vidi due volte un ric- 


chissimo baldacchino sopra i capi loro; ma quando altre persone si 
comunicavano non lo vedevo. 


CAPITOLO XL. 


Prosegue in raccontar le grazie grandi che il Signore le avea fatte. 
Da alcune si può prendere assai buona dottrina; chè questo è stato, 
secondo ha detto, il suo principal intento, dopo l’obbedire. Con que- 
sto capitolo si finisce il discorso che ella scrisse della sua vita. .Sia 
tutto per gloria di Dio. Amen. 


Stando una volta in orazione, era tanto il diletto che sentivo in me, 
che come indegna di tal bene, cominciai a pensare, come meglio me- 
ritavo starmene nel luogo che già avevo veduto essermi preparato nel- 
l inferno; attesochè , come ho detto, non mi dimentico mai della ma- 
niera in cui quivi io mi vidi. Incominciossi con questa considerazione 
a maggiormente infiammare l’anima mia, e mi venne un ratto di spi- 
rito di sorte ch'io non lo so dire. Mi parve esser tutta ripiena di 
quella maestà che altre volte ho intesa. In questa maestà si diede a 
conoscere una verità, che è il compimento di tutte le verità, non so 
io dire come, perchè non vidi cosa alcuna. Mi fu detto, senza veder 
da chi; ma ben conobbi esser la stessa verità: Non è poco questo 
ch’ io fo per te, essendo una delle cose per le quali mi sei molto ob- 
bligata, attesochè tutto il danno che viene al mondo, è dal non cono- 
scere la verità della Scrittura, chiara verità; non mancherà un iota 
di lei. Pare a me che sempre avessi in ciò creduto, e che tutti i fe- 
deli lo credessero. Mi disse: Ahi figlia, che pochi mi amano con ve- 
rità; che se mi amassero, non terrei io loro celati i miei secreti. Sai 
tu che cosa sia amarmi con verità? Il conoscer esser bugia tutto quello 
che a me non piace, con chiarezza vedrai questo che adesso non in- 
tendi, in quello che giova all’ anima tua. 

Così appunto l’ho veduto, sia lodato il Signore, perciocchè da quel- 
l’ ora in qua parmi tanta vanità e bugia quello che non vedo essere 
indirizzato al servizio di Dio, che non lo saprei io dire come l’intendo; 
e la compassione che mi fanno coloro ch’ io veggo starsene con tanta 
oscurità intorno a questa oscurità; e con'questo mi vennero altri gua- 
dagni che qui dirò, lasciando molti che non mi basta l’ animo sapere. 
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Mi disse qui il Signéré una’ particolare ‘parola di grandissimo favore. 
lo non so come ciò fu, perchè non vidi cosa alcuna; ma rimasi d’una 
maniera, la quale nè meno so dire, con grandissima fortezza, per adem- 
pire molto daddovero con tutte le mie forze qualsivoglia minima parte 
e cosa della divina Scrittura. Parmi che nessuna cosa mi si porrebbe 
davanti che per questo non la superassi e .passassi. 

Mi rimase una conoscenza di questa divina verità, la quale mi si 
rappresentò , senza saper io come, nè che, tanto scolpita, che mi fa 
portare una nuova riverenza e rispetto a Die; peroceliè dà ‘una noti- 
zia di sua divina Maestà, e .suo potere, di tal maniera che non'si può 
esprimere, ma so intendere ch'è una gran cosa. Mi rimase una gran 
voglia di non dir giammai se non cose molto vere, che possono com- 
parire in faccia di quanto qui si tratta nel mondo, onde incominciai 
ad aver pena di vivere di lui. Laseiommi con gran tenerezza, diletto 
ed umiltà. Parmi che senza intendere, come mi diede qui il Signore 
assai, non mi rimanesse sospetto alcuno che fosse illusione. Non vidi 
cosa alcuna, ma conobbi il gran bene che è il non far conto di cosa. 
che non sia per farci più accostare a Dio; e così intesi, parlandomi 
alcune volte il Signore, ed altre volte senza ch’ egli mi parlasse, in- 
tesi alcune cose con più chiarezza che quelle che mi si dicevîmo con 
parole; intesi grandissime verità sopra questa verità, più che se molte 
persone dotte me l’avessero insegnate. Parmi che in nessuna maniera 
me le potrebbono così imprimere, nè sì chiaramente misi darebbe a 
conoscere la vanità di questo mondo. Queste verità ch’ io dico, mi si 
dimostrò essere in sè stessa verità, è non aver principio nè fine; e 
che tutte le altre verità dipendono da questa verità, siccome tutti gli 
altri amori da questo amore, e tutte le altre grandezze da questa gran- 
dezza ; ancorchè questo venga da me detto oscuramente, rispetto alla 
chiarezza con la quale volle il Signore mi si desse ad intendere. 

Oh come appare il potere di questa Maestà, poichè in sì breve tempo 
lascia sì grand’ acquisto, e tali cose impresse nell’ anima! Oh gran- 
dezza e maestà mia, che fate Signor mio onnipotente? Mirate a chi 
voi fate così sovrane grazie: non vi rieordate forse che quest’ anima 
è stata un abisso di menzogne, un pelago di vanitadi? e tutte per mia 
colpa, poichè avendomi voi concesso un natural abborrimento al dir 
menzogna, io stesso mi feci tener in molte cose bugiarda. Come si 
può, Dio mio, soffrire, come può stare sì gran favore e grazia in chi 
sì male l’ha meritata ? o 

Stando io una volta in coro recitando l’officio colle altre, sì Facendo 
subitamente l’ anima mia, e mi parve esser tutta come uno specchio 
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chiaro, senz’ aver spalle, nè fianchi, nè alto, nè basso, che tutta ron 
istessi -chiara ; e nel centro di lei mi sì rappresentò Cristo Signor no- 
stro nella guisa ch’ io soglio vederlo. Parevami che in tutte le parti 
dell'anima mia lo vedevo chiaramente come in uno specchio; e que- 
sto specchio anche, non so io dir come, tutto si scolpiva nel medesi- 
mo Signore, per una comunicazione molto amorosa, la quale non sa- 
prei io dire. So che questa visione m'è di gran giovamento ogni volta 
ch’ io me ne ricordo, particolarmente subito comunicata. Mi si diede 
ad intendere che lo stare un’anima in peccato mortale, è coprirsi questo 
specthio d’una gran.nebbia e rimaner molto negro; onde non si può 
rappresentare nè veder questo Signore, benchè stia sempre presente, 
dandoci l’ essere; e che l’ eretico è come specchio rotto, che è molto 
peggio che oscurato. E molto differente il come si vede dal potersi 
dire, attesochè malamente si può dar intendere. ‘Ma oltre al giovamento 
detto, m’ ha cagionato anco talora dolore, considerando che io co’miei 
peccati ho oscurato |’ anima mia, non potendo veder questo Signore. 
Parmi utile questa visione per persone di raccoglimento, per imparar 
a considerar il Signore nel più intimo delle anime loro, essendo con- 
siderazione che più s’ attacca e più s’ imprime, ed è molto più frut- 
tuosa che considerarlo fuori di sè, come altre volte ho detto, ed in 
alcuni libri d’ orazione si dice dove si debba cercar Dio, particolar- 
mente lo dice il glorioso S. Agostino, il qual non nelle piazze , non 
ne’ contenti e ne’ piaceri, non in veruna parte che lo cercasse, lo tro- 
vava così bene e facilmente come dentro di sè. 

. È cosa chiarissima che questo è il miglior modo, nè bisogna andar 


al cielo, nè più da lungi che a noi stessi; perocchè è un -istancar lo. 


spirito, distrarre l’anima, e non con tanto frutto. Una cosa voglio av- 
vertire qui, se per sorta alcuno !’ avesse, la quale suole occorrere in 
gran ratto ; ed è, che passato quello spazio di tempo che l’ anima sta 
in unione, quando del tutto stanno le potenze assorte, e questo’ dura 
poco, come ho detto s rimanersi | anima raccolta; ed anco nell’ este- 
fiore non poter tornar in sè, ma rimanere le due potenze, memoria 
ed intelletto, quasi frenetiche ed impazzite. Dico questo, perchè alcune 
volte: ciò accade, massime ne’ principii. Vado pensando se per sorte 
ciò procede dal non poter soffrire la nostra natural fiacchezza . tanta 
forza di spirito che indebolisce } immaginativa. So che ciò accade ad 
alcune persone. Terrei io per cosa buona che si sforzassero per allora 
di lasciar l’ orazione, e la rimettessero in altro tempo, per ricuperare 
quel che perdono che non sia immediatamente insieme, perchè potreb- 
besi venire a gran male, come c’ insegna l’ esperienza quotidiana , ed 
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anco quanto sicura cesa sia il considerare la passibilità della nostra 
complessione e sanità. 

In tutto è necessaria I’ esperienza e maestro; imperocchè giunta 
l’anima .a questi termini, molte cose occorrono che bisogna avere con 
chi conferirle e trattarle; e se cercando non lo troverà, non le man- 
cherà il Signore, poichè non ha mancato a me, sui quella che 
seno, perciocchè pochi credo vi siano che abbiano esperienza di tante 
cose; e se non v'è, invano si dà rimedio senza inquietare ed afflig- 
gere, sebbene questo anco prenderà il Signore a conto; e perciò me- 
glio è trattarle — come già ho detto altre volte, e forse anco tutto 
questo che ora vado dicendo, che non me ne ricordo bene — e veggo 
che importa assai, massime se sono donne, conferirle col suo confes- 
sore, purchè sia tale. Imperocchè molto più sono le donne che gli uo- 


mini alle quali il Signore fa queste grazie. Queste udii io dal santo. 


fra Pietro d’Alcantara, ed anche l’ ho veduto io, stessa dicendomi che 
molto. più le donne che gli uomini s’avvantaggiavano in questo cammino; 
e ne dava buonissime ragioni che non è necessario riferirle qui, e 
tutte in favor delle donne. Stando io una volta in orazione, mi si pre- 
sentò in brevissimo tempo — senza veder cosa formata, fu però una 
rappresentazione con ogni chiarezza — come si veggono tutte le cose 
in Dio, e come tutte le contiene in sè. Saper ciò ben descrivere, io 
non lo so, ma rimase molto impresso nell’ anima mia; ed è una delle 
grazie grandi che il Signore m’ha fatte, e di quelle che più mi hanno 
fatto confondere ed arrossire, ricordandomi de’ peccati che ho com- 
messi. Credo che se fosse piaciuto al Signore che lo avessi io veduto 
in altro tempo, e se lo vedessero quelli che l’offendono, non avrebbon 
cuore nè ardimento di peccare. Mi parve, già dico, senza poter affer- 
mare d’ aver veduto cosa alcuna; ma pur qualche cosa si debba ve- 
dere, poichè potrò io dare questa comparazione; ma è pur un modo 
tanto sottile e delicato, che l’ intelletto non vi può arrivare, o io .non 
mi so intendere in queste visioni che non paion immaginarie, ed in 
alcune qualche cosa di questo debb’ essere, se non che essendo in 
ratto, le potenze non lo sanno dopo formare, come ‘quivi il Signore lo 
rappresenta loro, e vuol che lo godano. Poniamo. esempio che la di- 
vinità sia come un chiarissimo diamante assai maggiore che tutto il 
mondo, ovvero uno specchio a modo di quello ch’ io dissi dell’ anima 
nella vision passata, salvo ch’ egli è in sì alta maniera ch’ io non lo 
saprò esprimere; e che quanto facciamo si vede in questo diamante, 
essendo. di maniera che racchiude in sè ogni cosa, attesochè. non è. 
cosa che esca fuori di questa grandezza. |. ©. 


264 

Fu per nie di gran meraviglia il vedere in eosì breve tempo qui 
tante cose insieme in questo chiarissimo diamante: ed anco di grandis- 
simo dolore sempre che me ne ricordo, il vedere che cose tanto brutte 
si rappresentassero in quella purissima chiarezza, come erano'i miei 
peccati. E veramente è così, che quando mi sovviene, io non so come 
io posso soffrire; onde rimasi allora tanto arrossita e confusa, che, a 
mio parere, non sapevo dove nascondermi. Oh chi potesse dar ‘ad in- 
tendere questo a coloro che commettono peccati molto disonesti e brutti, 
acciò si ricordassero che non sono occulti, e che con ragione se ne 
disgusta Dio! poichè tanto in faccia sua si commettono e con SÌ poca 
riverenza e rispetto stiamo dinanzi a lui. Vidi quanto giustamente si 
meriti l’ inferno per una sola colpa mortale, poichè non si può com- 
prendere quanto gravissima cosa sia farla dinanzi a sì gran Maestà, e 
quanto fuori di quello che egli è, sono cose simili; onde maggiormente 
si scorge la sua misericordia, poichè sapendo noi tutto questo ci sop- 
porta. Ho considerato, se una cosa come questa spaventa tanto, che 
sarà nel giorno del giudicio, quando questa Maestà chiaramente si mo- 
strerà e vedremio l’ offese che avremo commesse? Oh Signor mio, che 
cecità è questa in cui io sono stata? molte volte son rimasa attonita 
in questo che ho scritto; e non si meravigli Vostra Reverenza d’altro, 
se non come io sia viva, vedendo queste cose e considerando me stessa. 
Sia benedetto in eterno chi tanto m’ ha sopportato. 

: Stando io una volta in orazione con gran raccoglimento, soavità e 
quiete, parevamì esser circondata da angeli, e molto appresso a Dio: 
incominciai a pregare sua divina Maestà per la Chiesa. Mi si dimostrò 
i gran frutto che dovea fare una religione ne’ tempi ultimi, e con 
quanta fortezza i suoi religiosi sostenteranno la fede. 

. Stando io una volta orando vicino al Santissimo Sacramento, m’ ap- 
parve un santo, il cui ordine è stato alquanto scaduto; teneva nelle 
manì un libro grande, l’apri, e mi disse ch'io leggessi alcune lettere, 
le quali erano grandi e molto leggibili, e dicevano così: Ne’ tempi 
futuri questa religione avrà molti martiri. 

. Un'altra volta stando in mattutino in coro, mi si rappresentarono e 
posero davanti sei o sette, parmi fossero del medesimo ordine, con 
spade nelle mani. Credo che in questo si denoti che abbino da difen- 
dere la fede; perocchè un’altra volta fu rapito il mio spirito, e mi 
parve stare in un gran campo dove combattevano molti, e quelli di 
questa religione combattevano con gran fervore. Avevano i volti belli 
e molto accesi, e gettavano molti a terra, ed altri uccidevano; pare- 
vami fosse battaglia contro gli eretici. Questo glorioso santo 1’ ho io 
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veduto alcune volte, e ringraziatomi dell’ orazione che fo per l’ordino 
suo, e m' ha promesso di raccomandarmi al Signore. Non nomino le 
religioni ; se piacerà al Signore che si sappia, egli le dichiarerà, per- 
chè non s’aggravino le altre, ma ciascune religioni dovrebbero pro- 
| curare, o ciaschedun religioso per sè stesso, che per mezzo suo fa- 

cesse Il Signore tanto felice la sua religione, la quale in sì gran: ne- 
cessità, come ora ha la Chiesa, lo servissero: felici vite, che in tal 
impresa si finissero e perdessero ! Mi pregò una volta una persona 
ch’ io supplicassi Dio le dimostrasse se sarebbe di suo servizio 1’ ac- 
cettare un vescovato. Mi disse il Signore dopo che mi fui comunicata: 
Quando egli conoscerà con ogni verità e chiarezza che la vera signo- 
ria è il non possedere cosa veruna, allora lo potrà accettare, dando 
ad intendere che chi ha da prendere carichi di prelature, ha da stare 
molto lontano da desiderarle e da volerle, o almeno da procurarle. 

Queste grazie ed altre molte ha fatto il Signore, e tuttavia conti- 
nuamente fa a questa miserabile peccatrice, le quali non è necessario 
raccontare, poichè già per quello che s’è detto, si può conoscere l’ani- 
ma mia e lo spirito che m’ ha dato il Signore; sia egli benedetto in 
eterno che tanto pensiero ha avuto di me. 

Mi disse una volta il Signore consolandomi che io non m’affliggessi, 
e ciò con grand’ amore, che in questa vita non possiamo star sempre 
d’un modo; che alcune volte avrei avuto fervore, ed altre no; alcune 
volte sarei stata con inquietudini e tentazioni, ed altre con quiete; ma 
che sperassi in lui e non temessi. 

Stavo un giorno pensando se era attaccamento ìl sentir contento di 
stare con le persone con le quali conferisco e tratto le cose dell’ ani- 
ma mia, ed il portar loro amore; come anco a quelli che vedo già 
gran servi di Dio, consolandomi con essi loro. Mi disse che se ad un 
infermo che sta in ‘pericolo di morte paresse che un medico gli ren- 
desse la sanità, che non sarebbe virtù lasciar di ringraziarlo e non 
l’ amare. E che sola avrei fatt’ io se non fosse stato per mezzo di tali 
persone ? che la conversazione de’ buoni non apportava danno, ma che 
sempre le mie parole fossero aggiustate e sante, e che non lasciassi 
di conferir con esse loro, perchè più tosto mi farebbe giovamento che 
danno. Consolommi ciò grandemente , attesochè alcune volte parendo- 
mi attaccamento, volevo lasciar affatto di trattarle. Sempre questo di- 
vino Signore mi consigliava in tutte le cose, sino a dirmi di che ma- 
niera avevo da portarmi co'deboli e con alcune persone. Ha continuo 
pensiero di me: alcune volte sto afflitta in vedere che sì poco vaglio 
in suo servizio, e di vedere che per forza mì bisogna occupar il tempo 


266 
in governo di corpo tanto miserabile e fiacco, com’è il mio, più di 
quello ch'io vorrei. 

Mentre una volta stavo in orazione venne l’ ora del dormire, mi 
trovavo con gran dolori, e bisognavami aspettare il vomito ordinario ; 
. come io mi vidi tanto legata, e che dall’ altra banda lo spirito voleva 
tempo per sè, me n afflissi tanto, che incominciai a piangere dirotta- 
mente ed a sentire pena, e questo non una sol volta, ma spesso m’ac- 
cadde, parendomi che in un certo modo mi sdegnassi contro me stessa, 
e che formalmente allora m’abborrissi; sebbene per ordinario ben co- 
nosco io che non m’ abborrisco, nè manco di prendermi quello che 
veggo essermi necessario; e piaccia a Dio che non mi prenda assai 
più comodità che non bisogna, come in vero debbo fare. Stando io 
dunque in questa afflizione, apparvemi il Signore, e consolommi gran-. 
demente dicendomi ch’ io facessi queste cose, e mi prendessi tali co- 
modità per amor suo ed avessi pazienza, essendo per adesso ne-. 
cessaria la vita mia. Onde parmi che non mi son mai più veduta con 
pena da che mi sono risoluta di servire con tutte le mie forze a que- 
sto Signore e consolator mio, il quale, sebbene mi lasciava patire un 
poco, mi consolava poi di maniera, che nulla'fo in desiderar travagli: 
e patimenti ; e così adesso non mi pare necessario ch’ io viva se non 
per questo; ed è quello che più di cuore io chiedo a Dio. 

Dicogli alcune volte con tutto l’ affetto dell’ anima mia: Signore, o 
morire, o patire : non vi chiedo io altra cosa per me. Sento consolar- 
mi quando odo sonare l’orologio, parendomi che m’accosti un pochino 
più a vedere Dio, per essere passata quell'ora di vita. Altre volte sto 
di maniera che nè mi sento di vivere, nè mi pare ho voglia di mo- 
rire, ma sto con una tepidezza ed oscurità in tutto, come ho detto, 
passando spesso di gran travagli. 

. E con aver voluto il Signore che si sappiano in pubblico queste 
grazie che sua divina Maestà mi fa — conforme mi disse alcuni anni 
sono dover essere, onde me n’afflissi assai, e finora non ho patito poco, 
come Vostra Reverenza sa, prendendolo ognuno come gli pare — mi 
son consolata di non averci colpa, poichè ho posto sommo studio in 
non dirlo, se non a’ mici confessori, od a persone le quali già sapevo 
che l’ avevano inteso da’ miei medesimi confessori; e questo ho fatto , 
non per umiltà, ma perchè, come ho detto, sentivo’ pena in dirlo an- 
ehe a’ medesimi confessori. Adesso, per grazia di Dio, per molto che 
si mormori di me, e con buon zelo, ed altri temano trattar meco, ed 
anco confessarmi, ed altri mi dicano molte ‘cose e parole pungenti, 
non di meno, come conosco che per questo mezzo ha voluto il Signore 
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rimediare, e dar aiuto a molte anime, attesochè l’ ho veduto chiaro, e 
mi ricordo del molto che per una sol anima avrebbe patito il Signore, 
molto poco mi curo di tutto. Non so se la cagione di questo è l’aver- 
mi posta sua divina Maestà in questo cantoncino tanto racchiuso, e 
dove già, come di cosa morta, pensai non dovesse essere più memoria 
di me; ma non è stato tanto, quanto avrei voluto, poichè necessaria- 
mente mi conviene parlare con alcune persone; tuttavia come sto, dove 
non son veduta, pare sia piaciuto al Signore farmi entrare in un punto, 
che spero in Dio sarà sicuro. Per trovarmi già io fuora del mondo, e 
fra poca e santa compagnia, miro come da luogo alto, e ben poco or- 
mai mi curo che si dica o si. sappia, più stimerei io che profittasse 
un tantino un’ anima che tutto il male che si può dir di me , poichè 
dopo che sto qui è piaciuto al Signore che tutti i miei desiderii mi- 
rino a questo. | 

Ed hammi dato una maniera di sonno nella vita, che quasi sempre 
mi pare che sto sognando quello ch’ io vedo, e non iscorgo in me 
contento nè pena che sia grande. Se alcune cose mi danno quale 
pena o contento, passa sì brevemente che me ne sgt10, © lascia 
il sentimento come di cosa, la quale io mi sia sognata; e questo è 
pura verità, che quantunque io voglia rallegrarmi di quel contento, 
ed attristarmi di quelle pene, non posso, non altrimenti che una per- 
sona prudente e discreta potesse aver pena o contento d’ un sogno 
che si sognò, perocchè già l’anima mia si trova svegliata dal Signore 
da quello che per non essere io mortificata, nè morta al mondo, mi 
avea cagionato sentimento ; nè vuole sua divina Maestà che torni ad 
acciecarsi. 

Di questa maniera vivo io ora, padre mio: preghi Dio Vostra Re- 
verenza che o mì chiami a sè, o mi conceda ch'io lo serva: piaccia a sua 
divina Maestà che questo che qui c’è scritto sia di qualche utilità a Vostra 
Reverenza, che pel poco tempo e poca comodita è stato con travaglio; 
ma felice sarà il travaglio se avrò affrontato a dir alcuna cosa con 
cui almeno una sola volta ne resti lodato il Signore, che con questo 
mi terrei per ben pagata e premiata, benchè Vostra Reverenza subito 
l’abbruciasse; non vorrei però lo facesse prima che lo vedessero quelle 
tre persone che Vostra Reverenza sa, poichè sono stati, e sono miei 
confessori; perciocchè se questa scrittura non cammina bene, conviene 
che perdano la buona opinione che hanno di me; e se cammina bene, 
sono essi buoni e letterati, so che vedranno d’onde viene, e loderanno 
chi l’ha detto per mezzo mio. La divina Maestà non abbandoni mai 
Vostra Reverenza e la faccia un gran santo, di manicra ‘che col suo 
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spirito e luce illumini questa miserabile, poco umile e troppo ardita, 
la qual ha avuto ardimento di mettersi a scrivere cose tanto alte. 
Piaccia al Signore ch'io non abbia errato in questo, avendo intenzione 
e desiderio di dar nel segno ed obbedire, e che per mezzo mio sl 
lodasse in qualche cosa il Signore, che è quello di che molti anni sono 

lo prego, e mancandomi per questo l’opere, mi sono arrischiata a met- 
tere insieme questa mia disordinata vita, sebbene non ispendendo in 
ciò più tempo, nè pensiero di quello che è stato necessario per iscrì- 
verla, ma ponendo solamente quello che è occorso a me, con tutta 
quella schiettezza e verità che ho potuto. Piaccia al Signore, poichè è 
potente, e se vuole può, di volere ch’ io in ogni cosa arrivi a fare la 
sua volontà, e non permetta si perda quest’anima, la quale sua divina 
Maestà in tanti modi e maniere, e tante volte ha cavato dall’ inferno 
e tirato a sè. Amen. 


LETTERA 
DELLA SANTA-_MADRE TERESA. 


A quel padre per il di cui comandamento ella si pose a scricere 
la sua vita. 


Lo Spirito Santo sia sempre con Vostra Reverenza. Amen. Non credo 
sarà male incaricar di questo negozio Vostra Signoria per obbligarla 
maggiormente a raccomandarmi di cuore a Dio, perchè, secondo quello 
che ho patito in vedermi qui scritta, ed in ridurre alla memoria tante 
miserie mie, ben potrei, quantunque con verità posso dire che più ho 
sentito pena in iscrivere le grazie che il Signore m'ha fatte, che l’of- 
fese che ho commesso contro sua divina Maestà. Io ho fatto quello che 
Vostra Reverenza mi comandò, in distendermi, con patto che ella adem- 
pisca ciò che mi promise, di stracciare quello che le fosse parso male. 
Non avevo io finito di rivederlo dopo scritto, quando Vostra Reverenza 
mandò per esso: può essere che vi siano alcune cose mal dichiarate, 
ed altre poste due volte, essendo stato si poco il tempo che ho avuto, 
che non potevo tornar a rivedere quello che scrivevo. Prego: Vostra 
Reverenza ad emendarlo ed a farlo copiare, se si ha da mandare al 
padre maestro Avila, perchè potrebbe qualcuno conoscere la mia mano. 
Io desidero grandemente che in ogni modo lo veda, poichè con que- 


sto intento l’ incominciai a scrivere; attesochè come a lui paia ch’ io 
vo per buona strada, rimarrò più consolata, non rimanendomi più che 
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fare dal canto mio. In tutto faccia Vostra Reverenza come le parrà, e 
veda che sta ella obbligata a chi così le confida l’ anima sua: quella 
di Vostra Reverenza raccomanderò io al Signore tutto il tempo di mia 
vita: per tanto affrettisi di ‘servire a sua divina Maestà, per far a me 
grazia; poichè vedrà Vostra Reverenza per quello che qui si dice, 
quanto bene s’ impiega in darsi tutto, come vostra Reverenza ha in 
cominciato, a chi senza tassa e misura, e con infinita liberalità si dà 
a noi. Sia egli benedetto per sempre; e spero nella sua misericordia 
che ci vedremo colassù, dove più chiaramente Vostra Reverenza ed 
io conosceremo le misericordie grandi che ha usato con noi, e lo lo- 
deremo in eterno. Amen. 





Si finì di scrivere questo libro la prima colta V anno del Signore 
1562 senza distinzione dei capitoli; ma dopo tornò a rescriverlo , di- 
ridendolo în capitoli, ed aggiungendovi molte cose che alla santa ma- 
dre avvennero ; come fu la fondazione del monastero di S. Giuseppe 
d'Avila. 


IL MAESTRO 


FRA LUIGI DI LEONE 


[oc mere] 


AL LETTORE. 


Con gli originali di questo libro capitarono nelle mie mani alcuni fo- 
gli scritti di proprio pugno della santa madre Teresa di Gesù, nei 
quali, o per memaria sua, 0 per dar conto a’ suoi confessori, avea 
posto alcune cose che Dio le diceva, ed alcune grazie che le faceva, 
oltre alle contenute in questo libro, le quali sni è parso porre in- 
sieme con esso, per essere di molta edificazione; onde le pongo giu- 
stamente, come la santa madre le scrisse. 


Questo mi disse il Signore un giorno: Pensi tu, figliuola, che con- 
sista il merito in godere? no, ma consiste in operare, in patire ed in 
amare. Non avrai tu udito che S. Paolo stesse godendo de’celesti gau- 
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dii più d’ una volta, ma che molto pati. Mira la mia vita tutta piena 
di patire, e solamente nel monte Tabor avrai udito il mio gaudio. Non 
pensare, quando vedi mia madre che mi tiene in braccio ch’ ella go- 
desse di quei contenti senza grave tormento, dal di e punto che Si- 
meone le disse quelle parole: Tuam ipsius animam doloris gladius 
pertransibit : dandole mio padre chiara luce acciò vedesse quanto do- 
wevo io patire. I gran santi, i quali vissero ne’ deserti, com’erano gui- 
dati da Dio, facevano gran penitenze; oltre a ciò avevano gran bat- 
taglie col demonio e con loro stessi, e molto tempo passavano senza 
veruna consolazione spirituale. Credi, figlia, che chi è più amato da 
mio padre, maggiori travagli da lui riceve, ed a questi corrisponde 
l’amore. In che te lo posso io mostrare più che in voler per te quello 
ch’ io volsi per me? Mira queste piaghe, che non arriveranno mai a 
tanto i tuoi dolori. Questo è il cammino della verità. Così m’ aiuterai 
a piangere la perdizione, in cui stanno quelli del mondo, conoscendo 
tu questo, poichè tutti i loro desiderii, sollecitudini e pensieri s’ im- 
piegano in come conseguire il contrario. Quando in questo giorno in- 
cominciai a far orazione, stavo con sì gran dolor di testa, che mi pa- 
reva quasi impossibile poterla fare. Mi disse il Signore: Di qui vedrai 
il premio del patire, che non istando tu con salute per ragionar meco, 
ho io ragionato teco ed accarezzatati. E veramente così fu, atteso che 
stetti quasi un’ora e mezza raccolta, ed in questo tempo mi disse egli 
le sopraddette parole, e tutto il rimanente; nè io mi divertivo, nè so 
‘ dove mi stava, e con sì gran diletto e contento che non so dirlo, e 
rimasi con sì buona salute di capo, che ne restai ammirata, e con Je. 
siderio di patire. Mi disse anco che mi ricordassi bene delle parole 
che avevo egli detto a’ suoi apostoli: Che non avea da essere. da più 
il servo del suo padrone. 

Una mattina delle Palme, subito comunicata , rimasi in un gran- 
d’estasi, di maniera che nè anco poteva inghiottire la particola; e tenen- 
dola così in bocca, mi parve veramente che tutta mi si fosse empita 
di sangue, e parevami aver ancora il viso e la persona tutta coperta 
di sangue, come se allora l’ avesse il Signore sparso ; così era caldo , 
a mie parere, e mi disse il Signore: Figlia, io voglio che il mio san- 
gue ti giovi, non aver paura che mai ti manchi la mia misericordia. 
Io lo sparsi con gran dolore, e tu lo godi con sì gran diletto, come 
vedi; ben ti pago il gusto che tu mi davi in questo giorno. Disse que- 
sto, perchè erano più di trent’ anni che in questo giorno mi comuni- 
cavo , se potevo, e procuravo apparecchiare l anima mia per ricevere 
ed albergare il Signore ; parendomi gran crudeltà. quela: de’ Giudei, 
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quando dopo un sì gran ricevimento che gli fecero, lo lasciarono andar 
a mangiar tanto da lungi, e facevo io conto che avesse a rimanersi meco 
sebben in assai cattivo albergo, per quanto ora m’ accorgo; onde fa- 
cevo alcune considerazioni grosse; ma le doveva il Signore per sua 
bontà ammettere. E perchè questa è una delle visioni più certe e si- 
cure che ho avuto, m'è rimaso da lei grande giovamento. 

— Avevo letto in un libro che era imperfezione aver immagini curiose, 
e così volevo levarmene una di cella che avevo. Ed anco prima ch’io 
leggessi questo, mi pareva più povertà non tenerne alcuna , se non 
di carta, e come dopo lessi questo, non l’ avrei più voluta avere d’al- 
tra sorte. Intesi dal Signore questo che dirò, standone io ben fuor di 
pensiero: Che non era buona mortificazione, perciocchè quale era me- 
glio, la povertà o la carità? Che essendo senza dubbio meglio l’amore, 
tutto quello che a lui m° incitasse non lo lasciassi, nè lo togliessi, 0 
proibissi alle mie monache; che il libro intendeva degli ornamenti so- 
‘| verchi, cornici ricche ed altre cose curiose e vane che si pongono nel- 
l’immagine. Che quello che il demonio faceva co’Luterani, era il levar 
loro tutti i mezzi che incitassero all'amore e devozione, e che però an- 
davano perduti. I miei fedeli, figliuola, hanno ora più che mai da far 
il contrario di quello che essi fanno. 

Stando io una volta pensando, con quanta più purità si vive, stando 
la persona lontana dai negozii, e che quando mi trovo in essi devo 
camminar male, e con molti mancamenti, intesi queste parole: Non si 
può far di meno, figlia; procura tu sempre in tutte le cose aver buona 
e retta intenzione con distaccamento, e di guardar me, acciocchè quello 
che tu farai vada conforme a ciò che io feci. 

Stando pensando qual fosse la causa di non aver io ora quasi mai 
estasi, o ratto in pubblico, intesi questo: Non bisogna ora; assai ba- 
stante credito hai tu per quello ch'io pretendo; andiamo considerando 
la debolezza dei maliziosi. 

Stando io un giorno con timore se fossi in grazia o no, mi disse il 
Signore: Figlia, molto differente è la luce dalle tenebre; io sono fe- 
dele, nessuno si perderà senza conoscerlo. Rimarrà ingannato chi s’as- 
sicurerà per li favori spirituali che abbia la vera sicurezza e la. testi- 
monianza della buona coscienza. Ma niuno pensi che possa da sè stesso 
stare in luce, siccome non potrebbe impedire che non venisse la notte 
naturale, perchè dipende dalla mia grazia. Il miglior mezzo che possa 
essere per ritener la luce è il conoscere |’ anima, che per sè stessa 
nulla può, e che le viene da me: perciocchè, quantunque si ritrovi 
in quella, un tantino però ch'io mallontani, verrà la notte. Questa è la 
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vera umiltà, il conoscere l’anima quello che ella può e quello che posso . 
io. Non lasciar di scrivere gli avvisi che io ti do, perchè non te ne di- 
mentichi, già che vuoi porre in iscritto quelli degli uomini. 

La vigilia di S. Sebastiano, il primo anno ch’ io fui priora nel mo- 
nastero dell’ Incarnazione , cominciando in coro la .Salve Regina , vidi 
nella sedia priorale, dove sta posta un'immagine della Vergine nostra 
Signora, calare con.gran moltitudine d’angeli la madre di-Dio e porsi 
quivi; a mio. parere, non vidi io allora l' immagine, ma, come dico, 
l’ istessa Signora. Mi parve che .s’ assomigliasse alquanto all’ Ammagine 
che mi donò la contessa d’Osorno , sebbene fu in un subito il poterla. 
raffigurare, per esser io di fatto rimasi in grand’estasi. Parevami che 
sopra le cornici, e corone delle sedie, e sopra i parapetti fossero molti 
angeli ; ma non con forma corporale, essendo visione intellettuale. Di- 
morò così tutta la Salve, e mì disse: Ben facesti a pormi qui, io 
starò presente alle lodi che si daranno al mio Figliuolo, e gliele pre- 
senterò. 

Essendosi una sera Dato: il mio confessore molto in fretta, chia: 
mato da altre occupazioni che avea più necessarie, rimasi per un poco 
di tempo con pena e malinconia , e parendomi di non avere attacca- 
mento a veruna creatura della terra, mi venne allora un poco di scru- 
polo,. temendo non incominciare a perdere questa libertà. Questo suc- 
cedette la sera; la mattina seguente mi rispose a questo nostro Signore, 
dicendo : Che non mi maravigliassi, perocchè siccome i mortali desi- 
derano compagnia per comunicare i loro diletti sensuali, così l’ anima 
desidera, quando v'è chi l’intenda, comunicare i suoi godimenti e pene, 
e s’attrista, quando non ha con chi. Come egli era stato qualche spa- 
zio di tempo meco, mi ricordai che avevo detto al confessore che tali 
visioni passavano presto. Mi disse che v' era differenza da queste al- 
l’immaginarie, e che nelle grazie che egli faceva, non vi poteva essere 
regola certa, attesochè alcune volte conveniva d’una maniera, ed altre 
d’ un’ altra. 


Un giorno dopo essermi comunicata’ (1), parmi chiarissimamente si 


(4) Non dice questo la santa madre, come alcuni haono inteso ed inganoa- 
fosi. che fosse allora discesa dal cielo I° umanità di Cristo per parlar con lei ; 
quello che non aveva fatto con veruno dopo la sua ascensione; perocchè , come 
si vede, finiva allora di comunicarsi, onde nelle specie del Sacramento aveva 
seco Cristo, il quale le diceva quello che ella qui dice. Nè meno il dire che nov calò 
Cristo in terra dopo salito al cielo, toglie che non si sia dimostrato a molti suoi 
servi e ragionato con loro, non calando egli, ma elevando i loro intelletti ed 


anime perchè lo vedessero ed udiBsero, come #: scrive di S. Stefano e di S. Paolo 
negli Atti degli apostoli. 
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ponesse appresso di.me nostro'Signone, ed 'ineomninciasse a  consolarmai 
con gran: favori e carezze; e fra. l’altre cose mi disse così: Vedimi . 
qui, figliuola, chè son.io, mostrami le, tue imeni, e.-paravami che me 
le prendesse, ed accostasse :al suo'.costato., dicendomi: Mira le mie 
piaghe , non ti stare. senza me, passa la.brevità della vita. In alcune 
cose chè mi disse, intesi che dopo esser egli salito al cialo, nan. calò 
mai in terra per comunicarsi con veruno, se nen nel Santissima Sa 
cramento. Mi disse che subito risuscitato .avea visitato la sua. Madre 
signora nostra, avendòne ‘ella grandissima necessità ,. che. per la. pena 
che le avea trapassato :il cuore, non tornò così subito in sè per: godere 
di quel gaudio ., e: che avea ig buona RES con: esso lei, per- 
ona | è data 

- Ritrovandomi una mattina in orazione. s mi: venne. un gran ratto.,,16 
parevami che nostro Signore avesse portate lo spirito mio a canto R 
suo Padre, e gli dicesse: Questa che voi m’avete date, do io.a: voi, 9 
parevami che il Padre Eterno m’.accostasse a sè. Questo non. è.-cosa 
immaginaria, ma con îuna certezza granite e con una delicatezza tanto 
spirituale, che non. si sa dire. Mi disse alcune parole che non. mi. si rif 
cordano, erano certo di farmi grazia o favere. Purò car np di 
tempo a tenermi a cantò a sè. 

Subito comunicata: il seconde sim di Quasi in S. Gina. di 
Malagone, mi si rappresentò Gesù Cristo Signer nostro ia visione im; 
maginaria , come suole; e standolo ie mirando, vidi che. nel capo, in 
vece di corona di spine , in tutta quella ‘parte, dove credefacesserg 
piaga, aveva una corona di. gran splendore. Come io sono divota di 
questo passo, mi consolò assai, ed:incominciai a pensare quanto gras 
tormento dovette essere, poichè avea fatte tante ferite, ed. a. prendermi 
pena. Mi disse’ il Signore che nen gli-avessi ‘io compassione per quelle 
ferite, ma per le-molte che ora gti davano gli. uomini. Io gli ‘dissi che 
potevo io fare per rimedio dî questo? che stavo risoluta a far tutto. 
Mi rispose che nor era ‘ora-tempo di ripesare,:ma che m'affrettassi a 
fare questi monasteri, che colle anirne che quivi:stavana, prendea egli 
diletto e riposo. Che pigliassi quante: fondazioni. mi venissero. offerte, 
attesochè eranvi molte donzelle, le quali, per nen aver dove, non le 
servivano, e che quei monasterii ch’ io facessi in luoghi. piccioli ; fos- 
sero come questo, che tanto poteva meritare, col desiderio di far quello 
che negli. altri si fa; e ch'io:procurassi che tutti stessero sotto. un ga- 
verno di prelato. e che ponessi gran: studio, che per cosa. di. manteni- 
mento corporale non si perdesse la pace cia che aiuterebbe che 

S. Tesesa. Opere. V. I. zi ria BB, 
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nen ci ‘mancasse mai il sostentamento.’ Particolarmente che ci fosse pen- 
. Biero dell' inferme, perocehè la'‘superiéra :che non provvedesse ed ac- 
carezzasse l’inferme, sarebbe' come gli amici di' Giob, cui egli dava la 
sferzata dell’ inferinità ‘perbene ‘dell’ariime loro, e le superiore pone- 
vano'‘a rischio la pazienza delle povere. inferme.. Che io scrivessi la 
fondazione di’ questi ‘monasterii; e starido io pensando, come ih quello 
di‘ Medina, non ‘avevo:mai inteso eosa alcuna notabile da. scrivere nella 
Sub fondatzione, mi disse che ‘volevo io più altro vedere, essendo stata 
inirzcotosa ‘la’ sua: fondazione? ‘Volle dire., che. soigaigi 1010 egli pa- 
fendo fosse ‘impossibile, ‘io mi risolsi ad. ai | 
“TI martedi Uspo F'Ascensione ,‘essendò stata mà pezzo in orsi: È 
dopo essermi comunicata, stavo con pena, perchè mi divertivo di maniera 
che ‘nori potevo fermarmi ih una cosa; onde mi lamentavo col Signore 
della’ nostra miserabile-natura. Cominciò ad ‘infiammersi l’anima mia, 
pareridomi che chiaramente: conoscessi aver. presente tutta la Santissi- 
ma ‘Trifiità ini visione intellettaale, dove l’intese :l’ anima mia .per una 
certa maniera di rappresentazione come figura: della. verità, acciocchè 
là'mia''rozzezza'lo potesse intendere, come. Dio è il trino «ed uno; onde 
ii ‘pareva che -mi' parlassero. tutte. le. tre persane, e, che si rappresen- 
tassero distintamente dentro dell’anima mia,. dicendomi che da indi in 
poi vedrei in me miglioramento in’ tre cose, di cui ciascuna di queste 
petsore: mi faceva ‘grazia, cioè nella. carità... in patire con contento, 
ed in; sentire ‘questa carità con accendimento nell’ anima, Intesi quelle 
“ parole che ‘dice il Signore nel Vangele,'che dimorerebbono le tre di- 
vine' persone: coll’amima che .sta in grazia. Stando io dopo ringraziando 
i: Signore di :favore; sì grande, conoscendomi. indegnissima di lui, di- 
eevo'-a ‘sua’ divina: Maestà. con: gran -sentimento., che poichè aveva a 
dègnarsi di farnai: simili.favori. e: grazie, per qual cagipne m'avesse la- 
sciata di sua: mano.; ronde - ‘pei fu sì cattiva? —. perocchè il giorno 
avanti ‘avevo:.sentito gran pena e: dolore: de’miei peccati, avendoli pre- 
‘senti dinanzi: agli. occhi dell’ anima -— vidi qui chiaramente .il molto 
che il''Signore avea. fatto per-parte sua însin da quando era molto fan- 
ciùlla' per: tirarmi a:sè, con. mezzi assai efficaci, e come tutti per mia 
malizia non mi giovarone. Laonde chiaramente mi si rappresentò l’ec- 
‘cessivo ‘amore che Dio ci porta in -perdonar tanta ingratitudine, quando 
‘noi vogliamo ‘ritornar. a lui; e questa misericordia ha più usato. meco 
‘che ‘con alcun altro: per molte ragioni.  Parmi rimanessero, nell’ anima 
mia tanto impresse quelle tre persone che io vidi, essendo un solo Dio, 
«che a ‘durdr'così impossibile sarebbe: lasciar di star unita e raccolta 
con sì divina compagnia. 
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- Una volta, poco ‘prima di questa ‘che ho detto, andando io a comu, 
nicarmi, stando la particola nella custodia, che ancora non l’avevo ri- 
cevuta, vidi come una colomba che svolazzava con istrepito. Turbommi 
tanto e mi.sospese in ratto, che con gran fatica presi la ‘particola. Tutta 
questo mi successe in S. Giuseppe d'Avila, dove anco intesi queste pa- 
role Y anno 1571: Tempo verrà che in questa chiesa si faranno molti 
miracoli, e chiamerassi la Chiesa Santa. 

Stando io un giorno pensando se avessero ragione coloro a' quali 
pareva male ch'io uscissi a fondar monasterii, e che meglio farei a star- 
‘mene sempre impiegata in orazione, intesi queste parole : Mentre si 
vive, non consiste il guadagno in prociraro di godermi più, ma in 
fare la mia volontà. 

Parve a me che poichè S. Paolo loda tanto la clausura € ritiramento 
delle donne, come poco fa m'è stato. detto, e prima anco avevo udito , 
che questa sarebbe la volontà di Dio in me. Il Signore mi dica: 
Dirai a costoro che non si governino per una sola parte della. Scrit- 
tura, ma che considerino l'altre; potranno essi forse legarmi le mani? 

Stando io un giorno dopo l’ottava della Visitazione raccomandando a 
Dio un mio fratello in un romitorio del Monte Carmelo , dissi al Si- 
gnore — non so se nel mio pensiero, ritrovandosi questo mio fratello 
in luogo dove corre a pericolo la sua salvazione: — Se io vedessi, 
Signore, un vostro fratello in tal pericolo, che cosa non farei io per -aiu- 
tarlo? Pare a me che avrei fatto ogni possibile. Mi rispose il Signore: 
Oh figlia; figlia, sorelle mie sono queste dell’Incarnazione, e tu ti trat- 
tieni; or abbi cuore, considera ch’ io lo voglio; non è tanto difficile 
questo governo, come a te pare, e per dove tu pensi che s' abbia da 
perder quest’altre cose, guadagnerai l'uno e l’altro; non far più resi- 
stenza, perchè è grande il mio potere. 

Stando io una volta pensando alla gran penitenza che faceva una 
persona molto religiosa; e come io avrei potuto farne assai più, con- 
forme a’ desideri che talvolta m’ ha dato il Signore di farla, se non 
fosse stato per obbedire ai confessori; e se sarebbe meglio per l’ av- 
venire non gli obbedire in questo, mi disse il Signore: Questo no, fi-. 
glia, per buona e sicura strada vai. Vedi tutta la PORUONZAL: che costei 
fa? Più stimo io la tua ubbidienza. i 

Una volta stando io in orazione mi mostrò il Signore, per una ma- 
miera di visione intellettuale, come stava l’anima che si ritrova in. gra- 
zia, in compagnia della quale vidi per visione intellettuale la Santissi- 
ma Trinità, dalla cui compagnia veniva a quell’ anima un potere che 
dominava tutta la terra. Mi furono allora dichiarate quelle parole dei 
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Cantici :Divini. che dicono: Dilectus meus descendit în hortum suum. 
Mi mostrò parimenti come stia l’anima che si ritrova in peccato, senza 
verun potere, a guisa di persona che stesse tutta strettamente legata 
e con gli occhi bendati, ché quantanque voglia non può vedere , nè 
camminare, - nè udire, ed è in grand’oscurità. Mi cagionarono tanta com- 
passione queste tali anime, ‘che qualsivoglia travaglio mi parrebbe leg- 
giero per liberarne una. Mi parve che il dar ad intendere e dichia- 
Nr questo com’ io lo vidi, malamente si possa fare; nè so come sia 
possibile , che veruno voglia perdere tanto . bene , ‘nè stare in tanto 
male. 

Ritrovandomi nel monastero dell’ incaladna il secondo anno del 
mio priorato, l'ottava di S. Martino, mentre stavo per comumicarmi, il 
padre fra Giovanni della Croce, che mi doveva ‘dare il Santissimo Sa- 
cramento , divise la particola per un’altra sorella; pensai io che non 
fosse per mancanza di particole, ma perchè volesse mortificarmi, aven- 
dogli io una volta detto che gustavo molto quando le particole erano 
grandi ; ma perchè io non sapessi che nulla importava per. lasciar di 
starvi interamente il Signore, benchè fosse piccolissimo fragmento. Mi 
disse sua divina Maestà: Non aver paura , figliuola, che alcuna possa 
levarti da me, dando ad intendere che non ‘importava. Mi si rappre- 
sentò allora questo ‘Signore per visione immaginaria, come altre volte, 
molto nell’ interiore, e mi porse la sua mano dritta, dicendomi: Mira 
questo chiodo, che è segno che da qui avanti sarai mia sposa. Sino ad 
ora-non l'avevi meritato; per l’ avvenire non solo come di Creatore, 
come di re e di tuo Dio mirerai l’onor. mio, ma anche come mia vera 
sposa ; il mio onore è già tuo, ed il tuo è mio. Femmi tanta opera- 
zione questa grazia, che non potevo capire in me,.e rimasi come im- 
pazzita, onde dissi al Signore: che o dilatasse la mia picciolezza , 0 
che non mi facesse tanta. grazia, parendomi certamente che non la po- 
tesse soffrire la mia naturalezza; stetti così tutto quel giorno .molto 
assorta. Ho sentito di poi gran giovamento, e maggior confusione ed 
afflizione, in vedere che non corrispondo con cosa alcuna di suo ser- 
vizio o grazie sì grandi. 

| Ritrovandomi nel. monastero .di Toledo, e consigliandomi alcuni ch'io 
non dessi la sepoltura in quella chiesa. a .chi non fosse persona no: 
‘bile, mi disse il Signore: Ti faranno grandemente impazzire, figliuola, 
se-tu guardi alle leggi del mondo. Fissa gli occhi in me povero. e 
disprezzato da: lui ; saranno forse j grandi del. mondo grandi nel mio 
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Un giorno mi disse il Signore: Sempre tu brami travagli, e dall’altra 
banda li ricusi ; io dispongo le cose conforme a quello ch’ io so della 
tua volontà , e non conforme alla tua sensualità e debolezza. Prendi 
coraggio, poichè vedi quanto t’aiuto ; ho voluto che acquisti tu questa 
corona. Ne’tuoi giorni vedrai molto aggrandito l'ordine della Vergine. 
Questo intesi dal Signore a mezzo febbrajo l’anno 1571. 

Ritrovandomi in S. Giuseppe d’Avila la vigilia delle Pentecoste, nel 
romitorio di Nazaret, considerando una grandissima grazia che il Si-. 
gnore m'avea fatto in tal giorno, come questo, venti anni sono , poco 
più o meno, mi cominciò a venir un impeto e fervore di spirito sì 
grande che mi fece rimaner sospesa in estasi. In questo gran racco- 
glimento intesi da nostro Signore quello che ora dirò. Che dicessi a questi 
padri scalzi da parte sua che procurassero osservar quattro cose, le quali 
mentre essi osservassero, sempre andrebbe più crescendo questa reli- 
gione; e che quando in esse difettassero, intendessero che andavano sca- 
dendo del suo principio. La prima che i capi stessero d’accordo ed in pace. 
La seconda, che quantunque avessero molti conventi, in ciascuno però 
stessero pochi religiosi. La terza, che conversassero poco con secolari, 
e questo pel bene dell’ anime loro. La quarta, che predicassero più 
coll’ opere che con le parole. Questo intesi 1’ anno 1579. E perchè è 
cosa verissima, l'ho sottoscritta col nome mio. 


Teresa DI GESÙ. 


Fine della vita della santa madre Teresa di Gesù. 
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' CAPITOLO PRIMO. 


-Dei mezzi ‘coi quali’ s'incominciò a trattare 
la fondazione di Medina del Campo, e delle altre. 


« Stetti cinqu’anni nel monastero di S. Giuseppe d’ Avila dopo la sua 
fondazione, che a quello che ora mi pare, tengo che siano stati i più 
quieti di mia vita, chè di riposo e quiete sente molte volte assai man- 
canza l’ anima mia. In questo tempe entrarono per ‘monacarsi: alcune 
donzelle di poca età , le quali il mondo, per quello che appariva, già 
teneva per sue, secondo le mostre delle loro gale, pompe ed acconcia- 
ture curiose; cavandole il Signore ben presto da quelle vanità, le tirò 
alla sua .casa, dotandole di tanta : perfezione, che era gran confusione 
mia; arrivando al numero di tredici, che è quello che s’ era determi» 
nato che non si passasse. Stavo io con gran diletto fra anime tanto 
sante e pure, vedendo che tutto il lor pensiero era .solo di servire 
e-lodare nostro Signore. La divina Maestà sua ci mandava qui il ne- 
cessario senza domandatlo ; e quando ci mancava, che furono pochis- 
sime volte, era maggiore il godimento lero. Lodava il Signore in ve- 
dere tante virtù eroiche, in particolare quanto spensierate viveano 
d’ ogn’aliro che appartenesse al servizio del corpo. lo , che stavo ivi 
per superiora, non mi ricordo d’ averci mai occupate il pensiero,. at- 
tesochè tenevo per certo che non avrebbe il Signere mancato a quelle 
che non avevano altro ‘pensiero se non come piacergli.. È se aleune 
volte nen avevo il mantenimento per tutte, dicendo io che con quel 
poco si sovvenisse alle più bisognose, ciascheduna si giudicava di non 
esser tale-; e così si restava finchè Dio mandava per tutte. In materia 
della virtù dell’obbedienza — della quale io son più devota, aneorchè 
mon abbia mai saputo ben apprenderla, comechè queste serve di Dio me 
l’ insegnassero , per non dimenticarmene giammai, se avessi virtù — 
potrei dire ‘molte cose che quivi in loro vidi. — Una me ne sovviene, 
ed è, che stande un-giorno in refettorio ci diedero ‘alcune porzioni di 
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cedriuolo, e ne toccò a me uno molto sottile e fracidò di dentro: chia- 
mai con dissimulazione una sorella di quelle di miglior giudizio e ta- 
lento che quivi erano , per provare la sua obbedienza , e le dissi che 
andasse a piantare quel cedriuolo in un orticello che avevamo; mi do- 
mandò ella se l’ avea da porre dritto o disteso; le dissi, che disteso ; 
andossene subito, e così collocato lo pose sotto terra, senza venirle in 
pensiero esser impossibile che non avesse a seccarsi; ma quel farlo, 
e ciò per obbedienza, cattivò la sua ragione naturale in servizio di 
Cristo per credere che così fosse ben fatto. Accadevami raccomandare ad 
una sola sei o sette offici contrarii, ed ella tacendo accettarli, paren- 
dole possibile farli tutti. Avevamo un pozzo, a detta di quelli che la 
provarono, d’assai cattiv’acqua; volevo io metterla in condotto, giudi- 
cando che se fosse stata corrente, avrebbe potuto servire per bere ; 
ma per esser il pozzo molto profondo, pareva impossibile ritrovar modo 
di farla correre; feci chianiare artisti che di ‘ciò s’'intendevano per pro- 
curarlo ; ed eglino si ridevano di me ch'io ‘volessi far questa spesa in- 
vano. Addimandai io alle sorelle quello che a loro ne pareva? rispose 
una: Che si procuri, ed un’altra disse: Nostro Signore: volendoci dare 
da mangiare, non ci ha da dare chi ci' porti acqua? Or più conto torna 
a sua divina Maestà il darcela in casa, € così non ilascierà di farlo. 
Considerando io la sua gran fede, e con che risoluzione lo diceva, .io 
tenni per certo, e contro la volontà d’:un buon .maestro di fontane , 
il quale non selamente conosceva esser l’ acqua molto cattiva, ma di- 
ceva anco potersene .cavar tanto poca, che non. sarebbe. stata di pro- 
fitto alcuno, lo feci, e piacque a nostro Signore che riuscisse. la -cosa 
sì bene, che ne cavammo un canaletto assai bastante , e molto buona 
da bere, come adesso vi è. Non lo racconto per miracolo, chè altre 
cose potrei io dire, ma per la gran fede che avevano queste sorelle, 
attesochè la cosa passò .così per appunto, come dico; e perchè non è 
mio principal intento lodar. le monache di questo monastero , che, per 
la bontà di Dio, tutte finora camminano. di questa maniera, e lo scri- 
vere di queste cose. e di molte altre simili, sarebbe troppo lungo, an- 
forchè non senza frutto , perchè .alcuae volte prendono animo quelle 
che vengono dopo per imitarle; tralascio simili casi, ma se piacerà al 
Signore che si sappiano, potranno i prelati. comanidare alle - Lai che 
li scrivano. 

Stavomi dunque fra queste anime d'angioli, che a me ima. iliciani 
altra cosa, peichè nessun mancamento , benchè fosse interiore, mi. ce- 
lavano. Ma chi potrebbe dire lo staccamento da tutte le cose della terra 
le ardenti brame di servire ‘alla divina Maestà, e le grazie che il Si- 
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gnore faceva loro? certamente erano grandissime; la loro consolazione 
era la solitudine ; onde mi certificavano che non si saziavano mai di 
starsene ritirate e sole, che tenevano per gran tormento che persone 
di fuora le venissero a visitare, benchè fossero fratelli carnali. Quella 
che avea più tempo di starsene in uno di quei romitorietti che aveva- 
mo fatti nel nostro giardino, si reputava pgr più felice. Considerando 
io il gran valore di quest’anime, ed il coraggio che Dio dava loro per 
patire e per servirio, non certo da donne, molte volte mi pareva che 
per qualche gran fine erano le ricchezze che il Signore poneva in esse, 
non che mi passasse pel pensiero quello che dopo è stato; atteso- 
chè pareva allora impossibile, per non iscorgervi pur principio da 
poterlo immaginare, benchè i miei desiderii , quanto più scorreva il 
tempo, tanto andassero più crescendo, di poter far qualche cosa per 
il bene d’ alcun’ anima; e parevami d’ essere come chi tiene un gran 
tesoro custodito, e desidera che tutti ne godano, e gli sono legate 
le mani per distribuirlo, e così pareva a me stesse legata l’ ani- 
ma mia; perocchè le grazie che Dio le faceva in quegli anni erano 
,molto grandi, tutto giudicavo mal impiegato in me. Cercavo servire al 
Signore con le mie povere orazioni, e procuravo sempre con le so- 
relle che facessero il medesimo, e s’ affezionassero al bene dell’ anime 
ed all’ accrescimento della santa Chiesa; di qui veniva che chiunque 
trattava con esso loro restava molto edificato; ed in questo affondavo 
io e saziavo î miei gran desiderii. Indi a quattro anni, e poco più, 
affrontò a venirmi a vedere un religioso dell’ ordine di S. Francesco, 
ehiamato frate Alfonso Mandonato , gran. servo di Dio, e con i mede- 
simi desiderii del bene dell’anime che io; ma egli poteva porli in ese- 
cuzione, del che io gli ebbi una grand’invidia. Era questo padre poco 
prima venuto dall’Indie, e cominciommi a raccontare che molti milioni 
d’ anime si perdevano in quel paese per mancamento di dottrina , e 
fece sopra di ciò a noi una buona predica, animandoci alla penitenza, 
e se n’andò. Io rimasi tanto afflitta della perdita di tante anime, che 
stavo fuòr di me; n’ andai ad uno de’ nostri romitorietti, e versando 
dagli occhi gran copia di lagrime, esclamavo al Signore, pregandolo 
. che mi desse alcun mezzo, col quale adoperandomi io potessi guada- 
gnare qualche anima per suo servizio, poichè tante se ne portava il 
demonio ; e che le mie orazioni potessero qualche cosa, già che non 
ero: buona per altro. Avevo una grand’ invidia a coloro che per amor 
di Dio potevano impiegarsi in questo , ancorchè passassero per gran 
travagli e patissero mille morti. Onde mi accadde che quando nelle 
vite de’ santi leggiamo che convertirono anime, mi recano molto più 
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devozione, più tenerezza e più invidia che tutti i martiri che patirono, 
per esser questa l’inclinazione che nostro Signore mi ha dato; paren- 
domi che più stimi un’anima, che mediante la sua misericordia con le 
nostre orazioni gli guadagniamo , che tutti gli altri servizii che gli 
possiamo fare. Ora stando io con questa pena sì grande una sera nel- 
l’ orazione mi si rappresengò il Signore nella maniera che suole, e mo- 
strandomi grand’amore, come volesse consolarmi, mi disse: Aspetta un 
poco, figliuola, e vedrai gran cose. Rimasero tanto impresse queste 
parole nel mio cuore , che non potevo levarmele dalla mente; e seb- 
bene non potessi indovinare, per. molto che vi pensassi, che-cosa sa- 
rebbe potuto essere, rimasi nulladimeno molto consolata, e con gran 
certezza che riuscirebbono vere queste parole ;; ma come e per qual 
mezzo, non mi venne:mai all’ immaginazione. Così passò ,'a mio cre- 
dere, un ‘altro mezz’anno, dopo il quale successe quello che ora dirò. 


CAPITOLO II. 


Come il nostro padre generale venne ad’ Avila , 
«e quello che con la sua venuta successe. 


ld 


‘ Ordinariamente i nostri generali risiedono in Roma, nè giammai al- 
cuno, che si sappia, è venuto in Ispagna, e così pareva ora cosa im- 
possibile che venisse; ma come per quello che nostro Signore vuole, 
non v'è cosa impossibile; fu provvidenza divina , che quello che non 
era mai stato fosse ora. Quando .io seppi che era giunto ‘ad Avila, 
parmi che mi dispiacesse,: perchè, come s'è già detto nella fondazione 
‘di S. Giuseppe d’Avila, non istava quel’ monastero soggetto all’ ordine 
per la ‘causa ivi aceennata. Laonde temei due cose: l’una che s’avesse 
‘a disgustar meco, non sapendo come passavano le cosè , e aveva ra- 
. gione ; l’ altra se m’ aveva da comandare ch’ io fornassi al monastero 
«dell’ Incarnazione , che è della regola mitigata; il che per me sarebbe 
stato di grand’ afflizione per molte cause, che. non occorre qui dire ; 
una bastava, che era il: non poter io colà osservar il rigore della re- 
gola primitiva, ed essere il numero delle monache più di centoein- 
quanta, poichè dove sono poche, v'è pure più conformità.-e quiete.. Vi 
provide nostro Signore meglio di quello ch’ io pensava, perchè il pa- 
‘dre generale è tanto ‘sno servo, e così discreto e. dotto, che giudicò 
esser buona l’opera, e per lo rimanente non mi dimostrò alcun disgu- 
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sto; chiamasi il padre fra Giovanni Battista Rossi da Ravenna, persona 
molto insigne nella religione, e con gran ragione molto stimata. Pro- 
curai dunque che venisse a S. Giuseppe, ed il vescovo ebbe per bene 
che se gli facesse tutta quella accoglienza che alla sua medesima per- 
sona. Io gli diedi conto della fondazione, e quasi di tutta la mia vita 
con ogni verità e schiettezza, perchè è mia inclinazione il trattar di 
questa maniera coi superiori, succedane quello che ne può succedere, 
poichè stanno in luogo di Dio; il medesimo fo con i confessori , e se 
questo non facessi, non mi parrebbe che l’anima ‘mia. camminasse con 
sicurezza. È così, come: dico, gli diedi conto .della fondazione, e quasi 
di tutta la mia vita, benchè sia molto cattiva ; egli mi consolò gran- 
demente, ed assicurommi che non m'avrebbe comandato ch’io partissi 
di quivi. Si rallegrò molto di vedere la nostra .maniera di vivere, ed 
un vivo ritratto, benchè imperfetto, dell’antico principio del nostro or- 
dine, e come la regola primitiva s’osservava con ogni rigore, cosa che 
in nessun altro monastero di tutta la religione si faceva. Con la vo- 
glia grande che egli aveva che andasse molto avanti questo principio, 
mi diede patenti molto ampie e compite, perchè si facessero più monaste- 
rii, con censure ai pro vinciali, acciocchè nessuno di loro me lo potesse 
impedire. Questo io non gli domandai, ma spontaneamente me lo con- 
cesse, come intese il mio modo di procedere nell’orazione, che era un 
grandissimo desiderio di cooperare che qualche anima s’ accostasse 
più. vicino a Dio, e per amore seco s’unisse. Questi mezzi io non li pro- 
curavo ,, anzi mi pareva uno sproposito, perciocchè ben conoscevo io 
che una donnicciuola con sì poco potere, come io, non poteva far cosa 
veruna; ma quando vengono all'anima questi desiderii, non sta in suo 
potere il discacciarli, se non che per l’ amorasa brama che ella ha di 
piacere a Dio, e per la fede che tiene in lui, fa sua divina Maestà 
possibile quello che per ragione naturale non è tale. Onde nel vedere 
io la gran voglia del nostro reverendissimo padre generale, perchè 10 
facessi più mowasterii , mi parve di vederli già fatti; e ricordandomi 
delle parole che nell’orazione il Signore m’avea dette, già scorgevo al- 
cun principio di quello che prima non potevo intendere. Sentii in estre- 
mo il ritorno del nostro padre generale a Roma, parendomi di restare 
molto abbandonata e sola; io gli avevo incominciato a portar gran- 
d’ amore, ed all'incontro ancor egli me lo mostrava grandissimo, e fa- 
cevami molto favore. Quelle volte che poteva disoccuparsi., veniva al 
monastero per ragionare con le monache di cose spirituali, come que- 
gli a cui il Signore dovea fare grazie grandi; in questo caso c’era di 
consolazione udirlo. Prima che si partisse, monsignor vescovo., che è 
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don Alvaro di Mendoza, molto affezionato a favorir coloro che vede 
che pretendono servire Dio con maggior perfezione, procurò che gli 
lasciasse licenza perchè nel suo vescovato si facessero alcuni conventi 
di frati Scalzi della prima regola ; l’ istesso gli chiesero alcune altre 
persone. Voleva il padre generale farlo , ma trovò qualche contraddi- 
zione nell’ordine, e così per non alterar la provincia, lasciò per allora 
di farlo. Passati alcuni giorni, considerando io quanto era necessario, 
se facevo monasterii di monache che ve ne fossero ancora de’ frati, 
dove si osservasse la medesima regola, e vedendone già tanti pochi 
in questa provincia che mi parea mancassero a furia, raccomandando 
caldamente il negozio a nostro Signore , scrissi una lettera al nostro 
padre generale, dove al meglio che io seppi, lo supplicavo di questo, 
allegando alcune ragioni, dalle quali evidentemente si conosceva il no- 
tabile servizio che ne sarebbe seguito al Signor Iddio; e che gl’incon- 
venienti che vi potevano essere, non erano sufficienti, perchè si la- 
sciasse così buon’opera ; e gli rappresentai anco il servizio che si sa- 
rebbe fatto alla sacratissima Vergine nostra signora, di cui era egli 
molto devoto. Ella dovette esser quella che lo negoziò, perchè questa 
lettera capitò alle mani del padre generale, ritrovandosi in Valenza ; 
di dove mi mandò licenza per la fondazione di' due conventi, come 
quegli che grandemente desiderava l'accrescimento ed il maggior pro- 
fitto della religiosa osservanza nell’ordine. E perchè non ci fosse con- 
traddizione, rimise questo fatto al provinciale d’ allora ed al passato; 
cosa molto difficile da ottenere ; ma come vidi fatto il principale, ebbi 
speranza certa che il Signore avrebbe fatto il rimanente; e così fu, 
perchè col favore di monsignor vescovo, il quale prese questo negozio 
molto a petto , e come proprio , dierono ambidue i provinciali il loro 
consenso. i | 

Ora stando già io consolata con questa licenza, crebbe eziandio più 
la mia sollecitudine, per non aver frate nostro nella provincia ch’ io 
conoscessi ., o sapessi che fosse a proposito per metter ciò in esecu- 
zione; nemmeno avevo secolare che volesse dar principio ; onde non 
facevo altro che supplicare il Signore, che, se gli era in piacere, de- 
stasse una persona almeno per tale principio. Nè meno avevo casa, 
nè modo d' averla: ecco qui una povera monaca scalza, senz’ aiuto di 
persona veruna, se non del Signore, carica di patenti e di buoni de- 
siderii, senza possibilità alcuna di metterli in opera; animo non mi 
mancava, nè la speranza, che poichè il Signore avea data una cosa , 
‘avrebbe anco data l’altra; già con questo mi pareva il tutto possibile, 
e così cominciai a darvi mano. Oh grandezza di Dio , come mostrate 
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il vostro potere in dare ardire ad una fermica, e come, Signor mio , 
non resta da voi in far grardi opere e favori a coloro che vi amano, 
ma dalla nostra codardia e pusillanimità, come che non mai ci risol- 
viamo, stando pieni di mille timori e prudenze umane! Di qui è, Dio 
mio, che voi non operate le vostre grandezze e maraviglie; chi è più 
amico di dare se avessi a chi, è di ricever servizii a suo costo , di 
voi? Piaccia a vostra divina Maestà che io ve n’ abbia dato alcuno, 
e non abbia piuttosto da rendere: maggior conto del molto che ho ri- 
cevuto. : ‘. 


CAPITOLO IIL.. 


Per quali mezzi si cominciò a trattare la fondazione del monastero 
di S. Giuseppe di Medina del Campo. 


Stando io dunque con tutti questi pensieri e sollecitudini., mi sov- 
venne che sarebbe stato bene prevalermi delV’aiuto de’ padri della com- 
pagnia di Gesù, i quali erano molto ben voluti e stimati in quel luogo 
di Medina, co’quali anco, come già scrissi nella fondazione del mona- 
stero d’Avila, comunicai molti anni le cose dell’anima mia; e pel gran 
bene che a lei fecero porto loro sempre particolar affetto e devozione. 
Serissi quello. che il nostro padre generale m°avea comandato, al padre 
rettore di quivi, che affrontò ad essere il padre Baldassar Alvarez, il 
quale , come dissi, mi confessò molti anni, ed ;al presente è provin- 
ciale. Egli e tutti gli altri risposero che in questo caso avrebbono fatto 
quanto avessero potuto; ed in effetto fecero assai per ottenere la li- 
cenza .dai deputati del popolo e dal vescovo, che per dover esser mo- 
mastero di povertà , in tutti i luoghi e terre si trova queste difficoltà ; 
e così si tardò alcuni giorni in negoziare. A questo v’ andò un sacer- 
dote gran servo di Dio, e ben distaccato dalle cose del mondo, e 
di molta orazione; era cappellano nel monastero dove stavo io, ed il 
Signore gli dava i medesimi desiderii che a me, onde aiutommi assai, 
come appresso si vedrà; chiamavasi Giuliano. d’Avila. 

Or già tenendo la licenza, non però .avevo casa, nè un quattrine 
per comprarla; credito poi per trovar denari in. prestito, o qualche si- 
curtà , se il Signore non me l'avesse fatta, come poteva averla una 
povera forestiera come io ? Ci provide il Signore di questa maniera , 

«che una donzella molto virtuosa, per la quale non Vera rimaso luogo 
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d’entrare in S. Giuseppe d’ Avila, sapendo che si faceva un altro mo- 
nastero, mi venne a trovare, pregandomi che la ricevessi in questo. 
Avea costei alcuni quattrinelli, assai ben pochi, che non erano baste- 
voli per comprar casa, ma solo per prenderla a pigione, e per un poco 
d'aiuto per la spesa del viaggio, e così ne procurammo una a pigione ; 
e senz'altro appoggio che questo, uscimmo d’ Avila due monache di 
S. Giuseppe ed io, e quattro dell’ Incarnazione, che è il monastero 
della regola. mitigata , .dove stavo io prima che 'si facesse quello di 
S. Giuseppe , e con noi il nostro padre cappellano Giuliano d’ Avila; 
Quando nella città si seppe, si levò su una gran mormorazione; alcuni 
dicevano che io era una matta ; altri che volevano aspettare il fine 
di quello sproposito. Al vescovo, secondo che dopo egli istesso mi disse, 
pareva grandissima scioccheria, benchè allora non me lo significò, nè 
volle disturbarmi, perchè amandomi molto teneramente, non volle darmi 
pena ; i miei amici troppo me l’avevano detto , ma io. ne facevo molto 
poco caso, perchè pareva a me tanto facile quello che eglino tenevano 
per difficile e dubbioso, che non mi potevo persuadere che non avesse 
da succeder bene. Già prima di partire :di Avila avevo scritto ad un 
religioso nostro, chiamato il padre fra. Antonio d’Heredia, che mi com: 
prasse una casa; era egli allora priore del convento dei religiosi che 
ivi è del nostro ordine, chiamato di Sant'Anna; trattonne con una sì- 
gnora sua devota, la quale ne teneva una in assai buon sito, ma tutta 
rovinata , salvo un appartamento. Fu tanto buona questa signora, che 
promise di vendergliela , e così la pattuirono senza domandare si- 
curtà, nè più ricercando che la.sua parola; fu gran ventura, perchè 
se la domandava, non’ vi era rimedio; il tutto andava disponendo il 
Signore. Stava questa casa tanto spogliata di muri, che per tal causa 
ne pigliammo. un’altra a pigione, mentre quella s'andava rappezzando, 
essendoci assai che accomodare. Or. arrivando noi la prima giornata 
di notte, e stracche per mal recapito, con che andavamo ad Arevalo, 
nell’ entrare ci uscì incontro un prete nostro amico che ci teneva ap» 
parecchiato un alloggio in casa d’ aleune -devote donne, e mi disse in 
segreto, come non avevamo casa; attesochè quella che s’ era presa; 
stava a canto ad un convento de’ padri Agostiniani, i quali facevano 
gran resistenza perchè non ventrassino, non volendo che così vicine 
ad essi si facesse monastero., e che perciò bisognava necessariamente 
litigare. Oh Gesù mio, quando voi, Signore, volete dar animo, quanto 
poco fanno tutte le eontraddizioni; poichè anzi mi pare che mi diede 
coraggio, considerando che già cominciando il demonio a tumultuare, 
cera segno .che il Signore resterebbe servito in quel monastero ; con 
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tutto ciò gli dissi che tacesse, per non turbare le .compagne, partico- 
larmente due dell’Incarnazione, chè l'altre ben sapevo io che per amor 
mio avrebbon sopportato qualsivoglia travaglio, una delle quali era al- 
lora sottopriora di quel monastero, ambedue i buoni parenti, che come 
venivano «contro la volontà di essi, si opposero. assai ‘alla loro uscita , 
parendo a tutti che fosse sproposito; e dopo vidi io che avevano ra- 
gione d'avanzo; perciocthè quando piace al Signore che io fondi uno 
di.questi- monasteri, parmi che il mio pensiero non possa ammettere 
eosa aleuna- che mi paia sufficiente per. lasciar di eseguirlo sin dopo 
fatto ; allora sì che tutte.-le difficoltà. insieme ‘mi si tapprescntanero 6 
fina nella mente, come ‘dopo si vedrà. 

‘ Arrivata all’alloggio, seppi come in questo luogo si ‘trovasse un re- 
ligioso dell’ ordine di S. Domenico, assai gran servo di Dio, col quale 
m'’ero confessata quel tempo ch'io stetti in S. Giuseppe d’Avila; e per- 
chè in quella fondazione ho trattato ‘molto della sua virtù, non dirò 
qui altro che il nome: chiamasi il maestro fra Domenico Bagnes, è un 
gran letterato, e molto discreto, per lo cui parere io mi governavo ; 
né a lui pareva tanto difficile, come a tutti gli altri, quello che io an- 
davo a fare, perciocchè a chi ha più cognizione di Dio , più facili si 
vedono l’ opere sue. Dal saper egli alcune grazie che Dio mi faceva , 
e da quello che aveva veduto nella fondazione di S. Giuseppe d’Avila, 
argomentava esser tutto possibile, Mi consolai grandemente quando lo 
vidi, perchè col suo parere credevo che ogni cosa sarebbe andata bene. 
Venuto dunque a trovarmi, gli dissi molto in segreto quanto passava; 
parve a lui che ce’padri di S. Agostino presto ci saremmo potuto sbri- 
gare o coneludere il negozio, ma a me si facea molto dura ogni tar- 
danza , per non saper che mi fare di tante monache; onde tutte pas- 
sammo quella notte con travaglio, essendosi ciò divulgato in quest’ al- 
loggiamento. La mattina per tempo arrivò quivi dell'ordine nostro frate 
Antonio d’ Heredia, e disse che la' casa la quale avea egli accordato 
di comprare, era sufficiente , e che teneva un portico, dove si potea 
fare una picciola chiesa, accomodandosi con: alcuni panni. In questo ci 
risalvemino , almeno pareva a me assai bene, perciocchè la maggior 
brevità e prestezza era quello che meglio : ci conveniva ritrovandosi 
| noi fuora de’ nostri monasteri, e perchè anco temevo di qualche con- 
| traddizione, come quella che stavo impressionata della prima fonda- 
| zione; e per ciò avrei voluto che prima che si risapesse, si fosse già 
i preso il possesso. Di questo medesimo parere fu il padre fra Dome- 
nico ; onde ci determinammo che subito si facesse così. Arrivammo a 
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Medina del Campo la vigilia dell’ Assunzione della Madonna d’ agosto 
su la mezza notte; e per non far romore, smontammo alla chiesa di 
Sant'Anna, ed. a piedi ce n’ andammo alla casa. Fu gran misericordia 
di Dio, che andandosi in quell’ ora da. quei della Terra. rinchiudendo 
i tori da correre il giorno seguente, non s’ineontrasse alcuno. Coll’ap- 
l’apprensione e stordimento con che andavamo, non. mi ricordava 
di cosa:alcuna; ma il Signore, che ha pensiero di coloro che deside- 
rano di servirlo, ci. liberò; che .certo non si pretendeva quivi altra 
cosa. che il suo santo servizio. Arrivati alla casa entrammo in un cor- 
tile, e le mura mi parvero molto rovinate, rna non tanto come quando 
fu giorno , che si vedeva meglio. Pare che ‘il Signore avesse voluta 
che quel benedetto padre si accecasse, e non vedesse ‘che..non conve- 
niva . mettere ivi il Santissimo Sacramento. Veduto ch'io ebbi il por- 
‘tico, vera assai ben che fare in levar via.la terra:da «quello mal mat- 
tonato.; le. mura erano senz’ arricciatura; poco vi restava di notte, e 
non portavamo se non alcune poche portiere , credo fossero tre, che 
per tutta la lunghezza del portico erano un niente, onde non sapevo 
ehe mi fare , perchè vedevo chiaramente che non ‘conveniva drizzarvi 
altare. Piacque al Signore , il quale voleva che si facesse subito ; che 
il maestro di casa di quella signora avesse in easa neolti panni d’arazzo 
della sua padrona, ed una trabacca di ,damasco'turchino , ed ella gli 
avea ordinato che ci desse quello che avessimo voluto , essendo ella 
molto buona. Quando io vidi così buon apparecchio, lodai grandemente 
il Signore, come anco fecero l'altre mie compagne; ma non sapevamo 
come fare per avere. de’chiodi, nè era ora quella da comprarli; si co- 
minciò a cercarli per le mure, e-finalmente travagliandosi , si trovò 
ricapito, ed in un tratto gli uomini. si.posero ad intappezzare , e noi 
altre donne a levar la terra e pulire il pavimento. Ci demmo così 
buona prescia , che quando incominciò a farsi. giorno già stava driz- 
zato l’ altare, e la campanella posta. in un corridore, e senz’ altra di- 
mora si disse la prima messa. Questo bastava per pigliar il possesso; 
ma non.ci fermammo qui, poichè. vi ponemmo anco il Santissimo Sacra- 
mento; e da certe fessure d'una porta:che gli stava dirimpetto, vede- 
vamo ed udivamo messa, non avendo altra comodità. Stavo io con que- 
sto assai cententa , perciocchè è per me di grandissima consolazione 
‘ il vedere una chiesa di più, in cui sia il Santissimo. Saeramento ; ma 
mi durò: poco, perchè, come si finì la messa, arrivai.a mirare per una 
fessura d’una finestra il cortile, e vidi tutte le mura per alcune parti 
cadute a terra, che per restaurarle ci bisognavano molti giorni e. grossa 
spesa.- Oh Dio mio, quando io vidi sua divina Maestà: posta nella strada, 
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in tempo tanto pericoloso ‘come ora stiamo ;, per questi Lutérani; qual 
affanno e qual angoseia fu quello che assali il mio cuore | -A'questo 
s'aggiunse una veemente immaginazione che ebbi di tutte le difficoltà 
che mi potevano opporre colero che grandemente n’ avevano mormò» 
rato, e vidi chiaramente che avevano ragione. . Parevami. impossibile 
andar innanzi con quello che avevo incominciato ; perciocehè, siceome 
prima tutto m° era parso tanto facile ,. considerando. che. .si ifaceva per 
Dio , così ora fa tentazione con ogni suo potere incalzava:, e ‘stringe- 
vami di maniera che non mi pareva’ d’ aver mai ricevuta abouna :sHià 
grazia; solo. la maia bassezza :e -pens potere tenevo presente. .iAppogr 
giata adunque a cosa tanto :miséradaile, che ‘buon suocesso potevo spo 
rare? Se io: fossi stata sola, parmi:fche me l'avrei passata meglio; ma - 
il pensare che le compagne devean tornare al‘monastero dell’Incarna: 
zione :cen quella contraddizione con cui n’erano uscite, mi si rendeva : 
assai dura cosa. Parevami ‘eziàndio che ‘errato. questo: principio, inè 
meno. aveva del vero tutto. quello che ‘avevo inteso nell’ orazione: che 
avrebbe fatto il Signore. Appresso mì veniva: un ‘timore: se era stato 
illusione quanto ‘per l’addietro avevo inteso nell’orazione, che non era 
Ja. minor pena, ma ila. maggiore, attesochè mi i van Sn 
se il demonio m’avea da ingannare. .. ... —. SII, è 

‘Oh Gesù nio, e che cosa è vedere un’ anima, la (uil: voi volete 
lasciar che  peni! Per .certo che quando mi vicordo di quest’ afflizione, 
e d’aléune altre che ho patite in queste fondazioni, non mi pare: che 
si debba far conto de’ travagli. corporali, benchè io gli abbia patiti 
grandi , in comparazione di. questa. Con .tutto questo ‘affanno che mi 
teneva ben -oppressa, non lo dimestravo etrinsecamente .in cosa alcuna 
alle mie compagne.,: perchè non le voleva affligger più di quello che 
stavano. Passai con questo travaglio sino alla sera che mandò’ il padre . 
rettore della compagnia di Gesù .a visitarmi. per un padre, il «quale'mi 
diede animo e consolò grandemente. Io.non gli ‘dissì tutte ‘le pene che 
avevo, ma solamente quella che sentivo, di vedersi quasi in istrada, 
Cominciai. a trattare che si cercasse casa. a pigione, : costasse : quello 
ehe si volesse, aceiocchè potessimo passarvi, mentre s'accomodava: al 
quanto questa. Comineiai eziandio a: conselarmi .in vedere la mboltitu» 
dine della gente. che: veniva ,. e ‘nessuno s* accorse .del mostro spropo+ 
sito, che fu misericordia di Dio, perchè accorgendosene, avrebbon fatto 
prudentemente a: levarci i} Santissimo ‘Sacramento. Adesso considero io 
Ba mia sciocchezza 'e ila poca. avvertenza :di tutti. in non consumarlo ; 
se non che mi pareva, :se ciò :sì' facesse che tutto .-era -disfatto.; Per 
smolta diligenza che:si facesse in: cercare , non si truvava: casa ia: pie 
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igione ‘in tatto quel: luogo ; ond’îfo passavo assai penose notti e giorni, 
‘perchè sebbene lasciavo uomini. che continuamente guardassero e ve- 
ggliassero ‘il Santissimo Sacramento , stavo non. di meno. con sollecitu- 
dine e sospetto che non si fossero addormentati ,.e così mi rizzavo di 
notte a guardarlo per una finestra, di dove lucendo una chiarissima 
duna potevo benissimo mirarlo. In tutti questi giorni veniva gran gente 
‘a: vedere la :nostra :chiesetta, e' non solo nen le pareva male, anzi da- 
vale: devozione. il vedere ‘nostro Signore quasi un’altra volta nel por- 
tico ;.sua e divina Maestà, come:quella che ‘mai ‘si stanca d’ umiliarsi 
per: noi, pareva che non volesse uscir di quivi. Passati già otto: giorni, 
vedendo un certo mereante la mecèssità nostra., abitando egli in una 
casa ‘molto buona, ci disse che andassimo nel suo ‘appartamento di so- 
pra, dove potevamo stare come in casa propria; ci diede anco una 
sua: sala assai grande col soffitto dorato, perchè ci servisse di chiesa. 
‘Ed una: signora che abitava a canto alla casa che comprammo, nomata 
donn’ Elena :di Chiroga, gran serva di Die, ci disse che avrebbe dato 
aiuto, perchè quanto prima s’ incomineiasse a fare una cappella dove 
potesse. stare il Santissimo Sacramento, ed accomodarsi: eziandio la 
casa ‘di maniera che potessimo stare con clausura. Ci davano parimente 
altre persone assai buona limosina per il vitto, ma questa signora fu 
quella che più di tutti ci aiutò. Già eon questo. incominciai ad avere 
più riposo, perchè nella casa, dove andammo, stavamo con tutta la 
elausura, ed incominciammo a recitare l’officio. divino. Il buon padre 
priore. di Sant'Anna usava gran diligenza in far accomodare e restau- 
rare la nostra casa, dandosi gran fretta , che certo patì molto trava- 
glio ; con tutto ciò si tardò due: mesi, ma 5’aecomodò. di maniera che 
per alcuni anni vi .potemmo. :stare ragionevolmente , € per grazia di 
nostro Signore è andata sempre migliorando. ——. ‘ 
. Stando ‘io qui non mi dimenticavo, anzi tenevo gran pensiero dei 
conventi dei frati ; ma come non vv che -incominciasse, non 
sapevo che fare. ‘Finalmente mi determinai di trattarne molto in se- 
greto col. sepraddetto padre priore frate ‘Antonio d’ Heredia, per sen- 
tire che cosa mi consigliava, e così feci. Si rallegrò egli grandemente 
quando: lo seppe , e. mi promise che ‘sarebbe. stato egli il primo; ciò 
udendo mi parve cosa da burla, e :così glielo: dissi; perchè sebbene 
fu sempre un buon religioso, ritirato, studioso ed amieo della sua cella, 
non: però giudicai che per simil principio sarebbe stato a proposito , 
nè avrebbe tenuto spirito e forza da: portar avanti il rigere e l’asprezza 
della vita che bisognava, essendo egli molto delicato e non assuefatto 
a tanta penitenza. Ma egli m’assicurava che-sì, e certificommi che erane 
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molti giorni che il Signore lo chiamava ‘a vita più stretta, e che già 
aveva risoluto di passarsene alla Certosa, anzi che di già quei reli- 
giosi gli avean’detto che lo riceverebbono. Con tùtto: ciò non ne stavo: 
io molto soddisfatta, ancorchè: mi rallegrassi d’udirlo, e lo pregai che 
c’intrattenessimo per qualche tempo, e che frattanto s’andasse egli eser- 
citando in quelle cose, le quali aveva poi da promettere d’osservare. 
"Gosì fece, perchè si passò un anno, nel quale gli successero tantî tra- 
vagli e persecuzioni di false accuse, che ben parve lo volesse il Si-: 
gnore provare; ma egli sopportò ogni cosa tanto bene, ed andava tanto: 
profittando, che io ne ledavo grandemente nostro Signore, parendomi 
che sua divina Maestà l’andasse disponendo per quest'opera. Poco dopo: 
affrontò a venir quivi un altro padre del nostro ordine, giovane ‘stu-: 
dente in Salamanca, e venne per compagno .d’ un altro religioso, il 
quale mi raccontò gran cose di questo padre, che chiamasi fra Gio- 
vanni della Croce. Io ne ringraziai.la divina Maestà, e parlandogli mi 
diede gran soddisfazione; intesi questo da lui, come eziandio egli vo- 
leva far passaggio- alla religione Certosina; subito allora gli scopersì' 
quello che io pretendevo, e lo. pregai molto che volesse aspettare fin- 
tanto che il Signore ci desse convento, rappresentandogli il gran bene: 
che sarebbe se voleva egli migliorare, che ciò fosse nella sua medesima: 
religione, e quanto più servirebbe al Signore. Mi diede egli parola di 
farlo. purchè il negozio mon andasse melte' in lungo. Quando io vidi; 
che già avevo due frati per incominciare, parevami fosse concluso’ e: 
stesse fatto il negozio, sebbene dal padre:priore non istava ancora del. 
tutto soddisfatta; e così per questo, come:.anco per non aver luogo . 
dove incominciare , mi rallegravo che si tardasse alquanto. Le. mona- 
che andavano guadagnando. credito: nel popolo, il quale restava molto 
soddisfatto di loro., e lor portava: gran devozione, ed: a: mio parere, 
con ragione , .poichè tutto il ldr pensiero era come potesse .ciascuna 
servire maggiormente a: Dio, ein tutto andavano con la imaniera di 
vivere usata în S.Giuseppe d’Avila, avendo ella una medesima: regola’ 

e constituzioni. Cominciò il;Signote .a chiàamarne alcune per prendere 
l’abito, ‘ed erano tante le grazie ‘che loro faceva, che io ne restava -at-- 
tonita; ben pare che. non. aspetta più d’esser amato per ‘amato. Pas egli: 
eternamente BORRICERO Amen. ve 
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:. CAPITOLO N. 


D'atcune grazie che fa il Signore alle monache di questi monasterii , 
e si dà alle priore arvertimento come s' hanno da portare con loro. 


«Prima d’andar più avanti m'è, parso, perchè non so .il tempo che il 
Signor mi darà di vita, nè quanta comodità, giacchè .oFa pare che ne 
‘abbia: un. poco:, di dare alcuni avvertimenti per le priore , acciocchè 
“sappiano intender, 0 conoscere, come guidare’ le suddite con maggior 
perfezione, e. profitto dell'anime loro, ancorehè non eon tarito gusto di 
‘quelle. .Si deve avvertire che quando. mi fu comandato ch’ io scrivessi 
queste  fondazioni,. oltre: la prima di S. Giuseppe -d’Avila che si: scrisse 
subito, già s'erano fondati, col «diviso aiuto, altri sette momasteri, fino 
a:quello dii Avila di Tormes, che.ià i nitimo di loro; e la causa. per- 
chè non sé:ne sono fondati più, è stata l’ avermi i miei superiori ri- 
‘ tenuta ed. occupata in altra cosa; come. più avanti si vedrà. Ora: con- 
siderando io quello che è successo in: materie di cose spirituali in que- 
. sti-monasteri, ho veduto la necessità che vi.è di ciò ehe voglio dire; 
piaccia a sua divina Maestà che io accerti conforme ‘a quanto veggo 
esser di bisogno. E poichè non'sode inganni, è necessario che gli spi- 
riti .non .istiano: impauriti, perchè, come altrove ho detto scrivendo al- 
cune cosuccie per le sorelle, camuimando con ‘obbedienza e purità di 
coscienza, non permette inai il Signore ché il :demonio abbia tanta 
«forza ch’inganni, di maniera che possa far-danne all'anima, anzi vien 
egli a. restar ingannato; e come di questo s'avvede, eredo ch'egli non 
- ‘cagioni tanto: male quanto la nostra -perversa inclinazione. .e cattivi 
umori, particolarmente se vi sarà malinconia ,, perocchè la naturalezza 
delle donne è debole, e l’amor proprio che regna in noi altre è molto 
sottile; onde. son venute a me persone, uomini.e donne, oltre le mo- 
nache di questi. monasteri, con: questo., dove chiaramente ho conosciuto 
che molte velte ‘s’ingannano da loro stesse senza chè lo vogliano. Credo 
| bene. che il densonio si. deve intromettere per burlarci; ma d’assai 
molte . che: came dico, per bontà .del: Signore: ho: vedute , non: ho 
inteso che sua divina Maestà l’ abbia abbandonate, per avventura le 
vuol esercitare in queste rotture di timori acciocchè riescano esperi- 
mentate. 

Stanno, per causa dei nostri peccati, tanto scadute nel mondo le 
cose d’ orazione e di perfezione, che è necessario ch'io mi dichiari di 
questa maniera , perciocchè, senza anco esserci pericolo , se temono 


; - x 295 
andare per questa strada; che sarebbe se dicessimo ‘che ve ne' fosse 
alcuno? E pur è vero ché in tutto vi è , ed in tutte le cose ‘bisogna 
andar con' timore, mentre stiamo in questa miserabil' vita, pregando îl 
Signoré che c’ insegni il vero sentiero, e non c’ abbandoni. Ma; come 
credo aver detto un’altra volta, se in alcuna cosa può permettere che’ 
vi sia, è quando alcuni più procurano di pensare in Dio è di perfe- 
zionar la lor vita. Come, Signor mio, vediamo pure che molte-volie 
ci liberate da quei pericoli nei quali volontariamente noi ci poniamo , 
‘anche per offendervi, e crederemo poi che' non ci tibererete quando 
non si pretende altra cosa che darvi gusto, e di consolarci con ‘esso 
voi? Non pesso giammai creder questo 5 potrebb’ essere che per altri. 
segreti giudizi suoi permettesse Dio alcune cose, le quali così in que- 
sto come in quell’ altro modo avrebbono da succedere ;' ma dal bene 
non cavò mai miale. Sicchè questo ha da servire per procurare. di 
camminare con maggior ‘passo e lena questa strada , per piacere' al 
nostro celeste sposo e trovarlo più presto, na. non ‘per lasciar di an- 
‘darvi, e per animarci a passar con fortezza }’ alpestri ed aspre ‘vie .di 
questa vita‘, piend di balze e :di :precipizii, ma non per renderci co- 
dardi e pusillanimi, poichè in fine , andando con umiltà, mediante. la 
misericordia di Dio, abbiamo da. africane a quella Cirialonne cele« 
ste, deve poto 0 niente ci parrà quanto. s’ è patito, in comparazione 
del riposo e bene che ivi si gode. 

_‘ Ora, cominciandosi a popolare e' riempire queste palombarette della 
Vergine :signora. nostra, cominciò anco la divina: Maestà a dimostrare 
le sue grandezze in queste donnicciuole' fiacche, benchè forti nei desi- 
derii, e nel distaccarsi da tutto il creato; il che debb’esser quello che 
‘più ‘unisce l’ anima col suo Creatore , camminando con: purità ‘di co- 
scienza. Questo. non ‘avrei io bisogno di accennare, nè di provare, 
perchè senza un vero staccamento parmi impossibile non offendere il 
Signore; ma .come iutti i loro ragionamenti e conversazioni sono so- 
lamente di cose di Dio , così pare che nen voglia egli allontanarsi nè: 
lasciar di starsene .con diletto tra loro. Questo è quello ch'io véggo orà, 
e posso dire con verità; temano quelle che verranno appresso, e ciò 
leggeranno ; e se non vedranno quello che adesso vi è, non l’attribui- 
scano ai tempi; poichè , per fare Dio grazie e favori grandi a chi 
daddovero lo serve, sempre è tempo ; ma procurino di mirare, se in 
ciò è rottura e mancamento , e di emendarlo. Ho io udito dire alcune 
volte di quei principii di religioni, che, com'erano essi i fondamenti , 
faceva il Signore a quei nostri santi passati maggiori grazie; e vera- 
mente è così; ma sempre dovremmo considerare che noi siamo i fon- 
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damenti di quelli che verranno; e se ora noi che viviamo nen fossimo 
caduti, o non avessimo degenerato dalle azioni. eroiche de’ nostri ante- 
cessori, e quelli che verranno dopo noi facessero altrettanto, sempre 
sarebbe in piedi e fermo l’edificio. Che giova a me che i santi passati 
siano stati tali , se io dopo son tanto cattiva e miserabile peccatrice 
che lascio rovinato e guasto co’miei mali costumi l’edificio? Perciocchè. 
| è chiaro che quelli che vengono dopo, non si ricordano tanto di co- 
loro che molto tempo fa furono, quanto dei presenti che veggono. Gra- 
ziosa cosa in vero che io mi scusi col non essere stata delle prime, 
e non miri la gran differenza che è della mia vita e virtù a quella di. 
coloro ai quali Dio faceva così segnalate grazie e favori. Oh Signor. 
mio , che scuse tanto stiracchiate , e che inganni tanto manifesti sono 
questi! Mi dolgo, Dio mio, d’esser tanto cattiva, e di servir tanto poco; 
‘ben so io che tutto il difetto è dalla banda mia, perchè voi non mi fac- 
ciate quelle grazie che a’ miei passati faceste; mi confondo, Signore, 
quando paragono la mia vita con loro, e non posso ciò dire senza la-. 
grime;-veggo che ho perduto quello che con tanto travaglio e fatica 
essi acquistarono, e che in nessuna maniera posso lamentarmi di voi., 
‘Nessuno è bene che si lamenti, ma se vedrà clie vada la sua religione 
mancando e scadendo in qualche cosa, procuri egli d’essere pietra tale. 
con la quale si torni a drizzar l’ edificio,. che il Signore le darà aiuto. 
per questo. 

Tornando. dunque a quello che dicevo ; du certo mi sòn divertita 
molto, sono tante le grazie che fa il Signore in questi monasterii che 
cagiona stupore; attesochè tutte le guida per via di meditazione , ed 
alcune arrivano ad avere perfetta contemplazione; altre vanno tanto 
innanzi, che arrivano ad estasi e ratti; ed altre fa il Signore grazie. 
d’altra sorte con dar loro insieme rivelazioni e visioni, le quali chia-. 
ramente si conosce che sono di Dio. Non c’è finora monastero in cui 
non vi sia una o due, o tre di queste. Ben so io che non consiste in 
questo la santità, nè è mia intenzione ‘il lodarle solamente, ma perchè 
s'intenda che non sono fuor di proposito gli avvertimenti che qui vo-. 
glio dare. 
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CAPITOLO V. 
Si danno alcuni avvertimenti per cose d’orazione, 
«molto utili a quelli che camminano per via attiva. 


Non è mia intenzione nè pensiero che abbia da essere tanto accer-. 
tato e vero quello che ora dirò qui, che si tenga per regola infallibile, 
chè sarebbe sproposito in cose tanto difficili. Come in questo cammino, 
dallo spirito vi sono tante strade, potrebbe essere ch’ io affrontassi a. 
dire qualche buon punto d’alcuna di esse; se coloro poi che non vanno 
per quella non l’intenderanno, sarà forse perchè vanno per altra strada . 
e se non gioverà a veruno , riceva il Signore la mia buona volontà, 
poichè conosce, che sebbene non ho io sperimentato tutto questo, l’ho 
non di meno veduto in altre anime. Voglio qui primieramente trattare, 
secondo il mio peco intelletto , in che consista la sostanza della per- 
fetta orazione. Imperocchè mi sono incontrata in alcuni, i quali pen- 
sano che tutto il negozio stia nel pensiero, e se questo possono tener. 
molto fisso in Dio, ancorchè sia facendosi gran forza, subito pare loro 
d’ esser spirituali ; e se niente si divertono, non potendo più, benchè: 
sia in cose buone, subito grandemente :s’ attristano, e pare loro d’es-: 
sere perduti. Queste immaginazioni ed ignoranze non avranno le per-. 
sone dotte, sebbene pur mi sono imbattuta in qualcuno che l’avea, ma. 
per noi donne conviene che di tutte siamo avvisate. Non dico io che, 
non sia grazia grande del Signore il poter tener sempre occupato il 
pensiero in lui, e lo stare continuamente meditando l’opere sue, anzi. 
è bene che si  procuri; ma s’ ha da intendere che non tutte le imma- 
ginative sono di lor natura abili per questo, ma sono ben abili tutte 
l’anime per amare. Già un’altra volta io scrissi le cause di questa in- 
costanza e vaneggiamento dell’ immaginativa , a mio parere, non tutte 
che sarebbe impossibile, ma alcune; onde non tratto io ora di questo, 
se non che vorrei dar ad intendere che l’anima non è il pensiero nè. 
la volentà, che troppo infelice e sventurata sarebbe, come s’è detto di 
sopra, è però bene che si governi per mezzo loro. Di qui. è che il 
profitto dell’ anima non sta.in pensar molto, ma in amar molto. E se 
ni domanderete: Come s’ acquisterà quest'amore ? rispondo : determi- 
mandosi le persone di operare e patire per Dio, ed in effetto farlo poi 
quando s’offerisca l'occasione. Ben è vero che dal pensare, quanto dob-. 
biamo al Signore chi egli è, e\chi noi siamo , vien a farsi un’ anima. 
xrisoluta, ed è gran merito, c per i principianti molto conveniente ; 
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ma intendasi, quando non vi si hanno da por di mezzo cose che toe- 
chino in materia d’obbedienza e giovamento dei prossimi, a che obbli- 
ghi la carità; perciocchè jin tali casi, ciascuna di queste due cose che 
si offerisca, richiede che allora si lasci quello che noi tanto desideria- 
mo dare a Dio, che, a nostro parere , è lo starsene sole e ritirate, 
pensando in lui e dilettandoci , e godendo delle carezze e favori che 
egli ci fa. Lasciar questo per qualsivoglia di queste due cose, e dar 
gusto a lui e far per lui quello che egli di propria bocca disse: Quello 
che avete fatto per uno di questi miei poverelli, l’avete fatto a me. Ed 
in quello che tocca all’obbedienza, non vorrà che vada per altra strada. 
Imperocchè chi gli vorrà bene, lo seguirà, essendo egli stato Obdediens 
usque ad mortem. Or se questo è vero, da che procede il disgusto 
che per lo più si sente, quando gran parte del giorno non siamo-state 
ritirate ed assorte in Dio, benchè ce n’andiamo impiegate in quest’al- 
tre cose? A mio giudizio; per due ragioni; la prima, e più principale 
è, per un amor proprio molto sottile che qui si mescola, il quale non 
si lascia.scoprire, che è'un voler noi dar più gusto a noi stessi che 
a Dio. Perciocchè è cosa chiara, che come un’anima ha incominciato a 
gustare quanto è soave il Signore, maggior gusto sente, quando il corpo 
se ne sta in riposo, e l’anima accarezzata. Oh carità di coloro che vera: 
mente amano questo Signore e conoscono la sua condizione; quanto poco 
riposo ‘potranno avere? Veggano che possono un poco aiutare, perchè 
un’anima sola profitti ed ami più Dio, o con darle qualche consolazione 0 
con liberarla da qualche pericolo; quanto male riposa un tale con qual- 
sivoglia suo riposo particolare ? e quando non può con opere, almeno 
con orazioni istantemente pregando il Signore per tante anime che vede 
in gran pericolo di perdersi, sentendone grandissima compassione, perde 
egli volentieri il suo proprio accarezzamento ‘e piacere, e lo tiene per 
ben perduto, attesochè non si ricorda del suo contento, ma solo come 
meglio possa fare la volontà di Dio. Questo medesimo occorre in materia 
d° obbedienza; strana cosa sarebbe che Dio ci stesse chiaramente di- 
cendo che andassimo a fare alcuna.cosa che gli importa, e noi non 
volessimo se ‘non starlo mirando, perchè vi stiamo con nostro maggior 
gusto e piacere. Ridicoloso accrescimento nell’ amor di Dio. Questo è 
un legargli le mani, con parerci che non ci possa giovare, se non per 
una strada. Oltre ‘a quello che ho sperimentato, conosco io alcune per- 
sone, con le quali. lio: trattato;; le quali m° hanno: fatto conosecere que- 
sta verità, quando io stavo con gran pena di vedermi con poco tempo; 
attesochè avevo loro compassione di vederle sempre occupate in ne- 
gozii ed in varie cose che comandava loro l’ obbedienza, e pensavo 
e 
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fra me stessa, e lo dicevo anco loro ,' che non era possibile che tra 
tanto rivolgimento e confusion di faccende crescesse lo spirito, perchè 
allora uno ne aveva molto. Oh Signor mio, quanto differenti sono le 
vostre vie dalle nostre immaginazioni, e come da un’ anima che sta 
già risoluta d’amarvi, e che s'è data nelle vostre mani, non volete al- 
tra cosa se non che obbedisca, e che s’ informi di quello che è più 
servizio vostro, e questo solamente desideri. Non ha ella bisogno di 
trovar le strade, nè di eleggerle, che già la sua volontà è vostra. Voi, 
Signor mio, pigliate questo pensiero di guidarla per dove più s’appro- 
fitti E quantunque il superiore non vada con questo pensicro di gui- 
darla per dove più 1’ anima profitti, ma solamente che ci facciano i 
negozii che gli paiono convenirsi alla comodità, voi però, Dio mio ,, 
l’avete ed andate disponendo l’anima e le cose che si trattano, di ma- 
niera che, senza intender come, si trovano l’anime con ispirito e gran, 
profitto , obbedendo con fedeltà a quelle tali ordinazioni, e ne riman- 
gon più ammirate. Così stava una persona, con la quale pochi giorni, 
sono parlai, che l’ obbedienza avea tenuta occupata da quindici anni. 
circa in offici e. governi tanto faticosi., che in tutto questo tempo non 
si ricordava aver avuto un giorno libero per sè ; sebbene ella procu- 
rava, al meglio che poteva, pigliarsi qualche oretta del giorno per 
l’orazione, e di camminare con purità di coscienza. È un'anima la più: 
inclinata all’obbedienza che io abbia mai veduto, onde l’attacca a tutti 
con quanti tratta. Nostro Signore glie l’ ha molto ben pagato, poichè,, 
senza saper come, si trovò con quella libertà di spirito tanto pregiata: 
che hanno i perfetti, dove si ritrova la felicità che si può desiderare. 
in questa vita, perocchè non volendo cosa alcuna, tutto possiedono , 
di nulla temono, nè cosa veruna della terra desiderano; i travagli non 
li turbano, né i contenti e prosperità fanno in loro alterazione ; in- 
somma non Vè cosa che ad essi possa toglier la pace, perchè questa 
da Dio selo dipende; e come non è bastante cosa alcuna a levar loro: 
Dio, solamente il timor di perderlo può ‘ad essi recar pena. Imperoc- 
chè tutto il resto di questo mondo è nell opinion loro, come se non 
fosse, attesochè non dà nè toglie loro cosa alcuna del contento che 
hanno. O felice obbedienza , o felice distrazione per causa di lei che 
tanto bene può far acquistare! Non è sola questa persona, chè altre 
ne ho conosciute della medesima sorte, le quali già molti anni non 
avevo io vedute; ed: interrogandole in che se l’avevano passato, intesi 
che tutto era stato in occupazione di obbedienza e carità. Dall’ altro 
canto le vedevo tanto migliorate od approfittate in cose di spirito che 
stupivo. Su dunque, figliuole mie , non vi sia trascuranza, ma quando 
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I’ obbedienza v impiegherà in cose esteriori, se è nella cucina, per 
esempio , sappiate che fra i piatti e le scudelle va il Signore aiutan- 
dovi nell’ interiore e nell’ esteriore. Mi ricordo che narrommi un reli- 
gioso , il quale avea determinato e fatto fermissimo proposito di non 
dir mai di no, nè replicare a cosa veruna che gli comandasse il su- 
periore, per travaglio che gli desse; che un giorno gli occorse che 
stando egli tutto pesto e così stanco dal faticare che non si poteva 
reggere in piedi, essendo già notte, andando per riposarsi alquanto, 
si pose un poco a sedere; ed in questo lo trovò il priore, e gli disse 
che prendesse la zappa ed andasse a zappare nell’ orto ; ed egli ta- 
cendo , ancorchè il naturale fosse talmente stanco che non si poteva 
aiutare, prese la sua buona zappa, e mentre canîminava per un certo 
andito, per dove si passa all’orto — come io molti anni dopo l’avermi 
ciò raccontato vidi, occorrendomi di fondar in quel luogo un mona- 
stero — gli apparve Cristo nostro Signore con la croce in ispalla, 
tanto stanco ed afflitto, che ben gli diede ad intendere Lal a sua com-. 
parazione era un niente quello ch’ egli pativa. 

To credo che come il demonio vede che non v'è strada che conduca 
più presto alla somma perfezione quanto quella dell’ obbedienza, vi 
ponga tanti disgusti e difficoltà sotto colore di bene. E questo si noti 
ene, e vedrassi chiaramente ch'io dico la verità. Chiara cosa è che 
la somma perfezione non consiste in gusti interiori , non in grandi 
estasi e ratti, non in visioni e rivelazioni, nè in avere spirito di pro- 
fezia, ma in conformare ed in tenere unita la nostra volontà con quella 
di Dio, di maniera che non vi sia cosa alcuna, la quale intendiamo 
voler egli che non vogliamo ancor noi con tutta la nostra volontà ; e 
con ugual allegrezza prendiamo così l’ amaro, come il dolce e sapo- 
rito, conoscendo che sua divina Maestà lo vuole. Pare ciò difficilissi- 
mo, non il farlo, ma il contentarci, ed il disgustar di quello .a cui in 
tutto e per tutto la nostra naturalezza ha contraddizione e ripugnanza. 
Non si può negare che ciò non sia ‘vero, ma questa forza ha l’amore, 
se è perfetto, che ci fa dimenticare del nostro proprio contento , per 
piacere a chi amiamo. E veramenté è così, che per .grandì che siano 


i travagli, conoscendo che diamo gusto a Dio, ci si ‘rendano dolci; e. 


di questa maniera coloro che sono arrivati qua, amano le persecuzioni, 
i disonori e gli aggravii. Questo è così certo, chiaro e manifesto, che 
non occorre ch’ io mi cì trattenga. Quéllo che io pretendo dar ad in- 
tendere è la causa perchè l'obbedienza, a mio giudicio, fa più presto, 
o è il miglior mezzo per arrivare a questo così felice stato; ed è que- 
sta, che come in nessuna maniera siamo. padroni della nostra volontà, 
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per pura e schiettamente impiegarla tutta in Dio, dobbiamo sogget- 
tarla insieme coll’intelletto; e per soggettarla, l'obbedienza è la strada 
scortatoia, la più breve e vera. Perchè aspettare di soggettarla con le 
buone ragioni, è un non finir mai, ed una strada lunga e. pericolosa , 
attesochè la nostra naturalezza ed amor proprio ne ha tante, che non 
v'arriveremo mai; e bene spesso quello che è più ragionevole, se non 
‘ ci piaee, ci pare uno sproposito, per la poca voglia che abbiamo di - 
farlo. Avrei tanto che dire qui, che non finirei mai di trattare di que- 
sta battaglia interiore e del molto che oprano il demonio, il mondo e 
la nostra sensualità per farci torcere dalla ragione. Or che rimedio 
v'è? Questo, che siccome qui in una lite molto dubbiosa si piglia un 
arbitro, e le parti stanche di litigare la pongono nelle sue mani, ri- 
‘ mettendosi a quello che dirà, per liberarsi dal litigare, così l’ anima 
mostra per liberarsi da ogni lite col demonio e con la sensualità , pi- 
gli une, cioè il prelato o il confessore, con ferma risoluzipne di non 
far più lite, nè più pensare nella nostra causa, ma fidarsi delle parole 
del Signore, che dice: Chi ascolta voi, ascolta me, e non più curarsi 
della propria volontà. Stima tanto sua divina Maestà questa soggezione 
7 — e con ragione, perchè è un farlo padrone del libero arbitrio che 
ci ha dato — che esercitandoci noi in questo una o più volte, e di- 
slacciandoci, veniamo con questo esercizio penoso — benchè con mille 
battaglie, e parendoci sproposito ciò che si giudica in causa nostra — 
a conformarci con quello che ci comandano; e così, o con pena, @ 
senza pena, finalmente lo facciamo; ed il Signore aiuta tanto dal canto 
suo, che per la medesima causa che soggettiamo la nostra volontà e 
discorso per amor suo ci fa padroni e signori di quella. Allora, es- 
sendo signori di noi stessi, ci possiamo perfettamente impiegare in 
Dio, dandogli la volontà pura e schietta, acciocchè l’ unisca alla sua , 
chiedendogli che faccia scendere dal cielo il fuoco dell’ amor suo, il 
quale abbruci e consumi questo sacrificio, togliendo via tutto quello 
che gli può dispiacere; poichè non più resta da noi, avendolo noi, 
benchè con molte fatiche, posto sopra l’ altare, e.. per quanto è state 
in noi, non tocca terra, nè odora di essa. Cosa chiara è che non può 
uno dare quel che non ha, ma bisogna che 1’ abbia prima egli. Or 
credetemi che per acquistar questo tesoro non vi è miglior via che 
travagliare per cavarlo da questa miniera dell’obbedienza; che quanto 
più: zapperemo sotto, più troveremo; e quanto più ci soggetteremo agli 
womini, nen tenendo altra volontà che quella de’ nostri maggiori, più 
resteremo padroni di lei, per conformarla con quella di Dio. Conside- 
rate, sorelle, se. rimarrà ben pagato il lasciar il gusto della solitudine. 
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Io vi dico che non per mancamento di jessa lascerete di disporvi per 
Requistare questa vera unione che s'è detta, cioè di fare che la mia vo- 
lontà sia tutt'una con quella di Dio. Questa è l’unione che io desidero, 
e vorrei vedere in tutte, e non certe astrazioni e sospensioni molte 
favorite e gustose che si trovano, alle quali hanno posto nome d’unione; 
e così sarà, essendo dopo questo che ho detto; ma se dopo tal so- 
spensione rimane poca obbedienza e propria volontà, resterà unita col 
suo amor proprio, pare a me, e non con la volontà di Dio. Piaccia a 
sua divina Maestà che io ‘così 1 eseguisca come l intendo. 

La seconda causa che, a mio parere, cagiona questo disgusto, è che co- 
me nella solitudine e ritiramentò sono manco occasione di offendere. Dio, 
perchè alcune, come per tutto si ritrovano i demonii a noi stessi, non 
possono mancare; pare che lanima cammini con più purità; e se ella 


è timorosa d’offenderlo, è grandissima consolazione non ‘esservi in che . 


inciampare. E certo questa pare a me più sufficiente ragione. per de- 
siderare di non trattare con' veruno che quella de’ gran gusti ed ac- 
carezzamenti di Dio. Qui, figliuole mie, s’° ha da vedere l’amore, e 
non ne’ cantoni, ma nel mezzo delle occasioni; e erediatemi che per 


difetto che vi sia, ed anco alcune pieciole cadute, ad ogni modo senza 


comparazione è maggiore il nostro guadagno. Avvertiscano che sem- 
pre parlo presupponendo che si vada in quelle per obbedienza e ca- 
rità, che non mettendosi questo di mezzo, sempre si ripiglio, affer- 
mando che la solitudine è migliore, che anzi l'abbiamo da desiderare, 
camminando anche in quello che dico. Veramente questo desiderio con- 
tinuamente si ritrova nell'anime che daddovero amano Dio. Dico dun: 


que che è guadagno, perchè ci si dà a conoscere chi noi siamo, e fin . 


dove arriva la nostra virtù; imperocchè una persona sempre ritirata, 
per santa che sia a ‘suo parere, non sa se ha pazienza ed umiltà, nè 
ha come poterlo sapere: siccome se un uomo fosse molto forte e co> 
raggioso, da che si conoscerà se non'è mai stato veduto in battaglia? 
S. Pietro, assai valoroso e fedele, credevasi essere al suo Signore, ma 
miratelo come si: portò nell’.occasione 3 sebbene risorse da quella ca- 
.duta, ed imparò a non fidarsi punto di sè stesso, e di qui venne a 
‘porre tutta la. sua confidenza in Dio,:e pati il martirio che sappiamo. 
Oh: Die buono, se conoscessimo quanta è la miseria nostra! In-tutto 
v'è pericolo, ma non lo conosciamo; e per questa causa è gran bene 
che ci comandino cose, per le quali si scorga e veda la nostra bas- 
sezza. Io tengo per maggior grazia del Signore: un giorno d’ umile e 
proprie conoscimento, ancorchè ci sia costato molte afflizioni e travagli, 
che molti d’ orazione: tanto più che il vero ‘amante ‘per tutto ama, € 
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sempre si ricorda dell’ amato. Dura cosa sarebbe che solamente nei 
cantoni si potesse far orazione: già vedo io che non possono essere 
molte ore, ma, o Signor mio, che forza ha appresso di voi un penoso 
sospiro uscito dall’ intimo del cuore, per vedere che non basta che 
stiamo in questo esilio, ma che nè anco ci venga data comodità di po- 
tercene star ritirate e sole, godendo di voi! Qui si vede bene che 
siamo suoi schiavi, venduti per amor suo di nostra buona voglia alla 
virtù dell’obbedienza, poichè per lei lasciamo, in qualche maniera, di 
godere il medesimo Dio; e ciò nulla, se consideriamo. che egli per 
obbedienza parti dal seno, del Padre e venne a farsi nostro schiavo: 
con che dunque si potrà pagare, e con quali servizi ricompensare 
questa grazia? Bisogna però andar con avvertenza di non trascurarsi 
di maniera nell’opere, ancorchè siano d’obbedienza e carità, che spesso 
interiormente la persona non ricorra e si ricordi del suo Dio. E mi 
credano che non è il tempo lungo quello che fa profittare ]}’ anima 
nell’orazione, anzi che quando sono dall’ obbedienza e carità chiamate - 
ad. altre opere, e s’impiegheranno bene in quelle, come s’è detto, ciò 
sarà d’ aiuto, perchè in assai poco spazio di tempo s’ abbia miglior 
disposizione per accender ‘l’anima in amore del suo Dio, che, man- 
cando da quelle, occuparsi in molte ore di meditazione. Tutto ha da - 
venire dalla sua liberalissima mano. Sia ‘eternamente benedetto! Amen. 


CAPITOLO VI. 


S° avvisano i danni che può causare a gente spirituale il non inten- 
dere quando hanno da far resistenza allu spirito. Si tratta dei de; 
siderii che ha l’anima di comunicarsi: dell’ inganno che vi può es- 
ser in questo. Vi sano cose importanti per quelle che governano mo- 
nasteri. | 


2 


Sono andata diligentemente procurando d'intendere d’ onde proceda 
un’ astrazione o sospensione grande che ho veduto avere alcune perr 
sone alle quali il Signore fa molte carezze e favori nell’orazione, e da 
Joro non resta il dispersi a ricever grazie. Non tratto adesso quando 
un’ anima è sospesa e rapita da sua divina Maestà, chè di questo ho 
serilto assai altrove, ed ia cose simili non v'è che dire; attesochè 
qui nulla noi possiamo, per molto che ci affatichiamo per resistere, sg 
è vero ratto; dove si deve notare che in questo; dura, poco la Violenza, 
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con che ci sforza di non esser padroni di noi stessi. Ma accade molte 
volte incominciar un’ orazione di quiete a guisa d’un sonno spirituale, 
che sospende l’ anima di maniera che se non intendiamo come qui 
s° ha da procedere, sì può perder gran tempo, e perder le forze per 
nostra colpa, e con poco merito. Vorrei saper qui darmi ad intendere, 
ed è tanto difficile che non so. se mi riuscirà, ma so.bene che se mi 
vorranno credere, m' intenderanno quell’ anime che si trovassera in 
quest’ inganno. Io so d’ alcune che se ne stavano così sette ed otto 
ore, ed erano anime di gran virtù, e tutto pareva loro che fosse estasi 
€ ratto, e qualsivoglia esercizio virtuoso le raccoglieva di tal maniera, 
che subito s’ abbandonavano da loro stesse, giudicando che non. fosse 
bene resistere al Signore; onde a poco-a poco potrebbonsi morire,.o 
divenir balerde, se non si procura il rimedio. Quello che in questo 
caso io conosco è, che come il Signore incomincia a regalare e favo. 
rire l’ anima, ed il nostro naturale è tanto amico di gusti e diletti, 
s’ impiega ella tanto in quel gusto, che nè si vorrebbe muovere, nè 
in conto ‘veruno perderlo. Perchè, a dire il vero, è più dolce di quelli 
del mondo, massime quando s’incontra in un naturale fiacco, e chie 
‘della medesima tacca sia l'ingegno, o per dir meglio l’ immaginazione 
‘ non variabile, ma che apprendendo e fissandosi in una cosa, in quella 
se ne resti, senza più divertirsi; come si vede in molte persone, le 
quali incominciando a pensar in una cosa, benchè non sia di Dio, ov- 
vero mirando qualche cosa, senz’ avvertire quello che mirano , Se ne 
restano assorte: una gente di condizione posata e lenta, che da tra- 
scuraggine pare che loro esca di mente quello che vanno a dire. 
L’ istesso accadde qui, conforme al naturale o complession fiacca. Oh 
che debb’ essere, se patiscono di malinconia? si daranno ad intendere 
mille gustosi imbrogli. Di questo umore parlerò un poco più avanti; 
ma quantunque non vi sia malinconia, accadde nulladimeno quello che 
ho detto, ed in persone anco che da soverchie- penitenze si ritrovano 
consumate ; perchè, come ho detto, cominciando l’ amore a dar gusto 
sensibile, si lasciano tirar troppo da quello; ed a mio parere amereb- 
bon ‘molto meglio non lasciandosi imbalordire, attesochè in questo 
termine d’ orazione possono molto. ben resistere. Perciocchè quando 
e’ è fiacchezza, si sente un deliquio e svenimento che non lascia par- 
lare, nè maneggiarsi; così è qui, se non si fa resistenza, perchè la 


forza dello spirito, se il naturale è debole, lo ritira e soggetta. Mi po- 


tranno dire che differenza tiene questo dal ratto? poichè è il medesimo; 
almeno in apparenza, e non gli manca ragione; ma veramente non è 
perchè il ratto, od unione di tutte le potenze, come ho detto, dura poco, 
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e lascia effetti grandi e luce interiore nell'anima; con molti guadagni, e 
l'intelletto niente opera, ma il Signore è quegli che opera nella volontà; 
qui è molto differente, che sebbene il corpo sta impedito: e legato, nun 
però vi sta la volontà, nè la memoria, nè Fintelletto; ma tutte faranno la 
loro ‘operaziane vacillante, e per avventura senza fermarsi in una cosa; 
qui si vedrà e mostrerà la differenza. Io non trovai guadagno alcune 
in questa fiacchezza corporale penosa, salvo ehe ebbi buoa principio 3 
più serve impiegar bene questo, teme ,; che. starsene: tanto ‘spazio imt-: 
balordite e sospese. Molto più si -può meritare con. non. mancare ‘aglà 
atti. della comunità ed alle cose comandate per obbedienza, . «An. 
fiacchendosi + nè rendehdasi inabili a quella, che Jasciandosi tirare, da, 
quel raccoglimento che leva loro la vita e non le lascia obbedire. Qnde, 
consiglio le priore che. pongano tutta la diligenza possibile in levare 
ed impedire alla monaca spasimi tanto lunghi, che non sono altra gosaj, 
a mio parere, se non un dar luogo e comodità che le restino attratte, 
ed impedite le potenze e sensi, per nen far quello che ‘1 anima ‘co- 
manda loro; e così le tolgano il guadagno, che obbedendo ed andando, 
con sollecitudine di piacere a Dio, si suol riportare. ©. Ù° 
Se conosce che sia fiacchezza, le proibisca :i digiuni e le discipline. 
— dico quelli che nen sono d’ obbligo, sebbene può venir tempo ed, 
occorrenza che si pessono levar tutti con buona coscienza :—-le dia: 
officii e l’occupi in esercizii esteriori acciocchè si diverta, Ed ancorchè: 
non abbia questi svenimenti, se tiene assai impiegata l’inumaginazione,; 
quantunque sia in cose molto alte d’orazione, ci bisogna questo;: per-) 
chè spesso accade non esser la persona padrona di sè, massime. se; 
ha ricevuto dal Signore qualche favore. straordinario, o ha veduta al-; 
cuna visione, resta l’ anima di maniera che le parrà di star sempre; 
vedendolo; e non è così, perché non fu più d’una volta. È necessario; 
che chi si vedrà con questo sbalordimento e sospensione per molti giorni,; 
procuri mutare la considerazione o divertirla, che come ‘sia in cose di, 
Dio per la causa detta, non è inconveniente che si fermi in una: o-ne - 
pigli un’altra, attesochè tanto si contenta Dio alcune volte che. si con- 
sideri e mediti nelle sue creature il potere che ebbe nel Gao, 
quante pensare nel medesimo Creatore. 
Oh sventurata miseria umana, che tale rimanesti per lo peccato , 
che anco nel bene abbiamo bisogno di tassa e misura, per non ca- 
dere in terra con pericolo della nostra salute, di nine che non. lo, 
possiamo gedere! Veramente conviene a molte persone, particolari. 
anente a quelle di testa debole, o di veemente immaginazione , l’in-, 
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tender ciò bene, e ‘che questo è servir più a nostro Signore, e molto 
necessario. E quando. aleuna di voi vedrà che se le pone nelP imma- 
ginazione un misterio della passione, o la gloria del cielo, od altra 
qualsivoglia cosa simile, e che vi sta molti giorni, nè può, ancorchè 
‘voglia; pensar in altro, nè levarsi di star assorta ed impressionata in 
«gtiello, conosea che li conviene divertirsi come potrà; altrimenti verrà 
tempo che intenderà e proverà il danno, e-che questo nasce da quello 
che ho detto, cioè o da ‘gran debolezza corporale, o da immaginazione, 
che è molto peggio. Perciocchè siccome quando un matto si dà in una 
cesa ‘non è padron di sè; nè può divertirsi, nè pensa in altro, nè vi 
sono: ragioni che bastino per lui a rimoverlo, perchè non è padrone 
della ‘ragione, così potrebbe ‘succedere qua, sebbene è pazzia gustosa. 
Oh che ‘sarà se patisce d’ umor malinconico? ‘le può fare molto gran 
danno. -Iò non trovo a che questa fissa immaginazione sia buona per le 
cause dette, e molto più perchè essendo 1’ anima capace di godere il 
medesimo Dio, ‘il quale come è infinito, pare che l anima stia impri- 
gioriata, stando attaccata ‘e legata ad’ cn sola delle sue grandezze o 
misterii, poichè v'è tanto' che ammirare in Dio, che se vorremo con- 
siderare } opere sue, più ci si discopriranno le sue grandezze. Non 
dico che ‘in un’ ora; nè in un giorno si pensi in molte cose; questo 
per avventura sarebbe non gustar bene di-veruna; cume son cose 
tanto sottili e delicate, non vorrei che pensassero quello che mi passa 
pet l’ immaginazione di dire, nè intendessero una cosa per un’ altra. 
Certamente è tanto importante l’ intender bene questo capitglo, che 
quantunque io sia trascorsa in iscriverlo, non mi rincresce, nè vorrei 
rincrescesse a chi non l’intenderà bene in ‘una volta, di leggerlo molto, 
in particolare le priore e le maestre delle novizie, che hanno da 
istruire ed educare le sorelle: nell’ orazione. Perocchè vedranno, se 
non vanno nel principio con pensiero ed avvertenza, il molto tempo 
che dopo vi bisognerà per rimediare a simili debolezze. 

‘Se io avessi da scrivere il molto che di questo danno è venuto alla 
mia notizia, vedrebbono come ho ragione di premer tanto in questo. 
Una cosa voglio dire, e da questa si caveranno l’ altre. Stanno in un 
monastero di questi nostri una certa monaca corista ed una conversa, 
l’ una e l’ altra di grandissima orazione, accompagnata da mortifica- 
zione ed umiltà ed altre virtù, molto favorite dal. Signore, ed ai quali 
egli comunica delle sue grandezze; particolarmente sono tanto staccate 
dalle cose della terra ed occupate nel suo amore che non pare, per 
melito che le vogliamo provare ‘ed esereitare, che lascino di corrispon- 
dere, conforme alla nostra bassezza, alle grazie ‘che loro fa nostro Si- 
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gnore. Ho detto tanto ‘della loro virtù, perchè maggiotmenté temano 
quelle che non l'avranno. Occorse una volta che cominciò a venir loro 
alcuni impeti grandi di desiderio del Signore che non si potevano di- 
fendere, nè far di meno: pareva loro che si mitigassero quando si 
comunicavano, e così procuravano co’ confesseri che fosse ciò loro 
concesso assai spesso, di maniera che venne ‘a crescere tanto questa 
lor pena, ehe se non si comunicavano ogni: giorno pareva che si mo- 
rissero. I confessori, come vedevano tali anime e con tanto gran de- 
siderio, ancorchè uno fosse assai spirituale, pareva loro che convenisse 
questo rimedio per il male di quelle. Non si fermava solo in questo, 
ma in una erano sì grandi le sue ansie, che bisognava comunicarla a 
buon’ ora, per poter vivere, a suo parere, che non erano anime che 
fingessero, nè che dicessero una menzogna per qualunque cosa del 
mondo. Io non istavo ivi, ma ‘la priora mi scrisse quello che passava, 
e che ella non poteva, nè sapeva come più portarsi con esso loro; e 
che persone tali dicevano, che giacchè elle non potevano più, che si 
comunicassero quando volevano; io intesi subito il negozio che Dio lo 
volle : con tutto ciò tacqui fino ad esser presente, perchè temei non 
m’ ingannare ; ed a chi il fatto o tal rimedio approvava, era ragione- 
vole non contraddire, finchè a bocca gli dicessi le mie ragioni. Era 
egli tanto umile, che andata io colà, come gli parlai, subito mi diede 
credito ; coll’ altro, che non era tanto spirituale, anzi quasi niente in 
comparazione di questo, non vi fu rimedio a farglielo capire; ma mi 
curai poco di lui, non 'essendogli tanto obbligata. Incominciai io a 
parlar-a queste sorelle, ed a dir loro molte ragioni, a mio parere, 
sufficienti, perchè intendessero che era immaginazione il pensare che 
si morrebbero senza questo. rimedio: stavano tanto impressionate e 
poste in questo, che nessuna cosa bastò, nè sarebbe bastato, andando 
per via di ragioni. Già vidi io, che così non facevo. profitto alcuno, 
onde mi risolsi a dirlo che io pure avevo quei desiderii, e che avrei 
lasciato di comunicarmi, acciocché credessero che nè meno elle l’ave-. 
vano da fare se non quando tutte ‘l’ altre; e che se perciò avevamo 
da morire, in buon’ ora che morissimo pure tutte tre, che questo te- 
nevo io per meglio che l’aversi ad introdurre simil costume in quiesti 
monasterii, dove era chi amava tanto Dio quanto esse, ed avrebbon 
voluto far altrettanto. È sì estremo il danno che l’uso avea cagionato, 
ed il demonio anche dovea introdurre, che, quando non si comunica- 
vano, pareva si morissero. Io mostrai gran rigore, perchè quanto più. 
vedevo che non si soggettavano all’ obbedienza, perchè a lor parere 
mon potevano più, tanto più chiaramente vidi che era tentazione. Quel 
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primo. giorno lo passarono con gran travaglio, il secondo con un poco 
meno, e così di mano im mano s’ andò diminnendo, di maniera che 
sebbene io mi comunicassi, perchè me lo comandarono, le vedevo tanto 
deboli, che non l’ avrei fatto ; elle non di meno se la passavano assai 
bene. Di lì a poeo esse tutte conobbero la tentazione ed il bene che 
ne venre a'rimediarci a tempo, perchè non passò molto che succes- 
sero .cose-d’ inquietudine in quel monastero co’ prelati, non per colpa 
loro, forse più abbasso potrà essere ch’io dica alcuna cosa di questo, 
che non avrebbono preso in bene tal costume, nè l’ avrebbono com- 
portato. Qh quante cose potrei dire di queste ! Un’ altra sota ne dirò, 
non fu: in monastero del nostro ordine, ma di San Bernardo. Eravi 
una monaca, certo virtuosa, la quale’ faceva molte diseipline e digiuni, 
e-venne a tanta debolezza, che ‘ogni votta-che si comunicava, o v'era 
occasione d’accendersi in devozione, subito si trovava caduta in terra, 


e se ne stava così otto o nove ‘ore. parendo a lei ed a tutte le mo-: 


nache che fosse ratto od estasi.‘ Questo le accadeva tanto spesso, che 
. se non si fosse rimediato, credo sarebbe venuta a gran male. Andava 
| per tutto il luogo la fama degli estasi e ratti, a me rincresceva udirlo; 
perchè volle Dio ch’ io conoscessi quello che era, e. temevo in che 
aveva da finire e terminare. Chi la confessava era molto mio padre 
spirituale, e me lo venne a raccontare: io gli dissi quello che n’ in- 
tendevo e sentivo, e come era debolezza e perdimento di tempo, e 
che non avea garbo d’esser ratto, che le vietasse e togliesse i digiuni 
e le discipline, e la facesse divertire. Com’ella era obbediente, lo fece 
per appunto, e di lì a poco, che andò acquistando forze, non v’ era 
memoria di ratto; che se veramente. fosse stato ratto, niun . rimedio 
per questo sarebbe bastato, finchè Die avesse voluto. Imperocchè è 
tanto grande la forza dello spirito, che non bastan le nostre a resi- 
stere, e, come ho detto, lascia affetti grandi ‘nell’ anima e stanchezza 
nel corpo; quest'altro no, più che se non fosse stato. Resti dunque inteso 
di qui, che tutto quello che soggetterà di maniera che intendiamo non 
lasci libera la ragione, l’ abbiamo per sospetto, e che non mai per 
questa ‘via s’acquisterà la libertà di spirito; poichè una delle cose che 
ha è trovar Iddio in tutte le cose, ed il poter pensar in esso, il re- 
stante ‘è soggezione dello spirito; ed oltre il danno che cagiona al 
corpo, lega l’ anima acciò non cresca, ed è come quando: si fa un 
viaggio e s’ entra in una strada piena d’ inciampi, o in un pantano, 
che non si: può passar nè uscir di quivi: in parte così accade ail’ani- 
ma, la quale, per andar avanti, non solo ha di bisogno di camminare 
ma di volare. Oh che cosa è, quando dicono, o pare loro ehe ‘vanno 
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assorte nella divinità, e che non possono aiutarsi ‘nè far altrimenti, 
secondo che vanno impressionate e sospese, ne-v' è rimedio da diver- 
tirsi! il che aceade molte volte. Guardino -che.torno ad avvisare che 
per un giorno, nè quattro, nè: otto, mon vi è che temere, perchè non 
è gran cosa che un naturale debole: resti stupido ed’ attoriito per ‘que 
‘sti giorni,-ma sé passa-più oltre è:necessario .il rimedio. Il bene che 
tutto questo tiene è. che non:v’ è colpa .nè peccato, nè si laseia d’ an- 
dar meritando; ma vi. sone ‘gl’inconvenienti ‘che ho accennati, e molte 
più. Im quello che toeca alla comunione sarà molto grande, che per 
amore che: abbia. un’ aninsa, mon stia soggetta, eziandio in questo, ai 
confessore: ‘ed'‘alla. priora, quantanque ‘senta solitudine, non con estre- 
mi per. venir. ad essi. Bisogna anco in questo, come in altre cose, che 
le vadano mortificando, e diano'loro. ad intendere che più conviene 
non fare la propria volentà: che:la loro consolazione. Può parimenti 
in questo intromettersi il nostro amor proprio: è accaduto a me che 
subito comunicata; quasichè non ancora la parficola poteva lasciar 
d’esser intera, se vedevo che: altre si comunicavano, avrei voluto non 
essermi conmnieata per tornar a comunicarmi; e come ciò m° aeca- 
deva tagta spesso , venni: dopo ad avvertire che allora non mi pareva 
vi fosse in che riparare, come ciò era più per mio gusto, .che per. 
amor di Dio; perciocchè come per lo più quando ci accostiamo alla 
comunione, si sente tenerezza e gusto, questo tirava a me; che se 
fosse stato per avere Dio, già io lo tenevo nell’ anima mia;. se pet 
adempire quello che ci comandano d° accostarci alla sacra coniuniore, 
già l’ avevo fatto; se per ricevere le grazie che col Santissimo Sacra- 
mento si conferiscono , già le avevo ricevuto: in fine son venuta a 
chiaramente: conoscere che in quello ‘non Morote: io più tornare na 
avere quel gusto ‘sensibile. . 

Ricordomi che in un certo luogo dove io stavo; essendovi monastero 
mostro, conobbi una ‘donna, grandissima serva di Dio, a detta di tutto 
il popolo, e tate dovea essere; si comunicava ogni dì, e non teneva 
confessore particolare, se non che una volta andava-ad una cliiesa a 
«comunicarsi, ed un’altra ad un’altra. Io notavo questo, ed avrei piut- 
‘tosto voluto vederla obbedire ‘ad una persona, che tante. comunioni: 
«stava in una casa da per sè, ed, a mio parere, facendo quello che ella 
voleva, se non che come era buona, tutto dovea esser buone. Io glielo 
«licevo alcune volte, ma non faceva caso di me, @ con ragione, atte- 
sochè era assai migliore..che son io, ma’ in questo non.mi pareva ‘d’er- 
x°are. Venne qui il santo fra Pietro d’Alcantara, e procurai che lé par- 
Rasse; ma non restai poi soddisfatta della relazione che diede , forse 
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che non aveva più che dirmi in quello, se mon che siamo tanto mi- 
serabili che non ci. contentiamo mai molto, se non di coloro che 
vanno per la nostra via: perciocchè io credo che questa donna avesse 
più servito a Dio, e fatta più penitenza in un anno che io in molti. 
Le: venne if male della morte, che a questo fine lo dico, e fece 
ella gran diligenza in procurare che ogni giorno le fosse detta messa 
in casa sua e le dessero il Santissimo Sacramento. Come l’ infermità 
fu lunga, ad un sacerdote assai servo di Dio che spesso ve la diceva, 
parve che non era da sopportarsi che in casa sua si comunicasse ogni 
di, onde non volle allora comunicarla: dovea essere tentazione del de- 
monio, perchè s’ incontrò ad esser quel giorno l’ ultimo di sua vita. 
Come ella vide finire la messa, .e rimanersi senza il Signore, n° ebbe 
tanto dispiacere, e si prese tanta collera contro il sacerdote, che molto 
scandalizzato venne poi da me a raccontarmelo; ed io n’ ebbi gran 
dolore, che non so anco se si riconciliò, perchè mi pare che morì 
subito. Di qui venni io a conoscere il male che cagiona il fare la no- 
stra volontà in qualsivoglia cosa., e particolarmente in. una cosa tanto 
grande. Imperocchè chi tanto spesso s’ accosta alla comunione, con- 
viene che conosca tanto la sua indegnità, che non.vi vada per pro- 
prio parere e volontà; ma che a quello -che ci manca per ben acco- 
starci a così gran Signore, che necessariamente sarà molto, supplisca 
I obbedienza d’ essere comandate. A questa benedetta donna s° offerse 
buona occasione d’ umiliarsi molto, e per avventura avrebbe meritato 
più che comunicandosi, col conoscere che non avea colpa il sacerdote, 
ma che il Signore, vedendo la miseria di lei e quanto indegna n° era, 
FPavea così permesso ed ordinato. Come ben faceva una persoria, a cui 
molte volte i discreti confessori proibivano la comunione perchè era troppo 
spesso; ed ella, ancorchè lo sentisse molto teneramente per una parte, 


dall’altra non di meno considerava ‘più l’onore di Dio che il suo pro- 


prio contento, onde non faceva se non ringraziarlo, perchè avesse de- 
stato il confessore, acciocchè mirasse per lei, e non entrasse sua di- 
vina Maestà in così mal albergo; e con queste considerazioni obbediva 
«on gran quiete dell’anima sua, ancorchè còn tenera ed amorosa pena; 
ma per tutto il mondo insieme non avrebbe contravvenuto a quello 
che le comandavano. Ma credane che quest’ amor di Dio, e non dico 
‘che tale sia, ma a nostro parere, che inquieta e muove le passioni di 
maniera che dà e termina in qualche offesa sua, .0 in alterar la pace 
dell'anima innamorata, di sorte. che non intenda nè capisca la ragione, 
non è sonno, essendo chiaro. che. allora cerchiamo . noi stessi; che il 
demonio non 'dormirà per stringerci, quando più danno ci pensi fare, 
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come fece a questa donna, che certo questo caso m’atterrì molto; 
sebbene non.perchè lasciò di credermi —che ‘non. credo fu sufficiente 
parte per impedire la sua salvazione, perchè è grande. la bentà di Dio 
— ma fu la tentazione in tempo pericoloso e duro. L'ho ‘detto qui;, 
perchè le priore stiano avvertite e le serelle. temano, :còonsiderino esi 
esaminino -in che ‘maniera s’ accostano a 'ricever grazia sì grande; se 
è per piacere a Dio’, già sanno che più: gli piace l’ obbedienza che 
sacrificio. Or: se questo è ‘così, che cosa mai può  alterarle:?.-— Non 
glico che restino senza una pena umile, che non tutté sone. arrivate a 
tanta perfezione di non averla, per solamente. far quello: che: coriostond 
esser più grato a Dio. Imperocchè*se la volontà è-molto: staccata! da 
‘ogni ‘suo proprio interesse, è cosa chiara: che non sentirà ‘alcuraà pena, 
anzi si rallegrerà che se le offerisea. occasione di piacere. al'Signorè 
in cosa fanto a. suò costo; e:s’ umilierà:e resterà ugualmente soddi- 
sfatta ;. comunieandosi spiritualmente: Ma perchè ne’ principii !è, grazia 
che. fa il Signore, di dar questi desiderii grandi d’ accostarsi a shui + 
ed anto a fine, ma dico nei principii, perchè è.-da stimarsi più —.e 
nel rimanente della perfezione che-ho' detto, non istanno l'anime tanto 
forti e costanti; ‘ben si concede loro che sentano tenerezza e: pena, 
quando fosse loto vietato e tolto , però con quiete. d’anima, e -cavane 
done atti d’ umiltà, ma quando fosse con qualche alterazione e pas- 
sione, inquietandosi e tentandosi conila. priora e col confessore, cre- 
dano che è manifesta tentazione. Ma che sarebbe se alcuna si deter- 
minasse , benchè il confessore le dica che non si comunichi , d’ acco- 
starsi alla comunione? Io nen vorrei .il merito che da quella comu- 
mione caverà, perchè in cose simili non abbiamo da esser giudici. di 
noi medesimi : chi: tiene le chiavi -d’ aprire. e, serrare, l’ ha da essere. 
Piaccia \al ‘Signore di darci. lume per intendere cose tanto importanti 
e non ci manchi il suo. favore, acciocchè dalle grazie che egli ci fa, 
nen ne caviamo il lia disgusto. Sg de La 
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corhe de priore s’ hamio. da portare con quelle che’ patiscono d’ umor 
malincenice ; imperocchè. per molta diligenza che facciamo di non ri- 
cevere queste tali, non basta, per esser tanto sottile che si finge morto 
per quando bisogna; onde non lo conosciamo, finchè nona vi si può 
dar rimedio. Mi pare che in un libretto picciolo ch'io già serissi, ac- 
«cennassi non so che di queste, non me:ne ricordo; poco si perde ir 
dirne alcuna: cosa qui, se piacesse al Signore ch’ io accertassi; ben 
può essere che sia stato detto un’ altra volta, ma altre cento lo direi, 
s’iò pensassi colpire in qualchè cosa ‘che fosse di- giovamento. Sono 
fante. l' imvenzioni che quest umore va procacciando per fare la sua 
melentà. che è necessario andarle investigando , per saper come sop- 
portarlo e ‘reggerlo, senza che faceia danno alle altre. Si deve avver- 
4ire che mon ituttj coloro. che patiseono di quest’ umore sono ugual- 
mente fastidiosi; poichè quando s’ incontra trovarsi in alcuni soggetti 
rimiti: ed in certe condizioni piacevoli, benchè dietro loro stessi si ti- 
rin travaglio, non però fanno danno agli altri, particolarmente se hanno. 
buen intelletto, e secondo che anco più e meno patiscobo di que- 
‘st umore. Credo certo che il demonio lo prenda per mezzano in al- 
cune persone per vedere se le potesse guadagnare; e se non varmo 
con grand’ avvertenza , gli riuscirà :. perciocchè quello che più fa ed 
spera quest’ umore è soggettare la ragione onde se ne resti oscurata. 
Or con tal disposizione, che non faranno le nostre passioni? pare che 
se non ci è ragione, sia un esser pazzo; così è, ma che abbiamo da 
tenersi per persone ragionevoli, e che s’abbiano da trattar come tali, 
non essendo, è un travaglio intollerabile; perocchè quelle che sono 
‘lotalmente inferme di questo male, son degne di compassione, poichè 
non fanno danno, s’ alcun mezzo v'è per soggettarie.e dominarle e 
farle stare in timore. In quelle poi nelle quali ha solamente incomin- 
ciato così nocivo male — benchè non istia tanto radicato, è però fi- 
nalmente di quell’ umore e radice ,. e nasce da quella vite — quando 
non bastassero altri artificii, fa di bisogno usar l’ istesso rimedio, e 
che le superiore si servano delle penitenze della religione, e procu- 
rino di soggettarle di maniera : che ihtendanò che non hanno mai 
da uscirne, o poco o molto, con la sua, nè far mai cosa alcuna che 
elle vogliano: Perciocchè ‘se conoscono che talvolta hanno per ciò ba- 
stato i lor gridi, smanfe e «disperazioni che in loro opera il demonio, 
per metterle, se potesse, in disperazione, esse se ne vanno in ruina, 
ed una sola basta per inquietare e porre in iscompiglio un monastero; 

‘attesochè come ‘la meschina non ha forza -in sè stessa, nè chi ]’ aiuti 
a ‘difendersi ‘dalle cose che le mette fl demonio in fantasia , è neces- 
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sario ché la superiora vada con grandissimo avvertimento per il go- 
verno di lei, non solo esteriore, ma anco interiore; perocchè l’ uso di 
ragione che nell’inferma è oscurato, bisogna che sia molto chiaro nella 
superiora , acciocchè non incominci il demonio a soggettar quell’ ani- 
ma. pigliando per mezzo questo male; che come è a certi tempi, è 
cosa pericolosa che allora stringa ed incalzi tanto quest’ umore, che 
soggetti affatto la: ragione — sebben allora non vi sarà colpa, siccome 
mon è ne’pazzi per spropositi che facciano — ma quelle che non stanno 
di questa maniera, e che sebbene hanno la ragione inferma, n’ hanno 
però tuttavia qualche poco, ed in altri tempi stanno bene ed in cer- 
vello, è necessario che nel tempo che stanno male non si lascino in> 
cominciar a prender libertà, acciocchè poi quando stanno bene, nòn 
siano padrone di sè, imperocchè è terribile l’ astuzia del demonio. 
Onde se lo consideriamo bene, quello in che v'è più danno, è far ciò 
che vogliono, e dire tutto quello che vien loro in bocca, e mirare i 
difetti altrui, co'quali possano coprire i preprii, e finalmente PEN 
piacere in tutto quello che dà loro gusto. 

Insomma, come non hanno in sè chi faccia loro resistenza, poichè le 
passioni non stanno mortificate, e ciascuna d’esse vorrebbe riuscire con 
quello che vuote, che succederà se non v’è chi le raffreni? Torno a dire, 
come quella che ho veduto e maneggiato molte persone di questo male, 
‘che non vi è altro rimedio, se non soggettarle per tutte le strade e 
ananiere che si potrà. Se non basteranno le parole, si adoprino i ca- 
stighi; e se non basteranno i piceioli, siano grandi: se non basterà 
tenerle un mese in prigione, siano quattro, che non possono fare il 
maggior bene alle lor anime. Imperocchè, come s’ è detto, e lo torno 
‘a dire, importando molto l’ intenderlo, ancorchè alcuna o più volte 
non si possano vincere, non di meno, come non è pazzia stabile e 
spacciata, di sorte che scusi dalla eolpa, che quantunque alcune volte 
«ciò sia, non è però sempre, si deve fare quello che ho accennato; 
«e non facendosi, rimane l’ anima in gran pericolo, se non è che stia, 
«come dico, la ragione tanto fuori di sè, che la sforzi a far quello che, 
quando più non poteva, faceva o diceva. Gran misericordia di Dio è 
per coloro che sono dominati da questo male il soggettarsi a chi li 
governa; perocchè qui consiste tutto il lor bene, per questo pericolo 
che .ho detto. Però per amor di Dio, se alcuno leggerà questo, miri 
che per avventura ie ‘importa la salvazione. 

Io conasco alcune persone che quasi nulla lor manca a EA to» 
talmente il giudizio, ma hanno anime tanto umili e timorate di Dio, 
che quantunque stieno disfacendosi in lagrime dentro di loro medesi- 
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me, non però fanno più di quello che vien loro:comandato,: e passano 
la loro infermità come fanno l altre, sebben questo è. maggior marti- 
rio, e così godranno maggior gloria, passando e patendo di qua il 
purgatorio, per non averlo di là. Ma, torno a dire, che quelle che 
non facessero questo volentieri, siano costrette dalle superiore, e non 
8’ ingannino con indiserete compassioni, acciocchè non vengano tutte 
a scompigliarsi con i loro disordini; perciocchè v° è un.'‘altro gravis- 
simo danno, oltre al pericolo accennato, della medesima, che come la 
veggono, a lor parere, buona, non conoscendo la. forza che le fa il 
male nell’ interiore, è tanto miserabile la nostra naturalezza, che a 
ciascuna potrà parere di essere malinconica, affinchè la: sopportino ; 
ed in effetto anche il demonio glielo darà veramente ad intendere, e 
verrà il medesimo demonio a fare una strage, che, quando si venga a 
Scoprire e conoscere, sarà difficile il rimediarvi. Importa tanto queste 
che in nessuna maniera si deve sopportare che vi sia trascuraggine, 
ma che quella che è malinconica, se farà resistenza al prelato e priora, 
lo paghi come la sana, e non se le perdoni cosa veruna: se dirà qual- 
che mala parola alla sua sorella, il medesimo; e così tutte le cose si- 
mili a questo. è 34 i 

Pare ingiustizia che, se non si può far di meno, si castighi l’-infer- 
ma come la sana, e che sta in buon giudizio? Adunque il medesimo 
sarebbe a legar i pazzi e bastonarli. Che s’ ha da fare? lasciar che 
ammazzino tutti? Mi credano che l’ ho provato ,.€, a mio parere, ho 
tentati molti rimedii, e che non trovo altro; e la priora, che per. com- 
passione lasciasse che queste tali incominciasséro ad aver libertà, in 
fine non le potrà sopportare; e quando si vorrà venire al rimedio, 
avrà già fatto molto danno alle altre. E se perchè i pazzi non ammaz- 
zino alcuno si legano e castigano, ed è bene, ed. opera. di carità e di 
pietà, poichè essi non possono far di meno, quanto più .s’ha da mirare 
che non facciano danno all’ anime con la loro libertà ? E veramente 
io credo che molte volte, come ho detto, -proceda da condizioni libere, 
poco umili e mal domate, e che non faccia loro tanta forza l’ umore 
quanto questo. Dico in alcune, perchè ho veduto che quando. v'è per- 
sona di cui temano, vanno ritenute e possono; or perchè. non potranno 
| per Dio? Io ho paura che il demonio , sotto colore di questo umore, 
voglia guadagnar molte anime; imperocchè adesso è in uso. più del 
solito, ed è perchè ogni. propria volontà vien éhiamata malinconia. 
Onde ho pensato che in tutti questi monasterii della nostra religione 
non s’ abbia mai da prender: questo nome. in.bocca, .attesochè porti 
seco ‘libertà; ma che si chiami infermità grave, 0 quanto è, e che si 
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cri come tale; e che a cerfi tempi è molto necessario attenuare l’u- i 
more con qualche cosa di medicina, acciocchè si possa soffrire, e se 
ne stia nell’infermeria, e sappia che quando uscirà per andare con la 
comunità ha da obbedire, ed esser umile come tutte le altre; e quando 
non lo farà, non le valerà l’ umore, perciocchè per le ragioni che ho 
accennate, ed altre che si potrebbon dire, così conviene. Ma è anco 
necessario che la priora, senza che le medesime inferme lo conoscano, 
si porti con esso loro con molta pietà, a guisa di vera madre, e cer- 
chi tutti i mezzi che potrà per lo rimedio. Pare che mi contraddica, 
perchè fin qui ho detto che si guidino con rigore, e così lo ritorno 
a dire, che sì portino le priore di maniera con loro che conoscone 
tali inferme, che non l’ hanno da vincere con far.quello che esse vo- 
gliono, ma che hanno da stare ne’ loro termini ed obbedire, attesochè 
nel sapere che hanno questa libertà consiste il danno. Però ben può 
la priora non comandare loro quello in che vede che sono per fare 
qualche resistenza, poichè non hanno in sè valore per farsi forza; ma 
guidarle con destrezza ed amore in tutto quello che bisognerà, accioc- 
chè, se fosse possibile, per amore le soggettassero , che sarebbe 
molto meglio; ed alcune volte suol succedere, mostrando che le ama 
grandemente , e farglielo conoscere con fatti e con parole. Debbono 
avvertire che il miglior rimedio che hanno, è occuparle assai in offizii 
ed esercizii esteriori, acciocchè non abbian tempo nè comodità d’ an- 
dar fantasticando coll’ immaginativa, chè qui sta tutto il lor male; ed 
ancorchè alcune volte non facciano questi offizii tanto bene , soppor- 
tino loro alcuni mancamenti, per non aver poi a soffrirne altri mag- 
‘giori, stando perdute; perchè conosco che il più sufficiente rimedio 
‘che si possa loro dare , è procurare che non facciano molta orazione, 
anzi diminuire l’ ordinaria, attesochè per lo più hanno l’immaginativa 
debole; e farà loro gran danno , oltre che travederanno cose che nè 
esse, nè chi le ascolterà, finiranno d’ intendere. Abbiasi cura che non 
mangino pesce, se non poche volte, nè si facciano digiunare così con- 
tinuamente come le altre. Pare soverchio dar tale avvertimento per 
questo male, e non per alcun altro, essendovene tanto gravi nella no- 
stra miserabil vita, particolarmente nella fiacchezza delle donne; ma è 
per due cose, la prima, perchè pare ad esse di star bene, .attesochè 
non vogliono conoscere d’aver questo male; e come le sforzano a star 
in letto, non avendo febbre, nè si chiama medico, bisogna ehe la priora 
sia il medico; poichè è male, per tutta la perfezione, più pregiudi- 
ciale che di quelle, che con pericolo della vita stanno in letto. La se- 
conda è, perchè con altre infermità, o guariscono o muoiono; di questa 
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per maraviglia guariscono, nè d’essa muoiono, se non che vengono. del 
tutto a perder il giudicio, che è un morire per uccider tutte. Patiscono 
elle seco stesse gran morte d’afflizione, immaginazioni e scrupoli, onde 
avranno assai gran merito, benchè elle sempre le chiamino tentazioni, 
che se finissero d’ intendere che vien dall’ istesso male, sentirebbono 
grand’ alleviamento se non ne facessero caso. Per certo io tengo loro 
gran compassione, come anco tutte le altre dovrebbono compatirle , 
quelle dico che stanno con esse loro, considerando che il Signore po- 
trebbe ad esse anco mandar questo male, e sopportandolo, senza che 
elle se ne accorgano , come ho detto. Piaccia al Signore che io abbia 
accertato in dir quello che conviene per così grand’ infermità. 


CAPITOLO VIII. ©» 


Si danno alcuni avvertimenti per rivelazioni e visioni. 


Pare che ad alcune persone cagioni spavento il solo udir nominare 
visioni o rivelazioni; ma io non intendo per qual causa tengono per 
eammino tanto pericoloso il condurre Dio un’anima per di qua, e donde 
proceda questo stupore. Non voglio io ora trattare quali siano buone 
e quali cattive, nè dire i segni che ho udito da persone molto dotte, 
per conoscer questo, ma dirò quello che sarà bene che faccia chi si 
vedrà in simili occasioni, perciocchè a pochi confessori andranno que- 
ste tali che non le lascino impaurite. Che certo non spaventa tanto il 
dir loro che il demonio ad esse rappresenta: molte sorte di spirito di 
bestemmia, e cose spropositate e disoneste, quanto si scandalizzano che 
venga loro detto che hanno veduto o sentito parlare qualche an- 
igiolo, o che s'è loro rappresentato Gesù Cristo crocifisso Signor 
nostro. 

Nemmeno voglio io trattare di quando le rivelazioni sono da Dio, 
che questo già si conosce dai grandi beni che cagionano nell’ anima ; 
ma di quelle rappresentazioni che per ingannare fa il demonio, ser- 
vendosi dell’immagine di Cristo Signor nostro, o de’suoi santi. Laonde 
tengo io per me che non permetterà nostro Signore, nè gli darà po- 
tere che con simili figure inganna nessuno , se non è per colpa sua, 
anzi egli resterà l’ingannato; e così non v'è cagione perchè vadano ti- 
‘mide e spaventate ; ma fidarsi di Dio e far poco caso di queste cose, 
se non è per lodarlo maggiormente. 
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Jo so d’una persona la quale da’confessori per cose simili fu tenuta 
grandemente oppressa, e dopo — da quetlo che si potè conoscere per 
i grandi effetti e buone opere che da questo procedono — si vide che era 
Dio, ed assai avea che fare, quando vedeva la sua immagine in qual- 
che visione, a farsi la croce, o dispregiarla con far delle fica, per- 
chè così le veniva comandato. Dipoi, trattandone col padre fra Dume- 
nico Bagnes, uomo, come dissi, molto dotto, notò che era mal fatte, e che 
nessuno facesse questo , attesochè dovunque vediamo ) immagine di 
nostro Signore è bene di riverirla. ancorchè il demonio l’ abbia di- 
pinta, perchè egli è un gran pittore, e che piuttosto ci fa bene vo- 
lendoci fat male, se ci dipinge un crocifisso od altra immagine tanto 
al-vivo che la lasci scolpita nel nostro cuore. Mi quadrò molto: questa 
ragione, perchè quando vediamo un'immagine molto bella e ben fatta, 
ancorchè sapessimo che l’ avesse dipinta un uomo sceleratissimo , non 
però lasceremmo di stimare 1° immagine, nè faremmo caso del pittore 
per andarvi con la devozione; imperciocchè il bene od il male non istà 
nella visione, ma in chi la vede e non si approfitta con umiltà di lei; 
che se questo vi è, non potrà fare alcun danno, ancorchè sia demo 
nio, e se non v'è, benchè sia da Dio, non farà giovamento; attesochè 
se quello che ha da servire per umiliarla., vedendo che non merita 
quella grazia, l’ insuperbisce, sarà come il ragno, che quanto mangia 
tutto converte in veleno, e non come l’ ape che lo converte in miele. 
Voglio dichiararmi meglio: se nostro Signore per sua bontà vuol rap- 
presentarsi ad un’anima, acciocchè più lo conosca ed ami, o mostrarle 
qualche suo secreto, o farle alcuni particolari favorì e grazie, ed ella con 
questo che lo dovrebbe servire per confondersi e per conoscere quanto 
poco lo merifa la sua bassezza e viltà, si tiene di subito per santa, @ 
le pare che per qualche servizio che ha fatto le venga questa grazia ; 
ehbiara cosa è, che il ben grande che di qui le poteva venire, converte 
in male a guisa di ragno. Or diciamo adesso che il demonio per in- 
citare a superbia fa queste apparizioni; se. allora VP anima , pensando 
ehe siano da Dio, si umilia e conosce non essere meritevole di così 
gran favore, e si sforza a maggiormente servire; imperocchè veden- 
dosi mendica, e di non meritare di pur mangiare le bricciole che ca- 
dono dalla mensa di quelle persone alle quali ha udito che Dio fa que- 
ste grazie, cioè di non esser degna d’esser serva di veruna di quelle, 
s’ umilia, ed incomincia coraggiosamente a sforzarsi di far penitenza , 
di darsi più all’orazione e di porre ogni studio in non offendere que- 
sto Signore, da cui pensa le venga fatta questa grazia, e di obbedire 
con più perfezione, io v'assicuro che il demonio non tornerà, ma che 
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si partirà confuso e svergognato, e non lascierà danno alcuno nell’ani- 
ma. Quando le dice che faccia alcune cose, o rivela altre d’avvenire, 
qui bisogna conferire il tutto con confessore disereto e dotto , e non 
fare nè credere cosa alcuna se non quel tanto che dirà il confessore. 
Può anche fare consapevole la priora acciocchè le dia confessore che 
sia tale, ed abbiasi questo avvertimento, che se ella non obbedirà a 
quello che le dirà il confessore, nè si lascierà guidare da lui, od è 
spirito cattivo ., o terribile malinconia. Perciocchè , dato che il confes- 
sore non accertasse, ella però accerterà meglio in non uscire da quello 
che le dice, ancorchè sia angelo del Signore quegli che le parla; pe- 
rocchè il Signore le darà luce, ovvero disporrà come si debba adem- 
pire quello che le fu detto e rivelato; ed il far così è senza peri- 
colo, ma facendosi altrimenti vi possono essere assai pericoli e molti 
inconvenienti. 

Abbiasi avvertenza che la natural debolezza è molto fiacca, partico- 
mente nelle donne, ed in questo cammino d’orazione maggiormente si 
dimostra; onde è necessario che non ogni cosclta che travediamo o ci 
sì rappresenta nella fantasia pensiamo subito che sia cosa di visione , 
perchè mi credano che quando è visione si dà molto bene a conoscere, 
Dove è un poco di malinconia vi bisogna molto più avvertimento; im- 
perocchè sono venute persone da me in materia di queste traveggole 
che mi hanno fatta restare attonita, come sia possibile che tanto dad- 
dovero paia ad alcune di vedere quello che non veggono. Venne molto 
ammirato a ritrovarmi una volta un sacerdote che confessava una certa 
persona, la quale gli diceva che spesso era visitata dalla Madonna san- 
tissima, e che ponendosi a sedere sopra il suo letto, stava più d’un’ora 
ragionando seco, e dicendole cose future, ed altre molte; fra tanti spro- 
positi occorreva a succedere alcuna cosa di quelle, e con questo si 
teneva tutto il resto per certo. Io conobbi subito quello che éra, seb- 
bene non osai dirlo; benchè stiamo in un mondo che bisogna pensare 
quello che possono credere di noi, acciocchè abbiano effeito le nostre 
parole; e così dissi che s’aspettasse a vedere se quelle profezie riusci- 
vano vere, e che l’interrogasse di certi altri effetti, e s’informasse della 
vita di questa persona; in fine venutosi a SIBSro, sì trovò che tutto 
era scivccheria. . a 
. Potrei dire tante cose di queste, che avrei ben come provare l’ in- 
tento mio, perchè non sia tanto facile l'anima a credere, ma l’intenda 
molto bene, maturando il tutto col tempo, e che ci pensi; l’ intenda 
molto bene, prima che lo comunichi e conferisca , acciocchè non in- 
ganni il dii senza volerlo ingannare ; perciogehi se A confes- 
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sore non ha esperienza in queste cose; per dotto che sia, non basterà 
per conoscerle ed’ intenderle. Non sono melti anni, ma ben poco tempo, 
che un certo uomo fece assai dar negli spropositi alcuni ben letterati 
e spirituali con cose simili, finchè venne a trattare con chi avea que- 
sta esperienza delle grazie del Signore ,' e vidi chiaramente che era 
pazzia, ed insieme illusione, sebbene non s’era allora quest'uomo sco- 
perto per tale, ma stava ben palliato ed incognito; di lì a' poco lo di- 
scoprì il Signore chiaramente, benchè prima patisse assai questa per+ 
sona, che lo conobbe perchè non era creduta: Per queste ed altre cose 
simili conviene grandemente .che' ciascheduna sorella tratti con chia- 
rezza -della sua orazione con. la priora, ed ‘ella abbia grand’avvertenza 
in considerare la complessione e perfezione’ di quella sorella ‘per av- 
visarne il confessore: perchè meglio l’intenda, e lo elegga. a. proposito, 
se l’ordinario. non fosse sufficiente per cose simili. Abbia gran eura che 
cose come queste non: si comunichino , ancorchè siano molto di. Dio 
e grazie evidentemente miracolose, con persone di fuora, nè con i con- 
fessori che non: hanno prudenza in tacere; perocchè importa ciò molto 
più di quello che non si pensano, e che non trattino nè conferiscano 
una coll’‘altra. La priora con prudenza sempre le intenda ed ascolti, 
più inclinando a lodar quelle che s° avanzano in cose d’umiltà, morti- 
ficazione ed obbedienza, che quelle che Dio guiderà per questa strada 
d’ orazione molto soprannaturale, ancorchè abbiano tutte queste altre 
virtù. Perchè, se è spirito di Dio, porta seco umiltà, gustando d’esser. 
disprezzata, e non farà danno a lei,:ed all’altre fa utile ; perciocchè 
come a questo non possono arrivare, dandolo Dio a chi egli vuole, 
si disconsolerebbono .ed affliggerebbono per aver quest altre virtù, 
sebben anco le dà Dio, ma si possono procurare, e sono di gran pre- 
gio: per l’ osservanza religiosa. Sua divina Maestà ce le dia, che con 
esercizio , diligenza ed orazione non le negherà a veruna, che confi- 
dando nella sua misericordia le procurerà. 


| Da CAPITOLO IX. 
. Come partì da Medina del Campo: 


per la fondazione di S. Giuseppe di Malagone. 


Quanto son io uscita dal proposito! ma potrà essere che siano. stati 
più a proposito alcuni di questi avvertimenti che si sono detti, che il 
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raccontare le fondazioni. Ora, ritrovandomi io in S. Giuseppe di Me- 
dina del Campo, con inolta conselazione di vedere come queste sorelle 
camminavano con i medesimi passi di quelle di S. Giuseppe d’ Avila, 
e con tutta l'osservanza religiosa, fratellanza e spirito, e come andava 
nostro Signore provedendo la sua casa di quello che era necessario 
sì per la chiesa, come per le sorelle ; che fu entrandone alcuné, le quali 
pareva che il Signore eleggesse, come convenivano nel fondamento di 
simile edificio, conoscendo io veramente che da questi buoni principii di- 
pende e consiste tutto il bene per l’avvenire; poichè quelle che dopo 
vengono, se ne vanno per la strada che trovano dalle prime segnata e bat- 
tuta. Abitava una signora in Toledo nomata donna Luisa della Cerda, so- 
rella del duca di Medina Celi, nella cui easa ero io stata per coman- 
damento de’miei superiori, come più a lungo dissi nella fondazione. di 
S. Giuseppe d’Avila. Quando questa signora seppe che io avevo licenza 
di fondare monasterii, mi cominciò grandemente ad importunare che. 
ne facessimo uno in una sua terra, chiamata Malàgene. Io non volevo 
metterlo in modo veruno per esser in luogo così picciolo, che neces- 
sariamente bisognava tenesse entrata per potersi sostentare, cosa che 
io grandemente abborrivo. Trattandone con letterati, e con un mio 
confessore, mi dissero che facevo male, che poichè il sacro Concilio 
di Trento dava licenza che si potesse tener entrata, non era cosa giu- 
sta di lasciare di fare un monastero, nel quale il Signore si poteva 
tanto servire, per mia opinione e particolar gusto. A questo s’aggiun- 
sero i molti preghi ed istanze di questa signora , dove non potei far 
di meno d’ammettere il monastero; diede ella sufficiente entrata, per-. 
chè sempre sono stata di parere, e m'è piaciùto , che i nostri mona- 
sterii o sieno del tutto poveri, o che abbiano tanta enirata con le mo- 
nache non siano necessitate d’importunar veruno per tutto quello che 
faccia bisogno. 

Si fece tutto lo sforzo possibile perchè nessuna in particolare posse- 
desse cosa alcuna, ma che osservasse le constituzioni in tutte le cose 
come in questi altri monasterii di povertà. Fatte tutte le scritture man- 
dai per alcune monache per fare la fondazione, ed arrivate ce n’ an- 
dammo con quella signora a Malagone, dove per ancora non s’cra ben 
accomodata la casa per entrarvi; e per questo ci trattenemmo più di 
otto giorni in un appartamento della fortezza. 

La domenica delle Palme l’anno 1568 venne tutta la gente delluogo 
in processione per noi altre, ed uscite coi nostri veli davanti al viso 
e cappe bianche ce n’ andammo alla chiesa del luogo, dove udimnro 
messa e predica, e di quivi partendo con la medesima processione € 
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col Santissimo Sacramento, arrivammo al nostro monastero e chiesa’, 
dove si ripose con molta solennità, cosa che recò gran devozione a 
tutto il popolo, e quivi mi trattenni alcuni giorni. Un giorno di que- 
sti, dopo essermi comunicata , stando in orazione intesi da nostro Si- 
gnoré che grandemente avea da restar servito in quel monastero. Parmi 
che mi trattenni ivi intorno a due mesi soli, perchè il mio spirito mi 
dava' fretta per andar a fondar il monastero di Vagliadolid , la causa 
era quella che ora dirò. 


CAPITOLO X. 


Della fondazione del monastero di Fagliadolid, 
sotto il titolo della Concezione di Nostra Signora del Carmine. 


Quattro o cinque mesi prima che si fondasse il monastero di S. Giu: 
seppe di Malagone, ragionando meco un .giovane cavaliere principale; 
mi disse che se io voleva fare un monastero in Vagliadolid, molto vo- 
lentieri mi darebbe egli a quest’effetto una casa che ivi aveva, con un 
giardino molto buono e grande, che. conteneva -una gran vigna; e 
volle .subito dar il possesso, benchè fosse di gran valuta. Io la pigliai, 
sebbene non ero molto risoluta di fondar ivi il monastero, per essere 
il luogo donato quasi un miglio lontano dalla città, ma mi parve che 
pigliato quivi prima il possesso agevolmente, poi si sarebbe potuto pas» 
sare alla città; e come anco il donatore lo faceva tanto volentieri, non 
volli lasciare d’ accettare così buona opera, nè contraddire alla sua 
| devozione. Di lì a due mesi, poco più o meno, fu assalito da una in- 
fermità così repentina e grande, che gli tolse la parola, e non si potè 
ben confessare, sebbene mostrò molti segni di contrizione; se ne morì 
in brevissimo tempo, assai da lungi dove io stavo. Mi disse il Signore 
che molto felicemente si trovava in luogo di salvazione; che egli avea 
avuto misericordia di lui per quel servizio che avea fatto alla sua be- 
‘ nedetta madre in donar quella casa perchè si facesse di essa un mo- 
' nastero del suo ordine; e che non uscirebbe l’ anima sua dal purga- 
torio sinchè non si dicesse quivi la prima messa , e che subito allora 
‘sarebbe salita alla gloria. Io tenevo sempre tanto presenti le gravi 
pene che pativa quest’ anima, che sebbene desiderassi di fondare in 
‘Toledo , il lasciai per allora, e mi diedi tutta la fretta che potei per 
S. Tenesa. Opere. V. Il. l 21 
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fondare, come potessi, in Vagliadolid. Non potè essere così presto come 
io desideravo, perchè fui necessitata trattenermi molti giorni in S. Giu- 
seppe d’ Avila che stava a mio carico, e dopo convenendomi passare 
per Medina del Campo, mi bisognò fermarmi alcuni altri giorni in quel 
monastero di S. Giuseppe. Stando un giorno io quivi in orazione, mi disse 
il Signore che mi dessi fretta perchè pativa grandemente quell’anima; 
onde, sebbene non avevo molto apparecchio , volli partire , ed éntrai 
‘in Vagliadolid il giorno di S. Lorenzo. Ma come vidi la casa parve che 
mi cadesse il mondo addosso dal gran dispiacere che sentii, attesochè 
conobbi che era sproposito il pensarvi che quivi potessero abitare mo- 
nache senza soverchia spesa ; e quantunque fosse di molta ricreazione 
per esservi il giardino assai bello e delizioso, non però poteva lasciare 
d’ essere malsana per il fiume che le passava a canto. Con essere io 
molto stanca, mi convenne andar a messa in una chiesa del nostro or- 
dine che stava nell’entrar della città, ed era tanto da lungi, che mi si 
raddoppiò maggiormente la pena; con tutto ciò non lo dicevo alle mie 
compagne per non farle perder d’ animo, che, sebben fiacca , aveva 
qualche fede che il Signore, il quale m’ avea detto quanto ho accen- 
nato di sopra , ci avrebbe rimediato. Intanto feci molto segretamente 
venire muratori ed incominciare 'a fare alcuni muri, perchè avesse 
«quella clausura che conveniva, e ciò che bisognava. Si ritrovava con 
noi, oltre il sacerdote che ho dettò, nomato Giuliano d’ Avila , ed il 
| padre fra Giovanni della Croce, uno de’ due religiosi che, cone dissi, 
| volevano essere Scalzi”; e questi andavo io istruendo ed informando del 
| modo di vivere che si tiene in questi monasteri; e Giuliano d’ Avila 
| attendeva a cavar la licenza dall’ ordinario, il quale già n° aveva data 
buona speranza prima ch'io v'andassi. Non si potè ottenere tanto pre- 
sto questa licenza, che non ci venisse prima addosso. una domenica; 
ma ce la diede il vicario perchè si dicesse messa nel luogo che ave- 
vamo apparecchiato per chiesa; e con questo ce la dissero. Stavo 10 
ben fuori di pensiero che allora si dovesse adempire quello che m'era 
stato detto di quell’ anima, perchè sebbene mi fu rivelato che sarebbe 
seguito alla prima messa, pensai però che avea da esser quella nella 
quale si ponesse il Santissiino Sacramento. 
- Venendo il sacerdote dove stavamo per. comunicarci col Santissimo 
Sacramento nelle mani, accostandomi io per riceverlo, vidi a paro del 
sacerdote farmisi innanzi quel cavaliere che. ho detto, con viso risplen- 
:dente ed. allegro, e con le mani giunte: ringraziarmi grandemente di 
‘quanto m’ ero adoperata per lui perchè uscisse di purgatorio 3 e ciù 
fatto se ne salì subito quell’anima al ciclo. Certamente, quando la primi 
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volta intesi che stava in luogo ‘di salvazione, ed in corso per il cielo, 
mi rallegrai molto, perchè in quel primo ch'io seppi la morte, e come 
era stata tanto repentina, ne rimasi ben fuor di speranza, e grande- 
mente dolente, temendo se quell’ anima si. fosse a sorte dannata, pa- 
rendomi che altra morte bisognava alla sua maniera di vita; che seb- 
bene avea alcune buone parti, stava però ingolfato nelle. .cose del 
mondo ; vero è che avea detto alle mie compagne che teneva molto 
presente la morte. Gran cosa! Quanto piace a nostro Signore qualsi- 
voglia servizio che si faccia alla sua madre! Grande è la sua miseri- 
cordia. Sia per tutto lodato e benedetto, che così paga con. eterna vità 
e gloria la bassezza delle nostre opere , ele fa grandi, sic per 
sé stesse di poco valore. 

Arrivato dunque il .giorno dell’ Nesta della Madonna 4 dhe è 
ai 15 d'agosto, l’anno 1568 si prese il possesso di questo monastero, 
Stemmo qui poco, perchè cademmo quasi tutte ammalate gravemente: 
Vedendo questo la signera donna Maria di Mendoza, moglie del com: 
mendatore Cobos, e madre del marchese di Camarasa, molto pia e di 
grandissima carità, come ben lo dimostravano le larghissime limosine 
che ella faceva, da cui prima ricevei molta carità e cortesia, per esser 
ella sorella del vescovo ‘d’ Avila, ed ebbi che trattar. molto seco nella 
fondazione di quel primo monastero; ed allora ci si mostrò molto fa- 
vorevole, come anco al presente fa in tutto quello che concerne il be- 
neficio della nostra religione. Or questa benedetta signora, come ha 
tanta carità, vedendo che quivi non si poteva vivere senza gran tra- 
vaglio , sì per la lontananza e scomodità delle limosine, come per. es- 
sere il luogo malsano rispetto alla eattiv’ aria, ci disse che dessimo a 
lei quella casa, e che all’ incontro ella ne comprerebbe a noi un’altra 
migliore ; e così fece, che quella che ci diede valeva molto più , con 
darci fino al giorno d oggi tutto quello che ci bisogna, e dii a 
farlo mentre vivrà. | 

Il giorno di S. Biagio ce ne passammo a quest’ altra con ‘una bella 
processione e gran devozione del popolo, Ja qual sempre si mantiene ; 
atteso che fa il Signore gran misericordia a quel monastero, condu- 
cendovi anime , la santità delle quali risplenderà molto a suo tempo 
per gloria e lode del Signore, il quale per tali mezzi vuol ingrandire 
le opere sue e far grazia alle sue creature. Amen. 
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‘ CAPITOLO XI. 


Della vita e morte d'una monaca chiamata Beatrice dell’Incarnazione, 
che nostro Signore tirò a questo medesimo monastero ; la cui vita fu 
di tanta perfezione, e la sua morte tale, che è giusto se ne faccia 
memoria. i 

4 si 5 

. Entrò in questo monastero per ‘monaca una denzella nomata donna 

Beatrice Ognez, la cui anima faceva stupire tutte, per vedere quello 

che il Signore operava in lei, adornandola di virtù grandi. Perciocchè 

affermano le monache e la priora, che in tutto il tempo che visse fra 

lore ,, non conobbero ‘giammai*in lei cosa che potessero giudicare im- 

perfezione ; ‘nè giammai per qualsivoglia accidente la videro mutar di 

sembiante, ma sempre con un’ allegrezza ‘modesta, che dava bene ad 

intendere il godimento interiore che possedeva l’anima sua. Un tacere 
senza gravezza e noia, che con tenere gran silenzio , era di maniera 
che non se le poteva notare per cosa particolare; non si trova che 
giammai abbia detto parola da potersi riprendere, nè si vide in lei 
ostinazione , nè che mai sì scusasse, ancorchè la priora per provarla 
l’ incolpasse ‘di quello che non aveva fatto, come in questi monasterii 
si costuma per mortificare. Non si lamentò mai di cosa, nè di sorella 
aleuna ; nè col sembiante, nè con parola diede mai. disgusto a veruna 
in qualsivoglia officio che avesse. Non diede mai occasione che si po- 
tesse di lei sospettare alcuna imperfezione, nè si trovava come accu- 
sarla d’ alcun mancamento nel capitolo , con esser le cose che zelanti 
notano ed ivi dicono, ben picciole e minute. In tutte le cose era estrema 
la sua composizione interiore ed esteriore; questo nasceva da una gran 
presenza che avea dell’eternità, e del fine pel quale Dio cì avea create. 

Dalla bocca sua non usciva altro che lodi di Dio, ed una gratitudine 

graridissima ; insomma la vità sua era una perpetua orazione. In mate- 

ria d’obbedienza non commise un mancamento, ma con una gran pron- 
tezza, perfezione ed'allegrezza obbediva a quanto le veniva comandato. 

Aveva grandissima carità coi prossimi, di modo che spesso diceva che 

per. eiascheduno si sarebbe lasciato: fare in mille pezzi, acciocchè non 

perdessero l’ anima, ma godessero del suo buon fratello Gesù Cristo , 

così chiamava nostro Signore ne’suoi travagli di terribilissime infermità 

e grandissimi dolori, come appresso dirò, i quali sopportava tanto di 

buona voglia e con tal contento , come se fossero stati gran regali e 

delizie; ben dovea il Signore darglieli nello spirito, non essendo pos- 
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| sibile altrimenti, secondo l’ allegrezza con che li sopportava. Occeorse 
, una volta che in questa città di Vagliadolid conducevano ‘ad abbru- 
ciare alcuni per gran misfatti; ella dovea sapere che non andavano 
alla morte con quel buon apparecchio e disposizione che conveniva ;; 
onde ne sentì tanta afflizione, che con grand’ affanno se ne ‘andò 
a nostro Signere, e lo supplicò molto .istantemente per la salute 
di quelle anime, e che in vece di quanto essi meritavano, o. per: 
chè ella meritàsse ottenere queste, che non mi ricordo puntual- 
mente delle parole, desse a lei per tutta la sua. vita tutti i tra- 
«#vagli e pene che ella potesse portare. Quella stessa sera fu assalita 
dalla prima febbre, e sino alla morte andò sempre patendo; si seppe 
poi che quei rei morirono assai ben disposti, dal che appare che Dio 
esaudì la sua orazione. Le venne appresso una postema nelle budelle 
gon sì eccessivi. dolori, che fu ben necessario, per poterli soffrire: con 
pazienza, .ciò che il Signore avea posto nell’ anima sua. A questa: po- 
stema, come stava di dentro, i rimedii e cose medicinali che .se le ap- 
plicavano nulla giovavano, sinchè piacque al Signore che se le venisse 
a rompere ed a gettar fuori la marcia, e così migliorò alquanto di 
questo male. Cor quel desiderio di patire che aveva non si contentava 
“con poco; onde un giorno, ascoltando una predica della croce, crebbe 
| tanto questo desiderio, che partendosene con grand’impeto di lagrime 
si gettò sopra il suo letto, e domandata che cosa avesse, rispose che 
pregassero Dio che le desse molto da patire, e che con questo rimar- 
rebbe contenta e soddisfatta. Con la priora conferiva ella fedelmente 
tutte le sue cose interiori, ed in questo si consolava. In tutta la. sua 
infermità non diede mai segno .d’ un minimo fastidio o dispiacere del 
mondo, nè faceva più o meno di quanto voleva l’infermiera, ancor che 
fosse il non bere un poco di acqua. Che le anime le quali hanno. il 
dono d’orazione, desiderino travagli e patimenti, stando senza .di-essi, 
& molto ordinario; ma che stando coi medesimi travagli si rallegrino 
di patirli, non è di molti. Laonde già stava essa tanto oppressa. ‘dai 
. mali che durò poco la sua vita, perocchè oltre ai dolori molto: eeces- 
sivi, le venne dentro le fauci una postema che non poteva inghiottire. 
Stavano quivi alcune delle sorelle, e disse alla priora, come quella che 
Ja dovea consolare ed inanimire a sopportare tanta male, che non sen- 
tiva pena veruna, né avrebbe cambiato .il suo stato con quello di qual- 
sivoglia- delle sorelle che stavano. molto bene. Teneva tanto presente 
quel Signore, per amor del quale pativa, che quanto più poteva: dis- 
simulava e raggiravasi, perchè non s’-accorgessero del molto che. ella 
qpativa ; onde ‘se. non era quando il dolore la stringesse ed incalzasse 
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assai, molto poco si lamentava. Parevale che non si trovasse sopra la terra 
cosa più cattiva di lei; ed in tutto quello che si poteva conoscere, era 
grande la sua umiltà. Udendo ragionare delle virtù: dell’altre si ralle- 
‘ grava sommamente; in cose di mortificazione era severa; con una dis- 
simulazione sallontanava e fuggiva qualsivoglia cosa clie fosse di ri- 
creazione , che chi non era molto accorta ed andasse su I’ avviso non 
se n’accorgeva. Non pareva -che vivesse nè trattasse. con le creature, 
secondo che si curava poco di tutte le cose; perciocchè di qualsivoglia 
moda éhe andassero, le passava con una pace che sempre la vedevano 
star in un essere; tanto, che come per ‘una grazia o burla le disse 
una volta una sorella , che le pareva fosse una di quelle persone che 
fanno molto dell’ onorato, che quantunque si muoiono di fame, piutto- 
sto la vogliono patire che quei di fuora sappiano e s’accorgano di que- 
sta loro povertà, attesochè non potevamo credere che ella lasciasse di 
sentire alcuhe ‘cose, tanto si conosceva poco. Tutto quello che faceva 
di lavoro ‘e’ d’offici era :con un fine che non lasciava perder il merito, 
onde diceva alle sorelle: Non c’ è prezzo con che si possa pagare la 
cosa , per picciola che sia, che si fa per amor di Dio. Non abbiamo 
sorelle da pur battere gli occhi, se non sarà per questo fine , e per 
fargli cosa grata. Non s’ ingeriva mai in cosa che non le toccava, e 
così non sapeva i mancamenti di veruna , se non di sè. Sentiva tanto 
dispiacere che di lei si dicesse alcun bene, che per ciò si guardavano 
le monache di ragionar di questo in sua presenza per non le dar pena. 
Non procurava mai consolazione, nè con andar al giardino, nè in al- 
tra cosa creata: perché, secondo che ella ‘allora diceva, era .sciocchezza 
| © poco cortesia cercar alleviamento di quei dolori che il Signore per 
suo regalo le mandava; e per questo non dimandava mai cosa alcuna, 
ma con quello che le davano se la passava. Diceva eziandio che anzi 
le sarebbe stato tormento pigliar consolazione in cosa che non fosse 
di Dio. Ma quello che importa è, che informandomi io da quelle di 
casa, non trovai alcuna che avesse veduto in lei cosa che fosse parsa 

se non'.d’anima di gran perfezione. i 
Arrivato adunque il tempo nel quale nostro Signore la valle levare 
da questa miserabil vita, crebbero i dolori e tanti altri mali insieme , 
che, per lodar nostro Signore di veder il contento con che lì soppor- 
tava, l’andavano le sorelle a visitare spesso ; in particelare ebbe gran 
«desiderio di. trevarsi (‘alla sua morte il cappellano confessore di quel 
monastero, che è un gran servo di Dio, imperdcchè come egli la con- 
fessava ,-la teneva per santa. Piacque al Signore di soddisfare a que- 
sto. suo desiderio, perchè , come ella stava con tanto sentimento , ed 
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aveva già ricevuta l'estrema unzione, \ chiamarono, acciocchè se fosse 
stato bisogno in quella notte la riconciliasse ed aiutasse a ben morire. 
Un poco più di tre ore. innanzi la mezza notte, stando futte le mona- 
che ed il medesimo cappellano ivi, quasi un quarto d’ ora prima che 
morisse, le si partirono tutti i dolori, e con una pace molto grande 
alzò gli occhi, e se le pose nel volto un giubilo che pareva come uno 
splendore ; ed ella’ stava come chi guarda alcuna cosa che gli dà gran- 
d’allegrezza, perocchè in questo modestamente sorrise due volte. Tutte 
quelle che stavano presenti, e l’ istesso sacerdote sentirono tanta al- 
legrezza e godimento spirituale, che non sanno dir altro se non che 
pareva loro di star in cielo. E con quest’ allegrezza che dico, te- 
nendo gli occhi fissi al cielo, spirò, restando il valto come di an- 
giolo, che così si può credere, secondo la nostra fiducia e secondo la 
sua vita, conducendola il Signor Iddio all’eterno riposo, in pagamento 
del molto che aveva desiderato patire per amor suo. Afferma il cap- 
pellano, e così lo testificò a molte persone, che al tempo di metter. il 
corpo nella sepoltura, senti in quello un grandissimo e soavissimo odore. 
Afferma eziandio la sagrestana , che tutta la cera che arse in onore 
del suo mortorio, non si trovò punto consumata. Tutto si può credere 
della potenza di Dio. Ragionando io di queste cose con un suo con- 
fessore della compagnia di Gesù, dal quale per inolti anni s'era con- 
fessata e trattato le cose dell’anima sua, disse che non era gran cosa, 
nè egli se ne maravigliava , sapendo che nostro Signore aveva gran 
comunicazione con lei. Piaccia a sua divina Maestà, figlinole mie, che 
ci sappiamo approfittare di così buona compagnia, come questa e d’al- 
tre miolte che ci dà nostro Signore in questi monasteri; potrà essere 
che io dica qualche cosa di loro, perchè si sforzino a prender animo | 
d’imitar quelle che vanno con qualche tepidezza, e perchè tutte lodia- 
mo il Signore che tanto fa risplendere le sue grandezze in i de-. 
boli donnicciuole. 


, —- 


CAPITOLO XII 
spa ga 
Della fondazione del primo conrento della regola primitiva 


. de’ Frati Scalzi, e per mezzo di chi fosse fatta, l’anno 1568... : 


Prima ch' io ‘andassi a questa fondazione di Vagliadolid , già. avevo 
concertato col padre frate Antonio di Gesù, che allora era_ priore di 
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Sant'Anna di Medina dell’ordine del Carmine, e col padre fra Giovanni 

della Croce, come già dissi, che eglino sariano stati i primi che en- 

trassero se si facesse convento della prima regola degli Scalzi. Ma 

come stavo sprovveduta di casa, non facevo se non raccomandarlo a 

Dio, attesochè, come ho detto, già restavo io soddisfatta di questi pa- 

dri; poichè quanto al padre frate Antonio di Gesù l’avea già il Signore 

esercitato bene in travagli, i quali sopportò con molta perfezione , ed, 
era già un anno che n’avevo trattato seco; e quanto al padre fra Gio- 

vanni della Croce non bisognava altra prova , perchè sebbene stesse 

fra i padri Scalzi del Panno, sempre però avea menato vita di molta 

perfezione e bontà. Piacque a nostro Signore , avendomi dato il prin-. 
eipale, cioè i frati, che principiassero di anco disporre il restante. Un 

cavaliere di Avila, chiamato don Raffaelle, con cui non avevo mai trat- 

tato, non so come, che non me ne ricordo, seppe che desideravo fon- 
dare un convento di Scalzi, onde mi venne a trovare, ed offrirmi per 
tal effetto una casa clie egli aveva in un casale, o villaggio detto Du- 
ruelo, d’assai ben pochi fuochi, parmi non arrivassero a venti, se mal 
non mi ricordo; serviva quest’ abitazione per un suo fattore, che te- 
neva conto dell’ entrata del grano che quivi attorno raccoglieva. Io, 
benchè m’ accorgessi qual dovea essere, lodai nostro Signore, e rin- 
graziai il gentiluomo dell’offerta, con mostrare d’averla grata. Mi disse 
che era nella strada di Medina del Campo, per dove avevo io da pas- 
sare per andare alla fondazione di Vagliadolid; e che essendo strada 
dritta la potevo vedere: gli risposi che lo farei, come in effetto feci, 
perchè partii di Avila nel mese di giugno con una compagna e col 
padre Giuliano d'Avila, cappellano di S. Giuseppe di quella città, che 
era il sacerdote che ho detto, il quale m'aiutava in questi viaggi. Come 
che partimmo assai di notte, e non sapevamo la strada , ci smarrim- 
mo, ed essendo Duruelo luogo poco conosciuto, non si trovava chi ce 
ne desse notizia sufficiente; di questa maniera camminammo tutto quel 
giorno con molto travaglio , perchè faceva un sole ardentissimo , e 
quando pensavamo d°’ esservi vicino, v’ era altrettanto da camminare. 
Sempre mi ricordo della stanchezza e deviamento che ci occorse in 
quel viaggio. Arrivammo poco prima che si facesse notte. Come en- 
trammo nella casa, stava di maniera che non c’arrischiammo di restar 
ivi quella notte, per causa della grandissima sporcizia che v'era, e .per 
i. molti contadini che ivi stavano per mietere il grano. Avea un por- 
tico ragionevole, due camere soffittate che per l'una s’ entrava nell’al- 
tra, e sopra di esse il vano del tetto, ed una cuscinetta: tutto questo 
edificio conteneva il nostro convento. Io considerai che in quel por- 
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tico si poteva far la chiesa, nel vano del tetto il coro, che veniva bene 
delle camere dormitorio, e la cucinetta poteva anco servire per re- 
fettorio. La mia compagna, quantunque fosse assai migliore di me, 
e molto amica di penitenza, non poteva soffrire ch’ io pensassi di 
far quivi convento , onde mi disse : Certo, madre, che non v’ è spi- 
rito, per buono che sia, che lo possa soffrire di grazia non tratti di 
questo. 

. Il padre Giuliano che veniva meco, sebbene gli paresse quello che 
alla mia compagna, come gli dissi la mia intenzione non mi contrad- 
disse. Andammo a passare quella notte nella chiesa, che per la gran 
| stanchezza che avevamo non ci dava animo di vegliarla. 
. Giunti a Medina subito parlai col padre frate Antonio, e gli disse 
quelle che passava, e che s’egli avesse cuore di starvi qualche tempo, 
tenesse per certo che Dio lo provvederebbe presto, che tutto stava in 
cominciare. Parmi che tenesse tanto presente quello che il Signore ha 
poi fatto, e tanto certo, per così dire, quanto adesso io veggo, ed an- 
che molto più di quello che finora ho veduto; poichè al tempo che 
scrivo questo., si ritrovano fondati, per la bontà del Signore , dieci 
conventi di Scalzi. Gli dissi anco che sicuramente credesse che nè il 
provinciale passato, nè il presente ci darebbono licenza — perchè avea 
da essere con consentimento loro, come io dissi al principio — se ci 
vedessero in casa grande e perfetta, oltrechè non avevamo altro prov- 
vedimento ; ma che stando in quel luoghetto e casuccia , non se ne 
sarebbon curati. Iddio Signor nostro avea dato più animo a lui che a 
me; attesochè mi rispose che non solo quivi, ma che anco in un por- 
cile avrebbe dimorato. Il padre fra Giovanni della Croce stava nel me- 
desimo anch'egli. Ci mancava adesso il consenso de’due padri provin- 
ciali che ho detto, perchè con questa condizione il padre generale 
avea data la licenza; io confidavo grandemente in nostro Signore di 
ottenerlo , onde dissi al padre frate Antonio che si prendesse pensiero 
di far tutto quello che poteva, per metter insieme e raccogliere qual- 
che cosa per la casa e convento nuovo; e con questo io mi partii col 
padre fra Giovanni della Croce per la fondazione già scritta di Va- 
gliadolid; e mentre alcuni giorni ci bisognò stare coi muratori per ri- 
serrar la casa, che non avea clausura, ebbi comodità d’ informare il 
padre fra Giovanni della Croce di tutto il nostro modo di procedere 
e di vivere, acciocchè ne riportasse ben intese tutte le cose, così di 
mortificazione , come dello stile della dimestichezza e ricreazione che 
sogliamo tenere insieme; che tutto è con tanta moderazione, che solo 
serve per conoscere ivi i talenti e mancamenti delle sorelle, e per 
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prendere un poco d’alleviamento per portare avanti il rigore della re- 
gola. Era egli tanto buono, che sicuramente molto più potevo ‘io im- 
parare da lui che egli da me, ma non era questo quello che facevo; 
io solamente pretendevo mostrargli lo stile e modo di procedere delle 
sorelle. Piacque a Dio che si trovasse quivi il padre provinciale del 
nostro ordine, nomato il padre frate Alonzo Gonzalez, uomo vecchio, 
molto buono e semplice, senza alcuna malizia ; da lui avevo da pren- 
- dere il beneplacito; e domandandolo, io gli dissi tante ragioni, e par- 
ticolarmente del conto che darebbe a Dio se impediva così buon’opera, 
che disponendolo sua divina Maestà, come quegli che voleva si facesse, 
s’intenerì molto. Venuti anco quivi la signora donna Maria di Men- 
doza ed il vescovo d’Avila suo fratello, quegli che sempre ci ha favo- 
rito e protetto, ottennero il consenso da lui e dal padre frate Angelo 
di Salazar, che era il provincial passato, da cui temevo tutta la diffi 
. coltà; ma incontrò allora una certa necessità’, per la quale ebbe bi- 
sogno . del favore della signora donna Maria di Mendoza; e questo, 
credo , aiutò molto; oltrechè , sebbene non ci fosse stata questa occa- 
sione , nostro Signore gli avrebbe ispirato e messo in cuore, come al 
padre generale, il quale se ne stava anch’ egli ben lontano e fuor di 
pensiero. O Signor mio, quante cose ho io vedute in questi negozii 
che parevano impossibili, e quanto è stato facile a vostra divina Mae- 
stà agevolarle; e qual confusion mia, vedendo quello che ho. veduto , 
a non essere migliore di quello che sono! che adesso che lo vo scri- 
vendo resto attonita, desiderando che il Signore dia a conoscere a 
tutti, come in queste fondazioni quasi nulla abbiamo fatto noi crea- 
ture, ma tutto ha ordinato e disposto il Signore per mezzo d’ alcuni 
principii tanto bassi, che solamente sua divina Maestà lo poteva innal- 


zare a quello che ora sta. Sia benedetto in eterno! Amen. 
I) 


CAPITOLO XIII. 3 


Si prosegue nella fondazione del primo coneento de Carmelitani Scalzi. 
Si dice alcuna cosa della vita che quivi facevano , del bene che in- 
cominciarono a fare în quei luoghi ad onore e gloria di Dio. 


Come io ebbi questi due consensi, già parevami che niente più man- 
casse. Determinammo che il padre fra Giovanni della Croce andasse 
alla casa, e l'aecomodasse di maniera, che come si voglia vi si potesse 
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entrare ed incoininciare , che tutta la mia. prescia era che principias- 
sero; perocchè temevo assai che non ci venisse ‘qualche disturbo , e 
così fece. Già il padre frate Antonio avea messo insieme alcune so- 
relle che bisognavano, e noi ancora aiutammo in quello che potemmo, 
sebbeti era poco. Venne a Vagliadolid per parlarmi, tutto contento, e 
mi disse la raccolta che aveva fatta, la quale era ben poca; solamente 
d’oriuoli andava ben provvisto, portandone cinque, ond’io ne risi as- 
sai. Mi disse che per aver l’ ore ben aggiustate non voleva andare 
sprovveduto; credo che per ancora non aveano dove dormire. Si tardò 
poco. in accomodar la casa, perchè non c’erano denari, ancorchè aves- 
sero voluto far molto. Dopo questo il padre frate Antonio rinunziò di 
buonissima voglia il suo priorato , e fece voto di osservare la prima 
regola; che sebbene io gli dicevo ché prima si provasse, non volle, e 
se n’andò alla sua casetta col maggior contento del mondo. Già il pa- 
dre fra Giovanni stava colà. | 

Mi disse il padre frate Antonio, che quando arrivò a vista del luogo, 
gli venne un. godimento interiore molto grande, e gli parve averla già 
finita col mondo, e lasciatolo del tutto nel mettersi in quella solitu- 
dine; e nè all’uno nè all’ altro parve cattiva la casa, anzi pareva loro 
di stare in grandi delizie. Oh Dio mio, quanto poco fanno questi eser- 
cizii e comodità esteriori per l’ interiore! Per amor suo vi prego, so- 
relle e padri miei, che non lasciate mai d’andar molto moderati e ri- 
tenuti in questo de’monasterii grandi e sontuosi; specchiamoci ne’no- . 
stri veri fondatori, che sono quei santi padri da’ quali discendiamo, 
poichè sappiamo che per questa strada di povertà ed umiltà sono ar- 
rivati a. godere Dio. In verità, ho veduto che si ha più spirito, ed anco 
.più allegrezza interiore, quando pare che i corpi non hanno certe co- 
modità, e non istanno agiati che quando hanno gran convento ed abi- 
tazione , per ampla che sia. Che ci giova, poichè solamente una cel- 
letta è quello di che continuamente godiamo ? e che questa sia molto 
ben fatta e più grande, che guadagno ci viene ? Sicchè non abbiamo 
da guardare alle mura, ma consideriarho che non è questa la casa che 
ci ha da durare per sempre, ma per tanto breve tempo quanto è quello 
della vita, per lunga che sia; e tutto ci si renderà soave, vedendo 
che quanto meno avremo di qua, tanto più godremo in quella eter- 
nità, ove sono le mansioni conforme all’ amore, col quale avremo imi- 
tato la vita del nostro buon Gesù. Se diciamo che questi sono princi- 
pii per rinnovar la regola della Vergine sua madre, signora e padrona 
nostra , non le facciamo tanto aggravio, nè ai nostri antichi santi pa- 
dri, se desideriamo conformarci con loro; e sebbene per la nostra de- 
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bolezza non possiamo in tutto, almeno nelle cose che nulla impor- 
tano e giovano per lo sostentamento della nostra vita, dovremmo an- 
dare con molto riguardo , poichè tutto è un poco saporito e gustoso 
travaglio , come questi due padri lo sentivano. E risolvendoci di pa- 
tire è finita la difficoltà, perchè tutta la pena si sente un pochetto nel 
principio. | | i 

La prima o seconda domenica dell’Avvento dell’anno 1568, che non 
mi ricordo qual di queste domeniche fosse, si disse la prima messa 
in quel portichetto di Betlemme, che non mi pare fosse migliore. ‘La 
quaresima seguente andando io alla fondazione di Toledo passai. per 
di quivi, ed arrivai una mattina che il padre frate Antonio di Gesù 
stava scopando la porta della chiesetta, con un viso allegro, come 
sempre lo ha; io. gli dissi: Che è questo, padre mio, che s’è fatto del- 
l’ onore? Mi rispose queste parole, accennando il gran contento che 
avea: Io maledico il tempo che ne feci conto. Come entrai nella chiesa, 
restai stupita di vedere lo spirito che il Signore avea posto ivi, e non 
ero io sola, che anco due mercanti, i quali essendo miei amorevoli , 
mi vollero accompagnare sino a Medina, non facevano altro che pian- 
gere di devozione. Vi erano molte croci ‘e molte teste di morto; non 
mi dimentico mai d’ una croce picciola di legno che stava all’ acqua 
benedetta , nella quale era attaccata un’ immagine di Cristo in carta, 
che rendeva più devozione che se fosse stata di ricca materia molto 
ben lavorata. Nel vano tra il soffitto ed il tetto nell’alto di mezzo era 
il coro, dove potevamo dire l’ ore; ma per entrarvi ed udire messa 
bisognava che s’ abbassassero molto ; nei due cantoni verso la chiesa 
avevano fatti due romitorietti, ove non potevano stare se non a sedere 
© prostrati, con molto fieno dentro, attesochè il luogo era molto freddo, 
@ quasi col capo toccavano il tetto, con due finestrelle verso l’ altare, 
e due pietre per capezzali, e .quivi le loro croci e teste di morto. 
Seppi che fornito il mattutino non tornavano a riposare, ma sino a 
prima se ne stavano quivi in orazione, la quale avevano in alto grado, 
ed accadeva loro molte volte andar a prima con gli abiti carichi di 
neve e non l’aver sentita. Recitavano le loro ore canoniche con un 
altro padre del Panno che andò a stare con essi, sebbene non mutò 
abito, essendo assai infermo; e con un altro religioso giovane non an- 
cora ordinato în sacris, che parimenti vivea in compagnia loro. Anda- 
vano a predicare in molti luoghi convicini, per ritrovarsi in quei con- 
torni persone assai rozze e senza dottrina alcuna, che per questo ri- 
spetto mi piacque che si facesse ivi questo convento, essendomi stato 
detto che non ve n’era alcun altro vicino dove si potesse udir messa, 
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confessarsi ed imparare ciò che ogni cristiano è tenuto sapere, che 
certo era gran compassione. In così poco tempo era tanto il credito 
che avevano acquistato, che quando io lo seggpi n’ ebbi grandissima 
consolazione. Andavano, come dicono, a predicare sei od otto miglia 
lontano scalzi — che allora non portavano sandali, sebbene dopo 
fu loro comandato che li portassero — e con gran neve e freddo; 
e dopo aver predicato e confessato se ne tornavano a mangiar a casa 
loro molto tardi, ma con un contento che ogni patimento pareva loro 
assai poco. Quanto al vitto stavano comodamente provvisti, perchè quella 
gente vicina di tutti quei villaggi faceva loro carità, e provvedeva più 
di quello che avevano di bisogno. Alcuni cavalieri anco che dimora- 
vano per quei contorni e luoghi venivano alla lor chiesa e convento 
per confessarsi, ed offrivano altre fondazioni e siti migliori; fra que, 
sti uno fu don Luigi, signore delle cinque Ville. Questo cavaliere avea 
fatto una chiesa per una famosa e bella immagine della Madonna san- 
tissima signora nostra, certo ben degna d’esser posta in venerazione; 
suo padre la mandò fin da Fiandra a sua ava, o madre, che non ini 
ricordo, per un mercante, il quale s’affezionò tanto a questa immagine, 
che se la ritenne molti anni, ma dopo, venendo a morte, comandò 
che fosse restituita e portata a chi si doveva. È un quadro grande che 
io non ho veduto in vita mia cosa migliore; ed altre persone pur di- 
gono il medesimo. Il padre frate Antonio di Gesù., come andò colà a 
petizione di questo cavaliere e vide l’ immagine, se ne invaghì tanto, 
e con ragione , che accettò di fondar quivi convento e lasciar la fon- 
dazione di Duruelo, benchè nessun’acqua di pozzo avesse, nè vi fosse 
speranza d’ averla. Chiamasi questo luogo Manzera. Questo cavaliere 
fece loro fare un convento, conforme alla lor professione, piccolo; donò 
paramenti e fece di molto bene. Non voglio lasciar di dire come il 
Signore diede l’acqua, poichè si tiene per cosa miracolosa. Stando un 
giorno dopo cena il padre frate Antonio, che era priore, nel chiostro 
co’suoi religiosi, ragionandosi della necessità che avevano dell’ acqua, 
devossi il priore, e preso un bastoncino, che come vecchio soleva por- 
tar in mano, fece con esso in una certa parte di quello il segno della 
croce, per quanto mi pare, che nè anco mi ricordo bene se fece croce, 
ma in fine segnò con un bastone, e disse: Cavate adesso qui. Non ca- . 
varono molto sotto, che ben presto n’ uscì tant’acqua, che bisognando 
poi talvolta nettare il pozzo, è difficile diseccarlo e votarlo ; ed è ac- 
qua da bere molto buona, tanto che in tutte le opere se ne sono ser- 
viti, nè mai, come dico, è mancata. Chiusero dopo un giardino con 
muro, e procurarono averci acqua con far per ciò un certo istrumento 
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con ruota , che dicon noria, e finora, ancorchè abbiano speso assai, 
non hanno potuto trovare cosa di momento. Or tornando al nostro con- 
ventino di Duruelo, cage io vidi quella casetta che poco innanzi non 
si poteva abitare, con uno spirito, che dovunque mi voltavo mi edifi- 
cava, e che intesi il modo di vivere, la mortificazione ed orazione, ed 
il buon esempio che davano -— attesochè un cavaliere e sua moglie, 
ch'io conoscevo, e abitavano in un luogo ivi vicino, mi vennero a ve- 
dere, e non finivano di raccontarmi la santità di questi padri, ed il 
gran bene che facevano a quelle genti — non mi saziavo di ringra-- 
ziare nostro Signore, con un godimento interiore grandissimo, paren- 
domi vedere già incominciato un principio per un grande accresci- 
mento del nostro ordine e servizio di nostro Signore. Piaccia a sua 
divina Maestà di tirarlo avanti, come ora va, che il mio pensiero riu- 
scirà ben vero. I mercanti che erano venuti meco, mi dicevano che 
per tutto il mondo non avrebbono voluto lasciare d’esservi venuti. Or 
vedete che cosa è la virtù, più si compiacquero della povertà ‘che di 
| tutte le ricchezze che essi possedevano . e ne rimasero soddisfatti e 
«consolati nell'anime loro. Dopo aver quei padri ed io trattato d’alcune 
cose, io come fiacca e miserabile li pregai molto che nelle cose di pe- 
nitenza non andassero con tanto rigore, perchè la facevano molto 
grande ; e come con desiderii ed orazioni m°ero tanta affaticata ac- 
eiocchè il Signore mi desse chi quest'opera incominciasse, e già avevo 
così buon principio , temevo che il demonio cercasse come farli mo- 
rire, prima che s’effettuasse quello che io attendevo e speravo; e come 
imperfetta e di poca fede, non miravo che era opera di Dio, e che 
sua divina Maestà l’aveva da tirar innanzi; come eglino avevano quella 
perfezione e spirito che in me non erano, fecero poco caso delle mie 
parole per lasciare le lor ‘opere. Onde mi partii con grandissima con- 
solazione, sebbene non dessi a Dio quelle lodi e grazie che meritava 
favore sì grande. Piaccia al Signore per sua bontà farmi degna di ser- 
virlo in qualche cosa per il molto che gli devo. Amen. Che ben cono- 


scevo io, esser questa molto maggior grazia che quella che mi LURCCIA 
in fondar monasterii di monache. 
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CAPITOLO XIV. 


Della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe 
nella città di Toledo, che segui l’anno 1596. 


Si ritrovava nella città di Toledo un uomo onorato mercante e servo 

di Dio, il quale non volle mai prender moglie, ma faceva una vita da 

buon cattolico, persona molto onesta e verace ; con negozii leciti ac- 

cumulava le sue facoltà, con intenzione di far con quelle un’ opera 

molto grata al Signor Iddio: chiamavasi Martino Ramirez. Infermossi 

a morte, e sapendolo un padre della compagnia di Gesù, nomato il 

padre Paolo Hernandez, dal quale io ritrovandomi in questa città mi 

ero confessata , mentre stavo accordando la ‘fondazione di Malagone, 
desiderando egli grandemente che si facesse un monastero di mona- 
. che Scalze in Toledo, l’ andò perciò a visitare, e ragionando gli disse 
‘ che se del suo avere desiderava servire a nostro Signore, buonissima 
occasione se gli offeriva di farlo, poichè poteva fare un monastero di 

monache Carmelitane Scalze , nel quale sarebbe Dio rimaso grande- 
“mente servito, e quivi mettere i cappellani e cappellanie che voleva ; 
dove anco si farebbono certe feste, e tutto il resto che egli stava ri- 

soluto di lasciar in una parrocchia di questa città. Stava già egli così 

male, che conobbe non aver quel tempo che bisognava per il buon 
aggiustamento di tutto questo, onde lasciò il negozio in mano di un 

fratello che aveva, chiamato Alonso Alvarez Ramirez, persona molto 

discreta , timorata di Dio, di molta veracità , limosine, e ragionevole 
affatto; che di lui, come testimonio di vista, e che ho seco trattato 
molto, posso dir questo con gran verità. Quando morì Martino Rami- 
rez, io mi ritrovavo nella fondazione di Vagliadolid, e quivi ricevei le 

lettere del padre Paolo Hernandez e del medesimo Alonso Alvarez, 
nelle quali mi davano conto di quanto passava, e che se volevo accet- 
tare questa fondazione m'affrettassi d’ andare e di porvi subito mano; 
e così mi partii poco dopo che fu fornita d’accomodare la casa di Va- 
gliadolid. Arrivai a Toledo il 24 marzo, la vigilia della sacra Incar- 
nazione del figliuol di Djo Signor nostro, ed andai a smontare in casa 
della signora donna Luisa della Cerda, dove altre volte ero stata per 
la fondazione di Malagone. Fui ricevuta con molta allegrezza, perchè 
questa signora mi vuol gran bene. Conducevo meco due compagne da 
‘S. Giuseppe d’Avila, gran serve di Dio. Subito ci fu dato un appaitar 
mento, come solevamo avere , dove stavamo col medesimo ritiramento 


336 
che nel monastero. Cominciai subito , senza perder tempo, a trattar 
dei nostri negozii con Alonso Alvarez; ma un suo genero, chiamato 
Diego Hortez , essendo , ancorchè molto buono e teologo, più tenace 
nel suo parere che Alonso Alvarez, non si poneva così presto nei ter- 
mini di ragione; mi cominciarono a domandare molte condizioni, le 
quali io giudicavo non convenirsi concedere. Camminavamo negli ap- 
puntamenti , ed insieme cercavamo una casa a pigione per pigliar il 
possesso , nè mai se ne potè trovare una a proposito, benchè si cer: 
casse molto; nè tampoco io poteva ottenere dal governatore che mi 
desse la licenza, non essendovi in questo tempo l’ arcivescovo, benchè 
la procurassero la signora donna Luisa della Cerda da una parte, e 
dall’ altra un cavaliere canonico di quella chiesa, chiamato don Pietro 
Mariche, figlio dell’adelantado di Castiglia, il-quale era gran servo di 
Dio, ed anco è, attesochè vive; e quantunque avesse poca salute, nul- 
ladimeno alcuni anni dopo che si fondò questo monastero se n’ entrò 
nella compagnia di Gesù, dove adesso si ritrova; era molto stimato 
in questa città per esser egli di grande intelletto e valore. Nondifneno 
con tutta la loro autorità e diligenza ben grande non potevano otte- 
nere questa licenza , perciocchè quando il governatore stava alquanto 
piegato ed addolcito , contraddicevano quelli del consiglio dell’ arcive- 
scovo. Dall’ altro canto non ci potevamo accordare Alonso Alvarez ed 
io, per causa di quel suo genero di cui faceva egli in gran conto in 
questo negozio, anzi venimmo a discontentarci del tutto. Io non sapevo 
che mi fare, perchè non ero andata per altra cosa, e vedevo che sa- 
rebbe stato di gran nota il partirmi senza fondare; tuttavia più pena 
sentivo di non aver la licenza che di tutto il resto, perchè speravo 
che preso il possesso, nostro Signore ci avrebbe provvisto di tutto i 
rimanente, come avea fatto in altre parti; onde mi risolsi di parlar io 
al governatore, e me n’andai ad una chiesa che stava a canto alla sua 
casa, e lo mandai a pregare che si compiacesse di ascoltarmi ; erano 
già più di due mesi che s'andava ciò procurando, ed ogni giorno era 
peggio, perchè v'era, secondo intesi, chi segretamente faceva mal of- 
ficio col governatore. Venne egli quivi, e come io mi vidi con lui gli 
parlai di questa maniera: Sono più di due mesi, signore, ch’ io venni 
a questa città, non per vederla, nè in lei pigliarmi spasso, ma per 
cercare la gloria di Dio ed il bene delle anime, e per fare alla divina 
Maestà sua in questa si illustre città il medesimo servizio che in al- 
cune altre ho fatto, che è fondare un monastero di monache Scalze, 
le quali osservino la primitiva regola dell’ordine di nostra Signora del 
. Carmine, e per ciò fare ho qui meco alcune monache. Cosa degna era 
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della molta dottrina , virtù e dignità di vostra signoria il favorire al- 
cune povere donne per opera così santa, e dar loro animo che pas- 
sassero avanti. poichè Dio l’ ha posta in suo luogo. Nè io ho ciò ve- 
duto, perchè in tanto tempo, nè l’autorità di coloro che hanno doman- 
dato licenza , nè la giustizia così chiara della nostra causa sono state 
bastanti a fare con vostra signoria che la desse. Cosa dura è senza 
dubbio che a povere monache, le quali altro non pretendono che per 
I’ amor di Dio vivere con ogni rigore, perfezione e clausura, non sia 
chi voglia porger aiuto ; e che anzi coloro che non passano per ve- 
runa di queste cose, ma se ne stanno in ricreazione e piaceri, e vi- 
vono a voglia loro, ardiscano disturbare opera di tanto servizio di Dio. 
Per certo abbiamo noi case dove abitare: se noi tornassimo a quelle, 
avremmo poco che avventurare, poche non abbiamo in questo mondo 
che perdere. Ma vegga vostra signoria quello che potrebbe perdere, 
questa città, e quanto sarebbe messo a suo conto se ciò per lei si la- 
sciasse di fare; consideri un poco di che maniera potrà scusarsi, 
quando starà al cospetto di Gesù Cristo nostro Signore, per amore e 
volontà del quale siamo venute. Io non veggo come potrà vostra si- 
gnoria. scusarsi, se disturba cosa tanto grata al Signore, da cui ella è 
stata qui posta per aiutare con ogni sua forza tutto quello che è di 
suo servizio. Con queste ed altre cose che gli dissi eon ogni libertà 
grande che mi dava il Signore , mossi di maniera il suo cuore, che 
prima ch'io mi partissi da lui mi diede la licenza. Rimasi con questo 
molto contenta, parendomi già aver il tutto, senz’ aver niente ; perchè 
tutto il capitale che avevo dovea essere di tre o quattro ducati, coi 
quali comprai due immagini in tela, perchè non avevo immagini da 
mettere sull’ altare, due pagliaricci ed una coperta; di casa non mi 
ricordavo, e con Alonso Alvarez già stavo fuor di pratica. Un mer- 
cante' di questa medesima città, cliamato Alonso d’ Avila, mio amore- 
vole, il quale non ha voluto mai prender moglie, e solo attende ad 
opere pie, e particolarmente a sovvenire i carcerati, m’avea detto ch'io 
non mi pigliassi pena, che egli m’ avrebbe trovato casa; ma occorse 
che allora s’ ammalò, e non potè procurarlo, Alcuni giorni avanti era 
giunto a Toledo il padre fra Martino della Croce dell'ordine di S, Fran- 
cesco , uomo molto santo; si trattenne quivi alcuni giorni, e quando 
volle partire, mi mandò un giovane che si confessava da lui, nominato 
Andrada, assai povero, pregandolo che facesse tutto quello che io gli 
avessi detto. Stando io una mattina in chiesa alla messa, venne costui 
a trovarmi, e mi disse quanto gli avea ordinato quel benedetto padre, 
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assicurandomi che in tutto quello che egli poteva si sarebbe adope- 
rato per me; sebbene, disse, che con la sola persona propria poteva 
aiutarci. Io lo ringraziai, e mi venne molto da ridere, e più alle mie 
compagne, per vedere l’aiuto che ci mandava quel santo, poichè il suo 
abito non era per trattare con monache scalze. | 
Or com’'io mi vidi con la licenza, e senz’ alcuna persona che m’aiu- 
tasse, non sapevo che farmi, nè a chi raccomandarmi; mi ricordai del 
giovane inviatomi dal padre fra Martino della Croce, e lo dissi alle 
mie compagne ; si risero elle grandemente di me, avvertendomi che 
io non facessi tal cosa, perocchè non avrebbe servito per altro che per 
iscoprire il negozio e guastarlo del tutto. Io non lo volli dire, perchè 
per esser egli stato mandato da quel servo di Dio, confidavo che avesse 
da essere buono in qualche cosa, e che non era stato senza mistero. . 
Lo mandai a chiamare, e gli raccontai, raccomandandogli grandemente 
la segretezza, quanto passava; e così lo pregai che mi cercasse una 
casa, che per la pigione io gli avrei data sicurtà; questa faceva conto 
che avrebbe fatta. Alfonso d’Avila, che, come dissi, era caduto amma- 
lato. Tenne egli la cosa per molto facile, onde mi disse che sicura- 
mente me la ritroverebbe. Subito la mattina seguente , stando io alla 
messa nella chiesa dei padri della compagnia di Gesù, venne a par- 
larmi, dicendomi che già aveva trovata la casa, che ne portava seco. 
le chiavi, che stava vicina, e che l’andassimo a vedere; così facemmo, 
e la trovammo tanto buona, che vi abitammo quasi un anno. Molte 
volte, quando considero questa fondazione, resto ammirata degli anda- 
menti di Dio, poichè erano tre mesi, almeno più di due, che non me. 
ne ricordo bene, che persone ricche erano continuamente andate at-. 
torno per Toledo cercandoci casa, e come se non ve ne fossero mai 
state, non le poterono trovare, e con andarci questo giovane poveris-. 
simo , volle il Signore che subito in una sera la trovasse; e che po-. 
tendosi fondare il monastero senza travaglio, stando io d’accordo, con 
Alonso Alvarez , non volle che io ci stessi, anzi fu affatto contrario , 
acciocchè la fondazione fosse come le altre , con povertà e travaglio. 
Or come ci contentammo della casa, diedi subito ordine che si pren- 
desse il possesso del monastero, prima che si facesse in lei altra cosa 
e vì nascesse alcun disturbo. Non istette molto il detto Andrada a ve-. 
nirmi a dire che in quell’istesso giorno si sarebbe sgombrata e fornita 
d’aggiustare la casa, che mandassimo le nostre masserizie io; gli dissi 
che poco v'era che fare, attesochè tutto il nostro arnese non era altro 
che due pagliaricci ed una coperta; egli si dovette maravigliare. Le 
Inie compagne non sentirono molto piacere di questa mia risposta , e 
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mi dissero per qual.cagione glie l’ avevo io detto? Poichè come egli 
ci avesse vedute così povere avrebbe lasciato d’aiutarci. Veramente io 
non v’ ebbi avvertenza, ma nè anco egli ne fece caso, perchè chi gli 
dava quella volontà d’ aiutarci, l’ avea anco da mantenere fino all’ ese- 
cuzione dell’opera, è fu così, perché nella diligenza e pensiero eon cui 
andava io in accomodar la casa, e condurvi artefici, non mi pare che 
noi medesime l’ avanzassimo di niente. Trovammo, in prestito ricapito- 
per dir la messa, e con un artigiano nel principio della notte ce n’an- 
dammo alla casa per pigliar il possesso, portando un campanello, con 
che si suona all’ alzar il Santissimo Sacramento, non avendo altro , e 
con molta mia paura l’ andammo tutta: notte rassettando. Ma non tro- 
vammo dove far la chiesa, salvo che in una stanza che avea l’entrata 
per un’altra casetta che le stava a canto, la quale eziandio la padrona 
ce l’ aveva data a pigione; però v’ abitavano alcune donne, alle quali. 
non m' ero arrischiata dir cosa alcuna perchè non ci scoprissero. Già 
che il tutto era in un punto, e voleva farsi giorno, cominciammo a 
rompere un muro a mattoni in taglio per aprire la porta della chiesa, 
e riusciva in un cortiletto ben picciolo. Le donne che dormivano, e 
ben fuor di pensiero, come udirono i colpi si rizzarono impaurite e. 
bravando, ed avemmo assai che fare per placarle, e sebbene per un 
pezzo stettero dure , finalmente in vedere quello che era, con alcuni 
danari che loro diedi , e con promettere di trovar loro casa, si quie- 
tarono, e rfon fecero danno alcuno, placandole il Signore, e subito si 
disse messa, essendo già ora. 

Dopo vedevo io quanto male avevamo fatto, che all’ ora con quel- 
l'impressione e sbalordimento che Dio pone, perchè si faccia l’ opera, 
non s'avvertiscono gl’inconvenienti. Ma quando la padrona della casa, 
che era moglie d’ un maiorasco, seppe che la sua casa s’ era conver- 
tita in chiesa e monastero, oh qui fu il travaglio! non si può dire il 
fracasso che faceva, ma volle il Signore che con la speranza che se 
ci avesse contentale l’ avremmo pagata bene, si placò. Quando quelli 
del consiglio seppero che era fatto il monastero, per il quale essi non 
avevano mai voluto dar licenza; se ne presero grandissima collera, e 
non trovandosi allora quivi il governatore, che dopo aver data la li- 
cenza, se gli offerse occasione di far un certo viaggio, stavano molto 
bravando; e se n’andarono a casa d’ un signor canonico della chiesa, 
il quale io avevo segretamente informato, dicendogli che molto mara- 
vigliavano dell’ ardire d’ una donnicciuola , che contra la loro volontà 
avesse fatto un monastero, e minacciavano grandemente. Egli rispose 
ehe 10. sapeva cosa alcuna, e cereò placarli meglio che potè, dicendo 
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loro che questo istesso avevo io fatto in altri luoghi; e che a ciò non 
avrei io messo mano senza bastante autorità. Questi medesimi di lì a 
non so quanti giorni, ci mandarono una scomunica, perchè non si di- 
cesse messa, finchè mostrassimo le spedizioni e le licenze con che si vera 
fatto; con molta mansuetudine io risposi che avrei fatto quanto mi co- 
mandavano, benchè non fossi io obbligata obbedir loro in quel parti- 
colare ; e pregai don Pietro Mantiche, il cavaliere che ho detto , che 
andasse a parlar loro e mostrasse le patenti che avevo de’ miei pre- 
lati; così egli fece, e con la sua destrezza ed autorità, massime stando 
già fatto il monastero, raddolcì questa gente, chè altrimenti non sareb- 
bono mancati travagli. Stemmo per alcuni giorni coi due soli paglia- 
ricci e coperta senz’ altra roba; anzi quel giorno che si pigliò il pos- 
sesso, nè pur avevamo una stecca di legna per arrostire una sardella; 
e non so chi fosse mosso dal Signore a metterci nella chiesa un fa- 
scetto di legna, con che rimediammo alla nostra necessità. La notte si 
pativa qualche freddo, che ben lo faceva, con tutto che ci coprissimo 
con la coperta e con le nostre cappe di panno grosso, le quali molte 
volte ci giovavano. Parrà impossibile il credere, che essendo noi state 
in casa di quella signora che tanto mi amava, entrassimo con tanta 
povertà; non so altra causa, se non che Dio lo volle, acciò sperimen- 
tassimo il bene di questa virtù; io non le domandai cosa alcuna, per- 
chè son inimica di dar aggravio, ed ella forse non l’avvertì, che troppo 
più di quello che ci poteva dare io le son di peso. ui 

Ma questo fu un gran bene per noi altre, e perocchè era tanta la 
consolazione interiore e l’allegrezza che ne sentivamo, che molte volte 
ci .ricordavamo del gran bene che il Signore tiene racchiuso nella 
virtù. Mi pare che questa mancanza che pativamo , cagionasse come 
una contemplazione soave; sebbene durò poco, perchè presto ci ven- 
nero provvedendo più di quello che avremmo voluto l’ istesso Alvarez 
ed altri. E certo era tanta la mia malinconia e tristezza che di ciò 
prendevo, che mi pareva, come se io avessi avuto mille gioie preziose 
con oro assai, e che mi fossero state rubate, lasciandomi povera; così 
sentivo pena che ci andassero levando di povertà ; l’ istessa afflizione 
sentivano le mie compagne, perciocchè vedendole io una volta molto 
meste, domandai loro che avessero. Mi risposero: Che abbiamo noi a 
fare, madre, che più non pare che siamo povere ? 

Da indi in poi m'è sempre cresciuto il desiderio d’ esser molto po- 
vera, e mi restò un dominio per tenere in poco conto tutte le cose 
temporali; poichè la loro mancanza fa conoscere il bene, e la conso- 
lazione interiore , che certo porta seco altra sazietà e quiete. In qucì 
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giorni che trattai con Alonso Alvarez eirca la fondazione , erano molti 
che non le sentivano bene, e me lo venivano a dire, parendo loro non 
esser convenevole il dargliela, per non esser egli di famiglia i)lustre 
e nobile, sebbene assai buono fosse lo stato suo, come ho detto, e che 
in un luogo tanto principale, come questo di Toledo , non mi sa- 
rebbe mancato miglior partito e comodità. To non guardavo molto a 
questo, perchè gloria sia a Dio, ho sempre fatta più stima della virtù 
che de’ lignaggi; ma erano tanti ì richiami che avea sentiti il gover- 
natore , che quando egli mi diede licenza fu con questa condizione , 
ed io fondassi come in altre parti, cioè senza calrata; nè padrone, ne. 
fondatore. 

Io non sapevo come risolvermi, perchè fatto il monastero tornò Alonso 
Alvarez di nuovo a trattar del negozio; ma come già era fondato, pi- 
gliai questo mezzo di dargli la cappella maggiore, e che in quello che 
tocca al monastero, non avesse da ingerirsi in cosa alcuna, e fosse li- 
bero come ora sta. Già pure v'era chi voleva la cappella maggiore, e 
non mancavano pareri e chi mi sollecitasse a dargliela, di maniera che 
non sapevo a che risolvermi. Ma nostro Signore volle darmi luce in 
questo caso e levarmi di dubbio ; perchè, stando io una volta in ora- 
zione, mi diede a conoscere quanto poco conto si faceva dinanzi al 
giudizio di Dio de’lignaggi e degli stati; e mi fece una buona ripren- 
sione, perchè davo orecchio a coloro che di ciò mi parlavano; atteso- 
chè non erano cose da farsi da chi ha già disprezzato il mondo, come 
noi professiamo. 

Con queste ed altre ragioni io rimasi molto confusa, e mi risolsi ef- 
fettuare l’incominciato appuntamento di dare ad Alonso Alvarez la cap- 
pella maggiore; nè mai me ne son pentita, perchè ritrovandomi molto 
scarsa di denari per comprar casa , coll’ aiuto suo comprammo quella 
dove ora stiamo, che è delle buone di Toledo, e costò dodicimila du- 
cati; e come vi sono molte messe, è di molta consolazione così alle 
monache come al popolo. Se io avessi guardato alle vane opinioni del 
mondo, per quello che possiamo conoscere, era impossibile avere così . 
buona comodità, e si faceva torto a chi tanto di buona voglia ci fece 
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CAPITOLO XV. 


D'alcune cose successe in questo monastero di S. Giuseppe di Toledo 
a onore e gloria del Signore Iddio. 


Mi è parso dìre alcune cose di quelle che in servizio di nostro Si- 
gnore per esercizio di virtù facevano alcune monache, acciocchè quelle 
che verranno procurino sempre d’ imitare questi buoni principii. Prima 
che si comprasse la casa, entrò quivi per monaca una chiamata Anna 
della Madre di Dio, d’ età di quaranta anni, e che tutta la sua vita 
avea spesa in servire a sua divina Maestà; e quantunque nel suo go- 
verno e casa non le mancassero comodità, essendo sola e molto ricca, 
volle non di meno eleggere la santa povertà e la soggezione della re- 
ligione, e così venne a parlarmi. Aveva poca sanità, ma come vidi 
anima tanto risoluta, mi parve buon principio per la fondazione, e però 
l’ accettai. Piacque a Dio di darle molto più salute nell’ asprezza e sog- 
gezione, di quella che aveva stando con libertà ed accarezzamento; 
ma quello che mi cagionò devozione , e perciò lo scrivo qui, fu che 
prima di far professione fece donazione di tutto il suo avere al mo- 
nastero eon titolo di limosina. A me dispiacque ciò, e non volevo am- 
metterlo, dicendole che per avventura ella si sarebbe pentita, o che 
noi non l’avremmo accettata alla professione: il che se fosse occorso 
che cosa dovea ella fare ? che le sarebbe parso duro — sebbene quando 
ciò fosse. stato , noi non l’ avremmo lasciata andare senza tutto quello 
ehe ci doveva — ma io le volli molto aggravare la cosa, prima perchè 
Ron fosse occasione di qualche tentazione; secondo, per provare mag- 
giormente il suo spirito. Ella mi rispose che quando ciò fosse acca- 
duto, volentieri avrebbe perduta tutta questa roba per amor di Dio, e 
che con molto suo gusto sarebbe andata-mendicando: nè mai da lei 
potei cavar altra cosa : visse molto contenta, con assai più salute. 

-In questo monastero s’ esercitavano le monache nelle mortificazione 
ed obbedienza, di maniera che in quel tempo ch’io vi dimorai, av- 
vertii che alle volte bisognava clie la priora guardasse come parlava, 
perchè, quantunque fosse stato inavvertitamente o per burla, elle subito 
l’eseguivano. Stavo io una volta mirando un certo ridotto d’ acqua 
morta che era nell’orto, e dissi: Che sarebbe se io dicessi a una mo- 
naca, accennando quella che vi stava vicino, che vi si gettasse dentro Y 
Non 1’ ebbi sì presto detto, quando già la monaca vi stava ; onde fu 
bisogno che si mutasse l’ abito per essersi bagnata. Un’ altra volta, 
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ritrovandomi io presente, le monache si confessavano ; or ad una che 
aspettava l’ altra, la quale già stava confessandosi, arrivando la priora, 
disse: Che modo di stare era il suo, e che buona maniera di racco- 
gliersi era quella; che ponesse la testa in un pozzo, che era ivi, e 
quivi pensasse ai suoi peccati. Quella intese che si gettasse nel pozzo, 
ed andò con tanta fretta per farlo, che se non la ritenevano presto, al 
sicuro vi si gettava, pensando di far a Dio il maggior servizio del 
mondo, o cosa simile, e di gran mortificazione. Tanto che ha bisognato 
che alcune persone dotte dichiarassero loro in che avevano da obbe- 
dire, e ritenerle ; attesochè facevano alcune cose assai dure e rigorose, 
che se la loro buona intenzione non le avesse scusate, avrebbon piut- 
tosto demeritato che meritato. È ciò non solamente in questo mona- 
stero, essendosi offerto dirlo qui, ma in tutti vi sono tante cose che io 
vorrei non esser parte, per raccontarne alcune, acciocchè fosse lodato 
il Signore nelle sue serve. 

Accadde, ritrovandomi io pure quivi, che una monaca s° infermò a 
morte, la quale, dopo aver ricevuto il santissimo Sacramento e l’estrema 
Unzione, stava tanto allegra e contenta, che già le pareva d’ esser in 
cielo; e noi potevamo dirle che ci raccomandasse a Dio ed ai santi, 
a’ quali teniamo particolar divozione. Poco prima che spirasse — es- 
sendo io stata dinanzi al Santissimo Sacramento per pregare il Signore 
che le concedesse buona morte — entrai da lei per starmene ivi, c 
nell’ entrare vidi nostro Signore al mezzo del capezzale del suo letto 
con le braccia alquanto aperte, come che la stesse proteggendo, e mi 
disse : Che io tenessi per certo che tutte le monache che morissero in 
questi monasterii avrebbe egli così difese , e che non avessero paura 
di tentazione nell’ ora della morte. Io rimasi molto consolata e raccolta 
in orazione. Io di lì a un pochetto m’accostai per parlarle, ed ella 
mi disse: Oh madre, e che gran cose mi si preparano da vedere! ed 
in questo spirò, restando bella come un angiolo. 

In alcune che morirono dopo, ho avvertito che la loro morte era 
con una quieta e pace, come se loro venisse un ratto od estasi, o una 
orazione di quiete, senza aver dato mostra di tentazione alcuna. Così 
spero nella divina bontà che farà anco a noi questa grazia e favore, 
per i meriti del suo benedetto figliuolo e della sua gloriosa madre, il 
cui abito portiamo. Per tanto, figliuole mie care, sforziamoci d’ essere. 
vere Carmelitane Scalze, chè presto finirà la giornata; e se intendes- 
simo l’afflizione grande che molti patiscono in quel tempo della morte, 
e lc sottigliezze ed inganni con che il demonio li tenta, faremmo gran 
stima di questa grazia. 
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Voglio dirvi una cosa che mi sovviene, d’ una persona ch'io co- 
nobbi, essendo un poco parente de’ miei parenti. Era costui un gran 
giuocatore, ed aveva imparato un poco di lettere, che per questo mezzo 
volle il demonio incominciar ad ingannarlo , con fargli credere che 
l’ emenda nell’ ora della morte nulla giovava: teneva ciò tanto per 
fermo, che a patto veruno potevano persuadergli che si confessasse , 
nè v’ era cosa che bastasse. Stava il meschino in estremo afflitto e 
pentito della sua mala vita, ma diceva perchè s’ avea da confessare, 
poichè già egli vedeva che era condannato? Un religioso Domenicano, 
che era suo confessore, persona molto dotta, non faceva se non ri- 
prenderlo, confutando quella sua falsa opinione ; ma il demonio gl’in- 
segnava tante sottigliezze, che mon bastava. Stette così alcuni giorni, 
non sapendo il confessore che più si fare ; ben dovea egli ed altri 
raccomandarlo caldamente a Dio, poichè ebbe misericordia di lui. In- 
calzandolo grandemente il male, che era dolor di costa, tornò da lui il 
confessore, e dovea portar seco più ragioni pesanti per persuaderlo , 
ma poco avrebbe giovato se il Signore non avesse avuto pietà di lui 
intenerendogli il cuore. Come il confessore incominciò a parlargli ed 
a dirgli alcune ragioni per convincerlo, si pose egli a sedere sopra il 


letto, come se mon avesse male alcuno, e disse: Orsù, giacchè mi dite, 


padre, che mi può giovare la mia confessione, la voglio fare : e fece 
chiamare un notaio , e fece giuramento molto solerne di non giuocar 
mai più, e di emendare la sua vita , e se ne presero testimonii. Con- 
‘ fessossi molto bene, e ricevè i Sacramenti con tanta devozione, che per 
quello che si può congetturare , secondo il nostro credere, si salvò. 
Piaccia a nostro Signore, sorelle, che noi facciamo una vita da vere fi- 
gliuole della Vergine, ed osserviamo la nostra professione, acciocchè 
nostro Signore ci faccia la grazia che ci ha promesso. Amen. 


CAPITOLO XVI. 


Della fondazione de’ monasterii di Pastrana, così de’ frati 
come delle monache, nel medesimo anno 1569. 


Preso il possesso della fondazione del monastero di Toledo, dopo 
quindici giorni di varie fatiche in accomodar la chiesetta, metter grate, 
e far altre cose di gran travaglio, attesochè, come ho detto, stessimo 
quasi un anno in questo; tutta stanca d’esser andata in quei di sempre 
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- trattando con artisti, finito già tutto, la vigilia della Pentecoste stando noi 
quella mattina a pranzo in refettorio, mi venne un contento così grande 
di vedere che già non avevo più che fare, e che avrei potuto ripo- 
sarmi quella Pasqua con nostro Signore qualche pezzo, che quasi non 
potevo desinare, secondo che mi sentivo accarezzata nell’ anima. Non 
mi durò molto questa consolazione, perchè stando io così mi vennero 
a dire che stava alla portiera un servitore della principessa d’ Evoli, 
moglie di Ruygomez di Silva, aspettandomi ; io andai alla ruota per 
sentire quello che diceva: ed era che la principessa mandava per me, 
perchè era molto tempo che fra lci e me era camminato trattato e 
parola di fondare un monastero in Pastrana; io non pensai che fosse 
per esser così presto. A me dispiacque, perchè essendo il monastero 
di Toledo così nuovamente fondato , e con tanta contraddizione , era 
gran pericolo il lasciarlo, onde allora determinai di non andare, e lo 
dissi a colui; mi replicò egli che non gli pareva bene, perchè la prin- 
cipessa già stava colà, nè v'era ita per altra cosa, e che ella l'avrebbe 
ricevuto per affronto. Con tutto ciò non mi dava il pensiero d’andarvi, 
e così tornai a dirgli che se n’ andasse a pranzo che io avrei intanto 
scritto alla principessa e poi se ne tornerebbe. Era costui uomo molto 
onorato, e sebbene gli dispiacesse, come intese le mie ragioni rimase 
appagato. 

Le monache, che per abitare il monastero erano pur allora venute, 
in nessuna maniera vedevano come si poteva lasciar quella casa così 
presto. Me n’ andai dinanzi al Santissimo Sacramento per pregare il 
Signore a concedermi grazia ch’ io scrivessi di tal modo alla principessa 
che non si disgustasse, perchè soprastandoci una gran contraddizione 
per rispetto d'aver ad incominciar allora i conventi de’ frati Scalzi, per 
questo e per ogn' altra cosa era bene, ed importava assai aver il fa- 
vore del principe Ruygomez, il quale avea grand’ entratura col re e con 
tutti, sebbene non mi ricordi se allora pensavo a questo, ma so bene 
che non l’ avrei voluta disgustare. Stando io in questo mi fu detto, da 
parte di nostro Signore: Che non lasciassi d’ andare, perchè andavo. 
per più che per quella fondazione, e che portassi meco la regola e le 
costituzioni. Come io intesi questo , ancorchè avessi gran ragioni per 
non vV'andare, non -osai di far altro che quello che solevo in simili 
cose, che era il governarmi per lo consiglio del confessore, e così lo 
mandai a chiamare, senza dirgli quello che avevo inteso nell’ orazione, 
perchè procedendo di questa maniera, resto sempre più soddisfatta, 

pregando il Signore che gli dia luce conforme a quello che natural- 
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mente può conoscere; e sua divina Maestà, quando vuole che si faccia 
una cosa, gliela pone in cuore, e questo spesso m° è accaduto. 

Considerando dunque ciò bene il mio confessore, come anco soleva 
tutte l’ altre cose, fu di parere ch'io andassi; e così determinai par- 
tire il secondo giorno di Pasqua dello Spirito Santo. E perchè pas- 
sammo per Madrid, andammo le mie compagne ed io ad alloggiare in 
un monastero di monache Scalze dell’ ordine di S. Francesco, dove stava 
una signora che l’avea fondato, nomata donna Leonora di Mascaregnas, 
che fu aia del re, gran serva di Dio; quivi anco altre volte ero allog- 
giata in alcune occorrenze che mi bisognò passar per di là, e sempre 
facevami gran favore. 

Mi disse questa signora che si rallegrava ch'io fossi giunta in tal 
tempo, perchè si ritrovava ivi un romito che desiderava molto di cono- 
scermi, e che le pareva che la vita ch’ egli ed i suoi compagni face- 
vano, fosse molto conforme alla nostra regola. Io, come non avevo se 
non due frati, pensai se mi fosse riuscito di fargli prendere l’ abito 
mostro di Scalzi, che sarebbe buona cosa, e così la pregai a procurare 
che ci abboccassimo. Alloggiava egli in una stanza che questa signora 
gli avea data, con un altro compagno giovane chiamato fra Giovanni 
della Miseria, gran servo di Dio, e molto semplice nelle cose del mondo. 
Ora venuti noi due a stretti ragionamenti, mi disse che voleva andar 
a Roma. Ma prima ch'io passi più avanti, voglio dir quello che so di 
questo padre nomato Mariano di S. Benedetto. Fra di nazione italiano, 
dottore, e d’assai grand’ingegno ed abilità ; ritrovandosi: nella corte 
della regina di Polonia per suo mastro di casa — non avendo mai in- 
clinato a prender moglie, pigliò l'abito de’ Cavalieri di Malta, e stavasi 
con una commenda della religione. — Fu da Dio chiamato a vita riti- 
rata, inspirandolo a lasciar ogni cosa per meglio attemdere alla salva- 
zione. Patì alcuni travagli, e fra gli altri fu incolpato d’un certo omi- 
cidio ; lo tennero per ciò due anni in una prigione, dove non volle nè 
dottore, nè alcun altro che prendesse la sua difesa, ma si mise total- 
mente nelle mani di Dio, che sapeva la sua innocenza. Avendo testi- 
monii contra che dicevano che fossero stati da lui chiamati perchè 
ammazzassero quell’ uomo, accadde, quasi come a’ vecchi di Susanna , 
che interrogato ciascuno da per sè dove stava, quando gli chiamò, 
uno disse, che assiso sopra un letto, e l’ altro disse, che stava ad una 
finestra : in fine vennero a confessare che era calunnia e falsità. Ed 
egli mi certificò che gli era poi costato molti denari per liberarli per- 
chè non fossero castigati, anzi che quel medesimo che gli faceva tutta 
la guerra , gli cra venuto nelle mani acciocchè facesse in suo favore 
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una certa informazione, e per l’istesso caso avea fatto ogni opera, € 
posto tutto il suo potere per non gli far danno. Per queste ed altre 
virtù — essendo uomo puro, casto ed inimico di conversar con donne 
— dovette meritare appresso nostro Signore che gli desse luce per 
conoscere quello che era il mondo, acciocchè procurasse d’ allontanarsi 
da lui, onde incominciò a pensare a qual religione potesse appigliarsi 
e prendere il suo abito, ed esaminando or questa, or quell’ altra , in 
tutte dovea trovare inconvenienti per la sua condizione, secondo che 
poi mi disse. Seppi che vicino a Siviglia stavano insieme alcuni ro- 
miti in un deserto, che chiamavano il Tardon, avendo per superiore 
un uomo molto santo, che si nomava il padre Matteo ; avea ciascuno 
la sua cella separata senza dir officio divino, ma in un oratorio si con- 
gregavano alla messa; mon tenevano entrate, nè cercavano, nè pren- 
devano limosina, ma si sostentavano con le fatiche e lavori delle loro 
mani, e ciascuno mangiava da per sè molto poveramente. Mi parve, 
quando l’ udii, un ritratto di quei nostri santi padri. Durò in questo 
modo di viver otto anni, ma come venne il sacro concilio di Trento, 
il quale comandò che i ronmiti si riducessero alle religioni approvate, 
égli voleva andar a Roma per ottener dalla Sede Apostolica licenza 
per tutti i suoi compagni ancora di poter stare come prima; questo 
pensiero avea quando io gli parlai. Come io intesi questo suo modo di 
vita, gli mostrai la nostra regola primitiva, e gli dissi che senza tanto 
travaglio poteva osservar tutto quello, poichè era il medesimo, mas- 
sime quello a che egli molto inclinava ; dicendomi che stava il mondo 
perso dall’ ingordigia e desiderio d'aver roba, e questo cagionava in 
lui una poca stima de’religiosi: ed essendo io pure del medesimo pa- 
rere in questo, presto ci accordammo, ed anche in tutto ; perchè dan- 

dogli io ragioni del molto che si poteva servire a Dio in quest’ abito 
nostre, mi disse che ci avrebbe pensato quella notte. Già io lo vidi 
quasi risoluto, e cominciai a capire che quello che avevo inteso nel- 
1’ orazione, cioè che andavo a più che per il monastero delle mona- 
che, era questo: ne presi grandissimo contento, parendomi che sarebbe 
stato grandemente servito Dio Signor nostro, se quest’ uomo entrava 
nella religione. Sua divina Maestà che lo voleva, lo mosse di maniera 
in quella notte, che subito il giorno seguente mi chiamò, già molto 
risoluto di far quello che io gli avevo detto, con non poca sua ammi- 
razione di vedersi così presto mutato, particolarmente da una donna, 
che ancora alcune volte me lo dice, come se fosse stata ella solamente 
eausa, e non piuttoSto il Signore che può mutare i cuori. 

Grandi sono i giudizii di Dio, poichè essendo andato quest’ uomo 
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tanti anni senza sapere a quale stato appigliarsi — perchè quello che 
allora teneva non cra di religione, non facendosi voti, nè cosa d’ ob- 
bligo, ma standosene colà ritirato — così tosto sua divina Maestà lo 
movesse e gli desse luce per conoscere il molto con che lo poteva 
servire in questo stato. Insomma, voleva il Signore servirsene per ti- 
rare innanzi quello che stava principiato, imperocchè ci è stato di 
grand’aiuto , costandogli finora molti travagli, e gliene costerà finchè 
la religione si liberi, secondo che si può conoscere, dalle contraddi- 
zioni che ora ha e patisce questa primitiva regola. Ma essendo questo 
padre di gran valore ed ingegno, e di molto buona vita, ha entratura 
con molte persone principali che ci favoriscono e proteggono. 

Mi disse anco come il principe Ruygomez gli aveva dato in Pastrana, 
che è il medesimo luogo dove andavo, un buon romitorio e sito , per 
far ivi una congregazione di romiti, e che egli voleva farlo di questo 
nostro ordine, con prender anco 1° abito. Io mostrai d’ aver ciò molto 
grato, e ne ringraziai grandemente nostro Signore, perchè con le due 
licenze che m’ avea dato il nostro reverendissimo padre generale per 
due conventi, non se n'era fatto altro che uno. È di li mandai un 
messo ai due padri provinciali, il passato e presente, domandando loro 
che mi dessero il beneplacito, attesochè non si poteva fare senza VPas- 
senso loro, e lo scrissi al vescovo d’Avila don Alvaro di Mendoza, il 
quale ci favoriva molto, acciocchè ce l’ ottenesse. Piacque a Dio che 
sc ne contentassero, parendo loro. che facendosi la fondazione in luogo 
tanto remoto, nessun pregiudizio ne poteva loro venire. Me ne dicdero 
parola, ed il vescovo ancora mi scrisse che già si era ottenuta licenza; 
con questo mi partii sommamente contenta. Trovai colà la principessa 
ed il principe Ruygomez, che mi fecero buonissima accoglienza; ci 
dierono un appartamento ritirato, dove ci trattenemmo più di quello 
ch’ io pensavo, perchè la casa che la principessa avea da darci era 
molto piccola, e n’ avea fatto gettar a terra gran parte. per rifarla 
di nuovo e nella maniera che bisognava, sebbene | non le muraglie 
principali, ma molt’ altre cose. ° 

Stemmo quivi tre mesi, dove si patirono molti e gran travagli , per 
domandarmi la principessa alcune condizioni che non erano buone per 
la nostra religione; onde mi risolsi piuttosto tornarmene senza fonda- 
zione che acconsentire a quelle domande. Ma il principe Ruygomez , 
assai capace di ragione, eon la sua piacevolezza , la quale è grande , 
fece che sua moglie s’ ammollisse alquanto, ed io pure andavo soppor- 
tando alcune cose , perchè aveva più desiderio che si facesse il con- 
vento de’ frati che quello delle monache, per conoscere il molto che 
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importava, come dopo s'è veduto. In questo tempo vennero a Pastrana, 
come m’avea promesso, il padre Mariano ed il suo compagno, coi ro- 
miti detti, ed avuta la licenza, parve bene a quei signori che si facesse 
il romitorio de’ frati Scalzi, ed io mandai a chiamare il padre frate 
Antonio di Gesù, uno de’ primi che si trovava in Manzera, acciocchè 
principiasse a fondar il convento. lo accomodai e cucii gli abiti e le 
cappe, adoperandomi quanto potevo, perchè non vi si mettesse indugio. 
In questo mentre avevo io mandato per più monache al monastero di 
Medina del Campo, atteso che due sole ne avevo condotte meco. Si 
ritrovava allora in Medina un padre calzato del Carmine, chiamato il 
padre fra Baldassare di Gesù, che quantunque non fosse giovane, era 
però buonissimo predicatore, il quale, come seppe che si faceva quel 
convento in Pastrana, se ne venne in compagnia delle monache , con 
intenzione di mutar abito e farsi scalzo , come fece subito che arrivò, 
che quando me lo disse ne lodai assai Dio. Egli diede l’abito al padre 
Mariano ed al suo compagno per laici, che non volle il padre Mariano 
esser da messa, ma entrare per esser il minore, e servire a tutti; nè 
io mai glielo potei persuadere , sebbene dopo per comandamento del 
nostro padre generale s’ ordinò sacerdote. 

Ora, fondati questi due conventi, e giunto il padre frate Antonio di 
Gesù, cominciarono ad entrarvi molti buoni novizii, alcuni de’ quali si 
ragionerà più innanzi, ed a servire nostro Signore tanto daddovero, 
come, se a lui piacerà, scriverà chi meglio di me lo sappia dire, che 
certo in questo caso non mi conosco sufficiente. Per quello che {vera 
alle monache, si fece quivi il monastero con molto gusto di quei si- 
gnoriì , sendo la principessa gran pensiero di regalarle e trattarle 
bene, ‘finchè morì il principe Ruygomez : imperocchè, restata vedova, 
procurò il demonio — o forse nostro Signore lo permise: egli sa il 
perchè — che con la repentina passione che aveva della morte del 
marito, entrasse la principessa per monaca quivi, la quale coll’ affli- 
zione che avea non poteva gustare molto delle cose della religione, in 
particolare lo stare riserrata , non essendovi usa; e per rispetto dei 
decreti del sacro Concilio non poteva la priora darle quella libertà che 
ella voleva, per il che si venne a disgustar con lei e con tutte di tal 
maniera, che anco dopo lasciato l’ abito, e stando già in casa sua, le 
davano noia; e le povere monache stavano con tanta inquietudine A 
che io procurai per tutte le vie che potei, supplicandone i prelati che 
si levasse di quivi il monastero e se ne fondasse un altro in Segovia, 
come si dirà appresso, dove passarono le monache , lasciando quanto 
avea loro dato la principessa, e menando seco alcune monache , le 
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quali ella avea comandato che si pigliassero senza dote. I letti e l’altre 
coserelle che le medesime monache avevano portate, se le pigliàrono, 
lasciando ben mesti quelli della terra, ma io col maggior contento del 
mondo per vederle con quiete, essendo ben informata che elle non 
avevano avuto colpa veruna del disgusto della principessa; anzi, che 
mentre stette dentro coll’ abito, la servivano ed onoravano come prima 
che lo' pigliasse. Ma l’ occasione fu quella solamente che ho detto, con 
la medesima pena che questa signora avea della morte del marito. 
Una serva che menò seco, per quello che s’ intende, ebbe tutta la 
colpa. Infine il Signore, che lo permise, dovea vedere che quel mona- 
stero non stava bene colà, perché sono grandi i suoi giudizii , ed ec- 
cedono ogni: nostra intelligenza. Io col mio solo giudizio non avrei 
ardito d’ oppormi, ma è stato col parere d’ uomini di lettere e di spirito. 


CAPITOLO XVII. 
Della fondazione di S. Giuseppe di Salamanca, che fu l anno 1570. 
E si danno alcuni avvertimenti importanti per le priore. 


Fornite queste due fondazioni tornai alla città di Toledo, dove mi 
trattenni alcuni mesi a fine di comprar la casa che si disse, e lasciar 
il tutto ben aggiustato. Mentre ‘attendevo a questo, mi scrisse da Sa- 
lamanca il padre rettore della compagnia di Gesù, dicendomi che uno 
de’ nostri monasteri sarebbe stato bene in quella città, allegandomi per 
questo buone ragioni, sebbene per esser il luogo povero andavo rite- 
nuta di far quasi fondazione di povertà, ma considerando che Avila è 
altrettanto, nè mai gli manca il necessario, nè credo che Dio mancherà 
a chi lo servirà — poste le cose tanto in ragione, come si pongono, 
essendo le monache tanto poche, ed aiutandosi con le fatiche e lavori 
delle loro mani — mi risolsi di far questo monastero. Partendomi da 
Toledo per Avila procurai fin di lì la licenza del vescovo, che allora 
era don Pietro Gonzales di Mendoza, il quale, informato dal padre 
rettore dell’osservanza religiosa con cui si viveva ne’ nostri monasterii, 
e che sarebbe stato servizio di Dio, subito la concesse. Pareva a me 
che in tutte le fondazioni, avuta questa licenza dell’ ordinario , già 
stesse fatto il monastero , tanto mi si rendeva facile ogni altra cosa. 
Onde, senza perder tempo, procurai pigliar a pigione una casa che mi 
fece avere una signora che io conosceva, benchè fu cosa difficile, per 
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non esser il tempo degli affitti, ed abitandola alcuni studenti, co’ quali si 
pattuì che la lasciassero quando fosse giunto chi avea da abitarvi. Non 
sapevano -essi per chi era, nè a che avesse da servire; imperocchè 
usavo io grandissima diligenza, che prima di pigliar il possesso non 
si risapesse cosa alcuna, attesochè già ho, esperienza del molto che il 
demonio s’adopera per impedir uno di questi monasterii, sebbene il 
Signor Iddio non gli diede licenza per impedir questa fondazione nel 
principio, perchè volle che si facesse ; ma dopo sono stati tanti i tra- 
vagli e le contraddizioni che si sono passate, che nè anco sta del tutto 
fornito d’accomodar questo negozio, con esser già trascorsi alcuni anni 
di questa fondazione fino al presente che ciò scrivo; e per questo. 
credo che in quel monastero si serva molto Dio, poichè il demonio 
non lo può soffrire. 

Avuta dunque la licenza, e tenendo appostata la casa, confidata nella 
misericordia di Dio, non avendo ivi persona alcuna che mi potesse aiu- 
tare con qualche cosa nel molto che bisognava per accomodar la casa, 
mi partii per quella volta, menando meco una sola compagna per an- 
dar più segreta; che tenevo questo per -meglio di non condurre più 
monache finchè non si fosse preso il possesso — perchè stavo scoltata 
di quello che mi occorse in Medina del Campo, dove mi vidi in gran 
travaglio — acciocchè se fosse avvenuto qualche disturbo, lo patissi 
io sola e la compagna, che non potendo far di meno conducevo. Ar- 
rivammo la vigilia di tutti i Santi, avendo camminato gran parte 
del viaggio la notte avanti con molto freddo, e dormito in un luogo 
scomodo, ritrovandomi io assai indisposta. Non metto in queste fonda- 
zioni i gran travagli e patimenti di viaggi, poichè accadeva talvolta 
che non cessava mai in tutto il giorno di nevicarci addosso , altre 
volte smarrire la strada, altre con malattie e febbri, attesochè , gloria 
a Dio, per ordinario ho poca salute, ma vedevo chiaramente che no- 
stro Signore mi dava vigore e coraggio. Imperocchè accadevami al- 
cune volte, mentre negoziavo fondazioni , trovarmi con tanti mali e 
dolori che m’ angustiavano grandemente, parendomi che con solo star- 
mene in cella, senza collocarmi, non istavo tanto male : onde mi vol- 
gevo a nostro Signore, lamentandomi dolcemente con sua divina Mae- 
stà, e dicendole come voleva ch'io facessi quello che non potevo; ma 
dopo, benchè con travaglio, davami il Signore forze, e col fervore che 
in me poneva, e con quella sollecitudine che mi spronava, pare che 
mi dimenticavo di me stessa. | 

Per quanto ora mi ricordo, non lasciai mai fondazione per paura di 
travaglio, sebben ai viaggi, massime lunghi, sentivo gran ripugnanza 
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e contraddizione; ma cominciandoli a fare, mi pareva tutto poco ve- 
dendo in servizio di chi si faceva, e considerando che in quella casa 
s’avea da lodare Dio e starvi il Santissimo Sacramento. Questo è per 
me particolar contento veder una chiesa di più, quando mi ricordo di. 
tante che distruggono i Luterani: non so che travaglio, per grande 
che sia, sabbia a temere, a cambio di sì gran bene perla cristianità: 
che quantunque pochi avvertiscono che Gesù Cristo vero Dio e vero 
uomo sta nel Santissimo Sacramento in molte parti del mondo, come se 
ne sta in cielo, nulladimeno a tutti ci dovrebbe essere di grandissima 
consolazione. Per certo che tale molte volte la sento, quando in coro 
veggo quest’ anime tanto dure impiegate nelle lodi di Dio, conoscen- 
dosi anco ciò in molte cose, così d’ obbedienza come in veder il con- 
tento che loro dà tanto stretta clausura e ritiramento. Ma chi può dire 
l’allegrezza che sentono quando s’offeriscono lord alcune cose di mor- 
tificazione, dove il Signore dà maggior grazia e destrezza alla priora 
per esercitarle? In questo veggo il lor maggior contento, ed è così 
che le priore più si stancano di esercitarle che elle d’ obbedire, atte- 
sochè sono in questo indeficienti le loro brame. 

Ancorchè io esca un poco fuora della fondazione, di cui ho inco- 
minciato a trattare, non importa, perchè mi si offeriseono qui ora al- 
cune cose sopra questo punto della mortificazione, le quali, acciocchè 
non mi si dimentichino, voglio dirle adesso; e forse, figlie, saranno a 
proposito per le priore. Imperocchè, come nelle superiore si ritrovano 
differenti virtù e talenti, e per quel cammino che esse vanno, vogliono 
condurre le loro monache; quella che è molto mortificata, si crede 
che qualsivoglia cosa che comandi, sia facike per piegare e soggettare 
«la volontà, come sarebbe per lei, e forse anco le potrebbe essere ma- 
lagevole e disgustosa. Abbiamo da mirare molto bene che non dobbia- 
mo comandare all’altre quello che a noi sarebbe aspro: la discrezione 
è una bella ed importante cosa per governo, ed in queste cose molto 
necessaria, sto per dire più che nell’ altre, perchè maggior il conto 
che si deve tenere con le suddite, così dell’ interiore come dell’ este- 
riore. Altre priore che hanno molto spirito gusterebbono che tutto 
fosse a far orazione e mentale e vocale. Infine il Signore conduce per 
diverse strade; e le priore hanno da considerare ehe non sono state 
poste in quel luogo perchè eleggano esse il cammino a gusto loro, 
ma perchè guidino le suddite per il cammino della loro regola e co- 
stituzioni, ancorchè elle si sforzassero e volessero far altre cose. 

Mi trovai io una volta in uno di questi nostri monasterii con una 
priora che cera grandemente amica di penitenza, e per di qui condu- 
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ceva tutte: le accadde che in una sola volta tutto il convento si diede 
una disciplina di sette salmi penitenziali, con le sue preci ed orazioni 
e cose simili. Il medesimo accade se la priora s’ immerge e s’ ingolfa 
nell’ orazione, che quantunque non sia nell’ ora solita d’ orazione, ma 
dopo mattutino , terrà quivi tutta la comunità; quanto sarebbe meglie 
per la religione che andassero a dormire! Se è amica di -mortifica- 
zione, tutto ha essere desiderio di patire; e queste pecorelle della Ver- 
gine se ne stanno tacendo come tanti agnelletti; il che a me :cagiona 
gran devozione e confusione , ed alle volte assai ‘tentazione, perchè le 
sorelle, come vanno tutte assorte in Dio, non l’intendono; ma io temo 
della loro sanità, e vorrei che adempissero la regola, in cui è assai 
che fare., ed il resto di più fosse con soavità, ‘particolarmente queste 
della mortificazione importa assaissimo.. Per amor di nostre Signore le 
priore stiano in.ciò avvertite, perchè è di grandissima importanza la 
discrezione in queste cose, ed il conoscere i talenti; che :se non vanno 
in questo con avvertenza, invece d’aiutare faranno loro gran. danno è 
le terranno inquiete. Hanno da considerare che questo della mortifica» 
zione non è d’obbligo per acquistar l’anima libertà e gran perfezione 
nè si fa in breve tempo; ma a poco a poco vadano aiutando ciasche> 
duna, conforine al talento d’intelletto e spirito che loro dà. Forse parrà 
che per questo non vi sia bisogno d’intelletto, ma s’ingannano: che vi:sa- 
ranne tali, che prima che vengano ad intendere che .cosa sia perfezione, 
ed anco lo spirito della nostra regola, si passano anni e forse dopo sa- 
ranno queste più sante, imperocchè non sapranno quando è bene lé 
scusarsi, e quando no, ed altre minutezze, le quali forse ben ‘intese 
sariano con facilità; e non finiscono d’intenderle , anzi non pare loro 
che siano di perfezione, che è il peggio. Una ne sta in un di questi. 
monasterii, che è delle maggiori serve di Dio che vi siano, e per quanto 
io posso congetturare, di gran spirito, molto favorita dal Signore, di 
gran penitenza ed umiltà: e non di meno non finisce d’ intendere al- 
cune cose delle costituzioni nostre. L’ accusar le colpe in capitolo le 
pare poca carità, e dice che non sa come debba dir cosa. veruna-delle 
sue sorelle, o avvertir mancamenti; poichè potrebbe dir qualche cosa 
d’ alcuna sorella gran serva ‘di Dio, la quale in altre cose ‘vede che 
vantaggia quelle che sono di grand’ intelletto. Ma non ha da pensar 
la priora di conoscer subito le anime: lasci questo a Dio, che egli 
solo le può conoscere, e procuri di condurre ciascheduna per dove 
sua divina Maestà la mena; presupposto che non manchi nell’ obbe- 
dienza e nelle cose essenziali della regola e costituzioni. Non lasciò di 
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esser santa e martire quella -vergine dalle undicimile che si nascose; 
anzi per avventura patì più che l’altre vergini in venir dopo ad offrirsi 
sola al martirio. Sì che, tornando alla mortificazione, comanda talvolta la 
priora ad una monaca cosa per mortificarla — che quantunque per sé 
stessa sia picciola, non di meno per lei è grave — e benchè la faccia, 
resta però tanto inquietata e tentata, che sarebbe stato meglio non 
avergliela comandata, come ben subito si conosce. Stia dunque avver- 
tita ?a priora a non volerla perfezionare a forza di braccia, come si 
suol dire, ma dissimuli, e vada a poco a poco, finchè operi il Signore 
in lei, acciocchè quello che si fa per approfittaria, che forse senza 
quella particolar perfezione sarebbe molto buona monaca, non sia causa 
d' inquietarla e farle tenere lo spirito afflitto, che è troppo terribil 
eosa ; e forse avverrà che vedendo le altre portarsi bene in quello, a 
poco a poco farà ancor ella il medesimo che quelle, come molte volte 
8’ è veduto; e quando no, senza questa virtù si salverà. Imperocchè 
io conosco una di queste, che in tutta la sua vita ha avuto gran virtù, 
e sono molti anni che di molte maniere serve a nostro Signore, ed 
ha alcune imperfezioni e sentimenti, molte volte, ehe non si possono vin- 
cere, e se n’affligge con me e lo conosce. Io penso che Dio la lascia 
cadere in questi difetti senza peecato, che certamente in loro non è, 
perchè s’umilii e vegga che non è del tutto perfetta. Sì che vi saranno 
alcune che sopporteranno grandi mortificazioni, e quanto maggiori sa- 
ranno loro comandate, tanto più gusteranno, attesochè già il Signore 
ha dato loro forze nell'anima per soggettare la loro volontà; ed altre 
non potranno o non sapranno pur soffrire le piccole; e sarà come se 
volessimo caricare sopra le spalle d’ un fanciullo due staia di grano, 
ehe non solo non le porterà, ma cadrà in terra e si fracasserà. Sic- 
chè, figliuole mie, parlo con le priore, perdonatemi, perchè le cose 
che ho vedute in alcune, fanno ch’ io m’allunghi e mi riscaldi tanto 
in questo. 

Un'altra cosa voglio avvisarvi, ed è molto importante, che quantun- 
que sia per far prova dell’ obbedienza, non comandiate cosa che fa- 
cendola possa essere peccato, nè anco veniale, perocchè ho saputo che 
alcune sarebbono state colpe mortali se l’ avessero fatte ; che sebbene 
le suddite si sarebbon forse salvate coll’ innocenza e semplicità , non 
però la priora, attesochè a quelle, come per una parte non sono da 
veruno istrutte, che certe cose non si devono subito eseguire, e 
per l’ altra odono e leggono le gran cose che facevano i santi del- 
l’ eremo, pare tutto ben fatto, quanto vien loro comandato, almeno il 
farlo elle. 
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Stiano parimenti avvertite le suddite, che quello che i pec- 
cato mortale a farlo, senza che fosse loro comandato, nè meno pos- 
sono farlo essendo comandato, salvo se non fosse il lasciar la messa o 
digiuni della Chiesa e cose simili, perchè potrebbe la priora averne 
giuste cause; ed elle, obbedondo sarebbono scusate, come per esemapio 
in caso d’ infermità; ma certe altre come gettarsi nel pozzo, 6 cose 
simili, sarebbono errori e scioccherie, perchè niuna deve pensare che 
Dio sia per far miracoli come faceva coi santi. Assai cose ci sono in 
che esercitare la perfetta obbedienza, tutto quello che non sarà con 
questo pericolo io lo lodo. Così una sorella in Malagone domandò 
licenza per darsi una disciplina: la priora, perchè dovea avernele 
domandate delle altre, le disse, vada con Dio, lascimi stare; ma 
importunandola colei, le rispose, vada a spasso, nè mi rompa il 
eapo: la monaca con gran semplicità se n’ andò a passeggiare al- 
cune ore per un certo luogo, finchè a caso veduta da un’altra s0- 
rella le domandò come passeggiava tanto o cosa simile: ella ri- 
spose che l’ era stato comandato. In questo si suonò a mattutino, e 
domandando dipoi la priora come questa sorella non fosse comparsa; 
I’ altra che la vide le disse quello che passava. Per questo è di biso- 
gno, come un'altra volta ho detto, che le priore stiano avvertite in 
mirar quel che fanno con alcune anime, le quali già elle conoscono 
esser tanto obbedienti. Ed un’altra andò a mostrare alla priora un 
certo verme molto grande, ‘dicendole che guardasse quanto era bello. 
la priora, burlando, le disse: Se lo cuoca e mangi; se n’ andò ella, e 
lo frisse molto bene; la cuciniera le disse perchè lo friggeva? rispose 
che per mangiarlo, e così avrebbe fatto se non fosse stata impedita ; 
ed essendo la priora trascurata, le avrebbe potuto fare molto danno. 
Con tutto ciò in questo punto dell’obbedienza io mi contento che fac- 
ciano eccesso, perchè ho particolar devozione a questa virtù; onde ho 
fatto quanto ho potuto, acciocchè le sorelle l’abbiano; ma poco mi sa- 
rebbe giovato se il Signore per sua misericordia non avesse loro dato 
grazia che tutte generalmente s’affezionino ed inclinino a questo: piac- 
cia a sua divina Maestà di tirarle molto avanti. 
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i CAPITOLO XVIII. 


Prosegue nella fondazione del monastero di S. Giuseppe 
della città di ‘Salamanca. 


| Assai mi son io divertita, perchè ‘nino mi si offerisce alcuna cosa 
| che coll’ esperienza ha voluto il Signore che io abbia conosciuta., mi 
dispiace non, avvertirla ;. potrà essere che quello ch’ io così penso, sia 
buona e giovi. Informatevi sempre, figliuole, da persone letterate, che 
così troverete il cammino . di perfezione con discrezione . e verità. Di 
| queste hanno gran bisogno le priore se vogliono far bene l’officio loro, 
e di confessarsi da persone dotte, altrimenti faranno di grossi mar- 
roni, pensando che sia santità; così anco devono procurare .che le mo- 
nache loro si confessino da chi ha lettere. 

Arrivammo dunque, come ho detto, a Salamanca la vigilia di tutti i 
Santi, l’anno sopraddetto a mezzo giorno. Subito dall’albergo procurai 
sapere d’ un uomo di quella città, a cui avevo scritto e raccomandato 
che mi tenesse sgombrata la casa, nomato Nicolò Gutierez, gran servo 
. di Dio, il quale aveva ottenuto da sua divina Maestà, con la sua buona 
vita, una gran pace e contento ne’ travagli, de’ quali ne avea patiti 
molti; e con essersi veduto in gran prosperità, se ne rimase poi molto 
povero, sebbene coll’istessa allegrezza come quando era ricco. Questo 
buon uomo :s’adoperò assai in questa fondazione con miolta devozione 
e buona volontà. Quando venne, mi disse che la casa non istava sgom- 
brata, attesochè non avea ancora potuto finirla di maniera con gli seo- 
lari che se ne fossero andati. Io gli dissi quanto- importava che su- 
bito ce Ja dessero prima che si divulgasse il-mio, arrivo in questo luogo, 
perchè stavo sempre con paura che non vi si mettesse qualehe impce- 
dimento. Negoziò egli con tanta diligenza, che la sgombrarono quel- 
l’istessa sera, e già quasi. notte v’entrammo. Questo fu il primo mona- 
stero che io fondai senza porvi il Santissimo Sacramento, pensando che 
non fosse pigliar possesso quando non si poneva, ma. seppi che.non 
importava; il che mi fu di gran consolazione, per non aver avuto 
tempo d’accomodar la chiesa; imperocchè, come che gli studenti poco 
si dilettino di mondizia e pulitezza, avevano lasciata di modo la casa, 
che per nettarla non si travagliò poco in quella notte. Il giorno se- 
guente la mattina per tempo si disse la prima messa, e procurai che si 
mandassero a pigliar più monache, le quali aveano da «enire in Medina 
del Campo. Rimanemmo la notte di tutti i Santi la mia compagna ed io 
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sole. To vi dico, sorelle, che quando mi ricordo della paura della mia com- 
pagna che era Maria del Sacramento , una monaca di più età di me, 
gran serva ‘di Dio, mi vien voglia di ridere. La casa era molto grande; 
e confusa con molti mignani e vani tra il tetto e soffitti delle camere, 
e non se le potevano levare dal pensiero gli scolari, parendole ché 
come ‘s’erano disgustati tanto di partirsi dalla casa, si fosse alcuno di 
loro nascosto in: quella ; eglino l’avrebbono potuto fare molto comoda- 
mente, non mancando dove. Ci racchiudemmo in una stanza dove. era 
della paglia — che era la prima cosa delle masserizie, che io provve- 
devo, quando fondavo monasterii, perchè con essa facevo conto d’aver 
letti — ed in quella notte i padri della compagnia di Gesù ci  presta- 
rono dué coperte. Il giorno segiienté Alcune monache che ci stavano ap- 
presso, e-noi pensavamo che ne stessero disgustate, ci prestarono robe per 
le compagne che dovevano venire, e ci mandarono la limosina; chiama- 
vansi le monache di Sant’Isabella; e' nel tempo che dimorammo in quella 
casa, ci fecero carità. Come la mia compagna si vide rinchiusa in quella 
stanza, parve che si quietasse alquanto in materia dei scolari, sebbene 
non'faceva se non mirare or a questa, or a quell’altra parte con gran 
timore, dovendo ìl demonio aiutare con ‘rappresentarle immaginazioni 
di pericolo, per turbar me, che coll’ infermità e debolezza di cuore 
che patisco poco ci bisognava. Io le dissi che ‘cosa mirava, poichè ivi 
non poteva entrare veruno? Mi rispose: Sto io pensando, se ora mi 
morissi qui, che farebbe vostra riverenza sola? Veramente se questo 
fosse occorso, mì sarebbe parso cosa dura; onde mi fece stare al- 
quanto sopra ciò pensieroso , ed aver anco un poco di paura, perchè 
semprei corpi morti, quantunque non li tema, m’indeboliscono il cuore, 
quando anche non mi trovo io là. E come il molto suonar delle cam-. 
pane aiutava , essendo, come ho detto, la notte precedente al dì dei 
morti, buon principio pigliava il demonio per farci perdere il pensiero 
in bagattelle e fanciullerie, quando conosce che di lui non s'ha paura, 
cerca altre -girandole. Pur io le dissi: Sorella, quando questo fosse, 
penserei allora a quello che ho da fare, adesso mi lasci dormire. 
Come avevamo avuto due male notti, presto il sonno levò le paure. Il 
giorno giunsero altre monache, con che ci levarono affatto le paure. 
Stette il monastero quasi tre anni in questa casa, non mi ricordo se 
fossero anco quattro, che ne tenevo poca memoria, e dopo mi fu co- 
mandato ch’ io tornassi al monastero dell’Incarnazione d’ Avila, che di 
mia volontà, finchè le monache non fossero restate con casa propria , 
Den accomodata e con clausura, «non avrei mai lasciato alcun mona- 
‘stero , come finora ho fatto ; attesochè in questo mi faceva Dio molto 
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grazia, che nel faticare gustavo d’ esser la prima, procurando tutte 
quello che bisognava per la loro quiete ed accomodamento, fin le cose 
molto minute, come se tutta la vita mia l’ avessi avuta a fare in quel 
monastero, e così mi rallegravo molto quando restavano ben accomo- 
date. Mi dispiacque grandemente che queste sorelle patissero qui, non 
perchè mancasse loro il sostentamento — chè di questo avevo io pen- 
siero fin di dove stavo, benchè fosse molto lontano e fuor di strada 
il monastero per cercar limosma — ma perchè la casa era poco sana, 
per la grand’umidità e freddo che v'era, e come era tanto grande non 
vi si poteva rimediare; quello che era peggio non avevano il Santis- 
simo Sacramento , il che per donne di tanta clausura e ritiramento è 
grand’ afflizione; la quale però non si scorgeva in loro per conto del 
patimento detto, ma sopportavano ogni cosa con un contento che era 
da lodarne nostro Signore; e mi dicevano alcune che pareva loro im- 
perfezione il desiderare altra casa, che qui stavano elle molto contente, 
come avessero avuto il Santissimo Sacramento. 

Dopo vedendo il prelato la loro perfezione ed il travaglio che pati- 
vano , mosso da compassione, mi comandò che dall’ Incarnazione me 
ne tornassi qui. Erano già esse convenute con un cavaliere di questa 
città che desse loro una casa; ma stava così mal trattata, che per potervi 
entrare e metterla in qualche forma di monastero bisognò spendere 
più di mille ducati. Era di maggiorasco, e convenne con noi che ci 
avrebbe lasciato passar a quella, benchè non si fosse ancora ottenuta 
licenza dal re, promettendo che egli 1’ avrebbe cavata, e che ben po- 
tevamo in questo mentre restaurarla ed alzar le mura. Io volli andare 
a vederla, per saper dir quello che s’avea da fare, che 1’ esperienza 
faceva ch’ io m' intendessi bene di queste cose; onde procurai che il 
padre Giuliano d’Avila m’accompagnasse, che è quegli che soleva ve- 
mir meco in queste fondazioni. Vi andammo d’agosto, e con darsi tutta 
la fretta possibile, bisognò trattenersi sino a S. Michele, che è quando 
quivi s’'appigionano le case; e con tutto che vi si fosse lavorato assaà, 
troppo ancora vi mancava per ben accomodarla; ma come non ave 
vamo rifermato l’ affitto di quella, dove stavamo, per l’anno seguente, 
già s'era appigionata ad un altro, il quale ci sollecitava molto a sgom- 
brare. La chiesa stava quasi finita d’assettare, il cavaliere che ci aveva 
venduta la casa non istava quivi, ed alcune persone che ci volevano 
bene, ci dicevano che facevamo male a passarvi così presto; ma dove 
è necessità, malamente si possono prendere i consigli se non vien dato 
il rimedio. 

Passammo a questa casa la vigilia di S. Michele un poco prima che 
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si facesse giorno; e già s’ era pubblicato che il giorno di S. Michele 
vi si aveva da porre il Santissimo Sacramento ed esservi predica. Piac- 
que al Signore che quel giorno, nel quale femmo il passaggio verso 
il tardi piovesse tanto, che per condurre le robe che ci bisognavano 
all'altra casa vi fu di grandissima difficoltà. La cappella della chiesa 
che s’era fatta di nuovo stava così mal integolata, che quasi per tutto 
pioveva. Io vi dico, figliuole, che in quel giorno mi conobbi assai im- 
perfetta. Per essersi già divulgato, io non sapevo che fare, se non che 
stavo disfacendomi, e rivoltatami a nostro Signore, quasi lamentandomi 
gli dissi, che o non mi comandasse l’attendere a tali opere, o che 
porgesse rimedio a questa necessità. Il buon uomo di Nicolò Gutierez, 
con quella sua serenità e come se nulla fosse, mi diceva con gran 
mansuetudine che non mi prendessi pena, che Dio v’ avrebbe rime 
diato. E così fu, che la mattina di S. Michele, al venir della gente, 
cominciò a farsi un tempo sereno che mi cagionò gran devozione , e 
conobbi quento meglio avea fatto quel benedetto uomo a confidare in 
nostro Signore, che io con la mia pena. Vifu concorso di molta gente, e 
buona musica, e si pose il Santissimo Sacramento con molta solennità; 
e come questa casa sta in buon posto , cominciò con questo il mona- 
stero ad esser più conosciuto, e vi pigliavano le genti più devozione; 
in particolare ci favorì molto la contessa di monte Rey donna Maria 
Pimentel, ed un’altra signora, moglie del governatore di quella città, 
chiamata donna Marianna. Subito il giorno seguente, perchè si tem- 
prasse il contento di tener il Santissimo Sacramento, venne il cavaliere 
padrone della casa tanto infuriato, che non sapevo che fare con lui, 
ed il demonio operava che non si appagasse di ragioni; perciocchè 
tutto quello che pattuimmo e restammo d’ accordo insieme, l’ avevamo 
adempito, ed il dirglielo non giovava, sebbene parlandogli alcune 
persone si placò alquanto; ma poi tornava a quel di prima, ed a mu- 
tar parere; tanto che già stavo risoluta di lasciargli la casa: ma nem- 
meno voleva egli questo, se non che voleva che subito gli fosse sbor- 
zato il denaro. Sua moglie, ch’ era veramente la padrona della casa, 
l’avea voluta vendere per aiuto della dote a due figliuole, e con que- 
sto titolo si domandava la licenza dal re, ed il denaro già stava de- 
positato in mano di chi egli volle. Il fatto è, che con esser già questo 
più di tre anni, nen è ancora finita la compra, nè so se resterà quivi 
il monastero, voglio dire in questa casa, che a questo effetto ho io ciò 
detto, o dove parerà e terminerà questo negozio. So ben questo , che 
in nessun monastero di quelli, che finora nostro Signore ha fondato di 
questa regola primitiva, le monache hanno patito così gran travagli ; 
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ma quelle che vi stanno, sono tanto buone per la misericordia di Dio 
che sopporilano con allegrezza. | 

Piaceia alla divina Maestà di farle andar in questo di bene in me- 
meglio, chè l'avere o non avere buona casa poco importa; anzi ci è 
di gusto quando ci vediamo in casa dalla quale possiamo essere scac- 
ciate, ricordandoci che il Signore del mondo non ne ebbe veruna. Que- 
sto di non avere nè stare in casa propria ci è accaduto alcune volte, 
come in queste fondazioni si vede, ed è verità che non ho. veduto 
giammai una nostra monaca starne con pena. Piaccia alla divina Maestà 
che non ci manchino le mansioni eterne per sua infinita bontà e mi- 
sericordia. Amen. 


f 


CAPITOLO XIX. 
. Della fondazione del monastero di nostra Donna della Nunziata 
di in Alva di Tormes. 


Non erano ancora due mesi che avevo pigliata la casa ‘di Salamanca, 
quando il giorno di tutti i Santi, da parte del computista del duca di 
Alva e di sua moglie, fui importunata a far in quella terra una fon- 
dazione e monastero. Io ne avevo poca voglia, perchè essendo il luogo 
picciolo bisognava che avesse entrata, e la mia inclinazione era che 
niun monastero de’nostri l’ avesse. Occorse che il padre fra Domenico 
Bagnes, che era mio confessore, e di cui ragionai al principio delle 
fondazioni , si ritrovasse in Salamanca , e mi riprese, dicendomi ché 
dando il concilio di Trento licenza di poter tener entrata, non sarebbe 
stato bene lasciar per ciò di far un monastero; che io non l’ inten: 
. devo, ‘poiché questo non impediva che le monache fossero povere e 
molto perfette. 

Prima che io dica altro, voglio dire chi è la fondatrice; e come il 
Signore l’inspirò a fondarlo. Fu la fondatrice del monastero della Nun- 
ziata di nostra Donna della Terra di Alva di Tormes, Teresa di Layz, 
figlia di padre e madre nobili, privilegiati e di pura stirpe; abitavano, 
per non essere tanto ricchi quanto richiedeva la nobiltà del loro li- 
gnaggio, in un luogo chiamato Tordiglios, distante sei miglia dalla 
detta Terra d’Alva. Gran compassione per certo, che per istare le cose 
del monde poste in tanta vanità, vogliano gli uomini piuttosto patire 
la solitndine e penuria che si ritrova in questi ]luoghetti piccioli di 
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dottrina e di molte altre cose, le quali sono mezzi. molto buoni per dar 
lugie- alle anime , che cadere un tantino da’ puntigli ch’ essi chiamano 
d'‘Quore, il quale porta seco questa miseria. Or avendo suo padre e 
sua Wuadre già avute quattro femmine, quando venne a nascere Te- 
resa di Layz ne presero essi gran cordoglio, vedendo che pur questo 
parto era di femmina. Cosa invero molto da piangere, che senza in-. 
tender i mortali quel che più loro conviene — come quelli che total- 
mente non sanno i giudizii di Dio, non penetrando i gran beni che 
possono venire dalle femmine, ed i gran mali che da’ maschi — pare 
che non vogliano lasciar fare a chi il tutto intende e crea; ma s' af- 
fliggono e s’ ammazzano di quello di che si dovrebbono grandemente 
rallegrare, e come gente che tiene addormentata la fede , non vanno 
avanti con la considerazione, nè si ricordano che Dio è quegli che di- 
spone ed ordina, e non lasciano il tutto nelle sue mani; e già che 
sono così ciechi che ciò non fanno, è grande ignoranza non conoscer 
il poco che lor giova questo cordoglio. Oh Dio buono, quanto diffe- 
rentemente intenderemo queste ignoranze il giorno del giudicio, dove 
si conoscerà la verità di tutte queste cose; e quanti padri e madri si 
vedranno andar all’inferno per aver avuto figli maschi, e quante madri 
e padri si vedranno parimenti in cielo per mezzo delle loro figliuole 
femmine! | 

Tornando io ora a quello che dicevo, vennero le cose a termine, 
che come poche stimassero la vita della bambina, essendo nata di tre 
giorni, la lasciarono sola in abbandono dalla mattina alla sera, senza 
che niuno si ricordasse di lei. Una cosa avevano fatta bene, che su- 
bito nata la fecero battezzare da un sacerdote; ma quando la sera ar- 
rivo una certa donna che teneva cura di lei, e seppe quello che pas- 
sava, andò correndo per vedere se era morta, e seco alcune altre per- 
sone, le quali. erano venute per visitare la madre, e furono poi testi- 
monii di quello che ora dirò. Prese la donna piangendo la bambina in 
braccio , e le disse: Come, figlia mia, non siete voi cristiana ? quasi 
Jamentandosi della crudeltà che seco avevano usata i genitori. Alzò la 
bambina la testa, e rispose: Sì che sono, e non parlò mai più fino al tempo 
nel quale sogliono gli. altri incominciare a parlare. ‘Tutti coloro. che 
1° udirono rimaséro attoniti, e sua madre incominciò a portarle amore, 
€ fin d'allora averne grandissima cura ed accarezzarla ; onde spesso 
diceva che avrebbe voluto vivere tanto che avesse veduto quello che 
Dio voleva fare di questa bambina; l’ allevava con grande onestà, ed 

imsegnavale ogni sorte di virtù. 

Venuto il tempo che la volevano maritare , non voleva ella pigliare 
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tale stato; ma in sapendo che la voleva e chiedeva Francesco Vela- 
squez — che è parimenti il fondatore di questo monastero, consofte 
suo — subito si risolse di prenderlo per marito, se i parenti glielo 
davano , senza mai averlo prima veduto in vita sua. Ma vedeva il Si- 
gnore che ciò. conveniva, perchè si facesse questa buona opera, che 
ambedue hanno fatto per servire a sua divina Maestà. Imperocchè, 
oltre ad esser uomo ricco e virtuoso, ama tanto sua moglie, che la 
contenta in ogni cosa, e con molta ragione, perchè tutto quello che si 
può e deve desiderare in una donna maritata, il Signore glie l’ha con- 
cesso in questa; attesochè insieme col gran pensiero e cura che ‘ha 
della sua casa, ella è molto buona ed onesta, in guisa tale, che aven- 
dola suo marito condotta ad Alva, di dove era nativo, ed affrontan- 
dosi che i forieri del duca fecero alloggiare in casa sua un cavaliere 
giovane, ne sentì ella gran dispiacere , ed incominciò a star ritirata, 
abborrendo le conversazioni e pratiche delle genti. Ma il demonio, es- 
sendo ella giovane e d’assai bell’ aspetto, perchè non fosse o non si 
tenesse dagli altri per tanto buona ed onesta, cominciò a mettere sì cattivi 
pensieri al giovane ospite, che se non fosse ella stata tanto circospetta 
ed onesta, quanto in vero era, sarebbe potuto succedere qualche scan- 
dalo e disordine. Onde, accorgendosene ella, senza dir alcuna cosa di 
questo a suo marito , lo pregava istantemente che la levasse di quella 
terra; ed egli lo fece subito, e la menò a Salamanca, dove se ne 
stavano molto contenti e ricchi, avendo Francesco Velasquez quivi un 
officio buono ed onorato, pel quale tutti desideravano fargli piacere e 
lo regalavano molto. Solamente dispiaceva loro di non avere figliuoli 
da nostro Signore ; acciocchè li concedesse loro , erano grandi le de- 
vozioni ed orazioni che ella faceva; nè mai supplicava d’ altro il Si- 
-gnore, se non che le desse prole, acciocchè morta lei, lodassero sua 
divina Maestà , parendole dura cosa che si finisse in lei, e non fosse 
dopo la sua vita chi in suo nome lodasse Dio, e mi disse che in desi 
derarli non ebbe mai altra mira; ed è da credere, perchè è donna di 
gran verità, e tanto buona cristiana e virtuosa, che molte volte mi 
muove a lodare Dio nel vedere le sue opere, ed un’anima tanto desi- 
derosa di dargli continuamente il gusto, e che non mai lascia di spen- 
der bene il tempo. 

Or camminando molti anni in questo desiderio, raccomandandosi al 
glorioso apostolo S. Andrea, di cui le avean detto che per ottenere 
quanto in questo particolare desiderava era buon avvocato, dopo aver 
fatte molte devozioni, stando ella una notte collocata in letto, udì una 
voce che le disse: Non voler aver figliuoli, che ti condannerai. Rimase 
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ella da questa voce molto attonita e paurosa, ma non per questo la- 
sciava di desiderarli, parendole che essendo il suo fine tanto buono, 
perchè aveva da condannarsi, e così seguitava a domandar questa gra- 
zia a nostro Signore, pregandone con particolari orazioni S. Andrea. 
Stando ella una volta in questo medesimo desiderio — nè sa se stava 
svegliata o pur dormiva, ma sia come si voglia, seppe che era. visione 
buona, per quello che successe — parevale che stesse in una casa 
dove nel cortile sotto al corridore era un pozzo, e quivi a canto un 
verde prato sparso d’alcuni fiori bianchi, di tanta bellezza, quanto non 
fu giammai da lei veduta, nè sapeva come dichiarar la potesse. Vicino 
al pozzo le apparve S. Andrea di molto bella e venerabil presenza, che 
le disse: Altri figli son questi che quelli che tu vuoi. Non avrebbe 
ella voluto che si fosse giammai finita la consolazione che quivi sen- 
tiva, ma non durò più di quel poco. Conobbe ella chiaramente che 
quegli era S. Andrea, senza che da nessuno le fosse detto, e che la 
volontà di Dio era che si facesse ivi un monastero; dove che si di- 
mostra che così fu visione intellettuale, come immaginaria, e che non 
potè esser un travedere, nè illusione del demonio. Primieramente non 
fu travedere, perchè cagionò buonissimo effetto, poichè da quel punto 
non desiderò mai più figli, ma rimase tanto impresso nel suo cuore, 
che quella era volontà di Dio, che non gli domandò mai più figliuoli, 
nè li desiderò, e così cominciò a pensare che modo avrebbe potuto 
tenere per eseguire quello che Dio voleva. Che nè anco sia stata il- 
lusiune del demonio, si conosce parimenti dall’effetto che ne è seguito, 
perchè cosa che venga da lui, non può cagionar bene alcuno, come è 
questo che stia già fatto il monastero , dove tanto si serve a Dio ; ol- 
trechè questo fu più di sei anni prima che si fondasse il monastero, 
ed il demonio non può sapere le cose future. Restando. dunque ella 
molto ammirata di questa visione, disse a suo marito che già che non 
piaceva a Dio di dar loro figliuoli, facessero della lor roba un mona- 
stero di monache. Egli, come è tanto buono e le voleva gran bene, 
se ne contentò, ed incominciarono a trattare dove lo potessero fare; 
ella avrebbe voluto in un luogo dove era nata, ma il marito le ad- 
dusse molti onesti e giusti impedimenti, per i quali conobbe che non 
istava bene colà. Stando in questo trattato, mandò la duchessa d’Alva 
a chiamare Francesco Velasquez, ed andato a lei gli comandò che 
tornasse ad abitar in Alva per esercitare un carico ed officio che gli 
diede nella sua corte, ed egli l’ accettò , benchè fosse di manco utile 
di quello che aveva in Salamanca. La moglie, come lo seppe, se ne 

afflisse molto. perchè, come dissi, abborriva quel luogo, ma con 
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assicurarla che non le avrebbono dato mai ospiti, si placò alquanto, 
sebbene stava tuttavia affannata per abitar ella più volentieri in Sa- 
lamanca. ns i o 

Comprò subito Francesco una casa, e mandò per sua moglie, la 
quale venne con dispiacere, e più lo sentì quando vide la casa, atte- 
sochè non aveva abitazione se non poca, benchè il sito fosse buono e 
spazioso ; onde se ne stette tutta quella notte molto afflitta. La mattina se- 
guente, come entrò nel cortile, vide ad un lato di quello il pozzo ; e 
subito si ricordò che era per appunto il medesimo e tutto il resto, n& 
più nè manco , che avea veduto quando Ie apparve S. Andrea, dico 
ché vide il luogo e non il santo, nè il prato nè i fiori, benchè ella il 
tenesse, e tuttavia tenga fisso nell’ immaginazione. Come ciò vide ri- 
mase turbata, e si risolse a far quivi il monastero, e da indi in poi 
restò con gran contento d’abitar in Alva, e con determinazione di non 
andar altrove; onde incominciarono a comprare alcune cose contigue, 
finchè ebbero sito molto sufficiente per far quel che volevano. Andava 
clla con molto studio perisando di che ordine aveva da farlo, perchè 
desiderava che le monache fossero poche e molto ristrette; e comu- 
nicando questo suo pensiero con due religiosi di diversi ordini, molto 
buoni e dotti, le risposero entrambi che sarebbe stato meglio far al- 
tre-opere pie, perchè le monache la maggior parte stavano scontente, 
e molte altre cose adducevano tutte irragionevoli ; che come al demo- 
nio dispiaceva, cercava d’impedire e disturbare questo negozio del mo- 
nastero , con farle parere molto buone le ragioni che questi religiosi 
le dicevano; e come premevan tanto in persuadere, che non era bene, 
ed il demonio che si metteva di mezzo, più aiutava in disturbarlo, 
feccro che clla tenesse, si turbasse, e finalmente mutasse parere, ri- 
solvendosi di non farlo ; e così lo disse a suo marito , parendo loro , 
che poichè persone tali dicevano che non era bene, e l’intenzion loro 
cra il far cosa grata a Dio, di poter sicuramente lasciar il primo di- 
segno. Onde rimasero d’accordo di dar per moglie ad un suo nipote, 
figlio d’ una sua sorella, che amava molto, una nipote del marito; e 
donando a quest? la maggior parte del loro avere, del rimanente far 
bene per le anime proprie, essendo il nipote assai virtuoso e giova: 
netto di poca età. Rimasero ambedue in questo appuntamento molto 
risoluti, costanti e già riposati. Ma perchè nostro Signore avea ordi- 
nato altra cosa, giovò poco questo lor accordo ; poichè, appena erano 
passati quindici giorni dopo questa risoluzione, che al giovane venne 
una febbre così gagliarda, che in pochissimi giorni il Signore se lò 
raccolse. Ella ne rimase assai dolente e spaventata, attribuendo la 
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causa della sua morte alla determinazione. che. aveva fatta di lasciar 
quello che Dio voleva si facesse per darlo al nipote; ricordandosi di 
quanto era successo a Giona profeta per non aver voluto obbedire a 
Dio, così le pareva che Dio avesse castigato lei, levandole quel nipote 
che tanto amava. Fin da questo giorno si risolse molto daddovero a 
non lasciare per qualsivoglia cosa di fare il monastero. La medesima 
risoluzione fece suo. marito , sebbene non sapevano come metterla in 
esecuzione; perocchè pare che Dio mettesse a lei in cuore quello che 
ora. si ritrova fatto, ma coloro ai quali ella ciò diceva e figurava 
come voleva il monastero se ne ridevano, parendo loro che non avrebbe 
mai trovato le cose che ella voleva ; quegli che le poneva .maggior 
diffidenza era un padre dell’ ordine di $. Francesco, suo confessore, 
uomo di lettere e di qualità, per il che stava molto sconsolata. In que- 
sto tempo occorse a questo religioso d’andar in un certo luogo, dove 
gli fu data notizia di questi monasterii della Madonna del Carmine che 
— gra si van fondando. Informatosene egli bene tornò a lei. e le disse 
che già aveva trovato che poteva fare il monastero della maniera che 
ella diceva e voleva, ragguagliandola di quanto passava, e che procu- 
rasse trattarla con me: così fece. Si passò gran travaglio in accor- 
darci, perchè io. ho procurato sempre che i monasterii che fondavo 
con entrata.l’avessero tanto sufficiente, che le monache non sentissero 
bisogno di ricorrere ai loro parenti nè a veruno; ma che tutto il ne- 
cessario del vitto e vestito venisse .loro provvisto e dato dal mona- 
stero, e l’ inferme fossero molto ben curate e governate, poichè dal 
mancar loro il necessario nascono molti inconvenienti. È per fare 
molti monasterii di povertà senz’entrata non mi manca mai coraggio e 
confidenza, con certezza che non mai Dio mancherà loro; e per farli 
gon entrata, e questa poca, tutto mi manca; e per ciò tengo per me- 
glio a non fondarli. Finalmente vennero alle cose di ragione, con dar 
sufficiente entrata per numero destinato; e quello ch'io stimai assai, 
lasciarono la lor propria casa per darcela, e se n’andarono in un’altra 
molto cattiva. . —. 

Si pose il Santissimo Sacramento, e si fece la fondazione il giorno 
della Conversione di S. Paolo l’anno 1561 a onore e gloria di Dio; 
dove, a mio parere, è sua divina Maestà grahdemente servita; così lo 
piaccia di portarlo avanti. Principiai a dire alcune cose particolari di 
alcune sorelle di. questi monasterii, parendomi che quando si fossero 
venute a leggere, non sarebbono vive quelle di ora e di cui si parla, 
«: perchè quelle che verranno dopo prendano animo a tirar avanti così 
buoni principii; ma dipoi m'è parso che non mancherà chi dica me- 
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glio e più minutamente, e senz’ andar con la paura la quale è venuta 
a me, parendomi che giudicheranno ch’ io sia parte; e per questo ho 
lasciato molte cose, che chi l’ ha vedute e risapute, non. può lasciar 
di tenerle per miracolose, attesochè sono soprannaturali: di queste 
non ho voluto dirne veruna, nè di quelle che chiaramente s’è veduto 
che il Signore ha fatte per le loro orazioni. Nel conto degli anni nei 
quali si fecero le fondazioni, sospetto alquanto di qualche errore, ben- 
chè io vi metta tutta la diligenza possibile; perchè se me ne ricordo, 
come non importa molto potendosi emendare dipoi, lo dieo conforme 
a quello che posso avvertire con la memoria: poca differenza vi sarà, 
se pur v'è qualche errore. 


é 


CAPITOLO XX. 


Della fondazione del monastero di S. Giuseppe del Carmine în Segovia, 
che seguì l’ anno 1573. 


Già ho detto che dopo aver. fondato - il monastero di Salamanca e 
quello d’ Alva, e prima che quello di Salamanca rimanesse con casa 
propria, mi fu comandato dal padre fra Pietro Fernandez, che allora 
era commissario apostolico, ch’ io me n’ andassi al monastero dell’ In- 
carnazione d’Avila per tre anni; e come vedendo la necessità del mona- 
stero di Salamanca, mi comandò che tornassi colà, acciocchè comprata 
‘una casa propria, in quella se ne passassero le monache. Stando io quivi 
un giorno in orazione, mi disse nostro Signore che andassi a fondare in 
Segovia. A me parve impossibile, perchè io non potevo partire senza 
che mi fosse comandato, e sapevo che il padre maestro fra Pietro Fer- 
nandez, commissario apostolico, non avea voglia che io ne fomdassi più: 
vedevo parimenti che non essendo compiti i tre anni. che avevo da 
stare nel governo dell’Incarnazione, avea ragione di non mi dare que- 
sta licenza. Stando in ciò pensando, mi disse il Signore che gliela do- 
mandassi, perchè me la darebbe. Si ritrovava egli allora in Salamanca, 
e gli scrissi, come già sapeva egli ch'io tenevo comandamento dal no- 
stro padre generale, che quando mi si fosse offerta comodità di fon- 
dare in qualsivoglia luogo non la lasciassi, e che in Segovia I’ avevo 
di presente, avendo la città ed il vescovo dato il consenso per un mo- 
nastero di questi, che se lo comandava sua paternità l’ avrei fondato ; 
che glielo significavo per iscarico della mia coscienza, e che con quello 
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che avesse egli comandato sarei rimasa”molto contenta e quieta; credo 
che queste furono le parole poco più o meno, e che mi pareva sarebbe 
stato servizio di Dio. Ben pare che lo voleva nostro Signore, perchè 
subito mi rispose che fondassi, e mi mandò la licenza; di che mi ma- 
ravigliai molto, secondo quello che avevo inteso da lui in questo caso. 
Fin da Salamanca procurai pigliare a pigione una casa, perchè avevo 
sperimentato con le fondazioni di Toledo e di Vagliadolid, che era 
meglio cercar casa propria dopo essersi preso il possesso, per molti 
rispetti. Il principale perchè non avevo un quattrino per comprarla, e 
ritrovandosi già preso il possesso presto provvedeva nostro Signore, 
ed avevo anco tempo per eleggere il sito più a proposito. Si ritrovava 
ivi una signora vedova, già moglie di un maiorasco, nomata donna 
Anna di Ximena: questa m’ era venuta a vedere una volta ad Avila, 
ed era serva di Dio, e la sua vocazione fu sempre per monaca; onde 
in facendosi il monastero v' entrò ella insieme con una figliuola d; 
molto buona vita; e per i disgusti che avea patiti maritata e vedova i 
le diede il Signore doppio contento vedendosi nella religione. Erano 
sempre state madre e figlia molto ritirate e serve di Dio. 

Questa benedetta signora pigliò la casa a pigione, e ci provvide di 
tutto quello di cui conobbe che avevamo bisogno, così per la chiesa 
come per noi altre; lo provo io bene, perchè poco travaglio ebbi per 
questa. Ma perchè non vi fosse fondazione senza qualche fastidio, ol- 
tre ch’ io v’ andai con gran febbre ed inappetenza, e con molti mali 
interiori d’ aridità e di tenebre grandissime nell’ anima, e con diverse 
sorti di mali-corporali, che mi continuò il lor rigore tre mesi; ed in 
quel mezz’anno che io mi trattenni quivi sempre vi stetti inferma, oc- 
corse quello che ora dirò. Avevo licenza dal vescovo e dalla città di 
fondare, ma non volli entrire se non segretamente di notte la vigilia 
di S. Giuseppe, ed il giorno seguente, festa del medesimo santo, po- 
nemmo il Santissimo Sacramento. Era un pezzo che s’ era avuta la li- 
cenza, ma come stavo nel monastero dell’Inearnazione, ed avevo altro 
superiore, oltre al reverendissimo nostro padre generale, non avevo 
potuto fondare. Tenevo ancora la licenza del vescovo, che quando ‘ne 
fu ricercato dalla città stava egli allora ivi, solamente in parole, atte- 
sochè la diede ad un cavaliere che la procurava per noi, chiamato 
Andrea di Ximena, il quale nè anco si curò d’ averla in iscritto, nè 
a me parve che importasse; ma m’ingannai, perchè il vicario, a cui 
non se n’ era dato conto, quando seppe che s° era fatto il monastero, 
venne subito in quella medesima mattina molto adirato, e non volle 
che si dicesse più messa, e voleva che fosse menato prigione chi l’avea 
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detta, che fu un frate scalzo, il padre fra Giovanni della Croce, che 
era venuto col padre Giuliano d’Avila ed un altro servo di Dio che 
pur veniva meco, nomato Antonio Gaetano. Era questi un. cavaliere 
d’ Alva, e nostro Signore l’ avea chiamato, stando già molti anni im- 
merso nelle cose del mondo ; le quali poi teneva tanto sotto. i piedi e 
disprezzava, che non pensava ad altro se non come potesse maggior- 
mente servire a Dio. Perchè nelle fondazioni che vengono appresso si 
farà menzione di lui, avendomi aiutato assai, e travagliato molto, lo 
detto solamente adesso chi è, che se avessi io da raccontare le sue 
virtù non finirei così presto. Quella virtù che più faceva a proposito, 
era che stava tanto mortificato, che non v'era servitore di quelli che 
venivano con noi, che facesse tanto quanto bisognava come egli. È 
uomo di grand’ orazione, e gli ha fatto il Signore tanta grazia, che 
tutto quello che ad altri pare difficile e cagiona ripugnanza, a lui dà 
contento e si rende facile; così egli è quanto si travaglia in que- 
ste fondazioni, ehe ben pare che e lui ed il padre Giuliano d’Avila 
‘abbia chiamati Dio per quest’ effetto, sebbene il padre Giuliano co- 
minciò fin dal primo monastero. Credo che per causa. di tal buona 
compagnia volle nostro Signore che nii succedesse ogni cosa bene. I 
ragionamenti loro ne’viaggi erano sempre di cose di Dio, per istruire 
coloro che venivano con esso noi, od incontravano; onde in tutte le 
maniere servivano a sua divina Maestà. E bene, figliuole mie, che 
quando leggete queste fondazioni, sappiate quanto siamo loro obbli- 
gate, acciocchè — avendo essi senza interesse veruno travagliato tanto 
in questo bene che voi altre godete di star in questi monasterii — li 
raccomandiate a Dio, e sentano essi qualche utilità delle vostre ora- 
zioni: chè certamente, se voi poteste ben penetrare quante male notti 
e giorni patirono, ed i travagli de’ viaggi, lo fareste di molto buona 
voglia. de. 

Non si volle il vicario partire dalla nostra chiesa senza lasciar un 
barigello alla porta, e non so a che proposito; servi per mettere un 
poco di paura a quelli che stavano ivi, che a me poco importava qual- 
sivoglia cosa che fosse occorsa dopo preso il possesso; tutte le mie 
paure erano innanzi. Mandai a chiamare alcune persone parenti d'una 
delle mie compagne che conducevo, molto principali del luogo, perciè 
parlassero al vicario, e gli dicessero come io avevo la licenza dal ve- 
scovo. Egli lo sapeva molto bene, secando che disse dopo, ma avrebbe 
voluto che glien’ avessimo dato conto; ed io credo che sarebbe stato 
peggio. Infine rimasero seco in questo appuntamento, che avrebbe la- 
sciato il monastero, ma non che si tenesse il Santissimo Sacramento. 
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Di questo per allora non ei curammo punte, e stemmo così alcuni 
mesi finchè si comprò una casa, e con esse molte liti : assai 1 aveva- 
mo avuta co’ padri Francescani per l’altra a canto che sì comprava; 
per quest’ altra s’ ebbe con quelli della Mercede e col Capitolo pet 
avervi un censo sopra. Oh Gesù, che travaglio è contendere con  di- 
versi pareri! Quando pareva che si fosse fornita, cominciava di nuovo, 
perchè non bastava dar loro quello che domandavano, che subito ve- 
nivà in campo qualch’ altro inconveniente : a dirlo pare niente, ma ir 
patirlo fu gran cosa. Un nipote del vescovo facea quanto poteva pet 
noi altre, era priore e canonico di quella chiesa, ed anco il Licenziate 
Herrera, gran servo di Dio. Finalmente col Capitolo si forni con dar- 
gli molti denari: restamuzio con ‘la lite de'padri della Mercede, poichè 
per passar noi alla casa nuova bisognò andarvi molto segretamente ; 
come ci videro colà, ehe ci passammo uno o due giorni prima di San 
Michele, s’ ebbero da contentare d’ accordarsi con nòi per denari. La 
maggior pena che questi intrighi mi davano, era che non mi manca- 
vano più di sette od otto giorni per fornire i tre anni dell’ officio di 
priora nell’ Incarnazione , ed al fin di questi dovevo necessariamente. 
trovarmi colà. Piacque a nostro Signore che si finisse ogni cosa tanto 
bene, che non vi rimase contesa veruna, e di li a due o tre giorni 
me n’ andai all’ Incarnazione: sia il suo santissimo nome per sempre 
benedetto, che tante grazie nm’ ha continuamente 0g; e loedinlo tutte 
le sue creature. Amen, 


CAPITOLO XXI. 


Della fondazione del monastero del glorioso S. iti da 
del Salvatore in Veas. 


Quando, conse dissi, mi fu comandato ch'io partissi dall’ Incarnazione 
per Salamanca, stando io quivi, venne un uomo apposta dalla terra di 
Veas con lettere a. me dirette d’ una signora di quel luogo, e d’ un 
beneficiato pur di quivi, e d’ altre persone, domandandomi ch’ io an- 
dassi a fondare un monastero in quella terra, che già avevano casa 
per esso, e che nient altro mancava se non ch’ io andassi. Io m' in- 
formai dal messo, il quale mi disse gran bene della terra, e con ra- 
gione , perchè è molto deliziosa o di buon’ aria; ma corisiderando la 
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gran lontananza, e il faticoso viaggio che v'era da Salamanca a Veas, 
mi parve sproposito, particolarmente avendo da. essere con comanda- 
mento del commissario apostolico, il quale era nemico, o almeno poco 
amico che si facessero fondazioni. Onde stetti per rispondere che non 
potevo, senza dir altro: dopo mi parve che ritrovandosi allora in Sa- 
lamanca il padre commissario, non fosse bene farlo senza il suo pa- 
rere, per lo precetto che avevo dal nostro reverendissimo padre ge- 
nerale di non lasciar fondazione. Come egli vide le lettere, mi mandò 
a dire che non gli pareva conveniente sconsolarli; che s'era . molto 
edificato della loro devozione; che io rispondessi loro, che come avessi 
ottenuta licenza dal consiglio degli ordini., essendo quella terra della 
commenda di S. Giacomo, mi sarei preparata per fondare; ma che io 
stessi sicura che non l’ avrebbono potuta ottenere, attesochè sapeva 
egli per altre bande dagli stessi commendatori, che in molti anni non 
s'erano potute ottenere simili licenze: in somma, ch'io non rispondessi 
Joro male. Alcune volte penso io questo, e quando nostro Signore vuole 
una. cosa, ancorchè noi non vogliamo, si viene a termine, che senza 
dntenderlo ed accorgercene siamo noi l’istromento, come fu qui il pa- 
dre maestro fra Pietro Fernandez commissario ; onde quando ebbero 
la licenza, non potè egli negarla, ma si fece in questa guisa. 

. Fondossi questo monastero del glorioso S. Giuseppe nella terra di 
Veas il giorno di S. Mattia l’ anno 1573,.il cui principio fu nella ma- 
niera che segue, ad onore e gloria di Dio. Si ritrovava in questa terra 
un cavaliere nominato Sancio Rodriguez di Sandoval, di nobile lignaggio, 
e molto ricco di beni temporali, avendo per moglie una signora, chiamata 
donna Caterina Godinez. Fra gli altri figliuoli che nostro Signore loro 
diede, furono due femmine, che poi furono le fondatrici di questo mo- 
nastero. La maggiore si chiamava donna Caterina Godinez, e la mi- 
nore donna Maria di Sandoval. Dovea avere. la maggiore quattordici 
anni quando il Signore la chiamò al suo servigio: fino a quest’ età 
stette molto lontana di lasciar il mondo, anzi teneva una stima sì grande 
di sè medesima, che quando suo padre, pretendendo maritarla, le pro- 
poneva alcun partito, parevale che ognuno fosse poco e basse per lei. 
Stando ella un giorno in una stanza più addentro di quella di suo pa- 
dre, il quale non s’ era ancora rizzato di letto, a caso arrivò a leg- 
gere in un crocifisso che ivi stava, il titolo della ‘croce, ed in leggendo 
subitamente il Signore la mutò tutta. Era stato poco prima pensando 
in un maritaggio che le proponevano, soverchiamente buono per lei, 
e dicendo fra sè: Con che poco si contenta mio padre ch’ io prenda 
un maiorasco | anzi penso che il. mio Nignaggio abbia da DARGDIAre 
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in me. Non era inclinata a maritarsi, per parerle cosa bassa e vile lo 
star soggetta a veruno, nè s’accorgeva di dove nasceva questa sua 
superbia: ben intese il Signore con che mezzo ci dovea rimediare; sia 
eternamente benedetta la sua misericordia! Sì che, letto quel titolo, le 
parve che le venisse una gran luce nell’anima per conoscer la verità, 
come se in una stanza oscura fosse entrato il sole; e con questa luce 
fissò gli occhi nel Signore che stava in croce versando sangue, e con- 
siderò quanto stava mal trattato, e la sua grandissima umiltà : per lo 
contrario quanto differente strada teneva ella camminando per la via 
della superbia. In questo si dovette trattenere qualche spazio di tempo, 
tenendola il Signore in ratto, o sospensione, dove sua- divina Maestà 
le diede un gran eonoscimento della sua propria miseria e bassezza; 
ed avrebbe ella voluto che tuiti l’ avessero conosciuta. Le venne un 
desiderio tanto grande di patire per Dio, che quanto patirone i. mar- 
tiri avrebbe voluto patire, ed insieme un abbassamento sì profondo di 
umiltà ed odio di sè medesima, che se fosse stato senza offesa di Dio, 
avrebbe voluto esser tenuta per una donna di perdizione ed infame 
perchè tutti l’ abborrissero, e con questo incominciò a dispregiarsi, 
con un acceso desiderio di far gran penitenza, come ben lo pose in 
esecuzione. Quivi allora fece voto di castità e povertà, e le venne tanta 
voglia d’ esser soggetta all’ altrui volontà, che per questo solo si sa- 
rebbe rallegrata d’esser condotta e di vedersi schiava in terra de’ Mori. 

Tutte queste virtù le sono durate di maniera che s’è ben veduto: 
esser grazia soprannaturale di nostro Signore , come più innanzi si: 
dirà , acciò tutti lo lodino. Siate voi benedetto , Dio mio, per sempre 
in eterno, che in un momento disfate un’ anima e la tornate a fare ,; 
che cosa è questa, Signore? Vorrei domandare qui quello che gli apo-: 
stoli domandarono quando sanaste il cieco, dicendo se aveano peccato 
i suoi padri od egli, ed io dico: Chi ha meritato così sovrana grazia? 
Ella no, perchè già s'è detto da quali pensieri la cavaste quando la 
disfaceste. Oh quanto sono grandi i vostri giudizii, Signore | voi sapete 
quello che fate, ed io non so quel che mi dico , poichè sono incom- 
prensibili le vostre opere e giudizii. Siate eternamente glorificato che 
avete potere per cose maggiori; che sarebbe di me se questo non 
fosse? Ma ne fu forse qualche parte sua madre, poichè era tanto 
buona cristiana , essendo possibile che la vostra bontà volesse, come 
pietosa, che in vita sua vedesse così gran virtù nelle figliuole. Alcune 
volte penso che fate simili grazie a quelli che vi amano, e voi ad essi 
fate tanto bene, come è il dar loro con che vi servano. Stando ella in 
questo venne a sentirsi un rumore tanto grande sopra la stanza dove 
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stava, che pareva rovinasse tutta; parve che tutto lo strepito calasse 
per un cantone dove ella proprio stava, ed udì alcuni gran muggiti 
ed urli che durarono per qualche spazio. Di maniera che a suo padre, 
il quale stava nell’ altra stanza a canto, e non s’ era, come ho detto, 
levato di letto, cagionò sì gran spavento, che cominciò a tremare, e 
come fuor di sè vestissi in un tratto la zimarra, e presa la spada 
entrò colà dalla figlia, e tutto pallido le domandò che cosa era quello? 
Ella gli rispose che non avea veduto cosa alcuna, e guardando anco 
in un’altra stanza più addentro, come nulla vide, le disse che se ne 
andasse da sua madre, ed alla moglie che non lasciasse star sola la 
figlia , raccontandole quello che avea sentito. Ben di qui si conosce 
quanto dispiaccia al demonio che gli si tolga un’ anima, la quale egli 
tiene come guadagnata e sua, ma come è tanto nemico del nostro 
bene, non mi maraviglio che vedendo fare dal pietoso Signore tante 
grazie insieme egli si spaventasse, e per rabbia facesse tanta gran di- 
mostrazione del suo risentimento, in particolare perchè conosceva che 
cel tesoro che restava in quell’ anima veniva per conseguenza a per- 
dere alcune altre anime che teneva per sue; imperocchè tengo io per 
mie che il Signore non faccia mai così gran favori, senza che ne par- 
tecipino ed -approfittino più persone, che la medesima a cui si fanno. 
Ella non disse mai cosa alcuna di questo, ma rimase con grandissimo 
desiderio di entrare in qualche religione, e con grand’ istanza lo di- 
mandò per molto tempo a padre e madre, ma essi non vollero mai 
acconsentire. Finalmente, a capo di ‘tre anni, dopo d’ averlo tanto do- 
mandato, come vide che non lo poteva ottenere, un giorno, festa di 
S. Giuseppe, si mise in abito positivo ed onesto. dicendolo solamente 
a sua madre, dalla quale sarebbe stato facile ottenere che la lasciasse 
far monaca, ma non s'arrischiò di dirlo a suo padre, e così con que- 
st’ abito se n’andò alla chiesa, acciocchè veduta in questa maniera 
una volta dalle genti, non glielo avessero più il padre e la madre 
potuto levare o proibire, sebben poi ebbe che patire. Fin da quel 
punto in tutti questi tre anni ebbe ogni giorno le sue ore d’ orazione, 
e sì mortificava quanto poteva, come il Signore le insegnava. Bene 
spesso andava ad una corte della casa; e quivi si bagnava il volto, e 
poi si poneva al sole per divenir brutta, acciocchè niuno la volesse 
sicercar per moglie, che pur troppo tuttavia l’importunavano con ma- 
Fitaggi. Restò di maniera risoluta di non voler mai comandar a nes- 
suno , che quantunque ella avesse la cura e governo di casa, accor- 
gendosi d’ aver comandata alcuna cosa alle donne e serventi di casa, 
che non poteva far di meno , aspettava che si fossero addormite , per 
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baciar loro i piedi, affliggendosi perchè essendo quelle, a suo parere, 
migliori di lei, la servivano. Tenendola di giorno il padre e la madre 
occupata, spendeva quasi tutta la notte, in vece di dormire , in ora- 
zione tanto, che molte volte dormiva così poco, che pareva impossibile 
se non fosse stata cosa soprannaturale. Le penitenze e le diseipline 
erano molte e strane, perchè non le comunicava con persona alcuna, 
nè avea chi l’impedisse e guidasse. Fra l’altre s’incontrò una quaresi- 
ma a’‘portar sopra le carni nude un giacco , o camicia di maglia di 
suo padre. Si.ritirava in qualche parte remota per far ‘orazione, dove 
il demonio le faceva di notabili burle ; molte volte cominciava 1’ ora- 
zione due ore avanti la. mezza notte, e non sè ne levava nè se n° ac- 
corgeva fin fatto giorno chiaro. In questi esercizi passò quattr’anni in 
circa, e poi il Signore, perchè l’ avesse da servire in cose maggiori, 
le diede grandissime infermità e molto penose, come febbre continua, 
idropisia, mal di cuore, ed un carboncello, che poi glielo cavarono, e 
stette in queste infermità quasi diciasette anni, pochi giorni de’ quali 
si senti bene. A cinque anni della sua infermità morì suo padre, e 
donna Maria sua sorella, essendo di quattordici anni, ehe fu un anno 
dopo lei, fece anch’ ella gran mutazione, e si mise parimenti in abito 
positivo ed onesto , benchè fosse molto prima amica di gale e foggie 
vane, e cominciò a darsi all’orazione. La lor madre le aiutava in tutti 
i buoni esercizii , tanto che diede loro licenza per mettere il mondo 
sotto i piedi, che essendo signore tanto nobili s’occupassero in un of- 
ficio molto virtuoso e pio , d’ insegnare senza premio e pagamento a 
-fanciullette il lavorare e leggere, per istruirle nell’orazione e dottrina 
cristiana. Si faceva molto profitto , perchè vi andavano molte, nelle 
quali ora si veggono i buoni costumi che da fanciulle appresero. Non 
durò molto, perchè il demonio, a cui dispiaceva così buon’opera, fece 
che i padri delle fanciullette tenessero a disonore, ed a titolo di mi- 
seria e povertà che alle loro figliuole fosse insegnato di bando; questo 
insieme con le infermità che la stringevano e travagliavano , fece che 
cessasse. Cinque anni dopo che morì il padre di queste signore, morì 
anco la madre ; e come la vocazione di donna Caterina era sempre 
stata per monaca, nè mai i genitori ci vollero acconsentire, trattò su- 
bito di farsi E perchè in Veas non vera monastero, ed ella per ciò 
voleva andare altrove, i parenti le consigliarono, cha avendo roba da 
poter fondar monastero, sarebbe stata cosa ragionevole che procurasse 
di fondarlo nella sua medesima patria e quivi monacarsi, che saria stato 
maggior servigio di Dio. Come il luogo era della commenda di S. Gia- 
como, ci bisognava la licenza del consiglio degli ordini, e così sì co- 
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minciò a far diligenza in domandarla; ma fu si difficile da ottenere, 
che si passarono quatir’ anni, dove le sorelle spesero assai e patirono 
molti travagli, e finchè non si diede una supplica al re, nessuna cosa 
avea loro giovato. Fu, come dico, tanta la difficoltà, che dissero a donna 
Caterina i suoi parenti, che era sproposito a credere di poterne uscire 
con soddisfazione, che si levasse pure da quel pensiero; e come stava 
quasi sempre in leito con gravi infermità, come s'è detto, dicevano 
che in nessun monastero 1’ avrebbono accettata per monaca. Rispose 
ella che se tra un -mese il Signore le avesse data sanità, sarebbe se 
gno d’ onde conoscessero che piaceva a sua divina Maestà che si fa- 
cesse il monastero, e pet la licenza sarebbe ella medesima andata alla 
corte. Quando disse questo , era più di mezz’.anno che non si levava 
di letto, e più d’ otto anni prima era stato che non vi si era potuta 
pur voltare nè muoversi da sè stessa; ed in questi otto anni stette 
con febbre continna, etisia, tisichezza, idropisia, ed ‘una infiammazione 
di fegato sì grande, che seottava di fuora e le bruciava la camicia , 
.sentendosi quel calore fin sopra le vesti e coperte; cosa che non pare 
«ì possa credere, ed io medesimo volli informarmene dal medico che 
«in quel tempo la medicava, che ne stava grandemente stupito. Pativa 
eziandio di gotta artetica e di sciatica. Un sabbato, vigilia di S. Se- 
bastiano, le diede nostro Signore così perfettà salute, che non sapeva 
«come nasconderla, perchè non si palesasse il miracolo. Dice che quando 
nostro Signore la volle sanare, le venne un tremor interno, che la so- 
rella pensò volesse passar all’altra vita; ed in un punto vide nel suo 
‘corpo grandissima mutazione, e nell’ anima, dice, che ne senti un’ al- 
tra, secondo che rimase notabilmente migliorata ; e molto gran con- . 
tento le dava la salute per poter procurare il negozio del monastero, 
che del patire niente si curava. Imperocchè fin da principio che Dio 
la chiamò, le venne cdsì grand’abborrimento ed odio contro sè stessa, 
che ogni male le pareva poco; dice che le restò un desiderio così in- 
‘tenso di patire , che con tutto il cuore supplicava Dio che di tutte le 
maniere l’esercitasse in questo. Non lasciò sua divina Maestà d’ adem- 
‘pire. questo desiderio , poichè in quelli otto anni le cavarono sangue 
più di cento volte, senza tante ventese tagliate che apparirono nel suo 
corpo; le ne mettevano alcune, dentro le quali gettavano sale, dicendo 
un medico che era buono per cavar fuori il veleno e malignità d’ un 
dolor di costa ; questo tormento lo sopportò più di venti volte. Quello 
‘che dà maggior maraviglia è, che subito che il medico ordinava uno 
di questi rimedii, stava ella con gran desiderio che s’avvicinasse l’ora 
nella quale glielo avevano d’ applicare, senza timore alcuno, anzi che 
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animava i medici a farle de’cauteri e dar bottoni di fuoco, i quali fu- 
rono molti per causa del carboncello , e d’altre occasioni per le quali 
bisognarono. Dice che quello che la moveva a desiderarli, era per 
provare se i desiderii che ella avea d’esser martire erano veri. Come 
ella si vide repentinamente risanata , trattò col suo confessore e col 
medico che le facessero mutar aria in altro paese, acciocchè potessero 
dire che la mutazione dell’ aria l’avesse guarita; ma non vollero, chè 
anzi gli stessi medici pubblicarono il miracolo, poichè già essi la te- 
nevanio per ‘incurabile , per rispetto che gettava sangue dalla bocca 
tanto ‘corrotto, che dicevano esser pezzi di polmone. Se ne stette tre 
giorni in letto che non ardiva levarsi, perchè non se n’ accorgessero, 
ma siccome non si potò coprire l’infermità, così nè anco il miracoloso 
risanamento, onde le giovò poco. Mi disse che l’agosto passato, stando 
una velta in orazione, supplicò nostro Signore a levarle quel deside- 
rio tanto grande che avea di farsi monaca e di fondar il monastero , 
ovvero disponesse come si potesse fare. Con gran certezza fu interior- 
mente da nostro Signore assicurata che saria stata bene in tempo, che 
avrebbe potuto ella medesima a quaresima andare per la licenza ; e 
così aneo dice che in tutto quel tempo, benchè i mali l’ aggravassero 
molto più, non però. mai perdè la speranza che il Signore le aveva 
data di farle questa grazia ; e sebbene due volte le dessero l’estrema 
unzione, ed una tanto al fine, che il medico diceva che non occorreva 
andar per l’olio, perchè prima d’arrivare sarebbe morta, non però mai 
lasciava ella di confidar nel Signore d'aver a morir monaca. Non dico 
che in questo tempo, che fu d’ agosto fin a S. Sebastiano, le dessero 
due volte l’ estrema unzione, ma innanzi. } suoi fratelli , ed altri pa- 
renti, come videro la grazia ed il miracolo che nostro: Signore aveva 
fatto in darle così repentinamente la sanità, non osarono più d’ impe- 
dirle l’ entrata in religione, e l’ andar alla corte per la fondazione, 
sebbene paresse loro uno sproposito. Stette tre mesi alla corte, e ve- . 
dendo che non poteva far cosa veruna, si risolse finalmente di dar 
ella un memoriale al re medesimo, il quale, come seppe che il mona- 
stero avea da esser di Carmelitane Scalze , subito le diede la licenza. 
Nel venir a fondar questo monastero , ben parve che l’avesse già ne- 
goziato con Dio ,.che volle v’ acconsentissero ì prelati, i quali ne sta- 
vano molto lontani, e l'entrata era assai poca. Quello ‘che sua divina 
Maestà vuole non si può lasciar di. fare. - 

Giùnsero le monache al principio di quaresima V anno 1574, e fu- 
rono ricevute dal popolo con gran solennità, allegrezza e processione. 
Fu generalmente grande il contento; fino i fanciulli mostravano che 
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era opera, nella quale dovea il Signore restar servito e compiacersi. 
Si fondò il monastero, e chiamò di S. Giuseppe del Salvatore, in que- 
sta medesima quaresima , il giorno di S. Mattia. II medesimo giorno 
presero l’ abito le due sorelle con gran eontento ; andava innanzi la 
buona salute di donna Caterina; la sua unsiltà, obbedienza , ed. il de- 
giderio d’ essere disprezzata, danao ben ad intendere che i suoi desi» 
derii sono stati veri per servigio di nostro ignore + il quale sia eter- 
namente benedetto. Amen. | 
. Mi disse questa sorella fra l' altre cose , che erano quasi vent’ anni 
che andò una notte a letto con gran desiderio di trovare la più per- 
fetta religione che fosse sopra la terra, per farvisi monaca; e si so- 
gnò, al suo parere, che andava per un sentiero molto stretto e molto 
pericoloso di cadere in alcuni gran precipizii che se le rappresenta- 
vano; e vide un frate Scalzo —.che poi in vedendo fra Giovanni della 
miseria, un fraticello laico del nestro ordine che venne a Veas, stan- 
dovi io, disse che le pareva il medesimo che avea veduto in sogno — 
chele disse: Vientine meco, sorella; e la condusse ad un monastero di 
gran numero di monache, dove non era altro lume che quello d’ al- 
cune candele accese che elleno portavano nelle mani. Dimandò ella di 
che ordine erano ; e tutte tacendo alzarono i loro veli, e sorridendo 
le mostrarono le faccie allegre ; e certifica che vide i medesimi volti 
che ora ha veduti delle sorelle; e che la priora la prese per la mano, 
e le disse: Figliuola, pur qui ti voglio io; e le mostrò la regola e co- 
stituzioni. E quando si svegliò da questo sogno, rimase con un con- 
tento che le parve d’ essere stata in cielo, e scrisse dopo tutto quello 
che si ricordò della regola. Passò molto tempo che non lo disse al suo 
confessore nè a persona veruna, e non trovava chi le sapesse dar nuova 
di questa religione. Andò poi colà un padre della compagnia di Gesù, 
il quale sapea i suoi desiderii, ed ella gli mostrò quello che avea scritto, 
dicendogli che se ella trovasse quella religione, con molto suo contento 
Vi sarebbe subito entrata. Aveva il padre notizia di questi nostri mo- 
nasterii , e le disse come quella era la religione della Madonna del 
Carmine, sebbene nen le diede, per fargliele ben capire , tanta chia- 
rezza , ma solamente de’ monasterii che fondavo io; e così mi mandò 
un messo, come ho detto di sopra. Quando arrivò a lei la mia rispo- 
sla, stava ella già così male, che le. disse il suo confessore che si quie- 
tasse, che sebbene già ella fosse stata accettata nel monastero, avriano 
non di nreno tornato a rimandarla; quanto più ora non l’ avrebbono 
ricevuta, stando come stava ? Ella se n’afflisse molto, e rivoltosi a no- 
stro Signore con ardentissimo affetto gli disse: Signor mio e Dio mio, 
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io so che voi siete quegli che tutto può; deh vita dell’ anima mia , o 
toglietemi questi desiderii, o datemi modo per adempirli. Questo di- 
ceva con una confidenza grandissima, supplicando la beatissima Ver- 
gine nostra signora, che per quel dolore che senti quando nelle sue 
braccia vide il suo figlio morto, le fosse interceditrice. Udì ella allora 
una voce nell’ interiore dell’ anima che le disse: Credi, e spera, che 
son io quegli che il tutto può; tu avrai sanità, perchè chi ebbe pos- 
sanza di fare, che tante infermità tutte. per sè stesse mortali non fa- 
cessero i loro effetti, più facilmente le potrà levar via. Dice che que- 
ste parole fecero tanta forza, e le diedero così gran certezza, che non 
poteva dubitare che non fosse per adempirsi il suo desiderio, ancor- 
. chè fosse molestata da molte altre infernaità che le sopravvennero, fin- 
chè il Signore le diede la sanità che 8’ è detta. ‘Certo pare cosa incre- 
dibile quello che ha patito, se io non me ne fossi informata dal me- 
dico, da quelli di casa e da altre persone, che secondo che son io 
cattiva, non sarebbe stata gran cosa a pensar che si dicesse più di 
quello. che fu con aggrandire il male. Ancorchè ella sia un poco de- 
bole, ha non di meno tanta sanità, che può osservar la nostra regola; 
sta con un’ allegrezza grande, e con tanta umiltà in ogni cosa, che 
tutte ne lodiamo Dio. Donarono ambedue tutte le loro facoltà alla .re- 
ligione senza condizione alcuna, in maniera che se non l’avessimo vo- 
lute ricevere per monache, non avevano per qual. via ridomandarle. 
Ha un distaccamento sì grande da’suoi parenti e dalla patria, che con- 
tinuamente desidera andarsene lontano, e ne prega molto i superiori, 
sebbene è tanto obbediente, che per questo rispetto vi sta con qual- 
che contento ; e per obbedienza prese il velo, attesochè non v'era ri- 
medio che volesse esser monaca di coro, ma conversa, finchè io le 
scrissi, dicendole molte cose, e riprendendola di poca obbedienza in 
voler altra cosa che quello che voleva il padre provinciale; che que- 
sto non era più meritare; ed altre cose, aspramente trattandola; ma 
ella sente maggior contento quando se le parla di questa maniera. Con 
questo si ottenne che acconsentisse , ma molto contra sua voglia. Io 
non conosco cosa veruna in quest’anima che non sia per dar gusto a 
Dio , e del medesimo parere sono tutte le monache. Piaccia a sua di- 
vina Maestà di darle perseveranza, e l’aumento delle virtù e grazie che 
le ha coneesso per suo maggior servizio ed onore ! 
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| CAPITOLO KXXII. 


Della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe del Carmine 
nella città di Siviglia l’anno 1575. 


Or ritrovandomi in questa terra di Veas, aspettando la licenza del 
consiglio degli ordini per la fondazione di Caravacca , venne quivi a 
vedermi un padre del nostro ordine degli Scalzi, nomato il padre fra 
Girolamo Graziani della Madre di Dio, il quale pochi anni prima avea 
preso 1’ abito, stando in Alcalà, uomo di molte lettere, di gran valore 
e modestia, e che per tutta la sua vita è stato molto virtuoso, che ben . 
pare che la Vergine signora nostra l’ abbia eletto pel bene di questo 
erdine primitivo. Ritrovandosi questi in Alcalà , al tutto fuor di pen- 
siero di pigliar l’ abito nostro, ma non d'esser religioso, perchè quan- 
tunque suo padre e sua madre avessero altra intenzione, per esser 
molto favoriti dal re e per vedere la grand’ abilità del figliuolo , egli 
però se ne stava molto lontano. Suo padre, che era segretario del re, 
voleva che s’applicasse allo scrivere, seguendo nel suo officio di segre- 
tario; ma a lui, con esser ancora di poca età, dispiaceva tanto, che a 
forza di lagrime ottenne da esso che lo lasciasse studiare ed udire 
teologia. Trattò d’ entrare nella compagnia di Gesù, dov’ era stato ac- 
cettato, ma per una certa occasione gli dissero quei padri che aspet- 
tasse alcuni giorni. Mi disse che tutte le ricreazioni del secolo e co- 
modità che aveva gli davano tormento, parendogli che non era quello 
buon cammino pel cielo. Avea sempre le sue ore assegnate di orazione; 
la ritiratezza ed onestà di lui erano estreme. In questo tempo un suo 
grand’amico, parimenti maestro, chiamato fra Giovanni di Gesù, prese 
l'abito della nostra religione nel convento di Pastrana. Non so se per 
questa occasione , o ‘perchè si pose a scrivere della grandezza ed an- 
tichità della nostra religione, fu il principio d’ affezionarsi ad essa , ed 
il primo motivo di farsi religioso; perocchè gli dava sì gran gusto il 
leggere tutte le cose di lei, con la prova di gravi autori, che molte 
volte, dice, avea scrupolo di lasciar lo studio dell’ altre cose, per non 
potersi levar da queste ; anzi che le sue ore di ricreazione spendeva 
in questo. Oh sapienza e potere di Dio, come non possiamo noi sfug- 
gir da quello che è sua volontà! Ben vedeva nostro Signore la neces- 
sità che avea quest’ opera incominciata da lui di persona simile; lo 
laudo e ringrazio spesso della grazia che ci ha fatto in questo, che 
se io avessi voluto domandare a sua divina Maestà una persona che 
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mettesse in buono stato cd ordine in questi principii tutte le cose della 
religione, non avrei accertato a chieder tanto, quanto sua divina Mae- 
stà in questo ci diede; sia egli benedetto per sempre! Tenendo egli 
dunque ben lontano il pensiero da prendere quest’ abito, fn pregato 
d’andar a Pastrana per trattar con la priora del monastero del nostro 
ordine, che non era ancora levato di quivi, perchè ricevesse una per 
monaca. Che mezzi piglia sua divina Maestà! poichè se egli si fosse 
risoluto d’ andar colà a prender l’abito, per avventura avrebbe avuto 
tante persone che glie 1’ avrebbono dissuaso e contraddetto che non 
l'avrebbe mai fatto. Ma la Vergine signora nostra, di cui egli è molto 
devoto, lo volle pagare con dargli l’abito suo. Onde penso io che fosse 
ella la interceditrice, perchè Dio gli facesse questa grazia ; ed anco la 
medesima gloriosa Vergine fu, credo, la causa che egli lo prendesse, 
e si fosse tanto affezionato alla nostra religione, non volendo questa 
nostra signora che a chi tanto desiderava servirla mancasse occasione 
e comodità di poterlo mettere in esecuzione; imperocchè è suo pro- 
prio costume favorire coloro che vogliono approfittarsi del suo patro- 
cinio. Essendo ancor fanciullo in Madrid, se n’andava bene spesso ad 
una immagine della Madonna, alla quale egli portava gran devozione, 
non mi ricordo dove stava , la chiamava la sua innamorata, e visita- 
vala più volte. Ella gli dovette ottenere dal suo figliuolo la purità con 
la quale è sempre vissuto. Dice che alcune volte gli pareva che te- 
nesse gli occhi enfiati dal piangere, per le molte offese che si face- 
vano al suo figliuolo. Di qui gli nasceva un impeto e desiderio grande 
della salute dell’anime, ed un sentimento grandissimo, quando vedeva 
che era offeso Dio. E tanto inclinato a questo desiderio del bene del- 
l’anime, che qualsivoglia travaglio gli si rende e pare picciolo, se pensa 
con esso far qualche frutto; questo ho veduto io per esperienza in 
molti che ne ha patiti. 

Or conducendolo la Vergine a Pastrana, con altro fine non inteso 
da lui, poichè pensando egli che andava a procurar l’ abito per una 
che desiderava quivi monacarsi, Iddio voleva darlo a lui. Oh segreti 
di Dio! e come, senza che noila vogliamo, ci va disponendo per farci 
delle grazie, e per pagar a quest’anima le buone opere che avea fatte, 
ed il buon esempio che sempre avea dato, ed il molto che desiderava 
fare in servigio della sua gloriosa Madre, attesochè sempre deve sua 
divina Maestà pagar questo con gran premio. Giunto a Pastrana andò 
a parlar alla priora ‘acciocchè ricevesse quella per sua monaca, e pare 
che anzi le parlasse perchè procurasse appresso nostro Signore. che 
entrasse egli nella religione. Come ella lo vide, le piacque molto la 
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sua maniera di trattare e modo di procedere, ‘imperocchè è sì piace- 
vole, che per lo più chi tratta seco è forza che V’ami; è grazia parti- 
colare di nostro Signore, onde da tutti i suoi sudditi e suddite è som- 
mamente amato. Perciocchè, sebbene non lasci impunito mancamento 
alcuno, che in questo va con grandissimo rigore, mirando il buon au- 
mento della religione, lo fa però con soavità tanto manierosa e grata, 
che pare che nessuno possa lamentarsi di lui. Andando dunque, come 
ho detto, tanto a verso alla priora, come agli altri, le venne grandis- 
sima voglia che entrasse nella nostra religione, e conferì questo suo 
desiderio coll’altre sorelle, mettendo loro in considerazione quanto sa- 
rebbe importato all'ordine — attesochè allora v’ erano molti pochi, o 
quasi nessuno. simile — e che tutte pregassero caldamente Dio che 
non lo lasciasse partire senza che prendesse l' abito di Scalzo. Questa 
priora è grandissima serva di Dio, e credo io che le sue sole orazioni 
sarebbonò bastate per impetrar dal Signore quello che desiderava , 
quanto più coll’ aiuto d’anime tanto buone, come quivi stavano. Tutte 
si presero molto a petto questo negozio, e con digiuni, discipline ed 
orazioni lo dimandavano continuamente a sua divina Maestà ; e così si 
‘‘compiacque farci questa grazia, perciocchè, come il padre Graziano 
andò al convento dei frati Scalzi, e vide tanta religiosa osservanza e 
buon apparecchio per servire a nostro Signore — e soprattutto esser 
ordine della sua gloriosa Madre, a cui egli desiderava tanto servire — ‘ 
-cominciò il suo cuore ad intenerirsi e muoversi per non tornar più 
al mondo. E sebbene il demonio gli metteva molte difficoltà, in parti- 
colare l’ afflizione che n’ avrebbono sentito suo padre e sua madre, i 
quali l amavano grandemente, e confidavano assai che avesse egli a 
dar grand’ aiuto a tutta la casa, essendo essi carichi di figli e maschi 
e femmine, non di meno, lasciando egli questo pensiero a Dio , per 
amor del quale lasciava ogni cosa, si risolse d’esser suddito della Ver - 
gine nostra signora, e di prendere il suo abito; e così gli fu dato con 
grand’allegrezza di tutti, particolarmente della priora e monache, che 
non finivano di lodare e di renderne molte grazie a nostro Signore , 
-parendo che Dio avesse fatta loro questa grazia per l’ orazioni fatte. 
Passò il suo .anno di provazione con quella umiltà che ad uno de’mi- 
nimi novizii converrebbe. In particolare si provò la sua virtù in un 
tempo , che mancando il priore del monastero, rimase per presidente 
‘un frate assai giovane , senza lettere e di pochissimo talento e pru- 
denza per governare, nè avea esperienza veruna, per ‘esser poco tempo 
fa entrato in religione. Era cosa strana il vedere di che maniera gui- 
dava i religiosi, e le mortificazioni che loro faceva fare; chè ogni volta 
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che ci penso, resto attonita come lo potévano soffrire, particolarmente 
persone simili, che ben bisognava lo spirito che Dio dava loro per 
sopportarlo ; onde s’ è veduto dopo che pativa grandemente di malin- 
conia, e dovunque è stato, anco per suddito , ha dato gran travaglio, 
e v’ è stato assai che fare con lui; or quanto più è da credere nel 
governo ? attesochè grandemente lo domina l’ umor malinconico. Egli 
è buon religioso, ma Dio permette alcune volte che si facciano di que- 
sti errori di mettere persone simili a governare, perchè si perfezioni 
Ja virtù dell’obbedienza in coloro che ama; così dovette esser qui. In 
premio di questo ha dato il Signor Iddio grandissima luce in materia 
d’obbedienza al padre fra Girolamo della Madre di Dio, per insegnarla 
a’suoi sudditi, come quegli che ebbe così buon principio esercitandosi 
in essa. E perchè non gli mancasse esperienza in tutto quello di cui 
abbiamo di bisogno, ebbe tre mesi avanti della professione grandissi- 
me tentazioni; ma egli, come buon capitano che avea da essere de’fi- 
gli della Vergine, si difendeva molto bene da quelle; poichè quanto 
più il demonio l’incalzava e stringeva a fargli lasciar l’abito, tanto più 
egli allora si difendeva con promettere di non lasciarlo, e con istabi- 
lire -nel suo cuore di far i voti. Mi diede una certa operetta che scrisse 
con quelle gran tentazioni che ivi cagionò assai devozione , dove si 
vede bene la fortezza che Dio gli dava. Parrà cosa impertinente che 
- egli m’abbia conferito tante particolarità dell’anima sua, ma forse l’ha 
voluto il Signore , perchè io le ponessi qui, affinchè sia lodato nelle 
sue creature, sapendo io che nè col confessore . nè con altra persona 
veruna s’ è dichiarato tanto. Alcune volte avea qualche occasione di 
giudicare ch’ io n’ avessi qualche esperienza, e per i molti anni miei, 
e per quello che udiva di me. In ragionar d’altre varie materie veniva 
insieme a raccontarmi queste ed altre cose, le quali non pretendo scri- 
vere, che troppo m' allungherei. Questo che ho detto è poco, e sono 
andata molta ritenuta, acciocchè se venisse questa scrittura in alcun 
tempo alle sue mani non gli dispiaccia; non ho potuto più, nè mi è 
parso — poichè se questo s’ avrà da vedere, sarà dopo molto lungo 
tempo — che si lasci di far memoria di chi tanto bene ha fatto a que- 
sta rinnovazione della regola primitiva. Perehè, sebbene non fosse egli 
il primo che l’inconminciò, venne però tempo che alcune volte mi sa- 
rebbe dispiaciuto che si fosse incominciata, se non avessi avuta confi- 
denza nell’ infinita misericordia di Dio ; parlo dei conventi dei frati, 
che quelli delle monache per sua bontà sempre finora sono andati bene, 
ma quelli dei frati, sebbene non andavano male, mostravano però prin- 
‘cipio di cadere molto presto, perchè , come non avevano provinciale, 
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erano governati dai padri Calzati. Quelli che avrebbono potuto gover- 
nare, come era il padre frate Antonio di Gesù, che fu uno di quei che 
l’incominciò, non lo volevano , nè lo favorivano per dargli questa au- 
torità , nemmeno avevano costituzioni particolari date loro dal nostro 
reverendissimo ‘padre generale. In ciascun convento facevano come 
loro pareva ; finchè non fossero venuti ad esser governati ed a vivere 
da loro medesimi, separati dai Calzati, avrebbono passato di gran tra- 
vagli; attesochè ad alcuni di questi pareva una cosa, e ad altri un’al- 
tra; onde alcune volte ne sentivo gran dispiacere ed affanno. Vi ri- 
mediò nostro Signore per mezzo del padre fra Girolamo della Madre 
di Dio, perchè lo fecero commissario apostolico, e gli diedero autorità 
e governo sopra gli Scalzi e le Scalze; fece costituzioni per i frati — 
che noi monache già le tenevamo dal nostro reverendissimo padre ge- 
nerale, e così non le fece per noi, ma per loro — con l’autorità apo- 
stolica che avea, e con l’ altre buone parti che gli ha dato nostro Si- 
gnore , come s°’ è detto. La prima volta che li visitò, mise ogni cosa 
in così buon sesto, che ben pareva fosse aiutato dalla divina Maestà, 
e che la sacratissima Vergine signora nostra l’avesse eletto per aiuto 
dell’ ordine suo; la quale supplico io molto di cuore che impetri dal 
suo benedetto figlio continuo favore e grazia, perchè vadano molto 
avanti nel suo santo servizio. Amen. | 


CAPITOLO XXIII. 


Prosegue la fondazione di S. Giuseppe del Carmine 
nella città di Siviglia. 


. Quando dissi che il padre maestro fra Girolamo Graziani mi venne 
a trovare a Veas, non ci eravamo mai più veduti, benchè io lo bra- 
massi molto, ma ci avevamo scritto alcune volte. Mi rallegrai somma- 
mente quando seppi che era venuto, perocchè grandemente lo deside- 
ravo per le buone relazioni che m’ erano state date di lui; e rimasi 
tanto soddisfatta, che anzi mi' pare non avessero a pieno conosciuto le 
sue rare qualità e valore quelli che me l’ avevano lodato. È comechè 
io mi trovassi con tanto affanno, parmi che solamente in vederlo mi 
rappresentò il Signore il gran bene che per mezzo suo ci avea da ve- 
mire: onde in quei giorni me n’andavo tanto eccessivamente consolata 
e contenta, che in vero restavo assai maravigliata di me stessa. Non 
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avea egli allora commissione più che per l’ Andalusia; ma stando in 
Veas lo mandò il nunzio a chiamare, e lo fece anco commissario della 
provincia di Castiglia sopra gli Scalzi e Scalze. Era tanto il godimento 
che sentiva lo spirito mio, che non mi saziavo in quei giorni di rin- 
graziare nostro Signore, nè avrei voluto far altro. 

Si cavò in tempo la licenza per fondare in Caravacca, molto diffe- 
rente da quello che bisognava pel mio proposito, onde fu necessario 
rimandar alla corte. A me dispiaceva l’ aspettar tanto tempo in Veas, 
e volevo tornarmene in Castiglia, avendo scritto alle fondatrici che in 
nessuna maniera si sarebbe fondato se non si domandava ed otteneva 
una certa particolarità che mancava nella licenza, e che perciò era ne- 
cessario rimandar alla corte. Per ritrovarsi quivi il padre fra Girola- 
mo, a cui già stava soggetta quel monastero, attesochè era egli com- 
missario di tutta la provincia dell'Andalusia, non poteva far cosa ve- 
runa senza il suo volere, e così gli conferii il negozio. Parve a lui 
che partita io una volta di quivi, si quietasse la fondazione di Cara- 
vacca; e che sarebbe parimenti gran servigio di Dio fondar in Sivi- 
glia, che gli pareva molto facile, essendone stato richiesto da alcune 
persone principali e ricche, le quali avriano subito dato casa; ed oltre 
a questo l’ arcivescovo di Siviglia, che favoriva grandemente la reli- 
gione, si credeva che n° avrebbe sentito gran gusto e riputato a ser- 
vizio, e così fummo d’ accordo che con la priora e monache che te- 
nevo in ordine per Caravacca, me n° andassi a Siviglia. Io ho sempre 
ricusato di fondar nostri monasterii nell’ Andalusia per alcuni rispetti: 
che se quando andai a Veas avessi saputo che era nella provincia del- 
l’Andalusia, in nessuna maniera vi sarei andata; ma fu l'inganno, che 
sebbene la terra non è nell’ Andalusia, credo io cominci da dodici o 
quindici miglia più in là, è però soggetta alla provincia. Come vidi 
chè quella era la volontà del mio prelato, subito m°’ arresi, chè questa 
grazia mi fa nostro Signore di farmi parere che in tutto accertino, 
sebbene io stessi risoluta per altra fondazione, ed avessi anco cagioni 
ben gravi per non andar a Siviglia. 

Subito s’ incominciò a metter in ordine l’ apparecchio pel sii 3 
perchè il caldo entrava a fnria. Il padre Graziano, commissario apo- 
stolico, se n’andò, chiamato dal nunzio, e noi altre partimmo alla volta 
di Siviglia con i miei buoni compagni, il padre Giuliano d’Avila, An- 
tonio Gaetano ed un nostro frate Scalzo. Andavamo sopra certi carri 
ben coperte, che questo era sempre il nostro modo di far viaggi; ed 
entrate nell’albergo pigliavamo un appartamento, buono o cattivo, come 
si poteva avere, ed alla porta si metteva una portinaia che pigliava 


384 

tutto quello che faceva di bisogno, di maniera che nè anco quelli che 
ci accompagnavano entravano dentro. Per molto che ci affrettassimo 
arrivammo a Siviglia il giovedì innanzi alla domenica della santissima 
Trinità, avendo patito grandissimo caldo nel viaggio; perchè sebbene 
non si viaggiasse le feste, io vi dico, sorelle, che come il sole con 
ogni sua forza avea battuto sopra i carri, l’entrar in quelli era entrare 
in un purgatorio. Alcune volte col pensar all’ inferno, altre conside- 
rando che si faceva e pativa alcuna cosa per Dio, andavano quelle so- 
relle molte allegre e contente. Perocchè le sei monache che venivano 
meco erano anime tali, che mi pare mi sarei arrischiata d’andar con loro 
in terra dei Mori, e che avrebbono avuta fortezza, o per dir meglio l’a- 
vrebbe data loro nostro Signore di patire per amor suo, perchè questi 
erano i loro ragionamenti e desiderii. Erano eziandio molto esercitate 
nell’orazione e mortificazione , perchè avendo da restarsene tanto da 
lungi, procurai che fossero di quelle che mi parevano più a propo- 
sito; e tutto fu di bisogno, conforme ai travagli che si patirono, alcuni 
de’quali e i maggiori non racconterò, perchè potriano toccare qualche 
persona. | 
Un giorno, prima della Pentecoste, il Signore diede loro un gran 
travaglio, che fu una gran febbre che sopraggiunse a me: io .eredò 
che le loro orazioni ed esclamazioni a Dio bastarono perchè il male 
non andasse più avanti, poichè non ho avuto giammai febbre in vita 
mia la quale non fosse anco molto lunga, e fu di tal sorte, che come 
frenetica andavo fuora di me. Elleno mi portavano spesso dell’ acqua, 
ma era tanto riscaldata dal sole, che poco refrigerio mi dava. Non vo- 
glio lasciar di dirvi il mal albergo che ebbi per questa necessità, che 
fu una cameretta a tetto assai esposta e dominata dal sole, senza ve- 
runa finestra, e se la porta s’ apriva, tutta s' empiva di sole che non 
si poteva soffrire. Avete da considerare che non è come il sole di Ca- 
stiglia, ma molte più cocente e fastidioso. Mi fecero collocar in un 
letto, che io avrei tenuto per meglio lo starmene distesa in terra, per- 
chè era da una parte tanto basso e dall’ altra tanto alto, che non sa- 
‘-pevo come potervi stare: pareva tutto come di pietre acute. Che cosa 
è l'infermità! chè con la salute tutto è facile da sopportare: infine, 
tenni per meglio rizzarmi, e che ce n’ andassimo pel nostro viaggio, 
avendo per cosa migliore soffrire il sole della campagna che quello di 
tal cameretta. Che sarà di quei miseri che stanno nell’ inferno ?. che 
hanno per forza a. star sempre fermi, e non si potranno mutar giam- 
mai, che sebbene tutto è patimento, pur quel passar da un travaglio 
all’altro pare che sia di qualche refrigerio. A me è accaduto avere 
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un dolore molto gagliardo in una parte, e benchè me ne venisse uh 
altro non meno penoso in un’ altra parte, parmi che col mutarsi sen- 
tissi alleviamento ; così avvenne qui. Non mi dava, ch’ io mi ricordi, 
pena alcuna il vedermi ammalata, ma le sorelle la sentivano grande. 
Piacque al Signoré che il rigore e maggior gagliardia del male non 
durasse più di quel giorno. 

Andando un poco più avanti, non so se due giornate, ci accadde 
un’altra cosa che ci mise in qualche fastidio: passando per barca il 
fiume Guadalquivir, e volendo far passar .i carri, non era possibile 
passar a dirittura del canapo che stava a traverso ‘del fiume e reggeva 
la barca, ma bisognava torcer alquanto, benchè aiutasse un poco il 
canapo torcendolo eziandio. Occorse, non so come, che quelli che lo 
tenevano lo lasciarono, e la barca se n° andava sciolta dal canapo, € 
senza remi con uno de’ carri giù pel fiume. Mentre non istava ancor 
del tutto la barca senza il canapo che i nostri uomini tenevano, po- 
nendovi tutte le lor forze, procuravano ritenerla; ma era tanta la vio- 
lenza dell’ acqua che se li tirava tutti dietro, facendone spesso cader 
qualcuno in terra, finchè non potendo più l'abbandonarono. Tutti da- 
vano gran voci, e noi altre a far orazione a Dio. Il barcainolo mi met- 

. teva molto più compassione in vederlo tanto affannato, che l’istesso pe- 

ricolo. Per certo che un suo figliuolo mi cagionò gran devozione che 
non mi si scorda mai; parmi che dovea aver dieci o undici anni, s’af: 
fliggeva sì grandemente di vedere suo padre in quella pena che io ne 
Jodavo nostro Signore. Un cavaliere ci stava mirando da un castello 
che era vicino, e mosso a compassione mandò chi ne aiutasse. Ma come 
sua divina Maestà sempre co'travagli dà anco le sue misericordie, così 
fu qui che s’ imbattè ad incagliarsi la barca in un arenaio dove era 
poca acqua, e così potè aver soccorso. Malamente poi avremmo ritro- 
vata la strada per esser già notte, se colui che dal castello venne per 
darci aiuto non ci avesse servito per guida. Non pensai trattar di queste 
cose, che poco importano, perchè troppo avrei potuto dire de’ mali 
successi de’viaggi: ben conosco che sono stata importuna in allungar- 
mi in questo. 

Assai maggior travaglio dei detti fu per me quello che ci accadde 
il primo giorno della Pentecoste. Ci affrettammo molto per arrivar as- 
sai a buon’ ora a Cordova per poter udir messa, senza esser vedute 
da veruno, e per più solitudine- ci guidavano ad una chiesa che sta 
passato il ponte: già andavamo per passare, e ci venne un altro in- 
toppo che non potevano passar carri pel ponte senzà licenza del go- 
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vernatore, la quale noi non avevamo, e prima che si cavasse passarono 
più di due ore per non esser levato di letto, ed in tanto molto popolo 
s’ accostava a’ carri per vedere la gente che v° era. Di questo poco ci 
curavamo, perchè non potevano, stando noi molto ben coperte. Quando 
arrivò la licenza vi fu un altro travaglio che ‘i carri non potevano ca- 
pire per la porta del ponte, onde bisognò che si stringessero, ed in 
questo, non so come, si passò. un’ altr’ ora. Quando finalmente arri- 
vammo alla chiesa, nella quale dovea dir messa il padre Giuliano d’Avila, 
la trovammo piena di gente, perchè si chiamava dello Spirito Santo, 
vi si faceva gran festa, e v'era predica, il che noi non avevamo saputo. 
Quando io vidi questo mi cagionò gran pena, e per mio parere sa- 
rebbe stato meglio andarsene senza udir messa, che entrare fra tanto 
strepito di gente. Al padre Giuliano non pareva così, e come egli era 
‘teologo, ci accostammo tutti al suo parere, che gli altri compagni forse 
avrebbon seguito il mio, e.si sarebbe malamente fatto, ancorchè non 
so se io mi sarei fidata del mio solo parere. Smontammo vicino alla 
chiesa, che sebbene nessuno ci poteva vedere i volti, perchè sempre 
portavamo calati innanzi i veli grandi, bastava non di meno vederci 
con essi e con le cappe bianche, come ‘sogliamo portare, e coi sandali 
a’ piedi per muover tutti a curiosità, come fu. Quell’ improvviso batti- 
cuore e pena mi dovette levare la febbre del tutto, che certo fu grande 
per me e per tutti. Nel voler entrar in chiesa mi s’ accostò un uomo 
da bene facendoci la guida e scansando la gente: io lo pregai calda- 
mente che ci menasse in una cappella, così fece; la serrò, nè ci la- 
sciò fin al cavarci di chiesa. Di lì a pochi giorni venne a Siviglia, e 
disse ad un padre dell’ ordine nostro che per quest’ opera buona, che 
avea fatto verso le serve di Dio, gli avea nostro Signore fatto grazia 
che gli fosse ricaduta una gran facoltà della quale ne stava egli molto 
fuor di pensiero. Io vi dico, figliuole, che sebbene questo vi parrà 
forse nulla, per me fu uno de’ più cattivi passi che io abbia passato, 
perchè quella furia e tumulto di gente era come se entrassero tori: per 
questo non vedevo l’ ora d’ uscire di quel luogo, benchè non dovevo, 
. bisognando passar appresso la festa de’balli, ma la Siugginmo pigliando 
la strada di sotto un ponte. 0 

Arrivati a Siviglia in una casa che ci avea presa a pigione il padre 
Mariano, siccome ne era stato da me avvisato, pensai che già stesse 
il tutto fatto, perchè l’ arcivescovo favoriva molto i Scalzi, e mi avea 
scritto alcune volte, mostrandomi grand’amorevolezza: non bastò tutto 
questo per fare che anco in tale fondazione io non sentissi molto tra- 
vaglio, perchè così Dio voleva. L’arcivescovo era grandemente nemico 
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di monasterii di monache che non avessero entrata, ed a ragione. 
L’errore fu, o per dir meglio fu provvidenza di Dio perchè si facesse 
quell’ opera, che se prima ch’ io mi fossi posto in viaggio glie l’aves- 
sero detto, credo certo che nen avrebbe dato licenza, nè si saria fatto 
il monastero. Ma credendo certissimamente il padre commissario ed il 
padre Mariano, a cui fu di grandissima consolazione la mia andata, 
che se gli faceva sommo servizio, e gli sarebbe stato di molto gusto 
il mio arrivo, non glielo dissero avanti, e come dico, sarebbe potuto 
essere grand’ crrore, pensando essi di far bene. Imperocchè in tutte 
le altre fondazioni de’ monasterii, la prima cosa che procuravo era la 
licenza dell’ ordinario, come comanda il sacro Concilio: qua non solo 
la tenevamo per data, ma ci pensavamo fargli gran servizio, come in 
vero era, e così conobbi io dopo; se non che in effetto ha voluto il 
Signore che non si facesse fondazione senza miei grandi travagli, al- 
cuni d’ una maniera ed altri d’ altra. 

Or giunti alla casa, che, come dico, ci avevano presa a pigione, io 
pensai pigliar subito il possesso, come solevo fare, acciocchè potes- 
simo dire l’ officio divino. Gominciò il padre Mariano, che stava quivi, 
a volermi trattenere, che per non darmi pena non voleva apertamente 
dirmelo del tutto, ma non essendo le ragioni che mi adduceva suffi- 
cienti, io intesi dove stava la difficoltà che era in non voler l’ arcive- 
scovo dar la licenza; onde finalmente mi disse che io mi contentassi 
ed avessi per bene che il monastero avesse entrata, o altra cosa simile 
che non me ne ricordo. Insomma mi disse che l’ arcivescovo non ga- 
stava che si facesse monastero, e che in tanti anni che teneva questo 
arcivescovato di Siviglia, anzi poco prima, essendo vescovo di Cordova, 
non avea mai voluto dar tal licenza: in particolare per monastero di 
povertà non l’ avrebbe mai data, eppure è gran servo di Dio. Questo 
era un dire che non si facesse monastero. Da una parte mi dispiaceva 
per essere nella città di Siviglia, perchè sebbene l’ avrei potuto fare. 
monasterii però d’ entrata non facevo io se non in luoghi piccioli | 
dove o non s’ avevano da fare, o avevano di avere con che sufficien- 
temente sostentarsi. Dall’ altro canto vedevo che non m'’era rimaso 
della spesa del viaggio altro che un quattrino solo, senz’ aver portato 
con noi cosa veruna, se non quel che portavamo indosso, e qualche 
camicia di lana e pannicello, e quel che bisognava per andar ben ca- 
perte ne’ carri: tanto che dovendo ritornarsene coloro che erano ve- 
nuti con esso noi, bisognò cercar danari in prestito, ed un amico che 
quivi avea Antonio Gaetano ce li prestò, e per accomodar la casa li 
trovò il padre Mariano: casa propria non avevo, di manierà che pa- 
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reva cosa ‘impossibile. Finalmente, credo per l’ importunità del padre 
Mariano, l’ arcivescovo diede licenza che ci dicessero messa per il 
giorno della santissima Trinità, che fu la prima; e mandò a dire che 
non si suonassé campana, nè che si mettesse, ma già era posta. Si 
| tette ‘così più di quindici giorni, che io di mia risoluzione, se non 
fosse: stato per amor. del padre commissario e del padre Mariano, senza 
alcun dispiacere me ne sarei ritornata con le mie .monache a Veas 
pèr la fondazione di Caravacca. Assai -più - dispiaceri .ebbi in quei dì 
che mi trattenni, credo fu più d’ un mese, che-come ho cattiva me- 
mioria non me ne ricordo, attesochè già: pareva meno insopportabile 
la partita, che non il pubblicarsi subito il monastero. Non volle mai 
il padre Mariano ch’io serivessi all’arcivescovo; ma. egli a poco a poco 
l’andava addolcendo, portandogli lettere di Madrid del padre commis: 
sario. Una cosa mi quietava per non mi far aver molto scrupolo, per- 
chè non si fosse subito pubblicato il monastero, ed era l’essersi detta 
messa «con sua licenza, e sempre dicevamo in coro -l’ officio divino. 
Non lasciava l’ arcivescovo di mandarmi a visitare, eda dirmi che 
presto sarebbe egli venuto a vedermi. Mandò anco un suo prete per: 
chè dicesse la prima messa, dal che m’ accorgevo io chiaramente che 
tutto quello non serviva per altro, a mio parere, che per darmi pena, 
sebbene la causa d’averla io non era per me nè per le mie compa- 
gne monache, ma per quella che n’ aveva il padre commissario. Im- 
perocchè come egli mi avea comandato ch’io partissi di Veas per que- 
sta fondazione, stava con molto desiderio d’.intendere qualche buon 
fine, e se ci fosse stato qualche sconcerto n’ avrebbe sentito’ grandis- 
simo dispiacere: eppure io avevo molte grandi occasioni e cause per 
disfare e sconcertare tutto il negozio. In questo medesimo tempo ven- 
mero i nostri padri Calzati per saper come e con che autorità s’ era 
fondato il monastero: io mostrai loro la patente che tenevo del nostro 
reverendissimo padre generale, e con questo si quietarono; che se aves- 
sero saputo quello che faceva l’arcivescovo, non credo sarebbe bastate; 
ma questo non si sapeva, anzi credevano tutti che fosse di molto suo 
gusto e contento. Piacque a Dio che l’arcivescovo ei venisse a vedere, 
«onde io gli rappresentai l’ aggravio che ei faceva; ed infine mi disse 
che. si facesse quello ‘che io avessi voluto, e «da ia in poi BAIRET ci 
. ha favorito in tutto quo ie ci occorre. ci 
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CAPITOLO XXIV. 
Prosegue la fondazione del .glorioso S. Giuseppe nélla città di Siviglia; 
e quello che passò fin ad aver casa propria. 


Nessuno avrebbe potuto giudicare che in una città tanto abbondante 
come Siviglia, e di gente sì ricca, dovessi: io aver manco apparecchio 
ed aiuto per fondare , di quello ‘che in tutte le altre parti ‘e luoghi 
dove era stata; eppure le ebbi tanto meno, che pensai alcune volte 
che non conveniva che noi avessimo monastero in quella città. Non so 
se quello sia il. medesimo clima della terra, dove ‘ho udito dire che i 
demonii hanno più -potere per tentare, promettendolo Dio; in .questo 
strinsero. me di maniera, che in vita mia non mi sono mai veduta pu- 
sillanime e codarda come mi vidi quivi. Io dico certo che non sapevo 
conoscere s’ero io quella medesima d’altre volte, sebbene la confidenza 
che soglio avere in nostro Signore non mi si levava; -ma la mia na; 
turalezza stava tanto differente da quello ch'io soglio avere. dopo ch'io 
mi occupo in queste cose, clie conoscevo chiaramente aver alquanto 
nostro Signore ritirata la sua mano acciò se ne restasse nel proprio 
essere, ed io vedessi che se per lo passato aveva avuto animo , non 
era mio. Or essendomi trattenuta ivi dal tempo che ‘ho detto, fin poce 
innanzi quaresima, non mi ricordavo di comprar casa ; riè avevo com - 
che, nè meno chi ci facesse sicurtà, come in altri luoghi. Coloro ché 
avevano detto gran cose, e fatto assai proferte al padre commissario, 
pregandolo che mandasse monache, e che v’ erano donzelle le quali 
avrebbono preso l’ abito , io non vidi che comparissero ad aiutarci; e 
quelle che innanzi la nostra venuta desideravano entrare, poi, spaven- 
tate dal rigore della nostra. vita, non s’arrischiavano, dubitando di non 
potere durare; solamente una, di cui dirò appresso, entrò. Già s’ ap: 
prossimava il tempo di comandarmi che io partissi dall’ Andulasia per 
tornarmene in Castiglia per altri negozii che quivi s’offerivano. Mi di- 
spia ceva sommamente di lasciar le monache senza casa, benchè vedessi 
che nulla facevo ivi, perchè la grazia che Dio mi fa in tali occasioni 
d’avere chi mi ‘aiuti in queste opere, qui non l’ avevo. ‘Piacque a Dio 
ehe qui allora giungesse dall’Indie un mio fratello, dove era stato più 
di trentaquattr’ anni, nomato Lorenzo di Zepeda, a cui sapeva peggio 
che a me, che ie monache restassero senza casa propria; egli ci aiutò 
molto, particolarmente in procurare che si pigliasse quella dove ora: - 
stanno. Io pure non facevo altro che ricorrere a sua divina Maestà, 
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supplicandola molto di cuore che non mi facesse partire senza lasciarle 
con casa, e procuravo che le sorelle glielo domandassero al glorioso 
S. Giuseppe ; onde facevamo molte orazioni e processioni alla Vergine 
nostra signora. Con questo, e con veder mio fratelto risoluto d’ aiu- 
tarci, cominciai a trattar di comprar alcune case; ma quando pareva 
che si volesse far accordo , tutto si disfaceva. Stando io un giorno in 
orazione, domandando al Signore che essendo queste sue spose, ed 
avendo tanto gran desiderio di piacergli, provvedesse loro di casa , 
mi disse: Già v'ho io udito, lascia far a me. Io rimasi molto contenta, 
parendomi di già averla;.e così fu. Trattammo di comprarne una che 
era a gusto di tutti, perchè stava in buon luogo; ma era tanto vec- 
ehia ‘e così imal fatta, che bisognava far conto come fabbricarla di 
nuovo , e di comprare solamente il sito, un poco meno di quella che 
era hanno. Stando già il negozio accordato , che non mancava se non 
far le scritturé , ne stavo io poco-o niente contenta, parendomi che 
eiò non s’accordasse ‘coll’ ultime parole che avevo intese ‘nell’orazione, 
perocchè erano quelle parole , per quanto mi parve, un segno di vo- 
lerci dare cosa buona. Onde piacque a Die che -il medesimo padrone 
che la vendeva, guadagnandoci molto, vi mise impedimento, acciò non 
si facessero le scritture, quando si restò in appuntamento ; e così po- 
temmo , senza far alcun errore, uscir dall’ accordo, che fu particolar 
.grazia di nostro Signore, perchè in tutto il tempo che fossero vissute 
quelle che vi stavano ci sarebbe stato gran travaglio, nè mai avriano 
fisito di fabbricare ed accomodarla, e non avevano con che. Ne fu 
gran causa un prete, gran servo di Dio, che quasi subito dal princi- 
‘pio che arrivammo colà, come seppe che non avevamo messa, ogni 
giorno ce ne veniva a dire, ancorchè stesse molto lontano di casa e 
| facessero grandissimi caldi: chiamasi Garzia Alvafez , persona molto 
da bene, e per tale tenuto nella città per le sue buone opere , alle 
quali del continno attendeva; e con esser egli molto ricco, non ci sa- 
rebbe col suo aiuto mancata cosa alcuna. Sapeva ben egli quel che 
era la casa, e però gli pareva sproposito che si pagasse tanto; e così 
ogni dì ce lo diceva, e procurò che non se ne parlasse più. Andarono 
egli e mio fratello a veder quella dove ora stanno, e ritornarono 
tanto affezionati , e con ragione, volendo anco: nostro Signore, che in 
due o tre giorni si fecero gli stromenti. Non si patì poco in passare 
‘a questa casa, perchè chi v’ abitava non la voleva lasciare, ed i padri 
Francescani , come stanno vicino , vennero subito ad intimarci che in 
nessun modo passassimo ad essa. Si poteva ringraziare Dio che le 
scritturé non erano autentiche, nè fatte con troppa fermezza, onde sì 
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poteva disfare la compra, attesochè ci’ vedemmo in pericolo di pagar 
sei mila ducati che costava la casa senza potervi entrare. La priora 
non avrebbe voluto questo, ma pregava Dio che non si potesse di- 
stornare, dandole nostro Signore più fede ed animo che a me, in quello 
ce apparteneva a questa casa; ed in tutto la deve avere, essendo 
molto migliore di me. Stemmo più d’ un mese in questa pena , e poi 
piacque a Dio che una notte con molta segretezza vi passammo la 
priora ed io, e due altre monache, perchè non lo sapessero i frati fin 
dopo preso il possesso , con assai -paura. Dicevano coloro che ci ac- 
compagnavano, che quante ombre vedevano parevano lero. frati. i 

Nello spuntar del giorno disse il buon Garzia Alvarez, che ci avea 
accompagnate, la prima messa in quella, e così restammo senza timore. 
Oh Gesù mio, quanti ne ho passati al prender de’ possessi! Considero 
io, se andando a non far male, ma per servire a Dio si sente tanta 
paura, che sarà di quelle persone che vanno a far cose che sono con- 
tra Dio e contra il prossimo? Non so che guadagno possano trovare 
con tal contrappeso. Mio fratello non vi si trovò essendosi alquanto 
ritirato per un certo errore che si fece nell’ istromento, che come fu 
fatto tanto in fretta, non è maraviglia, eppur era in gran danno. del 
monastero; ma come era sicurtà , lo volevano far prender: prigione, e 
come era forastiere, avrebbon dato a noi gran fastidio, anzi intanto ce 
lo dierono, che finchè non diede roba, sopra la quale pigliarono sicu- 
rezza, si ebbe de'travagli. Dopo si negoziò bene, ancorchè non ci man- 
casse per qualche tempo lite. Stavamo racchiuse in alcune stanzoline 
dabbasso, ed egli si tratteneva quivi tutto il giorno con gli artisti, e 
ci provvedeva del mangiare, come anco fece molto tempo innanzi ; 
imperocchè , come non si sapeva da tutti esservi monastero , per. star 
in una casa particolare, veniva poca limosina, se non era d’ un santo 
vecchio priore dei padri Certosini, detti de Las Cuevas, grandissimo 
servo di Dio; era nativo di Avila di casa Pantoscia. Nostro Signore 
fece che s’affezionasse -grandemente a noi altre fin da che arrivammo; 
e credo durerà fino alla morte di farci del bene in tutte le maniere. 
Pertanto, sorelle, è cosa ragionevole che raccomandiate a sua divina 
Maestà chi tanto bene ci ha aiutato, se leggerete questo, o vivi o mortî 
che siano, che però li pongo qui; a: ‘ questo santo vecchio siamo molto 
obbligate. 

Si stette così più d un mese, a quel ch'io credo, che in gno dei 
giorni tengo poco memoria, e così potrei errare; intendete sempre 
poco più o meno, poichè nulla importa questo dei giorni. In questo 
mese mio fratello s’affaticò molto in fare d’alcune stanze chiesa, ed in 
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accomodare ogni cosa, di maniera che noi altre non facevamo fatica 
alcuna. Terminato tutto, io avrei voluto senza strepito porre il Santis- 
simo Sacramento, perchè son grandemente nemica di dar aggravio dove 
si può schivare, e così lo dissi al padre Garzia Alvarez; ma egli 
trattò col padre priore prior della Certosa, che se fosse stato negozio 
loro proprio non vi avrebbuno atteso con maggior fervore e diligenza. 
Parve ad essi, perchè il monastero fosse più conosciuto in Siviglia, che 
si ponesse con molta solennità, onde l’andarono a trattare coll’arcivescovo, 
a cui parve il medesimo; e così fra tutti concertarono che si pigliasse 
il Santissimo Sacramento da una parrocchia, quivi con gran solennità si 
portasse alla nostra chiesa, comandando per ciò l’arcivescovo che fosse 
accompagnato dal clero e da alcune confraternità , e che si parassero 
le strade. Il buon Garzia Alvarez parò il nostro claustro , che allora 
serviva di strada, e la chiesa molto bene, e drizzò molti belli altari, 
onorando la festa con invenzioni curiose. Tra Faltre v'era una fontana 
d’ acqua di melarance, senza che noi altre la procurassimo, anzi non 
la volevamo, sebbene dopo ci cagionò gran devozione, e ci consolam- 
mo che la nostra festa si fosse ordinata con tanta solennità, e le strade 
apparate così bene. Vi fu anco sì buona musica di voci e di stromenti, 
che mi disse il santo priore della Certosa che non aveva mai veduta 
una tal festa in Siviglia, che apertamente si vedeva esser opera di Dio. 
Andò egli in processione, che non lo costumava ; e l’arcivescovo pose 
il Santissimo Sacramento. Vedete qui, figliuole, le povere Scalze ono- 
rate da tutti, e pur poco prima pareva che nemmeno avrebbono po- 
tuto aver acqua da bere, benchè ne sia grand’ abbondanza in quel 
fiume. La gente che venne a quella solennità non si può credere quanta 
fosse. 

Accadde una cosa di gran stupore, a detta di tutti che la videro. 
Come vi furono molti tiri di artiglierie e di codette, dopo finita la pro- 
cessione , che era quasi notte, venne loro capriccio di tirarne più; e 
non so come, attaccossi fuoco ad un poco di polvere, che si tenne per 
gran maraviglia non uccidesse colui che la teneva. Si sollevò la fiam- 
. ana fino al più alto del chiostro, ed essendo gli archi ornati d’ alcuni 
taffetà gialli e cremesi, si pensò che fossero divenuti cenere, e non 
| rimasero offesi nè poco nè molto ; ma quello che fece stupire fu, che 
la pietra che stava sotto gli archi dove erano i taffetà rimase, nera 
dal fumo, ed i taffetà che stavano in cima senza veruna offesa, come 
non vi fosse arrivato il fuoco; tuiti rimasero stupiti quando ciò videro, 
e le monache ringraziarono nostro Signore per non aver poi come pagar 
altri taffetà; il demonio dovea star tanto disgustato di questa solen- 
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nità che s’era fatta, e ‘di veder già un’ altra casa di Dio, che si volle 
vendicar in qualche cosa; ma sua divina Maestà non gli dicde campo. 
Sia cternamente benedetta! Amen. 


A 


CAPITOLO XXV. 


Prosegue la medesima fondazione del monastero di S. Giuseppe di Si- 
viglia. Dice alcune cose della prima monaca che entrò; e sono molto 
. da notare. | 


. Ben potete considerare , figliuole mie , la consolazione che avevamo 
in quel giorno. Di me vi so dire che la sentii molto grande , partico- 
larmente I’ ebbi quando vidi che lasciavo. le sorelle, in casa tanto co- 
‘ moda ed in buon sito, ed il monastero conosciuto , ed in cui di già 
avevamo monache da poter pagare la maggior parte di essa; di ma- 
niera che con la dote di quelle che mancavano del numero, per poco 
che portassero, potevano restare senza debito, e soprattutto mi cagionò 
allegrezza l'aver io goduto dei travagli. Ma quando mi credevo d’aver 
a riposar un poco, mi bisognò partire, attesochè si fece questa festa la 
domenica avanti della Pentecoste l’anno 1576, e subito il lunedì seguente 
io mi partii, perchè entrava il caldo grande, e desideravo, se fosse stato 
possibile, non camminare la pasqua di Pentecoste, ma farla in Mala- 
gone; chè ben avrei voluto potermi trattenere qualche giorno, e per 
questo m’ erò data molta fretta. Non piacque a nostro Signore conce- 
dermi che almeno un giorno io udissi messa in quella chiesa. Intor- 
bidossi bene e s’ amareggiò il contento alle monache con la mia par- 
tita , la quale sentirono grandemente. Come eravamo state tutto quel- 
Fanno insieme, e patiti tanti travagli, che, come ho detto, i più gravi 
non metto qui; perchè , a quel che mi pare, lasciata la prima fonda- 
zione d’Avila, alla quale non v'è comparazione, nessuna m’ ha costato 
tanto come questa per esser i travagli per lo più interiori. Piaccia a 
sua divina Maestà che sia sempre servita in essa, che a questo rispetto 
tutto il patire è poco; così spero che sarà, poichè incominciò sua 
divina Maestà a tirare alcune buone anime a questo monastero, che 
quanto alle cinque che vi restarono di quelle che io condussi meco , 
“ già vi ho detto quanto erano buone, benchè sia il manco che ve ne 
possa dire. Della prima che v’entrò voglio trattare, per esser cosa che 
vi darà gusto. È una donzella figliuola di padre e di madre molto cri- 
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stiani e pii: il padre è uomo di montagna. Essendo costei fanciulletta di 
sette anni in circa, una sua zia la dimandò alla madre per tenerla ap- 
presso di sè, non avendo figliuoli; condottala a casa sua l’accarezzava 
e mostravale grand’amore, come era di ragione ; ma tre sue donne che 
doveano, prima che la fanciulletta venisse alla casa, avere speranza di 
ereditar la sua roba — ed era chiaro, che portandole molto amore, 
avea da voler più per lei — s’ accordarono in levar quell’ occasione 
con un fatto del demonio, che fu inventar contra la fanciulla che avesse 
voluto ammazzar la zia, e che per questo avesse dato non so che quat- 
trini ad una di loro perchè le comprasse del sublimato. Fu ciò detto 
alla zia, e come tutte tre s’ accordarono a dire una cosa, subito la 
credè, e la madre eziandio della fanciulla, la quale essendo una donna 
molto’ da bene, pigliò la fanciulla e la rimenò a casa sua, parendole 
che in quest’ altra s’ allevasse una donna molto cattiva. Mi disse Bea- 
trice della Madre di Dio, che così adesso si chiama, che per più di 
un anno ogni giorno la madre la batteva e tormentava, facendola anco 
dormire in terra, perchè voleva che le confessasse così gran male. 
Come la fanciulla le diceva che non l’avea fatto, anzi che neppur sa- 
peva che cosa fosse sublimato , pareva alla madre molto peggio , ve- 
dendo che avea tanto ardire ed animo di negare ed asconderlo. S’af- 
fiiggeva la povera donna di vederla tanto dura ed ostinata in coprire 
questo male, parendole che non si sarebbe mai emendata. Fu assai 
che la ragazza non se ne fuggisse per liberarsi da tanto male e tor- 
mento ; ma essendo ella innocente, Iddio la ritenne, perchè dicesse sem- 
pre la verità. E come sua divina Maestà piglia la difesa di coloro che sono 
senza colpa, mandò così gran male a due di quelle donne che pare- 
vano arrabbiate; onde riconoscendolo per, castigo della loro maligna 
e falsa accusa, mandarono segretamente per la fanciulla, e le doman- 
darono perdono , e vedendosi in punto di morte si disdissero ; e l’ al- 
tra anco fcce altrettanto , morendo di parto. Infine tutte tre morirono 
con tormento, in pagamento di quello che aveano fatto patire a quella 
innocente. Questo non lo so da lei sola, che anco sua madre, veden- 
dola già monaca, afflitta de’ mali trattamenti che le avea fatti, me lo 
raccontò dipoi insieme con altre cose, asserendomi che furono molti e 
grandi i suoi martirii; e non avendo sua madre altri figliuoli, con tuttò 
‘cche fosse molto buona cristiana e pia, permise Dio che ella fosse il 
boia di sua figlia, volendole grandissimo bene; è in vero donna molto 
cattolica e di gran verità. Avendo la fanciulla poco più di dodici anni, 
nel leggere un libro che tratta della vita di S. Anna Carmelitana, 
pigliò gran devozione ai santi eremiti del Monte Carmelo; perocchè 
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in quél libro si dice , come la madre di S. Anna, credo si chiamasse 
Emerenziana , andava spesso a trattar con loro; e di qui cominciò a 
pigliar tanta devozione a quest’ ordine della Vergine signora nostra, 
che subito fece voto di castità e d’ esser monaca. Stava molto ri- 
tirata, e quando poteva si dava tutta all’ orazione, dove in particolare 
le faceva Dio segnalate grazie, e la Madonna assai grandi favori. 
Avrebbe ella voluto subito farsi monaca, ma non ardiva per rispetto 
di suo padre e di sua madre; nemmeno sapeva dove ritrovar que- 
st'ordine. E fu cosa da notare , che con esserci in Siviglia monastero 
della Madonna del Carmine della regola mitigata , non venne mai a 
sua notizia, finchè seppe di questi monasteri che io ora fondo, il che 
fu dopo .molti anni. Come ella arrivò all’età di potersi. maritare , con- 
certarono suo padre e sua madre con chi maritarla, essendo molto 
giovanetta ; ma come non avevano altri che lei, ne sentivano qualche 
pena in mandarla fuora di casa, che sebben ebbero altri figliuoli, mo- 
rirono tutti, e restò questa che era la' meno amata: e quando le oc- 
corse quello che ho detto, avea un fratello che pigliava la sua difesa, 
dicendo ai genitori che non volossero credere tanto male. Fra giù ag- 
giustato il maritaggio , e pensando che non vi fosse da far altra cosa’ 
glielo vennero a dire; essa rispose allora che avea fatto voto di ca- 
stità, e che in nessun modo, ancorchè l’ammazzassero, avrebbe accon- 
sentito a maritarsi. 

H demonio che gli acciecava , o Dio che lo permetteva acciò costei 
fosse martire , fece che pensassero che ella avesse commesso alcun 
fallo, e che per ciò non si volesse maritare. Ritrovandosi essi aver già 
data la parola, e vedendo affrontato l’altro, le diedero molte bastonate, 
molti altri tormenti le fecero, riducendosi fino a volerla impicgare; ed 
arrivarono a segno che l’affogavano , e fu ventura a non morire. Dio, 
che la voleva per cose maggiori, le conservò la vita. Ella mi disse, 
che ritrovandosi già a quell’ ultimo, non sentiva quasi cosa veruna , 
perchè si ricordava di quello che ‘aveva patito S. Agnese, il Si- 
gnore glielo mise alla memoria, e che si rallegrava d’ avere a mo- 
rire; che tre mesi per ciò stette in letto che non si poteva punto 
muovere. | 
- Pare cosa di molto stupore che d’ una donzella, la quale mai si di- 
scostava dal lato di sua madre, con un padre molto accorto e vigi- 
Jante, secondo che io seppi, potessero pensare tanto nale, attesochè 
sempre fu santa ed onesta, e tanto limosiniera, che quanto poteva bu- 
scare tutto dava per limosina. A chi nostro Signore fa grazia di patire, 
egli da molti mezzi; sebbene di lì a pochi anni s'andò loro scoprendo 
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la virtù e bontà della figliuola, di maniera che quanto poi ella voleva 
dare di limosina tutto le permettevano, e le persecuzioni si mutarono 
in accarezzamenti ed amore, benchè per la gran voglia che avea di 
esser monaca, ogni cosa le dava noia e fastidio; onde menava una vita 
assai penosa e scontenta, secondo che mi raccontò. 

Occorse, tredici o quattordici anni prima, che il padre Graziani an- 
dasse a Siviglia, non essendovi allora memoria di Carmelitani . Scalzi, 
che stando ella insieme con suo padre e sua madre, ed altre due. vi- 
cine in una certa stanza della casa, entrò un frate del nostro ordine, 
vestito di panno rozzo, come ora vanno , e scalzo ; dicono che aveva 
un viso fresco e venerabile, ancorchè tanto vecchio che la barba pa- 
reva come di fili d’argento, e lunga; e si pose appresso di lei, comin- 
ciandole a parlar in un linguaggio che nè ella nè veruno l’ intese; e 
fornito che ebbe di parlare, la benedisse, segnandola tre volte con 
dire: Beatrice, Dio ti faccia forte; e se n’ andò. Niuno, mentre stette 
ivi, si mosse, se non che restarono come stupidi. Il padre le dimandò 
chi era colui? Ella pensò che egli lo conoscesse; e volendolo ricono- 
scere, subito con molta fretta s’ alzarono per riconoscerlo, ma non si 
vide più. Rimase ella molto consolata, e tutti gli altri attoniti, perchè 
videro esser cosa di Dio; onde la stimavano molto , come .s° è detto. 
Passarono tutti questi anni, che credo furono quattordici, dopo questo 
avvenimento , servendo sempre a nostro Signore, e chiedendogli che 
adempisse il suo desiderio, stando intanto molto afflitta. Quando poi 
andò colà il padre maestro fra Girolamo Graziani-, andando ella un 


giorno per udire una predica che s’avea da fare nella chiesa di Triana, . 


dove abitava suo padre — senza saper ella che chi avea da predicare 
fosse il padre maestro fra Girolamo Graziani — ‘vedendolo uscire a 
prendere la benedizione, con quell’abito e scalzo, subito se le rappre- 
sentò quel religioso che avea veduto , e che così appunto era il suo 
abito, sebbene la faccia e l’età erano differenti, attesochè il padre Gra- 
| ziano non avea ancora trent'anni. Mi disse ella che dall’ estremo con- 
tento rimase come tramortita ; che sebbene avea udito ‘che s’ era fatto 
in Triana un convento, non però sapeva che fosse di quell’ordine. Fin 
da quel giorno procurò confessarsi dal pare Graziano; e questo anco 
volle Dio che le costasse molto, perchè v° andò molte e molte volte, 
né mai la volle confessare; imperocchè, com'ella era giovane e di bel- 
l’ apparenza, il padre Graziani, come molto accorto, sfuggiva di trat- 
tare con persone simili. - Standosene perciò ella piangendo un giorno 
nella chiesa, ancorchè ritirata, se Je accostò una donna, e lc domandò 
che cosa aveva. Rispose esser molto tempo che procurava parlare a 
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quel padre che stava allora confessando, e che non v'era rimedio che 
la volesse ascoltare. La buona donna la condusse seco colà, e pregò 
il padre Graziani che ascoltasse quella donzella, e così venne a confes- 
sarsi generalmente da lui. Come egli vide anima tanto ricca, si ralle- 
grò molto, la consolò, e le diede gran speranza che fossero per venir 
quivi monache Scalze, ed egli avria fatto che subito l’ accettassero; e 
così fu, perchè la prima cosa che comandò, fu ch’ ella fosse la prima 
che si ricevesse, stando egli molto soddisfatto dell'anima sua, e così a 
lei si disse quando v’'andammo. Fece gran diligenza che non lo sapes- 
sero suo padre e sua madre, perchè non vi sarebbe stato rimedio ché 
l'avessero lasciata entrare. Soleva ella andar sempre a confessarsi dai 
padri Scalzi, a’quali faceva larga limosina, ed i suoi genitori per amor 
suo; e comechè il convento stesse un poco lontano, la madre non l’ac- 
compagnava, ma faceva che in tal occasione altre donne |’ accompa- 
gnassero. Accordossi con una donna, la quale per le gran buone opere 
che faceva, era molto ben conosciuta, e tenuta per gran serva di Dio 
in Siviglia, che la conducesse seco; ed il medesimo giorno della San» 
tissîma ‘Trinità, lasciando ‘quelle donne che la solevano ‘accompagnare 
quando andava a confessarsi, disse loro che si rimanessero in un certo 
luo go che presto sarebbe tornata. Come elle la videro in compagnia 
di quella buona serva di Dio lo fecero, e le lasciarono prendere un 
fardelletto , in cui erà nascosto il suo abito e cappa di panno rozzo , 
che io non so come si potesse muovere; ma col contento con che an- 
dava , tutto le pareva poco e se le rendeva facile. Solamente temeva 
che qualcuno l’impedisse e volesse sapere perchè andasse tanto carica, 
essendo ciò ben fuor del suo solito modo d’andare. Che fa l’ amor di 
Dio! oh come già non più stimava onore, nè se ne ricordava, ma sola- 
mente temeva che non le impedissero l’ eseguire il suo desiderio! In 
questa guisa arrivò al nostro monastero di Siviglia, e subito le aprim- 
mo la porta. Io lo mandai poi a dire a sua madre, la quale venne 
subito a noi come fuora di sè; ma presto si quietò, e disse che già 
conosceva la grazia che Dio faceva alla sua figliuola ; e sebbene 
sentì affanno di non poterle parlare, non però fu soverchio come ad 
altre suol accadere, anzi perseverò sempre a farci gran limosina come 
prima. | 

Cominciò la sposa di Gesù Cristo a godere del suo tanto desiderato 
contento, così umile ed amica di fare tutte le faccende di casa, che 
avevamo assai che fare in levarle la scopa di mano. Quella che poco 
prima nella casa paterna era stata con tante comodità ed accarezza- 
menti, ora tutto il suo riposo e pace era il travagliare. Fu tale il con- 
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tento, che in pochissimi giorni divenne grassa; di che ammirati il pa- 
dre e la madre, ne sentirono di maniera gusto, che si rallegravano 
poi di vederla monaca. 

Quando arrivò il tempo di professare, due o tre mesi avanti, perchè 
non godesse tanto bene senza patire, ebbe grandissime tentazioni; non 
perchè si determinasse a non professare, ma le pareva cosa molto dura, 
scordatasi di tanti anni che avea patiti in desiderio di quel bene che 
possedeva, e la teneva il demonio così tormentata, che stava come per- 
duta, senza potersi aiutare. Con tutto ciò, facendosi grandissima forza, 
vinse quelle tentazioni di maniera, che nella furia maggiore di esse, 
e nel bel mezzo di quei tormenti si risolse di far professione. Nostro 
Signore, che non volle più aspettare di provare la sua fortezza, tre 
giorni innanzi la professione la visitò e consolò molto favoritamente, 
e fece fuggir il demonio. Rimase tanto consolata, che pareva in quei 
tre giorni dal soverchio contento come fuora di sè, e con gran ra- 
gione, perchè la grazia era stata grande. Di lì a pochi giorni che era 
entrata nel monastero morì suo padre, e la madre sua prese 1’ abito 
nel medesimo. monastero, dando quanto avea per limosina ; e così se 
ne stanno madre e figlia con grandissimo contento. ed edificazione di 
tutte le monache, servendo a quel Signore dal quale hanno ricevuta 
grazia sì grande. Non passò un anno che venne anco un’altra don- 
zella a farsi monaca con gran dispiacere del padre e della madre. 
Così va il Signore popolando questa sua casa d'anime tanto desiderose 
di servirlo, che nè rigor alcuno di vita e regola, nè qualunque ritira- 
mento e clausura la spaventano. Sia egli benedetto e lodato eterna- 
mente ! Amen. 


CAPITOLO XXVI. 


Si tratta della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe 
di Caravacca. 


Stando io in S. Giuseppe d’ Avila di partenza per la fondazione di 
Veas già detta, che non mancava se non avvisarci, in quello che vo- 
levamo partire, arrivò un messo a posta, mandatomi da una signora 
di Caravacca, nomata donna Caterina di Otalora. Erano andate a casa 
di lei, mosse da una predica che udirono da un padre della compa- 
gnia di Gesù, tre donzelle, risolute di non uscirne finchè non si fon- 
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dasse un monastero nel medesimo luogo. Dovea esser cosa già con- 
certata con questa signora, la quale fu quella che poi le aiutò per 
questa fondazione. Erano molto nobili, e figliuole dei più principali 
cavalieri di questa terra. Una di queste avea il padre vivo, e si chia- 
mava Rodrigo -di Moya, gran servo di Dio e di molta prudenza. Tra 
tutte avevano buona facoltà per prender simil opera. Avevano notizia 
di quello che avea fatto nostro Signore in fondar. questi nostri mona- 
steri, informate da alcuni pari della compagnia di Gesù, i quali sem- 
pre ci hanno favorito ed aiutato. 

Io, come vidi il desiderio ed il fervore di quelle anime, e che da 
così lontane parti mandavano a cercar la religione nostra del Carmine, 
me presi molta edificazione, e cagionommi desiderio d’ aiutare la loro 
buona intenzione; ed informatami che questa terra stava vicino a 
Veas, condussi meco più monache di quelle che solevo menare, per- 
chè, secondo le lettere, mi parve che non si sarebbe lasciato d’aggiu- 
stare il negozio , con ì intenzione d’ andarmene colà finita la fondazione 
di Veas. 

Ma perchè il Signore avea determinata altra cosa, giovarono poco i 
miei disegni, come si è detto, nella fondazione di Siviglia, attesochè 
cavarono la licenza del consiglio degli ordini, non come desideravo io, 
di maniera che sebbene io stessi già risoluta d’andare, si lasciò per 
allora. Vero è, che come m' informai in Veas dove stava questa terra, 
ed intesi che stava tanto fuor di mano, e che di lì a colà era tante 
mala strada, avendone a patir travaglio quelli che fossero andati a vi- 
sitar le monache, e che sarebbe dispiaciuto a’ prelati, avevo ben poca 
voglia d’andarvi a fondar monastero. Ma perchè avea dato loro buona 
speranza, pregai il padre Giuliano d’ Avila, ed Antonio Gaetano che 
andassero colà per vedere che cosa era; e se fosse loro parso, disfa- 
cessero il negozio. Lo trovarono molto tepido, non dal canto di quelle 
che avevano da esser monache, ma di donna Caterina, che era quella 
che maneggiava tutto il negozio , e teneva le donzelle in un apparta- 
mento da per sè, che già pareva monastero con clausura. 

Le donzelle che volevano farsi monache stavano tanto ferme nel pro- 
posito, in particolare le due, parlo di quelle che avevano da farsi, che 
seppero tanto ben dire e fare col padre Giuliano e con Antonio Gae-. 
tano che se li guadagnarono, onde prima che partissero lasciarono 
fatte le scritture, lasciandole molto contente; ed essi all'incontro tanto 
soddisfatti delle donzelle e della terra, che non finivano di dirne bene,; 
come anco di persuadermi il contrario di quanto mi era stato detto 
della mala strada. Come io vidi già accordato il negozio, e che la li- 
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cenza tardava, tornai a mandar colà il buon Antonio Gaetano, il quale 
per amor mio pativa volentieri ogni travaglio, oltrechè egli ed il pa- 
dre Giuliano desideravano che si-facesse la fondazione, e la verità è 
che si può attribuire a loro questa fondazione, perchè se non fossero 
‘andati colà ed accordato il tutto, io mi ci sarei poco adoperata. Gli 
dissi che andasse, e che nella casa che s’ aveva da prendere per abi- 
tazione delle monache, mettesse ruota e grata, acciocchè si pren- 
desse subito il possesso, finchè si fosse trovata casa propria ed a pro- 
posito. Andò, e stette ivi molti giorni trattando questo, dando Rodrigo 
di Moya, padre come s’è detto, d’una di queste donzelle, di buonissi- 
ma voglia una parte della sua casa. Quando ebbero cavata la licenza, 
ed io stavo di partenza per colà, seppi che in quella si conteneva che 
il monastero fosse soggetto ai commendatori, e che allora le monache 
rendessero ebbedienza, il che non potevo io. fare, per esser dell’ or- 
dine della Madonna del Carmine; e così bisognò di nuovo tornare a 
domandarla, come anco occorse nella fondazione di Veas. Ma il re mi 
fece tanto favore, che scrivendoglielo io, comandò che si facesse come 
volevo io — è il presente don Filippo II, molto amico di favorire i 
religiosi che osservano la loro regola — perocchè, essendo informato 
della maniera di vivere di questi nostri monasterîì, ed esser della re- 
gola primitiva, in tutto ci ha favorito. È per questo, figliuole, vi prego 
io caldamente che sempre facciate particolar orazione per sua Maestà, 
come la facciamo ora. 

Dovendosi dunque tornar per la licenza, io mi partii per Siviglia per 
comandamento del padre commissario, che era allora, come è ancor 
adesso, il padre Girolamo Graziani della madre di Dio; e le povere 
donzelle se ne stettero rinchiuse fin al primo giorno dell’ anno nuovo 
seguente, che quando elle mi mandarono il messo d’Avila era di feb- 
braio. La licenza s' ottenne presto; ma come io stavo tanto lungi, e 
con tanti travagli, non potevo dar loro soddisfazione, e le compativo 
perchè mi scrivevano spesso con molta pena, onde pareva non potersi 
più soffrire di trattenerle. Ma l’andar io era cosa impossibile, così per 
istar tanto da lungi, come per non esser ancor finita la fondazione di 
Siviglia. Concluse il padre fra Girolamo Graziani visitatore che andas- 
sero quelle monache, le quali dovevano colà fondare, che erano rimase 
in S. Giuseppe di Malagone, ancorchè non andassi io. 

Procurai che andasse per priora Anna di Sant’ Alberto, di cui con- 
fidavo che si sarebbe portata in quest’ ufficio molto bene, essendo as- 
sai migliore di me; e portando tutto il ricapito, si partirono, accom- 
pagnandole due de’ nostri padri Scalzi, poichè già il padre Giuliani 
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d'Avila ed Antonio Gaetano molti giorni fa se n’erano tornati. alle lor 
terre; e per esser tanto lontani ed in così mala stagione, essendo nel 
fine di dicembre, ‘non volli che venissero. Arrivate colà le monache, 
furono ricevute con gran contento del popolo, in particolare di n 
tre donzelle che stavano tanto ritirate. 

Fondarono il monastero, ponendovi il Santissimo Sacramento il giorno 
della Circoncisione, l anno del Signore 1566. Il medesimo giorro pi- 
gliarono l’abito due di quelle donzelle; perchè la terza, essendo assai 
malinconica — le dovea forse nuocere lo stare riserrata, quanto più 
le avrebbe nociuto tanta nostra strettezza e penitenza? — fu giudicato 
bene che se ne tornasse a casa sua a starsene con una sorella (1). 
Mirate, figliuole mie, i giudizii di Dio, e l’ obbligo che abbiamo di 
servirlo , poichè ha fatto a noi grazia di lasciarci perseverar fin a far 
la professione, ed a restar per sempre nella casa di Dio, e per figliuole 
della Vergine. Volle nostro Signore servirsi della volontà di questa 
donzella e della sua facoltà per far questo monastero, e poi ‘al tempo 
che avea da godere di quello che tanto avea desiderato, le mancò la 
fortezza e la dominò l’ umore malinconico, al quale bene spesso, fi- 
gliuole, gettiamo la colpa delle nostre imperfezioni ed instabilità. -Piac- 
cia a sua divina Maestà darci abbondantemente la sua grazia, che 
avendo questa, non ci sarà cosa la qual ci possa impedire e tagliar i 
passi per andar sempre avanti nel suo servizio; e che tutte ci pro- 
tegga e favorisca, acciocchè per nostra debolezza non si perda un sì 
gran principio, come s’ è compiaciuto che incominci da alcune donne 
tanto miserabili, quanto siamo noi. Nel suo nome vi prego, sorelle e 
figliuole mie, che sempre lo domandiate a nostro Signore; e che cia- 
scheduna di quelle che verranno abbia cura che in lei si rinnovi que- 
sta regola primitiva dell’ ordine della Vergine nostra signora, e che 
non ci permetta mai in conto veruno qualsivoglia ben minima rilas- 
sazione di essa. Avvertite che da bagattelle e da picciolissime cose si 
apre molte volte la porta per cose molto grandi, e che senza accor- 
gervene vempirete di mondo. Ricordatevi che con povertà e travaglio 
s'è fatto quello che voi altre godete con riposo; e se lo considererete 
bene, vedrete che la maggior parte di questi monasterii non sono stati 


(1) Al tempo che la santa madre scrisse questa fondazione, così era; ma su- 
bito in capo di due o trc mesi, poco più o meno, andando il padre fra Giro- 
lamo a visitare quella casa le diede l’ abito, ed a suo tempo fecerv tutte tre 
professione. 
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fordati da uomini, ma dall’ onnipotente mano di Diò; e sua divina 

Maestà :è molto amica di portar innanzi l’ opere che ella fa, se non 

resta per noi. Di dove pensate che abbia avuto potere una donnic- 

ciuola, come son io, per opere sì grandi? soggetta è con un solo quat- 
trino, e senza aver chi mi aiutasse in cosa veruna? chè quel mio fra- 

tello, che mi aiutò nella fondazione di Siviglia, stava nell’ Indie. Con- 

siderate, figliuole mie, la mano di Dio, poichè non si sarebbe mosso 

per. esser di sangue illustre, a farmi onore; ma il Signore ve lo 
condusse con fare che avesse roba, desiderio e buon’ anima, perchè 
m'aiutasse in qualche cosa. Di tutte quante le maniere che lo vorrete 
considerare, troverete essere stata opera di Dio: non è dunque ragione 
che noi in cosa veruna la ‘diminuiamo , ancorchè ci costasse la vita, 
Y onore e la quicte, tanto più che tutto questo l’abbiamo qui insieme: 
imperocchè è vita il vivere di maniera che non si tema la morte, nè 
tutti i sinistri avvenimenti della vita, e lo star anche con questa ordi- 
naria allegrezza, quale ora avete, e con questa prosperità che non può 
èsser: maggiore, cioè il non temere la povertà, anzi desiderarla; a che 
cosa si può comparare la pace interiore ed esteriore con che sempre 
andate? In vostro mano sta ed in vostro potere il vivere o morire 
con essa, come abbiamo veduto morire quelle che muoiono in questi 
monasteril. Siate sicuro che se domanderete sempre a Dio che lo porti 
avanti, e non vi fiderete in cosa alcuna di voi stesse, non vi negherà la 
sua misericordia, se confiderete in lui e sarete d’ animo coraggioso, 
perchè il Signore è molto amico di questo. Non abbiate paura che sia 
per mancarvi niente, nè lasciate mai di ricever quelle che vengono 
per voler esser monache, come vi piacciono i loro desiderii e talenti, 
per. non aver di che sostentarsi e dotarsi, se vengono per servire a 
Dio con maggior perfezione! nè perchè non abbiano beni di fortuna, 
se gli hanno di virtudi; perocchè per altra banda vi manderà Dio soc- 
«corso al doppio di quello che vi bisognerà, con entrare una di queste. 
Grand” esperienza ho io di cid: ben sa sua divina Maestà «che, per 
quanto mi posso ricordare, non ho mai losciato di ricever alcuna per 
simil mancamento. Buoni testimonii ne sono le molte che si sono ri- 
cevute solamente per amor di Dio, come voi altre sapete. E posso as- 
sicurarvi che non mi cagionavano così gran contento quelle che rice- 
Vevo portando gran dote, quanto quelle che pigliavo per solo amor di 
Dio; anzi di quelle avevo timore, e le povere i’ allargavano il cuore 
e lo spirita, e mi davano. un godimento tanto grande, che mi faceva 
piangere d’ allegrezza: questo è la verità. Or se quando avevamo da 
comprare e fabbricar le case, ci aiutò tanto- bene con questo, dopo 
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d’aver con che vivere, perchè non s’ ha dà fare? Credetemi, figliuole, 
che per dove pensate guadagnare, per di lì perdete. Quando però 
quella che viene per farsi monaca avesse roba, non avendo altri ob- 
blighi, è bene che ne faccia a voi limosina, perchè come deve darsi 
ad altri che per avventura non hanno il bisogno? Certamente confesso 
che mi parrebbe disamore se ciò non facessero. Ma sempre abbiate 
avvertenza che colei che entrerà monaca, faceia della sua roba ‘con- 
forme che consiglieranno persone dotte esser maggior servizio di Dio, 
perchè sarebbe gran male ehe noi pretendessimo beni da nessuna che 
entrasse, se non camminando con questo fine. Molto più guadagniamo, 
in che ella faccia quello che deve verso Dio, dico con più perfezione, 
che in quanto può mai portare, poichè non pretendiamo altra cosa, 
nè Dio permetta altrimenti, se non che sia sua divina Maestà servita 
in tutto e per tutto. È quantunque io sia miserabile, per onore e glo- 
ria sua lo dico; ed acciocchè voi vi rallegriate del modo con cui si 
sono fondate queste case sue, che mai in negozio di esse, nè'in cosa 
che mi si fosse offerta per questo avrei a patto veruno fatto cosa da 
non farsi, torcendo alquanto da questa intenzione. benchè avessi cre- 
duto riuscirne felicemente con alcuna; nè ho fatto cosa, parlo in que- 
ste fondazioni, che io abbia conosciuto deviasse un punto dalla volontà 
di Dio, ma sempre mì son governata conforme a quello che m'hanno 
consigliato i miei confessori, i quali sempre sono stati, da che mi oc- 
cupo in questo, gran letterati e servi di Dio; nè mai altra cosa, ch'io 
ami ricordi, m'è passata nel pensiero. Forse m’inganno, e n’avrò fatto 
molte che non conosco, e l’ imperfezioni saranno state senza numero. 
Questo lo sa nostro Signore che è vero giudice, parlo di me per quanto 
ho potuto conoscere, e veggo eziandio molto bene che ciò non veniva 
da me, ma dal voler di Dio che si facesse quest’ opera; e come cosa 
sua mi favoriva e faceva questa grazia, che a questo proposito lo dico, 
figliuole mic, acciocchè sappiate che gli siete molto obbligate; e che 
questi monasterii non si sono fondati finora con aggravio: di veruno. 
Benedetto sia egli che ha fatto il tutto, destando la carità di quelle 
persone che ci hanno aiutato. Piaccia a sua divina Maestà di sempre 
proteggerci e darci grazia che non siamo ingrate a tanti favori! Amen. 

Già avete veduto, figliuole, che si sono patiti alcuni travagli — seb- 
bene io credo che quelli che si sono seritti siano la minor parte, per- 
chè se s’ avessero da raccontare minutamente, sarebbe un istancarsi 
senza finir mai — così de’viaggi, come di pioggie, di nevi e di smar- 
rimenti di strade; e soprattutto molte volte con sì poca sanità, che 
talora m'è occorso, non so se l’ho detto, come fu nella prima gior- 
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nata che partimmo da Malagone per Veas, camminar con febbre e 
con tanti mali insieme, che restavo stupita come io potessi andare; e 
vedendomi di questo modo, ricordavami del nostro padre Elia, quando 
andava fuggendo da Gezabel, e dicevo: Signore, come posso io sof- 
frire questo? consideratelo voi. La verità è che vedendomi sua divina 
Maéstà così dappoco e fiacca, in un subito mi levò la febbre e quel 
male tanto eccessivo: sebbene prima pensassi che ciò mi fosse venuto 
perchè era entrato da me un sacerdote, gran servo di Dio, e forse 
sarà stato egli, almeno allora mi si levò repentinamente tutto il male 
interiore ed esteriore. Mentre io avevo salute, pativo con allegrezza i 
travagli corporali, ma nel comportare le strane condizioni di. molte 
persone, come bisognava in ciascun luogo, non si travagliava poco: 
così anco nel lasciar le figliuole e sorelle mie, come tanto teneramente 
l’ amavo, quando mi bisognava partire da un luogo all’ altro, io vi 
dico che non è stata la minor croce; particolarmente quando pensavo 
che non l'avevo da tornar a vedere, e scorgevo il lor gran sentimento 
e le lagrime; che sebbene stanno da tutte l’ altre cose staccate, que- 
sto non ha loro concesso il Signore per avventura, perchè avesse da 
essere a me di più tormento, che nemmeno io, parmi, sto distaccata 
da esse, benchè mi sforzavo, quanto: potevo, di nun dimostrarlo, anzi 
le riprendevo; ma poco mi giovava, perchè è molto grande l’ amore 
che mi portano, e ben si vede in molte cose esser vero amore. Avrete 
eziandio udito come questi monasterii non solo si facessero con licenza 
del nostro reverendissimo padre ‘generale, ma anco sotto suo precetto 
e comandamento; e non solamente questo, ma che di ciascun mona- 
stero che si fondava, mi scriveva riceverne grandissimo contento, avendo 
| fondati i sopraddetti; e certo il maggior alleviamento che potevo avere 
ne'travagli, era veder il contento che gli davo, parendomi ché in dar- 
glielo servissi a nostro ae per esser mio PETRI ed oltre a que- 
sto io l’ amo assai. 

O fosse che piacque a Dio darmi pula riposo, o che al demonio 
dispiacesse che si facessero tanti monasterii dove si serviva a nostro 
Signore, cessarono le fondazioni : ben s’ è saputo che non fu per vo- 
lontà del nostro padre generale, perchè avendolo io pregato che non 
mi comandasse di fondar più monasterii, egli mi rispose che ne fon- 
dassi tanti quanti avevo capelli in capo; e non era molto tempo che 
ciò m’ avea scritto. Prima ch’io partissi di Siviglia, da un capitolo ge- 
nerale che si fece — quando parea che si dovesse tener per gran 
servizio che si fosse accresciuto l’ordine — mi mandarono un coman- 
damento per definitorio, non solo ch’ io non fondassi più monasterii, 





| 405 
ma che ini eleggessi uno, qual più mi fosse piaciuto, per dimorarvi, 
nè mai più in conto veruno io fossi uscita di quello, il che è come 
una maniera di carcere. Imperocchè non vi è monaca, a cui per cose 
necessarie al bene della religione non possa esser comandato dal pro- 
vinciale che vada da un luogo all’altro, dico da un monastero all’altro; 
ed il peggio era che stava meco disgustato il nostro padre generale, 
che questo è quello che a me dava pena, senza veruna causa, ma solo 
per informazioni di persone appassionate. Con questo mi apposero due 
falsità ben grandi unitamente. Io vi dico, sorelle, acciò vediate la mi- 
sericordia di Dio nostro Signore, e come egli non abbandona chi de- 
sidera di servirlo; che non solo ciò non mi recò pena, ma un godi- 
mento sì grande, che non capiva in me: di maniera che io non mi 
maraviglio di quello che faceva il re David quando andava ballando 
înnanzi all’ arca del Signore, attesochè non avrei io voluto allora far 
altra cosa, secondo il gaudio mio, quale non sapevo come coprire. Non 
so la causa perchè mi son veduta in altri gran travagli di mormora- 
zioni e contraddizioni, nè mai mi è accaduta una'cosa tale; eppure 
una di queste falsità che mi apposero fu grandissima. Che questo di 
mon fondare, se non fosse stato per disgusto del reverendissimo padre 
generale, per me era gran riposo, poichè molte volte avevo desiderato 
di finir la vita con pace e quiete; sebben coloro che me lo procura- 
vano non avevano questo pensiero, anzi piuttosto di farmi il maggior 
dispiacere del mondo, benchè forse avevano altre buone intenzioni. 
Parimenti alcune volte mi davano contento le gfandi contraddizioni, 
ingiurie e mormorazioni che in questo andar a fondar ho patito, mossi 
aicuni da buona intenzione, ed altri da altri fini; ma che io abbia sen- 
tita tant’ allegrezza, come di questo, non me ne ricordo, per qualsivo- 
glia travaglio che mi sia occorso. Io confesso che in altro tempo qual- 
sivoglia cosa delle tre che mi furono apposte insieme mi sarebbe stata 
di gran travaglio. Credo che il mio particolar gusto fu il parermi che, 
poichè le creature mi pagavano di questa moneta, già contentavo il 
Creatore. Perchè ho sempre inteso, e chiaramente il conosco, che chi 
si prenderà gusto per cose della terra, o per lodi umane, sta molto 
ingannato, attesochè , oltre al poco guadagno che în questo è, oggi - 
agli uomini del mondo pare una cosa e domani un’altra, e di quello di 
‘che una volta dicono bene, presto si voltano a dirne male. Siate bene- 
detto voi, Signore e Dio mio, che siete immutabile eternamente. Amen. 
Chi vi servirà fin all'ultimo, vivrà senza fine in una felicissima eternità. 

Cominciai a scrivere queste fondazioni per comandamento del padre 
maestro Ripalda della compagnia di Gesù, come dissi al principio, es- 
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. sendo egli allora rettore del collegio di Salamanca, dal quale pur in 
quel tempo io mi confessavo, ritrovandomi nel monastero del glorioso 
S. Giuseppe di questa - medesima città l’anno 1573. Ne scrissi alcune, 
e per le molte occupazioni che avevo le lasciai, nè volevo passar più 
avanti, perchè già non mi confessavo più dal detto padre a rispetto 
che stavamo lontani in diversi paesi; e parimenti per i molti e gran 
travagli che mi costa quello che ho scritto , sebbene essendo sempre 
stato per comandamento dell’ obbedienza, li do per ben impiegati. 
Stando molto risoluta a questo, mi comandò il padre commissario apo- 
stolico, il padre maestro fra Girolamo Graziani della Madre di Dio, 
che le finissi. Dicendogli io il poco tempo che avevo, ed altre cose 
che mi si offerirono, che come mal obbediente le dissi, attesochè mi 
cagionava gran stanchezza sopra l’ altre indisposizioni che pativo: con 
tutto ciò mi comandò che a poco a poco, e quando potessi, le fornissi; 
così l’.ho fatto, soggettandomi in tutto, e pregando che si levi quello 
che si conoscerà ‘esser mal detto, che per avventura quello che a me 
pare il meglio, sarà il peggio. Si è finito oggi, la vigilia di S. Euge- 
nio, il 14 di novembre 1576, nel monastero di S. Giuseppe di Toledo, 
dove ora mì ritrovo per comandamento del padre fra Girolamo Gra- 
ziani della Madre di Dio, commissario apostolico , il quale al presente 
abbiamo per prelato degli Scalzi e Scalze della ‘regola primitiva, es- 
sendo anche visitatore di quelli della Mitigata dell’ Andalusia, a gloria 
éd onore di nostro Signore Gesù Cristo, che regna e regnerà eterna- 
mente. Amen. 

Per amor di nostro Signore domando alle sorelle che» leggeranno 
questo libro, che mi raccomandino a sua divina Maestà, acciocchè ab- 
bia misericordia di me, e mi liberi dalle pene del purgatorio, se avrò 
meritato di starvi, e permetta che io vada a goderlo. E perchè, men- 
tre sarò viva, non l’ avete da vedere, siami di qualche guadagno per 
dopo la morte la fatica e stanchezza patita in iscriverlo, ed il gran 
desiderio con cui l’ ho scritto, d’ accertare a dir qualche. cosa che vi 
dia consolazione, se terranno per bene che lo leggiate. 

Ritrovandomi io in S. Giuseppe d’Avila la vigilia della pasqua dello 
Spirito. Santo nel romitorio di Nazareth, considerando una grandissima 
grazia che nostro Signore m’ avea fatta vent’ anni sono, poco più o 
meno, in tal giorno come questo, mi venne un grand’impeto e fervor 
di spirito che mi sospese. In questo gran raccoglimento intesi da no- 
stro Signore quello che ora dirò, che io dicessi a questi padri Scalzi 
da sua parte: Che procurassero d’osservar quattro cose, e che men- 
tre l’osservassero, sempre anderebbe più crescendo questa religione; 
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e quando in esse andassero difettosi, fossero certi, e conoscessero che 
andava mancando e s’ allontanava dal suo principio. La prima, che i 
capi stessero d’accordo e conformi. La seconda, che quantunque con- 
venisse che avessero più conventi, in ciascheduno però abitassero po- 
chi frati. La terza, che trattassero poco co’ secolari, e quel poco per 
bene dell’ anime loro. La quarta, che insegnassero più coll’ opere che. 
eon le parole. Queste fu l’ anno. 1579. E per verità svi l’ affermo 
e sottoscrivo col mio nome. i 
Teresa di Gesù. 


CAPITOLO XXVII. 


‘Della fondazione di Villanuova della Xara. 


Finita la fondazione di Siviglia, cessarono le fondazioni per più di 
quattr” anni : la cansa fu che molto all’ improvviso si‘. mossero: grandi 
e terribili persecuzioni contro gli Scalzi e Scalze,.che sebbene per il 
tempo passato ne avevano patite assai, non però: tanto in estremo, poi- 
ehè arrivò la POREGLERRE a termine di cessare la Corna di tutto 
punto. ‘ # Li 

Mostrò ben il dui quanto ni dispiaceva questo santo: principio i 
che nostro Signore aveva incominciato, e conobbe esser opera: sua; 
poichè andò tanto avanti. Patirono molto cogli Scalzi, particolarmente 
i capi, per le gravi accuse ed opposizioni di quasi tutti i padri Cal- 
zati. Questi informarono di maniera il nostro reverendissimo padre ge- 
nerale, che con esser egli molto santo, e quegli che avea dato licenza 
acciò si fondassero tutti i monasteri, eccetto quello di S. Giuseppe: 
d’Avila, che fu il primo, e si fece con licenza det papa; premea molto, 
e faceva gran caso che gli Scalzi non andassero avanti, che. con i me- 
nasterii di monache sempre stette bene, e perchè io aiutavo a questo, 
mi posero in disgrazia sua, che fu il maggior travaglio che io abbia 
patito in queste fondazioni, sebbene ne ho patiti molti e gravi. Peroc- 
chè lasciar d’aiutare che andasse avanti un’ opera, la quale io chiara- 
mente vedevo esser di gusto e servizio di nostro Signore, ed: aumento 
dell’ordine nostro, non ci acconsentivano molti gran letterati, dai quali 
io mi confessavo. Dall’altra banda l’andar contro quello che io vedevo 
esser volontà del mio generale, m° era una morte; perchè, oltre al- 
I’ obbligo che io gli avevo per esser tale, l’amavo molto teneramente, 


N 
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e ben era il dovere. La verità è che sebbene io avessi voluto dargli 
in ciò gusto non potevo, perchè avevo visitatori apostolici, a’quali ne- 
cessariamente dovevo obbedire. Mori un nunzio santo, che favoriva 
molto la virtù, onde faceva gran conto e stima degli Scalzi. Venne un 
altro -che pareva l’ avesse Dio mandato per esercitarci nella pazienza : 
era un poco parente del papa, e dovea essere servo di Dio; se non 
che cominciò a pigliarsi molto a petto di favorire i padri Calzati, e 
conforme all’ informazioni che questi gli davano di noi altri, s’impres- 
sionò grandemente esser bene che questi principii non andassero avanti; 
e con questo conrinciò a porre in esecuzione il suo pensiero e parere, 
con grandissimo rigore, penitenziando quelli che gli parve avriano 
potuto far resistenza, carcerandoli e sbandendoli. 

Quelli che più patirono, furono il padre frate Antonio di Gesù, que- 
gli che incominciò il primo convento degli Scalzi; ed il padre fra Gi- 
rolamo Graziani, che il nunzio passato aveva fatto visitator apostolico 
di quei del Panno; contro questo fu grande il disgusto che ebbe, ‘e 
contro il padre fra Mariano di S. Benedetto. Nelle fondazioni passate 
ho detto chi sono questi padri. Altri anco dei più gravi penitenziò, 
benchè non tanto; a questi mise gravi censure perchè non trattassero 
negozio verune. Ben si conosceva che veniva il tutto da Dio, e che 
sua divina Maestà lo permetteva per maggior bene, e perchè fosse 
maggiormente conosciuta la virtù di questi padri, come è stato. No- 
miriò visitatore un padre del Panno, che visitasse i nostri monasteri , 
‘così di monache come de’ frati; il che se fosse succeduto , come egli 
pensava, sarebbe stato di gran travaglio, benchè in effetto si patisse 
grandissimo, come si scriveva da chi meglio di me il saprà dire. Non 
so se non accennarlo , acciocchè le monache che verranno, sappiano 
quanto sono obbligate di portare avanti la perfezione , poichè trovano 
‘piano e facile quello che tanto ha costato alle presenti, avendo alcune 
di loro sommamente patito in questi tempi gravi e false accuse, che 
mi cagionavano assai più compassione, e più senza comparazione me 
n’ affliggevo che di quanto pativo io, anzi che questo mi dava gran 
gusto; parevami d’ essere io la causa di tutta questa tempesta, e che 
se m'avessero gettata in mare, come fu fatto a Giona, saria cessata. 
Sia lodato e benedetto Dio che favorisce la verità. E così successe in 
questo , che come il re don Filippo seppe quello che passava, infor- 
inato della vita e bontà degli Scalzi, prese a favorirci di maniera, che 
nen velle che il nunzio solo giudicasse la nostra causa, ma gli diede 
quattro compagni, persone gravi, tre di loro religiosi, acciò s’esami- 
nasse bene la mostra giustizia. Uno di questi fu il padre maestro fra 
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Pietro Fernandez, persona di molto santa vita, gran letterato e di as- 
sai valore: era egli stato commissario apostolico e visitatore dei padri 
del Panno della provincia di Castiglia, a cui parimenti noi Scalzi fum- 
mo soggetti; e sapeva molto bene la verità, come vivevano gli uni e 
come gli altri, che tutti non desideravano altro se non che questo si 
conoscesse. Onde vedendo io che il re l’avea nominato per nostro giu- 
dice , diedi il negozio per fornito, come «per misericordia di Dio ora 
sta. Piaccia a sua divina Maestà che sia per onore e gloria sua. An- 
corchè molti vescovi e signori principali del regno procurassero con 
gran sollecitudine d’informar il nunzio della verità, tutto non di meno 
giovava poco, se Dio non avesse preso per mezzo il re. Sorelle, siamo 
tutte grandemente obbligate di raccomandarlo sempre ali Signore nelle 
nostre orazioni, e di pregar per coloro che hanno favorita la sua casa, 
e della Vergine nostra signora, e così ve li raccomando molto. Già 
vedete, sorelle, come potevo più fondare ; ne’ nostri monasteri , conti- 
nuamente, senza mai cessare, tutti ci occupavamo in orazioni e peni- 
tenze, acciocchè il Signore tirasse avanti quello che s’era incominciato 
e fatto, se aveva da essere il suo servizio. 

Nel principio di questi gran travagli che ho raccontati così breve- 
mente — che forse vi parranno pochi, ma patiti per tanto tempo, sono 
stati moltissimi — stando io in Toledo, ritornata dalla fondazione di Si- 
viglia, l’anno 1576, mi portò lettere un prete di Villanuova della Xara, 
da parte della comunità di questo luogo , il quale veniva a negoziare 
con me che volessi ricevere per nostre monache, con far ivi il mona- 
stero, nove donne che quivi s'erano ragunate insieme in un romitorio 
della gloriosa S. Anna, il quale avea a canto una picciola casa, dove 
per alcuni anni erano vissute, e tuttavia vivevano con tanto riliramento 
e santità, che invitava tutto il popolo a procurare d’ adempire i loro 
desiderii. Mi scrisse eziandio un dottore curato di questo luogo, no- 
iato Agostino d’ Ervias, uomo dotto e di molta virtù; costui le aiu- 
tava, quanto poteva, a questa sant’opera. Parve a me cosa che in nes- 
suna maniera convenisse ammettersi per le seguenti ragioni. Prima , 
perchè mi pareva cosa molto difficile che persone già per tanti anni 
avvezze al loro modo di vivere, s’'accomodassero a quello della nostra 
religione. La seconda, perchè non avevano quasi con che sostentarsi, ed 
il luogo è poco più di mille fuochi, che per vivere di limosina è poco 
aiuto sebbene la comunità s’offerse a sostentarle, non mi pareva cosa du- 
rabile. La terza, che non avevano casa. La quarta, lo star lontano da 
questi altri nostri monasterii. E sebbene mi dicevano che queste erano 
donne molto buone, nulladimeno non avendole io vedute, non potevo 
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sapere se avevano quei talenti che pretendiamo in questi nostri mona-. 
sterii, e così mj determinai di non farne altro. Ma prima volli confe- 
rirne col mio confessore, che era il dottor Velasquez, canonico e cat- 
tedratico di ‘Toledo, uomo assai letterato e virtuoso, che ora è vescovo 
d’ Osma ; attesochè sempre costumavo di non far cosa per mio solo 
parere, ma con quello di persone simili. Come egli vide le lettere, ed 
intese il negozio , mi disse che non lo licenziassi, ma clie dessi loro 
buona risposta; perchè, quando Dio univa insieme tanti cuori in una 
casa, era segno che s’avea da servir in essa. Io così feci, che nè l’ac- 
cettai del tutto, nè lo licenziai. Nel farne il popolo continua instanza, 
con procurar mezzi di persone per le quali io VP ammettessi, si passò 
fin a quest'anno 1580, e sempre mi pareva fosse sproposito ammettere 
questo monastero ; con tutto ciò, quando rispondevo, non potevo ri- 
- sponder male, nè "affatto saclulerio: 

S'imbattè che il padre frate Antonio di Gesù venne a compire il suo 
esilio nel convento della Madonna del Soccorso, che sta nove miglia 
lontano da Villanuova, dove andava a predicare; ed il padre priore 
di questo convento — che al presente è il padre fra Gabriele dell’As-. 
sunzione , persona molto accorta, e gran servo di Dio — andava in 
sua compagnia, e molto di buona voglia, a questo medesimo, essendo 
ambedue molto amici del dottor Ervias. Con questa occasione comin- 
ciarono a trattare con quelle sante sorelle, e rimasero tanto soddisfatti 
della lor virtù, e così ben affetti e persuasi dal popolo e dal dottore, 
che pigliarono questo negozio come proprio, e cominciarono molto ef- 
ficacemente con lettere a persuadermi che volessi ammettere quella 
fondazione. E stando io nel nostro monastero di S. Giuseppe di Ma- 
lagone, lontano più di settanta miglia da Villanuova, venne il medesi- 
mo padre priore a parlarmi, dandomi conto di quello che si poteva 
fare , e come dopo essersi .fondato avrebbe dato il dottor Ervias tre- 
cento ducati d’ entrata sopra quella che ha d’ un suo beneficio , otte- 
nendosi licenza da ‘Roma. Di questo feci io poco caso, parendomi cosa 
non riuscibile e di poca fermezza, sebbene facendosi, e con quel poco 
che celle tenevano, ben bastava; e così io dissi molte ragioni al padre 
priore, acciò vedesse che non conveniva fondare, ed a mio parere as- 
sai sufficenti. Finalmente gli dissi.che egli ed il padre frate Antonio di 
Gesù lo considerassero bene., perchè io lo lasciavo sopra le loro co- 
scienze, parendomi che con quello che io gli dicevo, bastava per non 
farsi. Dopo essersi partito, considerai quanto affezionato stava perchè 
sì facesse, e che era per persuaderlo al prelato che ora abbiamo, il padre 
maestro frate Angelo di Salazar di quelli del Panno, laonde prestamente 
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gli scrissi supplicandolo che non desse questa licenza per le cause che 
gli dicevo; e così mi rispose che non l’avrebbe data, se non parendo 
a me bene. 

Passò come un mese e mezzo, o poco più, quando pensando io fosse 
già questo negozio svanito, ecco mi venne un messo con lettere della 
comunità, dove s’obbIfgavano che non mancheriano di dar loro il ne- 
cessario, ed il dottor Ervias, a quello che s'è detto: ebbi anco lettere 
di questi due reverendi religiosi, che grandemente me 1’ incaritavano 
e ‘pregavano. Io temevo tanto ammettere queste sorelle, per parermi 
che dovesse nascere qualche fazione e sollevamento contro quelle 
che fossero per andare, come suol accadere, e parimenti per non ve- 
dere cosa sicura per lo mantenimento loro; perchè quello che offeri- 
vano, non era cosa che potesse durare , nè che facesse forza; sicchè: 
mi vidi in gran confusione ed intrigo. Conobbi dopo esser stato il de- 
monio , perchè con avermi il Signore dato coraggio , stavo allora con 
tanta pusillanimità, che pareva che niente io confidassi in Dio. Ma in 
fine l’orazioni di quelle benedette serve di Dio prevalsero. Un giorno, 
dopo essermi comunicata, e raccomandando ciò al Signore, come spesso 
facevo, poichè quello che prima mi muoveva a rispondere bene era il: 
timore, se impedivo il profitto d’alcune anime — attesochè tutto il mio 
desiderio è stato sempre cercar alcun mezzo, per il quale si lodi no- 
stro Signore, e vi sia chi più perfettamente lo serva — mi fece sua 
divina Maestà una buona riprensione, dicendomi: Con che tesori si 
sono fatti i monasteri che finora si sono fondati? Non dubitare d’ am- 
mettere questa casa, la quale sarà di mio gran servizio e di profitto 
delle anime. Oh come sono potenti ed efficaci le parole di Dio! che 
non solamente le capisce l’intelletto, ma gli danno luce, acciò conosca 
la verità e dispongano la volontà per volerle mettere in esecuzione ; 
così avvenne a me, che non solamente gustai d’ammettere questo mo- . 
nastero , ma mi parve aver fatto male in lasciarmi trasportare da ra- 
gioni umane, poichè tanto sopra ogni ragione ho veduto quello che 
sua divina Maestà ha operato per mezzo di questa sacra religione. Già 
risoluta d’ammettere questa fondazione, mi parve che sarebbe stato ne-. 
cessario che io fossi andata colà con quelle monache che vi dovevano 
restare, per molte cose che mi si rappresentarono : sebbene il natu- 
rale repugnavwa molto, per esser venuta fin a Malagone molto indispo- 
sta, e così continuava sempre. Ma perchè intesi che Dio sarebbe di 
ciò restato servito, ne diedi conto al mio prelato, dimandandogli che 
ordinasse quello che gli fosse parso il meglio. Mandò egli la licenza 
e precetto perchè io vandassi in persona e mi trovassi presente, me- 
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nando quelle monache che mi fossero parse e piaciute; il: che mi pose 
in gran pensiero, dovendo eleggerle tali che potessero star con quelle 
che stavano colà. Raccomandando ciò molto a nostro Signore, cavai 
dal monastero di S. Giuseppe di Toledo una per priora, e due da 
quello di Malagone, una delle quali per sotto priora; e come tanto si 
era domandato a nostro Signore, accertò il tutto molto bene, che non 
lo tenni per poco; perocchè quando le fondazioni cominciano in sif- 
fatto modo tutto va bene aggiustato. 

Vennero a pigliarci il padre frate Antonio di Gesù ed il padre priore 
fra Gabriele dell'Assunzione. Avendoci il popolo dato tutto il ricapito, 
partimmo di Malagone il sabbato innanzi quaresima, al 13 di febbraio 
l’anno 1580. Mi sentivo nel viaggio così bene che, mi pareva non 
avessi mai avuto mal veruno; e molto maravigliata consideravo quanto 
importa non far caso della nostra poca sanità , quando s’ offerisce oc- 
casione di servire a Dio, per qualsivoglia contraddizione che ci si ponga 
innanzi; poichè è potente di fiacchi farne forti, e d’ infermi sani, e 
quando non lo volesse fare, sarà meglio per l’anima nostra patire, 
mentre, perchè ci vien data la vita e sanità, se non per perderla in 
servigio di così gran re e Signore, e tenendo fissi gii occhi all’ onor 
suo, e dimenticarci di noi? Credetemi, sorelle, che non vi avverrà mai 
male, nè vi perderete andando per questa strada. Io vi confesso che 
la mia malizia e debolezza molte volte mi ha fatto temere e dubitare, 
ma non mi ricordo dopo che il Signore mi ha dato l’ abito di scalza, 
ed alcuni anni prima che non m’abbia per. misericordia dato gra- 
zia di vincere queste tentazioni, e d’ avvezzarmi ad abbracciar quello 
che conoscevo essere il suo maggior servizio, per difficoltoso che 
fosse. Ben chiaramente conosco quanto era poco quel che faceva dal 
canto mio, ma Dio non vuole più di questa determinazione da noi, 
per fare poi egli il tutto dal canto suo: sia eternamente benedetto | 
Amen. i 

Avevamo da passare per il monastero della Madonna del Soccorso, 
che di sopra si disse, che stava lontano nove miglia di Villanuova , e 
quivi trattenerci per dar avviso che eravamo giunte vicino, essendosi 
così dato l’accordo : ed era ragione che io obbedissi in tutto a questi 
padri coi quali andavamo. Sta questo convento in un deserto e solitu- 
dine assai piacevole, e come arrivammo vicino, uscirono i religiosi a 
ricevere il lor priore con molta scompostezza. Come andavamo scalzi, 
e con le loro povere cappe di panno rozzo, ci diedero a tutti devo- 
zione, ed io particolarmente m' intenerii tutta, parendomi di stare în 
quel fiorito tempo dei nostri santi. padri. Sembravano in quel campo 
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tanti fiori bianchi odorosi, che tali credo io siano nel cospetto di Dio, 
perchè, a mio parere, è ivi molto daddovero servito. Entrarono nella 
chiesa, dicendo il Te Deum laudamus, con voci assai mortificate. L’en- 
trata della chiesa è per di sotto terra, come per una grotta, che rap- 
presentava quella del nostro santo padre Elia. Io certamente andavo 
con tanto gusto interiore, che avrei dato per molto ben impiegato più 
lungo viaggio, sebbene mi rincrebbe assai che fosse già morta la santa 
Cardona, per lo cui mezzo Dio fondò questo convento, che non meri- 
tai vederla, benchè lo desiderassi molto. 

Parmi che non sarà fuor di proposito raccontare qui alcuna cosa 
della sua vita, e per quali mezzi volle nostro Signore che si fondasse 
ivi questo convento , che di tanto giovamento è stato a molte anime 
dei luoghi circonvicini, secondo m° è stato riferito, ed anco, acciò ve- 
dendo la gran penitenza di questa santa, conosciate, sorelle mie, quanto 
addietro restiamo noi altre, e vi sforziate ‘per servir di nuovo a no- 
stro Signore, poichè non vi è causa per la quale dobbiamo noi esser 
da manco, nè veniamo da gente tanto delicata e nobile; che sebbene 
ciò nulla importa, lo dico perchè era vissuta con molte comodità, con- 
forme allo stato suo, venendo dai duchi di Cardona, ond’ ella si chia- 
mava donna Caterina di Cardona; ma dopo che si diede alla penitenza, 
quando ‘alcune volte mi scriveva, sottoscrivevasi solamente : La pecca- 
trice. Della sua vita, prima che Dio le facesse tanto segnalate grazie, 
ne tratteranno coloro che particolarmente la scriveranno , essendovi 
molte cose notabili da raccontare; ma se per avventura non fosse per 
arrivare alla vostra notizia, dirò quello qui che m° hanno detto alcune 
persone degne di fede, che seco conversavano e trattavano. Ritrovan- 
dosi questa santa fra personaggi e signori di moltà qualità, avea gran 
cura dell’ anima sua, e faceva molta penitenza. Ebbe grandissimo de- 
siderio d’ andarsene dove sola potesse gustare di Dio. e darsi tutta 
alla penitenza, senza che veruno lo potesse disturbare. Trattava que- 
sto co’ suoi confessori, e non glielo permettevano. Come il mondo sta 
già tanto posto nella discrezione e prudenza umana, senza aver me- 
amoria dei grandi favori e grazie che Dio fece ai santi e sante che lo 
‘servirono nei deserti, non mi maraviglio che paresse loro sproposito. 
Ma come non lascia sua divina Maestà di favorire i veri desiderii ac- 
ciò si pongano in esecuzione , provvide ‘che andasse a confessarsi da 
un padre dall'ordine di S. Francesco, nomato fra Franceso de Torres, 
ch’ io conosco molto bene, e lo tengo per santo: sono molti anni che 
vive con gran fervore di penitenza ed orazione, patendo anche molte 
e gravi persecuzioni. Deve ben sapere la grazia che fa Dio a chi dad- 
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dovero si dispone per riceverla; onde le ‘disse che non indugiasse, nè 
si traltenesse, ma che coraggiosamente seguisse la vocazione che la di- 
— vina Maestà le faceva; non sq se queste furono le precise parole, ma 
si possono congetturare, poichè subito le pose in esecuzione. Si disco- 
pri ad un romito che stava in Alealà, pregandolo che l’accompagnasse, 
‘ senza mai dirlo a persona veruna. Giunsero dove sta questo convento, 
e vi trovò una capannetta in cui appena poteva capire, e qui il romito 
la lasciò. Ma con che amore vi dovea stare ? poichè non si prendeva 
pensiero di che sostentarsi, non dei pericoli che le poteano succedere, 
nè dell’infamia in cui poteva incorrere appresso le genti quando non 
fosse comparsa. Quanto ubbriaca d’amor di Dio dovea andar quest’ani- 
ma santa, tutta assorta ed ansiosa, che nessuno le impedisse di godere 
del suo dolce sposo, e quanto risoluta di non voler più saper cosa al- 
cuna del mondo, poichè così si privava di tutti i contenti che le pe- 
teva dare? Consideriamo ben questo, sorelle, é miriamo come in un 
tratto vinse ogni cosa: perchè, sebbene non è meno quello che voi al- 
tre fate nell’ entrar in questa santa religione, offerendo a Dio tutta la 
vostra volontà, e professando una ritiratezza e clausura perpetua, non 
so poi se in alcune svaniscano questi fervori pel principio , e tor- 
“niamo in alcune cose a soggettarci al nostro amor proprio. Piaccia 
alla divina Maestà che non sia così; ma già che imitiamo questa santa 
nel fuggir dal mondo, stiamone anco nell’interiore in tutto e per tutto 
lontane. 

ITo udito molte cose dell’ asprezza grande della sua: vita, e se ne 
dovea sapere il manco, perchè come tanti anni stette in quella solitu- 
dine con grandissimi desiderii di far penitenza, non avendo chi la ri- 
tenesse, dovea terribilmente trattar il suo corpo. Dirò quello che da 
lei medesima udirono alcune persone, e le nostre monache di S. Giu- 
seppe di Toledo, dove ella entrò a vederle; e come con le sorelle par- 
lava con semplicità, così faceva con altre persone, perchè era grande 
la sua schiettezza e sincerità. Ciò dovea fare con grand’ umiltà, atte- 
sochè, come quella che ben conosceva non esser in lei veruna cosa 
buona che fosse sua, stava molto lontana da ogni vanagloria, e gu- 
stava di dire i favori e le grazie che Dio le faceva, acciò per quelle 
fosse lodato e glorificato il suo santo nome. Cosa assai pericolosa per 
coloro che non sono arrivati a questo stato, perchè almeno può essere 
ad essi tentazione , o apparenza di propria lode; ma la schicttezza e 
santa semplicità la liberava da questo, imperoechè non ho mai udito 
che fosse notata di tal mancamento. Disse che era stata otto anni in 
quella grotta, e molti giorni passatosela solamente con radici ed erbe 
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della campagna; perciocchè, come se le finirono tre pani che lasciolle 
colui che l’accompagnò, rimase con niente finchè a caso passò per di 
lì un pastorello, il quale dopo la provvedeva di pane e di farina, at- 
tesochè quello che ella mangiava erano alcune pinzette cotte al lume, 
e non altro, e questo ogni tre giorni; di questa verità fanno anche 
testimonianza quei religiosi che vi stanno. Era già tanto consumata da 
sì strani. digiuni, che quando ella andò a procurar di far il convento, 
e le facevano alcune volte mangiare qualche alicetta, ed altre cose si- 
mili, ella ne sentiva piuttosto nocumento che utile. Vino non bevè mai, 
che io abbia saputo. Si disciplinava con un’ aspra catena, e durava 
molte volte due ore. o una e mezza. I cilicii che portava erano pun- 
gentissimi; poichè mi disse una certa donna, che tornando di pelle- 
grinaggio era rimasa a dormire con lei, e che fingendosi addormen- 
tata, vide che si cavò i cilicii pieni di sangue e nettolli. Più era quello 
che pativa, secondo che raccontò a queste monache che ho detto, coi 
demonii che le apparivano in forma d’alcuni cani mastini molto grandi 
e terribili che le saltavano alle spalle, ed altre volte come serpenti, 
ma ella non li temeva punto. Dopo d’aver fondato il convento, tuttavia 
se ne stava e dormiva nella sua grotta, nè mai usciva se non quando 
andava ai divini offici; e prima che si fondasse andava per udir messa 
ad una chiesa de’padri della Mercede, che stava un miglio lontano, ed 
alcune volte inginocchione. Il suo vestito era di color naturale, la ca- 
micia era di sacco, fatto di maniera che tutti la stimavano uomo. Dopo 
essere stata quivi questi anni tanto solitaria, volle il Signore che-si 
divulgasse la fama della sua santità, dove per la devozione e buon 
concetto che aveano di lei era continuamente visitata, talmente che non 
si poteva difendere dalla gente. Parlava a tutti con carità ed amore ; 
ogni giorno più cresceva il concorso della gente, e chi le poteva par- 
lare si stimava assai felice. Stava ella di ciò tanto stanca ed infasti- 
dita, che soleva dire che l’ ammazzavano. Veniva appena dì che stava 
tutto il campo pieno di carri; e quasi da quando incominciarono i re- 
ligiosi ad abitar ivi, non avevano altro rimedio se non levarla in alto 
acciocchè desse loro la benedizione, e con questo se ne liberavano. 
-Dopo essere stata otto anni nella grotta,2la quale da quei che l’anda- 
vano a vedere fu aggrandita , le venne una grandissima infermità, di 
cui ella pensò di morire ; e con tutto il male, sempre volle stare in 
quella grotta con gran pazienza. i 

Cominciò ad aver un gran desiderio che ivi si facesse un convento 
di religiosi, c con questo stette alcun tempo, non sapendo di che or- 
dine farlo. Stando una volta in orazione avanti un crocifisso che sem- 


416 
pre portava seco, le mostrò nostro Signore una cappa bianca; dal clie 
ella intese che conveniva che fosse de’ Carmelitani Scalzi, non aven- 
done ella mai avuta notizia alcuna, nè che fossero al mondo; ed al- 
lora due soli conventi n’ erano fondati, quello di Manzera e quello di 
Pastrana. Si dovette informar di questo, e come seppe che ve n’erano 
in Pastrana, con aver tenuta per i tempi passati stretta amicizia con 
la principessa d’ Evoli, moglie del principe Ruygomez signore di Pa- 
strana , sî trasferì fin colà a procurare come far questo convento che 
tanto desiderava. Quivi, nella chiesa di S. Pietro, che così si chiama, 
del convento di Pastrana, pigliò ella l’abito di nostra Signora, sebbene 
non con intenzione d’ essere monaca e di professare, chè nen ebbe 
mai a questo inclinazione., perchè il Signore la guidava per altra 
strada , le pareva che per obbedienza le avrebbon levata l’asprezza e 
solitudine. 

Stando presenti tutti quei religiosi, ricevè l’abito della Madonna del 
Carmine. Ritrovossi ivi il padre Mariano di S. Benedetto, di cui ho 
parlato nelle passate fondazioni, e disse a me propria, che allora egli 
ebbe una sospensione e ratto grande, che totalmente l’alienò da’sensi; 
e che stando così, vide molti frati e monache morti, alcuni decapitati, 
altri troncati loro le gambe e braccia, secondo che erano stati marti- 
rizzati; chè questo vien accennato in tale visione, poichè non è uomo, 
che fosse per dire, se non quello che avesse veduto , nè tampoco il 
suo spirito è solito d’aver tali sospensioni, non conducendolo Dio per 
questo cammino. Pregate Dio, sorelle, che sia la verità, e che a’tempi 
nostri meritiamo così gran bene, e che noi altre siamo di quelle. In- 
cominciò la santa Cardona qui da Pastrana a procurar come far il suo 
convento, ed a questo effetto tornò alla corte, dalla quale tanto volen- 
tieri era uscita, che non le fu poco tormento, dove non le mancarono 
molte mormorazioni e travagli. Imperocchè le ‘occorreva , che quando 
usciva di casa non poteva difendersi dalla gente, e ciò le avvenne do- 
vunque andò; alcuni le tagliavano dell’ abito, altri della cappa. Andò 
allera a Toledo, dove alloggiò con le nostre monache. Tutte mi affer- 
marono che era tanto grande l’ odore che usciva dal suo corpo, che 
fin l'abito e la cinta, dopo averlo lasciato, che glielo tolsero e dettero 
un altro, ritenevano quell’odore, che era cosa che grandemente muo- 
vea a lodare nostro Signore ; e quanto più s’ accostavano a lei, mag- 
gior fraganza sentivano, con tutto che le vestimenta fossero di tal sorte, 
che per gran caldo che faceva, doveano piuttosto puzzare. So che non 
 avrebbon detto; se non fosse stato gran verità , onde rimasero con 
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gran devorione: Nella corte ed in'altri luoghi ebbe di molte limosine. 
per fabbricar il convento, e. portando la licenza si fondò. .| |. |: |. 

Si fece la chiesa dove era la sua grotta, ed a lei ne fecero un’altra . 
separata fuor di mano , dove era un sepolcro di rilievo, ed ivi se ne 
stava la maggior parte del temipo , .e. notte e gierno. Vi durò poco, 
perchè non visse più di cinque anrii e mezzo dopo fendato il convento ; 
che con la vita penitente che faceva tanto aspra, e cori quello .che avea 
già prima menata, pareva cosa soprannaturale l’aver durato tanto. Se- 
guì la sua morte l’anno 1577, e le fecero, secondo che. ora mi pare; 
l’esequie con grandissima solennità, perchè un cavaliere, nomato don: 
Giovanni di Lione, s° adoperò assai in questo. Sta. ora sepolta im un: 
deposito dentro una cappella della Madonna, della quale. era somma-. 
mente devota , finchè si faccia la chiesa maggiore di quella che'vi è 
di presente, per porvi il suo benedetto corpo, come è di ragione. Per 
causa sua è tenuto questo convento in gran venerazione; onde pare 
che questa devozione sia rimasa in esso ed in tutto quel sito, parti- 
colarmente in mirare quella solitudine e grotta dove ella stette prinsa 
che vi si facesse convento. Mi hanno certificato che stava tanto stancà 
ed afflitta di veder la gran gente che veniva a vederla, :che voleva'an- 
dare in altro paese lontano dove nessuno potesse aver notizia di lei 
e che a questo effetto avea mandato per quel romito che la condusse 
quivi acciò ora ne la levasse e conducesse altrove ,.ma trovò che 'erd 
già morto. Come nostro Signore avea determinato che :sì facesse. que- 
sta chiesa e convento. ad onore della sua benedetta madre , non per- 
mise che se ne andasse, essendo. quivi, per quanto intendo, molto ben 
servito. Stanno questi religiosi con una santa ‘e buona disposizione ; 
che ben si vede dall’ esterno quanto gustano. di star lontani e seque: 
strati dal mondo; particolarmente il priore, che lo cavò eziandio il Sé 
gnore da gran comodità e delizie perchè prendesse l’ abito, ma glielo 
ha pagato bene eon convertirgli i regali del secolo in. spirituali. Ci 
fecero quivi molta carità, dandoci di quello che ‘avevano nella .chiesa 
pel bisogno della fondazione; che come questa santa ‘era amata ‘da 
tante persone principali, stava detta chiesa ben provvista di paramenti, 
ebbi grandissima consolazione tutto quel tempo che: vi stetti, sebbene 
con molta mia confusione, la quale ancor mi dura, perchè vedevo che 
celei che avea fatto quivi così aspra penitenza era donna come sono 
jo, e più delicata per esser chi ella era,.e non tanto gran peccatrice 
come son io, che in questo non c'è comparazione da lei a me, ed ho 
ricevuto molto maggiori grazie da nostro Signore in molte maniere, 
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essendo. grandissima sua misericordia il non avermi finera mandata 
all’ inferno , secondo che hanro meritato i miei gravissimi peccati. 
Solamente il desideriò d’ emendarmi mi consola ,, ma nen troppo, per- 
chè tutta la vita se ne è andata in desiderii, e l’ opere non le fo. Mi 
soccorra l’infinita misericordia di Dio, in cui ho confidato sempre per 
i meriti del suo sacratissimo. figliuolo, e della‘ Vergine nostra MRELOEA 
il cui abito per la bontà del Signore io porto. 

. Un giorno , dopo essermi comunicata in. quella chiesa tanto santa, 
mi venne un raccoglimento molto grandé , con una sospensione che 
m’ alienò da’ sensi. Mi si rappresentò in essa per visione intellettuale 
questa santa donna, come un corpo glorificato, ed alcuni angeli seco, 
dicendomi : Che non mi stancassi, ma che procurassi andar avanti in 
queste fondazioni. Intesi io, sebbene non me le significò, che ella mi 
aiutava innanzi al Signore. Mi: disse anco ‘un’ altra cosa, la quale non 
oceorre ch’ io la scriva. Rimasi molto. consolata, e con gran desiderio 
di travagliare; e spero nella bontà del Signore che con sì buono aiuto, 
come sono l’ orazione di questa santa, potrò servirlo in qualche cosa. 
Vedete qui, figliuole e sorelle mie, come presto fmireno quei suoi tra- 
vagli, e la gloria che ora gode durerà in eterno: sforziamoci adesso, 
per amor di nostro Signore, a seguire le pedate di questa nostra so- 
rella, dispregiando noi medesime, come ella fece , chè presto finiremo 
la nostra giornata, poichè a gran volo se ne. passa il tutto. 

Arrivammo a Villanuova della Xara la prima domenica di quaresima 
al 21 di febbraio, vigilia della Cattedra di S. Pietro, e giorno di S. Bar- 
baziano, l’anno 1580. Questo medesimo giorno si pose il Santissimo Sa- 
cramento nella chiesa della gloriosa S. Ama, sull’ora della messa grande. 
Ci uscirono incontro a riceverci tutta la commnità., ed alcuni altri col 
dottor Ervias; ed andammo a smontare alla chiesa del ant che 
stava ben da lungi da quella di S. Anna. 

Era tanta l’allegrezza di tutto il popolo, che mi recò molta conso- 
lazione il vedere con che contento ricevevano l’ordine della saeratissi 
ma Vergine nostra Signora. Di lontano si sentivano suonare le cam- 
pane a festa. Subito entrate in chiesa cominciarono a cantare il 7 
Deum laudamus, un verso i musici, e l’altro l'organo. Finito che fu, 
come già tenevano apparecchiato il Santissimo Sacramento in una bar- 
retta, in un’ altra nostra Signora, e croci e stendardi, s’avviò la pro- 
cessione verso il romitorio di S. Anna, con molta gravità ed ordinanza 
bellissima. Noi ‘altre con le nostre cappe bianche,.e co’veli davanti al 
viso, andavamo nel. mezzo appresso il Santissimo Sacramento, e vicino 
a noi i nostri frati Scalzi, che vennero in buon namero. dal convento 
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della Madonna del Soccorso. Venivano ancora i padri Francescani ‘in 
processione , attesochè v’ era un convento ‘loro in quel luogo, e con 
questi un frate Domenicano che si ritrovò quivi; che sebbene era solo, 
mi diede però contento veder quell’ abito ‘santo qui. Come s’ andava: 
lontano, si fecero per la strada molti altari, nei quali si fermavano al- 
cune volte, cantando alcune belle composizioni in lode della nostra re- 
ligione; il che ci cagienava gran devozione, per -vedere che tutti lo- 
davano quel grande Dio che portavamo presente, e che per amor sud . 
si faceva tanto conto di sette poverelle. Scalze che quivi andavamo, 
sebbene io nell’istesso tempo mi confondevo grandemente, considerando 
che andavo: fra di loro; che se si avesse avuto a fare conforme -ai 
miei meriti, bisognava che tutti mi si fossero voltati contra. Vi ho dato, 
sorelle, così lungo ragguaglio di quest’onore che si fece all’abito della 
Vergine, accioechè lodiate il Signore e lo supplichiate che resti ser- 
vito di questa fondazione. Imperocchè sto più contenta quando nelle. 
fondazioni patisco gran persecuzioni e travagli, e più volentieri ve li 
racconto. Vero è che queste sorelle che prima stavano quivi, n’aveano 
patiti quasi per sei anni, almeno più di cinque e mezzo, da che en- 
trarono in questa casa della gloriosa S. Anna, oltre alla gran povertà 
e travaglio che pativano in guadagnarsi il vitto ; perchè non vollerò 
mai domandar limosina , acciò non pensassero quei della terra che ‘si 
fossero ivi ritirate acciò le pirovvedessero del mangiare. Non parlo 
della gran penitenza che facevano in digiunar molto, mangiar poco, cate 
tivi letti e stare in picciolissima casa; che per tanto riserramento, come 
sempre stettero , era assai travaglio. Ma il maggiore che avevano pa- 
tito fu, come dissero a me, il grandissimo desiderio di vestirsi il no- 
stro abito: questo le tormentava sommamente giorno e notte, parendo 
loro che mai dovessero arrivarci; onde tutta la loro orazione era di 
chiedere questa grazia a Dio con lagrime continue , e nel vedere o 
udire che vi era qualche impedimento .o difficoltà, s° affliggevano ih. 
estremo , ed acerescevano le penitenze. Di quello che guadagnavano 
mandavano messaggieri a me, e così lasciavano di mangiare ; e con 
questo ancora mostravano destramente a coloro che le potevano aiu» 
tare di qualche cosa, che potevano elle medesime mantenersi con la 
loro povertà. Ben conobbi io dopo averle praticate, e veduta la loro 
santità, che le erazioni e le lagrime loro avevano operato ed ottenuto 
da nostro Signore che la religione le ricevesse; e ‘così tengo per molto 
maggior tesoro che tali anime si ritrovino ne’ nostri monasteri che se 
avessero grosse entrate; c spero che-la mia e la loro dinanzi 
andrà sempre crescendo. 
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.0r,. come entramnmo nella casa, stavano tutte alla porta di dentro, 
ciascuna vestita a suò modo,’ perchè ‘col’ medesimo vestito col quale 
entrareno, se ne stavano; non avendo mai voluto prender abito di pin- 
zocchere., aspettarido questo nostro , sebben quello: che portavano era 
assai onesto; ma ben da esso :si poteva congetturare il poco conto che 
facevano di sè, secohdo che stavano mal assettate, e quasi tutte molto 
disformate , dal ehe assai si conosceva la gran penitenza che'avevano 
. fatta. Ci riceverono'.con molte lagrime :d’ aHegrezza, le quali ben si 
seorgeva che. non erano finte. In: questa allegrezza che avetno si ve- 
deva anco la loro molta virtù, umiltà ed: obbedienza verso la priora ; 
e tutte le sorelle che vennero alla fondazione, mostravanò tanto osse- 
quio che si struggevano in desiderio di:dar lor gusto in qualche cosa. 
Tutta la. lor paura era che se ne volessero ritornare, spaventate forse 
dalle lore gran povertà e pitciola ‘casetta ché vedevano. Niuna di essi 
avea mai comandato, : ma ciascuna con molta ‘umiltà travagliava e lavorava 
quanto poteva. Due, che erano te più veechie, negoziavano quello che era 
di bisogno, le altre a nessuno mai parlavano. Dermivano molto poco per 
guadagnar: il vitto, e per non perder l’orazione, nella quale spendevana 
molte ore, e le feste tutto il giorno. Si governavano in essa per mezzo 
de’libri del padre fra Luigi di Granata, e.del padre fra Pietro d’Alcantara. 
La maggior parte del tempo spendevano in recitare l’officio' :divinò, con 
un poco di leggere che sapevano, attesochè una sola sapeva leggere bene, 
e. non con Breviarii moderni; perocchè: certi ‘preti navevane dati foro 
alcuni, de’quali nen se ne servivano più per esser ‘del vecchio romano 
che s’ usava prima del concilio di Trento; e come: non sapevano leg- 
gere ci stavano molte ‘ore, e dovevano. dire molti spropositi, con fare 
anco di molti errori non sapendolo ordinare ;-ma Dio accettava la loro 
buona intenzione e fatica: questo vera di buono, ‘che’ lo recitavano in 
luogo di: dove non potevano essere ‘udite dalla: gente di fuora. Come 
il padre frate Antonio di Gesù le cominciò a sentire ed a trattar con 
essa, fece che non recitassero se non l’officio della Madomma. Avevano 
il lor forno in casa dove cuocevano il pane, e facevano ogni cosa con 
un accordo come avessero avuto chi loro avesse comandato da supe- 
riora. Mi diede tutto ciò grand’ occasione di lodare Dio, e quanto più 
de praticavo più contento sentivo in esserci. venuta. Parmi che per 
molti travagli che io avessi avuto a ‘patire, non avrei voluto lasciar di 
consolare quest'anime. Quelle mie compagne che poi restarono, mi di- 
cevano che in quei primi giorni si sentivano qualche contraddizione ; 
ma subito che le conobbero, e scoprirono le-loro gran virtù, che sta- 
vano allegrissime di restar con loro e le amavano grandemente. Oh 
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quanto può'la santità e 'ta virtù | è -ben :verò che èrano tali che riva 
l’avrebbono spaventate le difficoltà, nè i travagli:, per grandi: che fos- 
sero stati; ma gli avrebbono sopportati molto bene col favor «del Si 
gnore, attesochè desideravano di patir'assai per suo servizio. E quella 
monaca che ‘non avrà in sè questo desiderio’, non si tenga in mode 
alcuno: per' vera scalza $: poichè imostri desiderii non devono. esseré 
di riposare, ma di patire, per imitare in qualche cosa il nostre iv 
Piaccia ‘a sua divina Maestà darcene grazia. 

Il principio di. questo romitorio! di S. Anna fu in Gala uegndera; 
Vivea'iri: questo luogo un prete nativo di Zamora, nomate Diego della 
Xara, il quale era stato religioso del nostro ‘ordine della Madonna: dél 
Carmine :: fece ‘a canto alla: sua casa ‘questo remitorio , potendo dalla 
medesima sua casa udir messa. Mosso dalla: devozione che aveva ., esi 
sendo uomo molto virtuoso: e ritirato, se m' andò a Roma, é cavò uma 
Bolla con' molte ‘indulgenze e perdoni per..questa chiesa, o romitorio. 
Quando venne. a morte ordinò nel. suo testamento che di questa caba:; 
e di tutti i suoi beni, si fondasse..tin monastero di monache della - Mat 
‘donna del Carmine , e che se questo non poteva aver effetto , si tro- 
‘vasse un cappellano che. dicesse ogni settimana alcune messe; ma quande 
sempre si facesse il monastero, intendeva ‘che non vi fosse più obbligo 
di dir :dette messe: Si stette così: ton un cappellano più di vent’ anni, 
con molte poca entrata, perchè.quando queste donne v’entrarono,. non 
ebbero se non la sola è Ruda ‘casa, stando il cappellano in un’ altra 
casa della cappellania , che adesso ce la lascierà col. rimanente , seb- 
bene è molto poco; ma la misericordia di Dio è tanto grande; che 
non mancherà di favorire la casa: della sua gloriosa donna. -Piaccia: a 
sua divina Maestà d’esser sempre servita in essa, e la lodino tutte le 
creature per ai in: eterno. Amen. 


GAPITOLO XXVIII. 


Della fondazione di 8. Giuseppe della Madonna della Strada în Pa- 
.-. lenzia, la .quale segui l’anno 1580, il giorno del santo re David. 


Ii 


Essendo ritornata dalla (ela di Villanuova. della ci mi co- 
«.mandò il’ mie prelato che io andassi a Vagliadolid, a petizione del ve- 
.scovoi di Palenzia, di don Alvaro di Mendoza, quegli che ammise il 
primo monastero, che fu S. Giuscppe d'Avila, - che sempre ci ha fa- 
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vorito, e tuttavia favorisce in ogni cosa appartenente al nostro ordine. 
‘Avendo egli lasciato il yescovato d’ Avila, ed accettato quello di Pa- 
lenzia., gli mise nostro Signore in cuore di voler far quivi un altro 
monastero di questo sacro ordine. Arrivata a Vagliadolid mi venne 
xin’infermità tanto grande, che tutti pensarono che ne dovessi morire. 
Rimasi tanto svogliata, e tanto fuor di parere di poter far nulla di 
buono , che sebbene la priora del nestro monastero di Vagliadolid, 
assai desiderosa di questa fondazione, me. ne importunasse molto, non 
però potevo persuadermelo, nè ci trovavo principio ,. perchè il mona- 
stero dovea essere di povertà, e dall’ altra banda mi veniva detto che 
il luego era molto povero , onde non si sarebbon potuto sostentar le 
monache. Era quasi un anno che trattavo di far questa fondazione in- 
sieme con quella di Burgos; e prima nen ne-avevo ie così poca vo- 
glia, ma:allora vi. trovavo molti incorivenienti, non essendo andata per 
altra cosa a Vagliadolid. Io non so se fu la gravezza del male e la 
debolezza che m'’era restata, o il demonio che cercava impedire il gran 
bene che s’ è fatto dappoi. La verità è, ch'io resto attonita e tutta af- 
fitta, che molte volte me ne lamento con nostro Signore, di vedere 
quanto la povera anima partecipi dell’ infermità del corpo , che pare 
«debba per forza seguire e conformarsi alle sue leggi e condizioni, se- 
condo. le necessità e dolori che le fa patire. Uno dei maggiori trava- 
gli e miserie della vita umana mi. par questo, che non vi sia spirito 
grande ché lo soggetti ; perciocchè l’‘aver male, e patir gravi dolori, 
quantunque sia travaglio, nondimeno se l’anima. sta vigilante sopra di 
‘8è, l ho per mente; attesochè le serve per motivo di lodare Dio, e 
considera che viene dalla sua divina mano. Ma per una parte sta pa- 
tendo, e per l’altra non operare, è cosa terribile , massime quando è 
anima che si sia veduta con grandi ed accesi desiderii di riposare, 
nè interiormente nè esteriormente, ma d’ impiegarsi tutta nel .servigio 
del suo grande ed amabilissimo Dio. Nessun altro rimedio ha ella qui, 
se non aver pazienza , conoscer la sua gran miseria, e rimettersi to- 
talmente nella volontà di Dio, che faccia di lei quello ‘che più gli piace 
«e come vuole. Di questa maniera sfavo io allora , benchè già convale- 
scente; ma la debolezza era tanto grande, che anco avevo perduta la 
confidenza che il Signore Iddio mi soleva dare nel cominciare di que- 
ste fondazioni. Tutto mi si faceva impossibile ; e se allora mi fossi 
imbattuta in qualche persona che mi avesse dato animo , m° avrebbe 
fatto gran giovamento; ma il male era che alcune più m’ aiutavano a 
temere, ed altre, sebben mi davano alcune speranze , non bastavano 
per la mia pusillanimità. 
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° Occorse a venir qui il padre maestro Ripalda della compagnia di 
Gesù, molto dotto e gran servo di Dio, e dal quale un gran tempo io 
m’ era confessata. lo gli diedi: conto come mi ritrovavo, e che lo pi- 
gliava in luogo di Dio; però che mi dicesse che gliene pareva, riso- 
luta di volermi appigliare al suo consiglio. Cominciò egli ad inani- 
mirmi molto, e mi disse che per la vecchiaia avevo questa codardia ; 
ma ben vedevo io che non era questo, perchè più vecchia son adesso, 
pur non l’ ho ; ed egli eziandio lo doveva conoscere, ma lo diceva 
per coritendere meco, come bravandomi, pero ELA non venisse 
da Dio. 

Andava del pari ‘il negozio di questa linda di Palenzia con dirquelia 
di Burgos, e nè per l’una nè per l’altra avevo cosa alcuna; ma non 
mi riteneva questo, perchè con manco soglio incominciare. Mi disse 
i padre Ripalda ; che in nessun modo io lasciassi quella di Palenzia, 
della quale l’ avevo richiesto ; il medesimo m’aveva poeo prima detto 
in Toledo il padre Baldassare Alvarez, provinciale della compagnia di 
Gesù ; ma allora io stavo bene. Questo bastò per potermi far risol 
vere, € sebbene in effetto mi mosse grandemente, non però finì ned 
tutto di risolvermi, perchè il demonio, 0, come ho detto, 1’ infermità 
mi teneva legata, benchè rimanessi assai più inclinata per ammetterta, 
La priora di Vagliadolid aiutava quanto poteva, dandomi. molta fretta, 
perchè avea gran desiderio della. fondazione di Palenzia; ma come mi 
vedeva tanto tepida, parimenti temeva. Venga ora il vero calore a ri- 
scaldarmi, giacchè non bastano gli uomini del mondo , nè i servi di 
Dio; donde si conoscerà, non esser io molte volte che faccio cosa veruna 
in queste fondazioni, ma tutto viene da colui che è potente per fare 
ogni cosa. 

Una mattina, dopo essermi comunicata, stando in questi dubbii, ed 
irresoluta di fare alcuna fondazione , supplicavo a nostro Signore a 
darmi luce, perchè in questo ed in ogni altra cosa io accertassi a fare 
a sua volontà, che la tepidezza non era tale che scemasse mai un 
tantino questo desiderio. Mi disse' il Signore come riprendendomi: Di 
che temi, quando mai t'ho io mancato ? il medesimo son ora che sono 
stato, non lasciar di fare queste due fondazioni. Oh grande e potente 
Dio , e come sono differenti le vostre parole da quelle degli uomini ? 
Rimasi con questo sì risoluta ed inanimita, che tutto il mondo non sa- 
ria bastato per distormi dall’ impresa con qualsivoglia contraddizione. 
Subito cominciai a: trattare questo negozio , incominciando anco il Si- 
gnore a darmi i mezzi. Ricevei due per monache , per comprare ‘con 
‘a loro dote la casa; e sebbene mi dicevano che Palenzia era luogo 
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pevero , e che mon era:possibile viverci senza. sufficiente limosina, ne 
facevo quel eonto come se non. me l'avessero detto, perchè a far mo- 
nastero l’entrata già vedevo io che nen: 'era allora possibile; e poichè 
Dio diceva che si facesse, sua divina Maestà ci avria provveduto. Onde, 
bencli’io non fossi del tutto risanata, ma convalescente ‘ancora, mi ri- 
solvei andare, con esser .il, tempo rigido ed aspro, attesochè mi partii 
da. Vagliadolid il giorno degli Innocenti, l’anno sopraddetto. E perchè 
wn cavaliere di quivi, che s’ era partito per vivere altrove, ci aveva 
dato a. pigione. fia a S. Giovanni avvenire una .sua casa, scrissi. ad un 
canonico della medesima città, che sebbene non lo conoscessi, mi fu 
però detto da un suo amico che egli è serto di Dio, e così tenni per 
certo, che per mezzo suo il Signore ci avrebbe aiutato molto, come. 
s' è veduto nell’altre fondazioni, che in ciascuna parte piglia uno che 
ci aiuti, ben vedendo sua divina . Maestà il poco ch'io posso fare. Scrissi, 
dico, a questo canonieo, pregandolo che più segretamente che fosse 
stato possibile me la facesse sgombrare da chi allora vi dimorava, e 
| che non dicesse a che aveva da servire; imperocchè,. sebbene alcune 
persone principali n’avevano dimostrato molto desiderio, ed il vescovo 
W'aveva gran voglia, pareva non di meno a me maggior sicurezza che 
non si risapesse. Il canonico Reinoso, chè così si chiamava quello a 
cui serissi , lo fece per appunto, che non solo la fe’'sgombrare, ma ci 
tenne apparecchiati letti e molte comodità, e regali assai compitamente; 
e n’ avevamo di bisogno, perchè faceva gran freddo, ed il giorno in- 
manzi era stato molto fastidioso, con una nebbia sì grande, che quasi 
nan ci vedevamo l’una l’altra. Vero è che peco riposammo, finché non 
s'ebbe accomodato dove si potesse dir messa il giorno seguente, pri- 
ma che nessuno s’accorgesse «che eravamo ivi: chè questo ho provato 
esser quello. che più conviene in queste fondazioni, perche se si co- 
mincia ad andar in parere e discorsi, il demonio procura impedir ogni 
cosa; e benchè nen possa uscirne da sè in cosa alcuna, inquieta però. 
E per questo si fece che subito la mattina a buon’ ora , quasi nello 
spuztar del sole, dicesse messa un prete che era venuto con noi, no- 
mate Porras, gran servo di Dio, ed un altro amorevole delle monache 
di.; Vagliadolid, chiamato Agostino Vittoria, il quale m’avea imprestato 
denari per accomodar la casa, e fatto di molti regali nel viaggio. Ve- 0 
niyano con me cinque monache ed una conversa , la quale è molto 
tempo che è mia compagna, così gran serva di.Dio, e tanto discreta, 
che.mi può ella aiutare più che l’altre che sono di coro. Dormimmo 
poco in quella notte, benchè fossimo stanche del fastidioso viaggio 
avuto per le pioggie che erano state. Ebbi gran gusto che si fondasse 
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in'quel giorno, nel quale, secondo il nostro ‘Breviario, si recitava l’ofs 
ficio. del santo re Davîd , per esser io devota di questo santo ; subito 
la mattina stessa ne diedi avviso al vescovo, non credendo egli che 
fossimo per giungere in quel giorno. Venne egli subito a vederci con 
una gran carità, come sempre l’ha dimostrata. verso noi altre. GComandò 
al vicario che ci provvedesse di molte cose. È tanto grande l’obbligo 
ehe la nostra. religione gli tiene, che chi di noi leggerà queste fon- 
dazioni , intenda essere obbligato a raccomandario a nostro Signore , 
© vivo omerto che sia, e così glieto demando per carità. Fu sì grande 
ed universale il contento che mostrò tutte quel popolo , che fu cosa 
molto notabile, perchè non ci-fu pure una persona ou nori le pa- 
resse bene. 


CAPITOLO XXIX. 


Prosegue la fondazione del monastero di S. Giuseppe 
della Madonna della Strada in Palenzia, 


Come la casa non era nostra, subito cominciammo a trattar di com- 
prarne un’altra, che sebbene quella dove stavamo si vendesse, non la 
volevamo , perchè stava in cattivo luogo, e coll’ aiuto che avevo delle 
monache che si dovevano ricevere, pareva che si potesse parlare 
con qualche fondamento, che sebbene era poco, per quivi era assai. Ma 
‘se Dio non ci avesse dato buoni amici che ci diede, non si faceva cosa 
alcuna, perchè il canonico Reinoso tirò un altro suo grand’amico, chiamato 
il canomico Salinas, uomo di molta carità e giudizio, ed ambedue ne pre- 
sero'il pensiero come se fosse stato per loro medesimi, e credo anco più . 
come l’ hanno poi sempre avuto di quel monastero. È in quella città 
una chiesa di molta devozione, a foggia di romitorio , chiamata la 
Madonna della Strada, dove per la devozione vi concorre gran popolo 
della medesima città e dei paesi vicini; parve al vescovo ed a tutti che 
quivi saremmo state bene, perchè quantunque quella chiesa non avesse 
casa, ve n°’ erano però due a canto, che comprandole, bastavano per 
noi insieme con la chiesa. Questa chiesa ce l’avea da dare il capitolo 
ed una confraternita; e così si cominciò a procurare. Il capitolo pre- 
sto ci fece la grazia, ma conii confrati ci fu assai che fare; finalmente 
pur anch'essi acconsentirono, perchè, come dico, la gente di quel luogo 
è tanto pia e buona quanto io abbia mai veduto in vita mia. Come i 
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padroni delle casè videro clie n’avevamo voglia, cominciarono a te- 
nerle alte di prezzo e con ragione ; io le volli andare a vedere, e 
mi parvero tanto cattive, come anco «a quelli che venivano con noi 
altre, che in nessuna maniera l’ avrei volute. Dopo s’è veduto chia- 
ramente che il demonio s’ adoperò molto dal canto suo per impe- 
dirci, perchè gli dispiaceva che v’ andassimo a stare. Pareva a due 
canonici, che trattavane questo negozio, che fosse assai da lungi della 
chiesa cattedrale, come è, ma sta nel più abitato luogo della città. Fi- 
Balmente risolvemmo che quella casa non essendo buona per noi, se 
ne cercasse un’altra. Cominciarono quei due signori canònici ‘a - farlo 
con tanto pensiero e diligenza, senza lasciar cosa che loro paresse con- 
venirci, clre ne lodavo grandemente il Signore. Vennero a contentarsi 
d’ una, che era d’ un tal Tomaso; aveva molte cose e condizioni che 
facevano assai al proposito nostro, e stava a canto alla casa d’un ca- 
valiere principale, nomato Suero di Vega, clìe ci favoriva molto, ed 
aveva gran voglia che vi andassimo, come anco molte persone della 
contrada. Questa casa non bastava, ma con essa ce ne davano un’ al- 
tra, sebbene non stesse di maniera che noi potessimo accomodar bene 
una coll’altra. In fine, pel bene che me ne dicevano, già io avrei vo- 
luto che si fosse pigliata ; ma quei signori non vollero, se prima non 
l avessi veduta io. Mi dispiace tanto l’ uscire el’ andare ‘dove è gran 
gente, che non facevo se non dire che mi fidavo di loro; non ci fu ri- 
medio. Finalmente v’andai, ed anco a quella della Madonna deila Strada , 
sebbene non con intenzione di pigliarle, ma per mostrare al padrone 
di questa che potevamo far senza la sua, e che perciò non l’incarisse. 
Di nuovo queste della Madonna a me ed alle compagne ‘che venivano 
meco parvero tanto cattive, che adesso restiamo attonite come ei po- 
terono parere tali; e con questo abborrimento riternammo a quest'al- 
tra, con ferma risoluzione di pigliarla, e «di non volerne altra veruna ; 
e sebbene vi trovammo molte difficoltà le superàmmo, ancorchè assai 
malamente si potessero accomodare; poichè per far la chiesa, che nè 
anco poteva esser buona, si levava quanto vi era di buono per abi- 
tare. Cosa strana è l’ andar una persona già risoluta ad una cosa. La 
verità è che Dio lo permise, perchè io fidassi poco di me stessa, ben- 
chè allora non fossi io sola l’ ingannata. In fine, come dico, ci deter- 
minammo che si avesse da pigliar quest'altra e pagarla quanto ci era 
stato domandato, che fu assai,e di scrivere al padrone, il quale allora 
non si trovava nella città, ma fuori in un luogo vicino. Pare imperti- 
nenza che io mi sia trattenuta tanto in materia di comprar una casa, 
ma è stato a fine che si vegga quanto s’adoperò il demonio acciocchè 
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non andassimo a stare in quella della Padcana: che ogni volta che me 
ne ricordo tremo. 

Stando , come ho detto, i due canonici risoluti - di non pigliar altra 
casa, il giorno seguente, ascoltando io messa, mi cominciò a venir un 
pensiero e sollecitudine grande, se facevo bene a prender questa casa, 
con tal inquietudine, che non ebbi quasi mai -riposo, nè attenzione in 
tutta la messa. Mi accostai a ricevere il Santissimo Sacramento, ed in 
pigliandolo intesi queste parole: Quella della Madonna ti conviene. Di 
maniera tale, che mi fece risolvere del tutto a non pigltiar quella che 
pensavo, ma quella della Madonna. Mi pareva cosa dura il distormi 
da un negozio tanto incamminato, e da quello ‘che i canonici con tanta 
sollecitudine aveano accordato. Mi rispose il Signore: Non sanno essi 
il molto che io sono quivi offeso, e questo sarà gran rimedio. Mi passò 
pel pensiero un dubbio, se quel parlare era di Dio, o qualche inganno, 
sebbene dagli effetti che aveva prodotti in me, conoscevo molto bene 
e certamente che era spirito di Dio. Mi disse subito il medesimo Si- 
gnore : Io sono, Con questo rimasi molto quieta, e mi si levò quella 
nuvola e turbolenza. che pritna m' affliggeva : sebbene confusa dall’ al- 
tro eanto, per non sapere come ritirarmi da quello che stava fatto, e 
dal molto che avevo detto in materia ‘e negozio di quella casa, massi» 
me -che avevo tanto biasimato alle mie sorelle quest’ altre della Ma- 
donna, dicendo loro che non avrei voluto che ci fossimo andate a stare 
prima di averle vedute per tutto l’ oro. del mondo, sebbene di queste 
non mi curavo tanto, perchè già io vedevo che avriano tenuto per 
bene quello che io avessi fatto; ma mi premeva di quegli altri che lo 
desideravano. Mi pareva che m° avrebbon tenuta per instabile e cer- 
vellina, poichè sì presto mi mutavo: cosa ch’ io grandemente abbor- 
risco. Ma non erano tutti questi pensieri sufficienti a muovermi nè 
poco nè molto a lasciar d’andare alle case della Madonna, anzi che 
già non mi ricordavo più che non fossero buone; perchè a compara: 
zione del desiderio che avevano le monache d’ impedire un sol pec- 
cato veniale, tutto il resto stimavano cosa da niente; ed ognuna di 
loro che avesse saputo quello che sapevo io, credo sarebbe stata del 
mio parere. Mi parve pigliare questo rimedio. Io mi confessavo dal 
canonico Reinoso, che era- uno di questi due che m’aiutavano, sebbene 
non gli avevo dato conto delle cose di spirito di questa sorte, perchè 
non ‘mi si era offerta occasione per la quale fosse stato necessario ; e 
come ho costumato sempre fare nelle fondazioni di tutti questi mona- 
sterii che il confessore mi consigliasse, per camminare più sicuramente, 
‘ determinai dirglielo sotto stretto segreto, e sentir quello che mi diceva, 
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sebbene non mi. ritrovavo io molto. risoluta ‘a lasciar di fare quello 
che avevo inteso nell’ orazione senza pigliarmene gran dispiacere; ma 
in fine l'avrei fatto, perchè fidavo in nostro Signore che faria quello 
che altre volte ho veduto, cioè ordinare od inspirare al confessore, 
ancorchè sia d’altro parere, che faccia e tonsigli quello che egli vuole, 
Cominciai prima a dirgli molte volte che in questa materia soleva ìl 
Signore insegnarmi, e che fin'allora 6° erano vedute molte eose ., per 
le quali conoscevo apertamente essere suo spirito; e. così gli raccontai 
quello che passava, ma dissi che avrei fatto quello che fosse parso a 
lui, benchè n’avrei sentita pena. Egli, quantunque giovane. e molto 
saggio, santo e di ‘buon consiglio in qualunque cosa, e sebbene vide 
che. ne sarei stata taceiata, non volle con tutto ciò risolversi che si 
lasciasse di fare quello che s’ era inteso. Io gli dissi che aspettassimo 
il messo, che s’ era mandato al padrone della casa con la risposta; e 
così parve a lui si facesse. Ben io confidavo in Dio che egli ci avrebbe 
rimediato, come fu, perchè con aver mandato al detto padrone quanto 
avea voluto e domandato, tornò a domandar di più altri trecento du- 
cati, il che parve un gran sproposito, perchè se gli ‘pagava di van- 
taggio. Da questo vedeinmo che Dio lo faceva perchè si -sconcertasse 
la compra, attesochè al padrone tornava bene il venderla. ed il da- 
mandar poi più di quello che s’ era accordato, non aveva garbo., nè 
conveniva che noi glielo dessimo. Con questo si rimediò assai, perchè 
gli dicemmo che non si sarebbe mai finito con lui, sebbene non ci ri- 
tirammo del tutto, essendo chiaro che per trecento ducati non 's' avea 
da lasciare una casa che parea conveniente per un monastero. Io dissi 
al mio confessore che per conto della riputazione e credito nun si 
prendesse fastidio alcuno, giacchè così anco: pareva a lui, ma che di- 
cesse al suo compagno che io ero risoluta, che per. qualsivoglia prezzo, 
o caro o vile, si comprassero quelle della Madonna. Ha. egli un inge- 
gno vivacissimo, e benchè non se gli fosse detta cosa alcuna di quanto 
io avevo inteso nell’erazione, in vedere una mutazione: così repentina, 
credo se l’immaginò; onde non mi sollecito più, nè astrinse a quel 
trattato. Ben tutti abbiamo veduto dopo il grand’ errore che facevamo 
in comprarla; perchè adesso stupimmo del gran vantaggio e miglio- 
ramento di queste altre, oltre al principale, del gran bene che aper- 
tamente si vede in servire quivi a nostro Signore ed alla sua gloriosa 
Madre, e. si levano molte occasioni d’ offesa di Dio. Perchè, come era 
solamente romitorio, vi si ragunava molta gente, e. vi sì facevano ve- 
glie di balli e di bagordi, dove che si potevano fare molti peccati, i 
quali al demonio dispiaceva si levassero; ma noi altre ci rallegrammo 
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di poter in qualche cosa servir alla nostra amata signora e padrona ; 
e fu male non l’aver fatto prima, perchè non avevamo da cercare, nè 
da mirar più oltre. Si vede chiaro che il demonio in molte cose qui 
ci acciecava, attesochè vi sono molte comodità che in altre parti non 
si sarebbono trovate; ed è grandissimo il contento di tutto il popolo 
ehe lo desiderava assai, anzi pareva anco assai ben fatto a coloro che 
desideravano fossimo andate all’ altra. Sia benedetto in eterno il Si- 
gnore che in questo mi diede luce, come conosco me la dà sempre 
ogni volta che affronto a far bene alcuna cosa: che ogni dì mi mara- 
viglio più del poco talento che io ho in tutte le cose, nè ciò si prenda, 
come ho detto per umiltà, se non che ogni dì lo. veggo e conosco più, 
che pare che sua divina Maestà voglia che io e tutti sappiano e co- 
noscano che egli solo è quegli che fa quest’ opere, e che, come diede 
la vista al cieco col loto, vuole a cosa tanto cieca, quanto son io, dar 
luce e grazia che faccia cosa che non sia tale. Per certo in questo 
negozio, come ho detto, intervennero cose di molta cecità, clie ogni 
volta che me ne ricordo vorrei di nuovo lodare e ringraziare nostro 
Signore di ciò; ma nè anco per questo son buona, nè so come mi sop- 
porta. Sia benedetta la sua infinita misericordia 1 Amen. 

Subito adunque questi santi amici della Vergine s’ affrettarono ad 
accomedare ed aggiustare le cose, e mi pare che le fossero imbro- 
gliate , onde vi travagliarono assai; perchè in-ciascheduna di! queste 
fondazioni vuole Dio che“ vi sia dove possano meritare coloro che ci 
aiutano, ed io son quella che non fo cosa veruna, come altre volte ho 
detto, nè mai vorrei finir di dirlo, perchè è la verità. Or in accomo- 
dar la casa ed in trovar danari per questo effetto, perchè io non ne 
avevo, fu grandissimo il lor travaglio e fatica, oltrechè fecero sicurtà 
per essa. Imperocchè in altre parti, prima che io trovi una sicurtà, 
non di tanta quantità, mi vedo afflitta: ed hanno ragione di non farmela, 
perchè se non si fidassero di nostro Signore, di me non possono, non 
. avendo un quattrino ; ma sua divina Maestà mi ha fatto tanta grazia, 
che chi ha fatto sicurtà non mai v'è restato di sotto di cosa ve- 
runa, nè si lasciò di pagar molto compitamente, il che tengo per gran- 
dissima grazia. Come i padroni delle case non si contentarono dei due 
canonici per sicurtà, se n’ andarono i detti canonici a trovar il vica- 
rio, che si chiamava Prudenzio — non so anco se me ne ricordo behe, 
così mi dicono adesso, che come lo chiamavano vicario, non sapevo 
io il suo nome — il quale è di tanta carità verso noi altre, che gli 
siamo molto obbligate. Incontrandosi l’ un l’ altro caso, gli interrogò 
il vicario dove essi andavano ? Risposero che a trovar lui perchè sot- 
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toscrivesse quella sicurtà. Egli se ne rise, e disse, come per sicurtà 
di tanti danari mi parlate di questa maniera? E subito senza scaval- 
care della mula lo sottoscrisse., che per i tempi d’ adesso è grande- 
mente da ponderare. Non vorrei lasciar di sommamente lodare la molta 
carità che io trovai in Palenzia, in particolare ed in generale: la ve- 
rità è che mi pareva cosa della primitiva Chiesa, almeno non molto 
usata a questi tempi nel mondo. Vedere che non tenevamo entrata, 
anzi che ci aveano essi a provvedere il vitto, e non solo non ritirarsi, 
ma stimar il poter. far ciò grazia particolarissima che loro facesse 
Dio ; e se con qcchio puro e luce divina si mirasse, dicevano la ve- 
rità, perchè se non fosse mai altro che avere un’altra chiesa, dove 
stia f Santissimo Sacramento, è grazia sg Sia DI sempre bene- 
detto ! Amen. 

Ben si va conoscendo che si compiace il Signore che quivi stia mo- 
nastero, e che prima vi dovéano essere molte impertinenze e cose mal- 
fatte che ora non si commettono. Perciocchè, come ivi vegliavano molte 
persone, ed il romitorio era solitario, non tutti v’ andavano per devo- 
zione; ma ora non è così, e si va rimediando agli inconvenienti. L’im- 
magine della santissima Vergine nostra signora stava mal collocata, e 
, con grandissima indecenza tenuta; ma il vescovo don Alvazo di Men- 
doza l’ ha posta in una cappella da per sè che le ha fabbricato , e sì 
vanno facendo molte cose in onore e gloria di questa gloriosa Vergine. 
Sia laudato sempre iil suo henedetto 'figlio | Amen. nata I 

Finito dunque d’accomodar il monastero per il tempo che vi doveano 
passare le monache, volle il vescovo che v’ andassero con molta so- 
lennità un giorno dell’ ottava del Santissimo Sacramento, venendo egli 
medesimo a posta da Vagliadolid. Si ragunarono il capitolo, le reli- 
gioni, il clero e quasi tutta la città, con molta musica; e noi dalla 
casa dove stavamo, andammo tutte in processione con le nostre cappe 
bianche e veli davanti al viso, ad una parrocchia che stava vicino alla 
casa, dove trovammo la medesima immagine che era venuta per noi 
altre; e di quivi la riconducemmo, pigliando insieme il Santissimo Sa- 
cramento , il quale si pose nella nostra chiesa con gran solennità, al- 
legrezza e devozione di tutti, e con occasione che erano venute più 
monache per la fondazione di -Soria, tutte‘ andavamo in: processione 
con le candele in mano. Io credo che in quel giorno fosse dalle per- 
sone di «quel luogo grandemente lodato nostro Signore. Così gli piac- 
cia che sempre il medesimo sia fatto da tutte le sue creature! Amen. 

Ritrovandomi io in Palenzia, piacque a Dio che si facesse la divi- 
sione degli Scalzi e Calzati, facendosi un provinciale proprio, il che 
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era una delle maggiori allegrezze che potemmo avere e desiderare in 
questa vita, conoscendo essere di grand’ importanza per servizio di 
nostro Signore, e per la pace e quiete del nostro ordine. Si ottenne 
dal papa, a petizione del nostro cattolico re don Filippo II, un Breve 
molto amplo e favorevole per questo, e sua Maestà cattolica ci aiutò 
e favorì molto nell’ esecuzione, come avea incominciato. Si fece capi- 
tolo in Alcalà per comandamento del molto reverendo padre. fra Gio- 
vanni de las Cuevas, priore allora di S. Cinesso in Talavera, dell’ or- 
. dine di S. Domenico, il quale fu assegnato dal papa per presidente, 
e commessegli il Breve, come nominato di sua Maestà cattolica , per- 
sona molto santa ‘e prudente, come appunto bisognava per cosa simile. 
Quivi il re fece loro la spesa, e per ordine suo furono molto favoriti 
gli Scalzi da tutta l’ università. Si celebrò dal nostro collegio, che ivi 
abbiamo, chiamato S. Cirillo degli Scalzi, con molta pace e concordia. 
Fu eletto per provinciale il padre maestro fra Girolamo Graziani della 
Madre di Dio. Quello che passò in questo capitolo lo. scriveranno que- 
sti padri, però non occorre che io ne tratti. L’ ho voluto accennare, 
perchè ritroyandomi in questa fondazione, volle il Signore che si fi- 
nisse una cosa tanto importante a gloria ed onore della sua gloriosa 
Madre, poichè è del suo ordine, come signora e padrona nostra che 
è : il che, come ho detto, mi recò una delle maggiori allegrezze che 
io potessi ricevere in questa vita, essendo più di venticinque anni che 
lo desideravo, per aver veduto le molte e gran persecuzioni, travagli 
ed afflizioni che i padri Scalzi aveano patito, i quali raccontare saria 
troppo lungo: solo nostro Signore li può ben intendere. Chi non sa 
bene i travagli che si sono patiti, non può dal veder fornito questo 
negozio conoscere il gaudio che ne venne al mio cuore, e l’ acceso 
desiderio che avevo che tutto il mondo lodasse nostro Signore, ed of- 
ferissimo a sua divina Maestà. questo santo re don Filippo, per lo cui 
mezzo avea tratto a così buon fine questo nostro ordine degli Scalzi, 
attesochè il demonio già s’ era talmente adoperato, che poco mancò 
che non andasse tutto per terra, e sicuramente si sarebbe disfatto se 
non l’ avesse aiutato il re. 

Adesso stiamo tutti in pace, Calzati e Scalzi: non e’ è chi c’ impe» 
disca di servire a nostro Signore. Pertanto , fratelli e sorelle, aiutia- 
moci coll’ orazione a mantenerci, e serviamo con fervore a sua divina 
Maestà. Mirino i presenti, che sono testimonii di vista, le graziè che 
ci ha fatte, e da quanti travagli ed inquietudini ci ha liberati. E quelli 
che verranno, poichè trovano ogni cosa piana ed accomodata, non la- 
scino, per amor del Signore, cadere cosa alcuna della perfezione; non 
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si dica per Joro quello che d’ alcune religioni che si lodano i loro. 
principii, ma lo stato di presente è rilassato. Adesso cominciamo, pro- 
curi ognun di noi d’ andar sempre cominciando e seguendo di. bene 
in meglio. Avvertiscano che per mezzo delle cose picciole va il demo-. 
nio crivellando e facendo buchi, per dove poi entrino le cose molto 
grandi. Non accada mai loro dire: In questo non v'è danno, poco im- 
porta, ec., perchè vi sono grandissimi. Oh figliuole mie, che in tutto: 
si perde assaissimo, come non sia andar avanti. Per ‘amor di nostro 
Signore vi domando che si ricordino, quanto presto si finisce tutto, e: 
la grazia che ci ha fatta nostro Signore in tirarci a questa santa re-: 
ligione, e la gran pena che patirà chi comincierà qualehe rilassazione; 
ma pongano sempre l’ occhio in quei santi profeti da’ quali discendia- 
mo, che ben de’ santi abbiamo in cielo che portarono quest’ abito. Pi- 
gliamoci una santa prosunzione di voler ancor noi esser come eglino: 
poco durerà la guerra, sorelle mie, ma il premio della vittoria durerà 
in eterno. Lasciamo queste cose che non hanno aleun esser in sè, ma 
‘appigliamoci a quelle che ci fanno arrivare a questo fine che non ha 


fine, per più amarlo e servirlo, dovendo poi eternamente vivere con 
esso lui. Amen. 


CAPITOLO XXX. 
Incomincia la fondazione del monastero della Santissima Trinità 
di Soria. i 


- 


Ritrovandomi in Palenzia per la fondazione sopraddetta, mi fu por- 
tata una lettera del dottor Velasquez, vescovo d’Osma, eol quale avevo 
io conferito e dato conto dell’ anima mia, per alcuni timori che allora 
ninquietavano, essendo egli allora canonico e cattedratico nella chiesa 
maggiore di Toledo, e perchè sapevo che era grandissimo letterato e 
servo di Dio, lo pregai instantemente che prendesse cura dell’ anima 
mia e mi confessasse. Con esser egli molto occupato — come glielo 
domandai per amor di Dio, e vide la mia necessità — lo fece tanto 
di buona voglia, che io restai ammirata; e mi confessò, e mi senti 
tutto'quel tempo che io dimorai in Toledo, che fu lungo assai. Gli 
diedi conto dell’ anima mia con ogni schiettezza, come sempre costu- 
mo, e ne ricevei grandissimo giovamento e profitto, perchè m’ andava 
assicurando con cose della Sacra Scrittura, che è quello che molto mi 
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piace, e fa al proposito mio quando son certificata da chi n’ha buona 
intelligenza, congiunta con la santa e buona vita. Questa ‘lettera mi 
scrisse fin da Soria, dove allora eglistava, dicendomi come wma signora 
che ivi si confessava da lui gli avea trattato di voler far un mona- 
stero di monache, e perchè gli era parsa buona cosa, l’avea aneo per- 
suasa a fondarlo del nostro ordine; anzi che le avea detto che avrebbe 
egli ottenuto da me che io andassi colà a fondare; per lo che io non 
mancassi, per non farlo restare in bugia. E che come mi fosse parso 
conveniente ammetterlo, glielo facessi intendere, perchè, avrebbe man- 
dato a pigliarmi. Io mi contentai benissimo, perchè oltre ad esser 
buona la fondazione, avevo gran desiderio di comunicar seco alcune 
cose dell’anima mia e di vederlo, attesochè per l’utile e profitto grande 
che altre volte ne cavai e cagionommi, gli portai grand’ amore. Chia- 
mavasi questa signora fondatrice donna Beatrice di’ Viamonte e ‘Na- 
varra, perchè discende dai re di Navarra, figlia di don Francesco di 
‘ Viamonte, d’illustre e molto principal lignaggio. Stette maritata alcumi 
anni, e non ebbe figliuoli; le rimase molta roba, edera un pezzo che 
aveva stabilito nel suo cuore di fare un monastero di monache. Come 
lo comunicò al vescovo, ed egli le diede notizia di quest'ordine di no- 
stra signora delle Scalze, le quadrò tanto che non ‘faceva poi sè rion 
sollecitarlo acciò si effettuasse. E una persona di condizione piacevole 
e generosa, penitente, in fine, gran serva di Dio. Aveva in Soria unà 
buona casa, fotte, e posta in assai buon sito , disse che ce 1’ avrebbe 
data con tutto quello ehe fosse bisognato per la fondazione ; questo ef: 
fettivamente diede con cinquecento ducati d’ entrata in tanti censi 4 
cinque per cento. Il vescovo s’offerse di dare una chiesa assai ‘buona, 
tutta fatta in volta, qual era d’ una parrocchia a lato della casa, che 
con un corridoretto che si fece, ci ha potuto servire; e fece bene a dar- 
cela, perchè era una parrocchia povera; e come ivi sono di molte 
chiese, facilmente la trasferì e pose sotto un’altra chiesa. Di tutto que- 
sto mi diede avviso nella sua lettera, ed io lo trattai col padre  pro- 
vinciale che si ritrovava allora quivi; a kai ed a tutti gli amici parve 
che io rispondessi di mano propria che mandassero a pigliarmi, atte- 
sochè già era finita la fondazione di Palenzia, ed io me ne rallegaa 
molto per le cose dette. 

Cominciai a far venir le monache che dovevo condur meco colà, le 
quali furono sette, perchè quella signora avrebbe voluto che fosserò 
state più che meno, una conversa per mia compagna ed io. Venne per 
noi altre un ministro del vescovo, ben a proposito nella diligenza ; € 
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perchè gli avevo scritto che sarebbono venuti meco due padri Scalzi, 
feei che uno di questi fosse il padre fra Nicolò di Gesù Maria Geno- 
vese di casa Doria, uomo assai prudente e discreto. Prese l’abito avendo 
già di età più di quarant anni, a mio parere, almeno gli ha adesso, 
ed è poco che l’ha preso; ma ha fatto tanto profitto in sì breve tempo, 
che. ben pare che l’ abbia nostro Signore eletto acciocchè ne aiutasse 
in questi travagli e persecuzioni, perchè gli altri che le avrebbon po- 
tuto, .0.stavano sbanditi,. o carcerati; di lui — come non avevo officio, 
per esser poco che stava nella religione, come ho detto — non face- 
vano, tanto caso; e lo faceva Dio, perchè mi restasse tal aiuto. Egli è 
tanto ‘accorto e discreto , che stava in Madrid nel convento de’ padri 
Calzati, come per altri negozii, con tanta destrezza e dissimulazione , 
che non s' accorsero mai che trattasse di questi nostri; e così lo la- 
sciavano stare. Ci scrivevamo spesso, stando io nel monastero di S. Giu- 
seppe d’Avila, e negoziavamo quello che conveniva, dandogli ciò gran 
consolazione. Di qui si vede la necessità in cui stava le religione; poi- ‘ 
chè di me si faceva tanto caso, per mancamento, come si suol dire, 
d’uomini buoni. In tutto questo tempo feci esperienza della sua: perfe- 
zione. e discrezione, onde è uno di quelli che io amo molto nel Signore 
e lo tengo per un gran soggetto della religione. 

Or egli, ed un suo compagno laico, vennero con noi altre. Ebbi poco 
fastidio in questo viaggio, perchè colui che mandò il vescovo, ci con- 
duceva con assai regalo e buone spese, e trovandoci buoni alloggia- 
menti; perciocchè nell’entrar nel vescovato d’ Osma, dovunque arriva- 
yamo, scoprivo tanto amore verso il vescovo, che in dirsi che era cosa 
sua, ci facevano gran carezze e davano buon alloggio. H tempo era 
buono, le giornate non grandi, e così poco travaglio si pati in quésto 
viaggio, ma gran contento, perchè in udir io il bene che dicevano della 
santità del vescovo, sentivo grandissima allegrezza. Arrivammo al borgo 
il mercoledì avanti 1’ ottava del Santissimo Sacramento; il giorno se- 
guente, che fu giovedì dell’ottava, ci comunicammo ‘quivi, e vi restam- 
mo a cena, perchè non si poteva arrivare in quella sera a ‘Soria; la 
notte ce la passammo in una chiesa, non trovando altro alloggio, e 
non ci dispiacque. Il giorno vegnente udimmo messa, ed arrivammo a 
Soria verso la ventun’ ora, e passando dalla casa del santo vescovo, 
che. se ne stava a. una finestra, ci diede di lì la sua benedizione ; il 
che non mi consolò poco, per esser di prelato e santo. 

Stava quella signora nostra fondatrice aspettandoci alla porta di casa 
sua, dove s’avea da fare il monastero. Non vedemmo l’ ora d’entrare, 


perchè era molta la gente che quivi aspettava per vederci, sebbene 
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non. era cosa nuova, che fn ciascuna parte ‘dove ‘andiamo, comechè il 
mondo è tanto amico di novità, se ne trova tanta, che se -non portas-: 
simo i veli dinanzi al viso, saria grandissimo travaglio; con questo si 
| può soffrire. Teneva quella signora accomodata una molto. buona e 
gran sala perchè ci servisse per chiesa e vi si dicesse messa fin tanto. 
che si facesse un corridore per passare a quella che ci dava il ve- 
scovo. Subito .il seguente giorno, che fu la festa del nostro santo -pro- 
feta Eliseo, si disse la prima messa e si pigliò il possesso. Aveva quella’ 
signora ben provvista la casa di quanto era necessario, e. ci lasciò 
quell’ appartamento , dove stemmo ritirate finchè si fece il corridore’, 
che durò sino alla Trasfigurazione; nel qual giorno, nella chiesa da- 
taci dal vescovo, si disse la prima messa con molta solennità e grani 
concorso di gente. Predicò un padre della compagnia di Gesù, essendo 
già il vescovo andato al Borgo , attesochè non perde giorno nè ora: 
senza travagliare, benchè non istesse bene, essendogli mancata la vi-. 
sta d’un occhio; che questa sola pena io ebbi ivi, facendomi. gran com-- 
passione, che una vista che giovava ed aiutava tanto nel servigio di 
nostro Signore, si perdesse; dovevano essere suoi segreti giudizii, per. 
dar più da guadagnare al suo servo, perchè non lasciava di faticare 
come prima, e per provare, come si conformava con la sua volontà. 
Mi diceva che non gli dava più pena che se non l’avesse, e che al-. 
cune volte pensava che non gli sarebbe rincresciuto se perdesse anca’ 
la vista dell’ altro, perchè se ne sarebbe stato in un romitorio , ser- 
vendo a Dio senz'altro maggior obbligo. Questa fu sempre la sua vo- 
cazione , prima che fosse vescovo , e me lo diceva alcune volte , anzi 
che quasi si risolse di lasciar ogni cosa ‘ed andarsene. Io non lo po- 
tevo-comportare, parendomi che sarebbe stato di gran giovamento 
nella chiesa di Dio, e perciò gli desideravo quello che ora ha; seb- 
bene in quel giorno che gli fu dato il vescovato, comechè subito me 
lo mandò a dire, mi venne una turbazione molto grande, parendomi 
di vederlo con un gran peso che non potevo quietare, nè difendermi; 
onde me n’andai in coro a raccomandarlo a nostra Signore, e sua di- 
vina Maestà mi quietò subito, dicendomi che sarebbe stato di suo gran 
servizio, eome ben si va vedendo. Con tutto il male che ha nell oe- 
chio , e con altri assai ben penosi, e col travaglio ordinario che ha, 
digiuna quattro giorni della settimana , e fa molte altre.pepitenze ; la 
sua mensa è molto povera , ed i cibi ben poco gustosi. Quando va a 
visitare, cammina: a piedi, che i suoi servitori non lo possora soffrire, 
e se ne dolgon meco; questi bisogna ehe siano molto buoni e pii , 
non hanno da stare in casa sua, Si fida poco che i negozii gravi pas- 
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sino per mano de’vicarii, e così credo sia di tutti, ma vuole che pas- 
sino per la sua. Ebbi quivi nel principio del suo vescovato per due 
anni le più arrabbiate persecuzioni del mondo di false opposizioni, che 
io restavo attonita , perchè in materia di far giustizia è molto integro 
e retto. Già queste andavano cessando , che sebbene gli emuli anda- 
rono fino alla corte, dove pensavano potergli più nuocere, non di meno, 
come già s'andava conoscendo la sua gran bontà in tutto il vescovato, 
hanno avuto poca forza, ed egli le ha sopportato con tanta perfezione, 
che gli ha confusi facendo bene a quelli che gli facevano male. Per 
molto che abbia da fare , non lascia mai di buscar tempo per l’ ora- 
zione. Pare che mi vo imbriacando in dire bene di questo santo , ed 
ho detto poco; ma l’ ho fatto perchè si sappia chi principiò la fonda- 
zione del monastero della santissima Trinità di Soria; e si consolino 
quelle che verranno che avranno da starvi, e non s’ è perso cosa al- 
cuna, che quelle d’ adesso ben conosco che lo: sanno. Ancorchè non 
desse egli l’entrata, diede però la chiesa, e fu, come ho detto, quegli 
che persuase questa signora a fondar il monastero, e non manca mai 
d’esser molto buon cristiano, virtuoso e penitente. 

Or finito il passarsene alla chiesa, e d’ accomodar quel ch’ era di 
bisogno per la clausura, era necessario ch'io tornassi al monastero di 
S. Giuseppe d’ Avila ; e così mi partii subito con assai gran caldo, e 
la strada molto cattiva per viaggiare coi carri, venne con me un Be- 
neficiato di Palenzia , nomato Ribera , il quale mi .diede grandissimo 
aiuto nel lavoro del corridore, ed in tutto, attesochè il padre fra Ni- 
colò di Gesù Maria se n’andò subito fatto le scritture della. fondazione, 
chè v'era troppo bisogno di lui in altra parte. Questo Ribera avea un 
certo negozio in Soria, e con quest'occasione, quando v’andammo, volle 
venire con noi altre. Fin di là gli ‘diede Dio tanta -buona volontà di 
farci del bene, che si può mettere nel numero dei benefettori della 
teligione, e raccomandarlo caldamente a sua divina Maestà. Io non 
volli che venisse meco altri che lui e la mia solita compagna, essendo 
tanto diligente, che mi bastava; mentre vado con manco strepito di 
gente, mi trovo meglio ne’ viaggi. Ma in questo scontai il contento e 
bene che nell’andar a Soria avevo sentito; poichè, sebbene chi veniva 
con noi sapesse la strada fin a Segovia, non però sapeva la strada dei 
carri; onde il garzone ci guidava per luoghi dove fu bisogno molte 
volte smontare e camminare a piedi, e portar il carro quasi di peso 
. per alcune balze e precipizii grandi. Se pigliavamo qualche guida, ci 
conduceva fin dove sapeva la strada, e come s’entrava in un poco di 
strada cattiva, ci lasciava, dicendo che avea da fare. Prima d'arrivare 


i 437 

a qualche alloggiamento, come s’andava a tentone, avevame patito gran 
caldo e molti pericoli di rivoltarsi il carro ; io m' affliggevo per amor 
di quella persona che veniva con noi, perchè, con esserci stato detto 
che camminavamo bene, ad ogni modo bisognava tornar in dietro per 
i mali passi che trovavamo; ma teneva così soda virtù, che non mi 
pare la vidi mai disgustata ed alterata; il che mi fece maravigliare 
molto e ringraziarne nostro Signore; chè deve è virtù radicata fanno 
poco le oscasioni. Benedetto sia il Signore che si compiacque cavarci 
da quella strada. 

© Arrivammo a S. Giuseppe di. Segovia la vigilia di S. Bartolomeo, 
dove le nostre monache stavano afflitte della mia tardanza , che come’ 
la strada fu tanto cattiva fu assai arrivar allora. Quivi ci loesto molte 
carezze, perchè mai Dio mi manda un travaglio che non lo paghi su- 
bito con qualche regalo. Riposai più d’ otto giorni; e perchè questa 
fondazione fu sénza travaglio alcuno, fu poco caso di questo patimento, 
tenendolo per nulla. Mi partii di Soria contenta, per parermi terra, 
dove spero nella misericordia di Dio che resterà servito da quelle che 
vi stanno, coma già si va vedendo. Sia sempre benedetto. e lodato ! 
Amen! 


CAPITOLO XXXI. 


Della fondazione del glorioso S. Giuseppe di S. Anna della città di 
Burgos. Si disse la prima messa al 19 d’ al l'ottara di Pasqua 
di resurrezione, l’annò 1582. 


| Erano più di sei anni che alcune persone della compagnia di Gesù, 
e di lettere e di spirito, mi dicevano che sarebbe stato di gran servi- 
zio a nostro Signere, se nella città di Burgos si fosse fondato un mo- 
nastero di questa nostra sacra religione, adducendomi alcune ragioni 
che grandemente mi muoveva a desiderarlò. Per causa dei molti tra- 
vagli dell’ordine e d’altre fondazioni, non v'era stata comodità di pro- 
‘ curarlo. L’anno 1580, stando in Vagliadolid, passò per di’ quivi l’arci- 
vescovo di Burgos, a cui allora era stato dato l’areivescovato, essendo 
prima di Canarie, e se n’andava alla residenza. Supplicai îl vescovo di 
Palenzia, don Alvaro di Mendoza — di cui già disopra ho detto assai 
circa il molto che favorisce il nostro ordine, essendo egli stato il pri- 
mo che ammise il monastero di S. Giuseppe d’ Avila, dove allora era 
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vescovo; e sempre dopo ci ‘ha fatto molta grazia ; € si piglia le cose 
della nostra religione come proprie, massime quelle di cui lo prego — 
lo supplicai, dico, che gli domandasse licenza per fondar in Burgos; 
mi disse che molto. volentieri l’ avrebbe domandata , imperocchè , pa- 
rendogli che. in. questi monasterii si serva. RI à nostro Si- 
gnore,. gusta assai quando. se :ne fonda alcuno. Non volle l'arcivescovo 
entrare in. Vagliadolid, ma alloggiò nel monastero di S. Girolamo, dove 
il vescovo di Palenzia gli fece molta aecoglienza , ed andò a desinare 
seco, ed a dargli il cingolo, o non so che cerimonia, che doveva fare 
il.vescovo. Ivi gli domandò licenza di fondare il monastero; rispose 
che la. dava molto volentieri, perchè quando anco era vescovo di Ga- 
narie, aveva avuto gran voglia, e desiderato molto d’aver uno di que- 
sti monasterii, conoscendo quanto in essi si serve a Dio Signor no- 
stro. Era egli nativo d’un luogo dove stava un monastero de’nostri, ‘e 
conoscevami molto. bene ;. onde mi :disse. il vescovo che non restassi 
per :la licenza, perchè l’ arcivescovo se n'era grandemente. contentato. 
E come il concilio non tratta che si dia in iscritto, ma solo che sia col 
suo beneplacito, si poteva tener questa per data. 

Nella passata fondazione di Palenzia dissi la gran contraddizione e 
poca voglia che aveva di fondar in questo tempo , per essere stata sì 
gravemente ammalata, che tutti pensarono ch’io dovessi morire, e non 
m’ero ancora ben riavuta, sebbene ciò poco mi suole sbigottire, quando 
. veggo che v'è il servizio di Dio; e per questo non finisco d’intendere 
d’ onde procedeva .il disgusto e poca voglia che allora avevo. Percioc- 
chè, se è per poca possibilità, manco ne avevo avuta nelle fondazioni 
passate; pare a me che era il demonio, dopo che ho veduto quello che 
è successo, che così è stato per l’ ordinario. E perchè in qualunque 
fondazione , ogni volta che vi ha da essere qualche travaglio, come 
nostro Signore mi conoste per. tanto miserabile, sempre m'aiuta, 0 con 
parole, o con opere, ho pensato che quando in ‘alcune fondazioni non 
ne ho avuti, sua divina Maestà non m°ha avvertita di cosa veruna: così 
è stato in questa; come sapeva quello che avevo da patire, fin da prin- 
cipio cominciò a darmi lena; sia per ogni cosa lodato. Nella fonda- 
zione di: Palenzia, la qual si trattava insieme -con questa, ‘accennai, che 
come riprendendomi mi disse il Signore: Di che temi? quando mai ti 
ho io mancato ? il medesimo sono, non lasciar di fare queste due fon- 
dazioni. Le quali parole, quanto m°inanimissero, perchè ivi l’ho detto, 
non occorre che io lo torni qui a dire; poichè subito mi levarono ogni 
lentezza. Dal che si vede che ciò non causava l’ infermità, nè la vec- 
chiaia ; e così cominciai a trattar dell’uno e dell’altro monastero, come 
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si disse.. Parve che fosse. stato meglio far prissa la fondazione ‘di Pa- 
lenzia, come era vicina, e per essere la stagione tanto aspra, e -Bur- 
gos città tanto fredda ,. e per contentar anco il buon vescovo di Pa- 
. lenzia; e così si fece, come s’ è detto. Ma perchè ritrovandomi quivi 
mi si offrì la fondazione di Soria, dove il tutto già stava in'ordine, 
parve fosse meglio andarvi subito, e di là poi trasferirmi a Burgos. 
Dell’istesso parere era il vescovo di Palenzia, a cui anco parve -bene, 
ed io ne lo supplicai che se ne desse conto. all’‘areiveseovo ; onde ‘fin 
da ivi gli. mandò, dopo essermi io partito per Soria, un’ eanonieo ap- 
posta, momato Giovanni Alonso. L’ arcivescovo. mi scrisse. con: molta 
eortesia ed amorevolezza, che desiderava grandemente la 'mia andata 
colà ; ne trattò col canonieo , .e:lo scrisse al vescovo di Palenzia ,‘ri- 
mettendosi in lui; dicendegli che:quello ch’egli faceva, era perchè ‘co- 
nosceva .che ci bisognava il consenso della. città di Burgos. In fine ta 
risoluzione sua fu che io andassi colà, e si trattasse: prima cori ia città, 
la quale se non volesse dare il consenso, non se ne curava, perchè 
non: doveano quelli della comunità tener a lui le mani, perchè po non 
me la desse. Il vescovo di Palenzia, i in udire che io andassi colà, tenne 
il negozio per fatto, e con. ragione; onde} mi mandò a. dire che ‘an 
«dassimo senz’ altro. A me parve di conoscere qualche mancamento ‘di 
animo nell’ arcivescovo ; e gli risposi, ringraziandolo della grazia che 
mi faceva, ma che. mi pareva peggio domandar questo consenso della 
città, e che poi non lo volesse dare, che farlo senza dirle: cosa alcuna, 
© che si metterebbe sua signoria in pericolo di maggior lite e con- 
tesa. E ehe essendosi sua ‘signoria trovata nel primo monastero di - 
S. Giuseppe d’ Avila, dove allofa era vescovo, si ricordasse del gran 
‘tumulto e contraddizione che avea avuto ; che però lo avvertivo ‘qui’, 
.acciò conoscesse che quello che dicevo era perchè non ‘conveniva farsi 
‘monastero, se non d'entrata, o col consenso della città. Pare ch’io in- 
dovinassi a fidarmi poco dell’arcivescovo se ci fosse stata qualche cori- 
traddizione , massime se avessi procurato in detto consenso , ed anco 
lo tenni per difficoltoso rispetto ai contrarii pareri che sogliono intet- 
venire in cose simili. Scrissi al vescovo di Palenzia, supplicandolo, che 
, già che vi restava così poco d’inverno, e le mie infermità erano tantè, 
che difficilmente avrei potuto durare in terra così fredda, che si re- 
.stasse per allora. Non volli mettere dubbio in materia dell'arcivescovo, 
‘perchè stando già egli disgustato, e con non poca voglia per mettervi 
incorivenienti, avendone prima mostrata tanta volontà, non volli porre 
qualche discordia tra loro, essendo amici; onde mi partii da Soria pèr 
Avila, assai bene spensierata per allora di andar sì presto a Burgos; 
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6. fu molto: necessaria la mia andata a quel monastero di S. Giuseppe 
d’ Avila per alcune cose. 

. Si; trovava nella città di Burgos una santa vedova, chiamata Caterina 
di Tolosa, naturale di Biscaglia ; le cui virtù se io volessi raccontare, 
così di penitenza come d’ orazione , di carità, di limosine grandi , del 
buon intelletto e valore, mi allungherei troppo. Aveva messo, credo 
guattr’ anni prima, due figliuole monache nel monastero della Conce- 
zione della Madonna dell’ordine nostro in Vagliadolid ; ed in Palenzia, 
deve stette aspettando che si fondasse, ne mise altre due, che fece. 
entrare prima ch'io partissi di quivi, conducendole ella medesima. Tutte 
fpaattro sono riuscite, come vere figliuole ed allieve di tal madre, che 
nen. paiono se non angeli; diede loro buona dote, ed ogni altra cosa 
molto compitamente , essendo anch’ ella assai compita; ed in tutte le 
ense che fa, mostra gran splendidezza e liberalità, e lo può fare, per- 
chè è ricca. Quando stavamo in Palenzia, tenemmo pertanto certa la 
licenza dell'arcivescovo, che non pareva vi fosse di che temere; e per 
questo la pregai caldamente che mi trovasse in Burgos una casa. a pi- 
gione per pigliar il possesso, e vi facesse metter grate e ruota a mio 
gonto, senza passarmi per il pensiero che. ella spendesse niente del suo, 
se non che me lo prestasse. Desiderava ella tanto questa fondazione , 
che le dispiacque molto che non si facesse subito ; e così dopo la mia 
andata ad Avila ,, come ho dettp ,, standomene ivi fuor di pensiero di 
tratiar. allora di questo, ella però non vi stava; ma parendole che non 
mancasse altro se non la licenza della città, senza dirmi cosa veruna 
Ìn cominciò a procurare. Aveva ella due vicine , persone principali e 
gren serve di Dio, madre e figlia, che ciò desideravano grandemente: 
Ja madre si chiamava donna Maria Maurique, la quale avea un figlio 
censervatore, nomato don Alfonso di S, Domenico Maurique , la figlia 
si, chiamava donna Caterina ;. ne trattarono ambedue con don Alonso 
“perchè la domandasse alla comunità. Parlò Alonso con donna Caterina 
«di Tolosa, per sapere che fondamento tenevano per l'erezione del mo- 
-nastero, e con che si dovea mantenere, perchè senza qualche assegna- 
mento la comunità non avrebbe data licenza. Gli disse che si saria ob- 
bligata a darci casa, se ci fosse mancata, ed a provvederci del vitto , 
come in effetto fece, e con questo diede una supplica sottoscritta col 
suo nome. Don Alonso s’adoperò così bene, che ottenne la licenza da 
tutti gli altri conservatori e deputati, se n’andò dall’ arcivescovo, por- 
tandogliela in iscritto. Questa donna Caterina incominciò a trattar que- 
sto negozio me lo scrisse, ma io lo tenni per cosa di burla, perchè 
so quanto malamente ammettono monasterli poveri; e come non sapevo? 
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nè mi passava per il pensiero che ella s’obbligasse a quello che fece, 
mi pareva che vi bisognasse molto più. 

Con tutto ciò, mentre questo si faceva, stando io un giorno dell’ot- 
tava di S. Martino raccomandandolo a nostro Signore, pensai che cosa 
si sarebbe potuto fare , se la città avesse data questa licenza; perchè 
l'andar io a Burgos con tante infermità, alle quali sono i freddi tanto 
contrarii, che allora lo faceva grandissimo, mi parve che non sarebbe 
stato possibile da soffrire: anzi saria stata temerità far un viaggio sì 
lungo, avendo appena finito d’ averne fatto un altro lungo ed aspro, 
come in quello da Soria .ad Avila, oltrechè il padre provinciale non 
m’ avrebbe lasciata andare. Consideravo che sarebbe stato bene che 
fosse andata la priora di Palenzia; poichè stando il tutto piano e fa- 
cile, non avrebbe avuto che travagliare. Stando io in questo pensiero 
e molto risoluta di non andare, mi disse il Signore queste parole, per 
le quali intesi che già era data la licenza: Non fare stima di questi 
freddi, chè io sono il vero calore; il demonio mette tutte le sue forze 
per impedire questa fondazione; metti tu le tue per mia parte, accioc- 
chè si faccia ; e non lasciar d’ andare in persona che gioverà assai. 
Con questo tornai a mutarmi di parere, ancorchè il naturale alcune 
volte repugni in cose di travaglio, ma non la volontà, e risoluta di patir 
per questo grande Iddio; e così lo prego che non faccia caso di que- 
sti sentimenti della mia debolezza per comandarmi ciò che li piacerà, 
che col suo favore ed aiuto non lascierò ‘di farlo. Erano allora gran 
nevi e freddi, ma quelle che più mi faceva codarda e m’avviliva era la |. 
mia poca salute, che avendola, mi pare che avrei stimato il tutto nulla. 
Questo bene spesso mi affannò in tale fondazione. Il freddo poi è stato 
tanto poco, almeno quello che ho sentito io , che con verità mi pare 
non la sentissi maggiore di quando stavo in Toledo; ben ha compito 
#1 Signore la sua parola, conforme a quello che in ‘questo partrolare 
mi disse. 

Pochi giorni tardarono a in Gi licenza della città con lettere 
di Caterina di Tolosa, e dell’ amica sua donna Caterina Maurique, in 
cui mi davano gran fretta che io andassi: attesochè temevano di qual- 
che disturbo ed impedimento, per causa che quivi allora erano venuti 
a fondar i padri Minimi, e parimenti i padri Calzati del Carmine; era 
un pezze che ciò stavano procurando, e vennero anco poco dopo quelli 
di S. Basilio. Essersi imbattuti tanti ordini in un medesimo tempo e luogo 
a fondare, era di grand’ impedimento, e cosa di molta considerazione; 
ma fu anche occasione di lodare e’ ringraziare nostro Signore della 
gran carità di questo luogo, poichè molto di buona voglia diede la 
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città licenza a tutti, quantunque non si trovasse in quelle prosperità 
che soleva. Avevo sempre udito lodare la carità di ‘questa città, ma 
non pensai mai che arrivasse a tanto; alcuni favorivano alcuni, altri 
altri, ma l’ arcivescovo avea l'occhio a tutti gli inconvenienti che po- 
tessero succedere , e vi provvedeva e rimediava, parendogli che am- 
mettendo tante religioni povere non si sarebbono potute mantenere ; 
e forse ricorrevano a lui i medesimi religiosi, e l’ inventava il demo- 
nio per impedire il gran bene che fa Dio ‘a quei luoghi dove sono 
molti conventi, poichè così ‘e egli potente per mantenere i molti come 
i pochi. i 

Ora per questo sapello:: mi davano queste sante donne tanta fretta, 
che per mio volere mi sarei partita subito , se non avessi avuto ne- 
gozii che fare, perocchè consideravo quanto più obbligata stavo io 
che non si perdesse la buona congiuntura per causa mia , che quelle 
le quali vedevo porvi tanta diligenza. Nelle parole che avevo inteso da 
nostro Signore, si dimostrava che ci avesse da essere grande contrad- 
dizione, e non sapevo nè potevo penetrare da chi o per dove. Percioc- 
chè già Caterina di Tolosa m’ avea scritto che teneva la casa sicura 
per. pigliare il possesso, che era quella dove ella abitava: la città fa- 
cile ed amorevole, e l’ arcivescovo eziandio ; non potevo intendere da 
chi aveva da venire questa contraddizione che i demonii avevano da 
procurare. Perchè non dubitavo che le parole che avevo intese fossero 
da Dio. Infine il Signore dà maggior luce ai prelati, che, come lo 
scrissi al padre provinciale, per quanto l’ avevo informato, non m’im- 
pedì che andassi, ma solamente mi disse se avevo la licenza dell’ar- 
civescovo in iscritto? Io gli replicai che da Burgos m’aveva scritto che 
già con lui se n'era trattato, e che s’' era anco domandata la licenza 
della città e l’ avea data, avendo l’ arcivescovo così tenuto per bene ; 
‘sicchè per questo, e per le parole che avea detto in quel caso, pare 
che non vi fosse di che dubitare. 

Volle il padre provinciale venir con noi altre a questa fondazione A 
forse o perchè stava allora disoccupato avendo predicato quell’avvento, 
e dovendo andare a far la visita a Soria, che dope che si fondò quel 
‘monastero non l'aveva mai veduto, poco si girava; ovvero volle venire 
per cura e riguardo della mia sanità, attesochè la stagione era molto 
aspra , ed io vecchia ed inferma , parendogli che importasse qualche 
cosa la mia vita. E fu certo provvidenza di Dio, perchè le strade erano 
‘di maniera guaste dalle gran pioggie, che fu ben necessario che egli 
ed i suoi compagni venissero per poter poi fare il tasto per dove si 
potesse andare, e per aiutare a cavar fuori i carri dalle strade rotte 
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e dagli inciampi , particolarmente ci bisognò da Palenzia a Burgos, che 
fu invero troppo ardimento uscir di quivi quando uscimmo. La verità 
è che nostro Signore mi disse: Che ben potevamo andare, che io non 
temessi, perchè egli saria con noi altre, benchè questo io non lo dissi 
per allora al padre provinciale; ma mi andava egli consolando ne’gran - 
travagli e pericoli nei quali ci vedevamo, particolarmente in un certo 
passo vicino a Burgos, che chiamano i Pontoni, dove in molti pezzi di . 
strada era tant’ acqua , che sopravanzava sopra di loro tanto che non 
apparivano, nè si vedeva per dove passare, ma tutto era acqua, e da 
‘una parte e dall’altra era molto fondo. Infine parve gran temerità pas- 
sar per ivi, particolarmente con carri, che ogni poco che il carro avesse 
traviato, e dato alla banda, sarebbe caduto nel profondo dell’acqua e 
, perso del tutto, ed in tal pericolo si vide uno di loro. Pigliammo una 
guida in un'osteria che sta lì innanzi che sapeva quel passo, ma certo 
era assai pericoloso. Or chi può raccontare i mali alloggi? Poichè non 
si poteva camminare a giornate ordinarie rispetto delle male strade , 
intanto che bene spesso incagliandosi i carri nel fango e pantano, bi- 
sognava levar le bestie d'un carro ed aggiungerle all’altro per cavarlo 
fuori, e noi passarli a piedi. Oh quanto patirono i padri che vennero 
con noi! perocchè c’imbattemmo a menar certi carrattieri giovani e tra- 
scurati; ma il venirci ed accompagnarci il padre provinciale ci fu di 
grande allievamento, perchè avea pensiero d’ogni cosa e con tanta pia- 
cevolezza, che pare non si possa pigliar mai travaglio di cosa alcuna, 
onde quello che era molto, lo facilitava che pareva poco, sebbene non 
i pontoni, che ancor egli ne temè assai; perciocchè entrare in una 
moltitudine d’ acqua senza vedere strada, nè esservi passo di barca, 
chi non avrebbe temuto? Con tutto che nostro Signore m° avesse ina- 
mimito, non lasciai di temere: or che facevano le mie compagne ? 
Eravamo otto, due che avevano da ‘ritornarsene meco, e le cinque 
che dovevano restare in Burgos, quattro coriste ed una conversa. 
Tutte per passar i pontoni si confessarono, e mi domandavano la be- 
nedizione ed andavano dicendo il Credo. Io mi sforzavo consolarle, e 
senza mostrar disturbo, anzi con allegrezza dissi loro: Orsù, figliuole 
mie, che maggior bene volete voi, che se fosse bisogno esser qui mar- 
tiri per amor di nostro Signore ? Lasciatemi chè voglio passar prima, 
e in caso che io m'’affoghi, vi prego strettamente che non passiate, ma 
che ve. ne torniate all’albergo. Piacque a nostro Signore che passando 
i0 prima assicurai il passo alle altre. Ma andavo con un mal di gola 
molto gagliardo che mi venne nel viaggio nell’ arrivar a Vagliadolid , 
senza mai lasciarmi la febbre, ed il mangiare era con dolore grandis- 
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simo. Questo fece ch'io non gustassi tanto, come soglio, dei travagli e 
mali successi di questo viaggio. Mi è durato questo male finora, che 
è il fine di giugno, sebbene non tanto gagliardo, ma però assai pe- 
noso. Tutte venivano contente, perchè passato il pericolo, era ricrea- 
zione a ragionarne. Gran cosa è il patire per obbedienza, massime per 
chi l’ esercita così di continuo, come queste monache. Non credo di 
aver detto ancora come si chiama il padre provinciale: è il padre fra 
Girolamo Graziani della madre di Dio, di cui già altre volte ho fatta 
menzione. 

Con questo mal viaggio arrivammo a Burgos, molto bagnate da una’ 
gran pioggia che ci assalì prima che v'entrassimo. Volle il nostro pa- 
dre provinciale che prima d’ ogni altra cosa andassimo a visitare il 
santo crocefisso , per raccomandargli il negozio, e perchè anco si fa-. 
cesse notte, essendo troppo per tempo , per entrare nella città con 
manco rumore. Quando arrivammo, era venerdì, un giorno dopo la 
Conversione di S. Paolo al 26 di gennaio. S’era risoluto di fondar su- 
bito, ed io portavo molte lettere del canonico Salinas — quegli di cui 
ragionai nella fondazione di Palenzia, ed a cui non costa meno questa 
di qui — e d’altre persone principali peri loro parenti ed amici, ac- 
ciocchè favorissero ed aiutassero con molta caldezza questa foridazione, 
come fecero; perocchè , subito il giorno seguente vennero tutti a ve- 
dermi, e fra questi i conservatori della città, i quali si dissero che essi 
non istavano punto pentiti della licenza  conceduta, ma che grande- 
mente si rallegravano che io fossi andata, o che vedessi dove mi po- 
tevano servire. Comechè tutta la nostra paura era per rispetto della 
città, nel vedere tanto complimento ebbi tutto il negozio per fatto. E 
sebbene, quando non si fosse arrivato con. grandissima pioggia alla 
casa della buona Caterina di Tolosa, pensammo prima che alcun altro 
l’intendesse farlo sapere all’areivescovo, acciò subito si potesse dire la 
prima messa, come soglio fare nel più de’ luoghi; nondimeno per ri- 
spetto che eravamo tutte bagnate , si restò. Riposammo quella notte , 
accarezzate e regalate da quella santa donna; ma mi costò caro, per- 
chè per asciugarci stemmo assai tempo ad un gran fuoco, che sebbene 
era in buon camino, mi fece nondimeno tanto male, che quella mede- 
sima motte mi venne un giramento di capo, e così gagliardi vomiti , 
che mi fece un’ ulcera nella gola e sputavo sangue, di maniera che il 
‘giorno seguente non potevo alzar la testa, nè meno negoziare; ma col- 
locata sopra un tettuccio che m’aveano accomodato a canto ad una fi- 
nestra che rispondeva in un corridore, dove era una ferrata, davanti 
la quale ponemmo un velo, negoziavo con quelli che mi venivano a 
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parlare, stando essi di flora; il che mi recò gran travaglio. Subito la 
mattina per tempo andò il padre provinciale dall’arcivescovo a doman- 
dargli la benedizione, pensando non vi fosse altro da fare. Lo trovò 
tanto alterato e disgustato perchè ero andata senza licenza , come 
se egli non me l'avesse comandato, nè si fosse mai trattato di questo 
negozio; e così dimostrossi col padre provinciale disgustatissimo di 
me. Pur confessò ch’ egli m’ aveva comandato ch’ io andassi, ma disse 
ehe voleva ch'io fossi andata solo per trattare il negozio, e non con 
tante monache come a cosa già fatta. O Dio ci liberi dalla pena che 
egli sentì in dirgli che già s'era trattato con la città, come egli av- 
visò, e che non v'era più altro che negoziare se non fondare; e che 
il vescovo,di Palenzia m’ avea detto — avendolo io richiesto, se saria 

‘stato bene ch'io fossi andata senza dirlo prima a sua signoria — che 

non occorreva, perchè già l’ arcivescovo lo desiderava. Tutto giovava 
poco. Così passò questo negozio; ma fu volontà di Dio che si fondasse 
questo monastero, perchè, come egli medesimo disse dopo, se glielo 
avessimo fatto sapere, chiaramente ei avrebbe detto che non fossimo 
andate. Quello con che l’arcivescovo spedì il padre provinciale fu, che 
se non vera entrata e casa propria, son pensassimo a patto veruno 
d’aver licenza, che ben ce ne potevamo tornare; certo assai bene sta- 
vano le strade, e faceva il tempo. Oh Signor mio, come ben si vede, 
che a chi fa alcun servigio lo pagate con qualche travaglio |! oh che 
prezzo inestimabile è per quei che daddovero vi amano, se subito ci 
fosse dato a conoscere il suo valore! Però allora non avremmo voluto 
questo guadagno , per parerci che impossibilitasse ogni cosa. Ma in 
dirci quello con che s’avea da comprare la casa, e da farsi l’ entrata, 
mon aveva da essere di quello che portavano le monache , non essen- 
dovi pensiero, come poter far altrimenti ai. tempi d’ adesso, ben ci si 
dava ad intendere che il negozio era da disertare, e che non v'era 
rimedio, sebbene non a me, perchè sempre rimasi certa che tutto que- 
sto era per il meglio, e che erano intoppi ed imbrogli che metteva il 
demonio acciò non si facesse, e che Dio ne sarebbe uscito con la sua, 
‘vincendo e superando tutte le difficoltà. Non si turbò punto allora il 
padre provinciale, ma se ne partì molto allegro. Dio lo volle perchè 
mon si corrucciasse meco, non avendo procurato di aver licenza in 
iscritto, com’ egli mi accennò. 

Era stato quivi da me uno degli amici, ai quali, come ho detto, avea 
scritto il canonico Salinas, ed a lui ad a’suoi parenti parve che si do- 
mandasse licenza all’ arcivescovo , perchè ci dicessero messa in casa, 
per non andar per le strade, attesochè facevane gran fanghi, e l’ an- 
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dar poi scalze fuora pareva inconveniente. Nella casa dove stavamo 
era una sala molto a proposito, che avea servito più di dieci anni per 
chiesa ai padri della compagnia di Gesù nel principio che andarono a 
Burgos ; e con questo ci pareva non esser inconveniente ‘pigliar ivi il 
possesso, finchè avessimo casa propria. Non si potè mai ottener da lui 
‘ che ci lasciasse udir messa, ancorchè andassero due canonici a pregarnelo. 
Quello che si potè cavar da lui fu, che essendovi entrata, si potesse quivi. 
fondare finchè si comprasse casa, e che per questo dessimo sicurtà che si 
comprerébbe, e che saremmo uscite di lì. Questa sicurtà trovammo subito, 
perchè gli amici del canonico Salinas s’offrirono a farla; e Caterina di To- 
losa a dar l’entrata acciò si fondasse. In queste cose ed in tali appunta- 
menti se ne passarono più di tre settimane , e noi altre non udivamo 
messa , se non le feste molto per tempo in una chiesa, passando per. 
molte acque e fanghi che erano per.le strade, e stando io molto male 
con febbre. Ma si portò tanto bene Caterina di Tolosa, che in un ap- 
partamento, dove stavamo ritirate, io m°ero molto regalata, ed a tutte 
con grandissima amorevolezza ci diede per un mese da mangiare, come 
se fosse stata madre di ciascuna. Il padre provinciale ed i suoi com- 
pagni alloggiavano in casa d’un suo amico, chiamato il dottor Manso, 
canonico cattedratico della chiesa maggiore, essendo eglino stati colle- 
| ggiati in Alcalà. Stava il detto padre provinciale assai disgustato in ve- 
dere che non si faceva cosa veruna, e non sapeva come lasciarci, stanco 
anch’egli di trattenersi ivi tanto. Accordata dunque l’entrata, e trovata 
la sicurtà per la compra della casa , volle 1’ arcivescovo si dicesse al 
vicario che subito si farebbe la spedizione. Il demonio non lasciava 
d’intromettersi, perchè, dopo aver ben mirato, quando pensavamo ‘che 
non vi fosse più impedimento alcuno, e passato già quasi un mese in 
procurare dall’arcivescovo che si contentasse con quello che si faceva; 
ecco ‘che il vicario mi manda una polizza, dicendomi che la licenza 
non si sarebbe data finchè non avessimo casa. propria ; che non vo- 
leva più l’ arcivescovo che fondassimo in quella dove stavamo, perchè. 
era umida e v'era gran runiore in quella strada; che per la sicurezza 
dei beni assegnati per l’entrata vi erano non so che intrighi, e molte 
altre cose, come se allora s’ avesse a cominciar il negozio , e che in 
questa intera non c’era che replicar altro; e Calliaralo che Ja casa 
avea da essere a gusto dell’ arcivescovo. 

Fu grande l’ alterazione che si pigliò il padre provinciale quando 
vide questo , e noi tutte, perchè a trovar e comprar un sito per un 
monastero , già si sa che tempo vi bisogna ; oltre che andava disgu- 
stato di vederci uscir fuora per udir messa, che sebbene la chiesa non 
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era da lungi, e l’ udivamo dentro una cappella senza che veruno ci 
vedesse, nondimeno per sua riverenza e per noi altre era grandissima 
pena. Quello in che allora si restò, se mal non mi ricordo, fù che si 
abbandonasse il maneggio e ce ne tornassimo. Io non lo potevo sof- 
frire, ricordandomi delle parole che mi avea detto il Signore, cioè che 
io lo procurassi per parte sua; e tenevo tanto certo che si dovesse 
fare, che non me ne prendevo punto pena: solo m’affliggevo di quella 
del padre provinciale, e mi premeva grandemente che fosse venuto con 
noi altre come quella che non sapevo quanto ci avevano da giovare i 
suoi amici, come dirò appresso. Stando io in questa afflizione, e le mie 
tompagne avendola molto maggiore — sebbene di questo mi curavo 

- poco, ma solo del padre provinciale —-senza star io in orazione, mi 
disse il Signore queste parole: Ora Teresa tien forte. Con questo pro- 

| curai con più animo di persuadere al padre provinciale che si partisse, 
e ci lasciasse. Sua divina Maestà lo dovette disporre e metterglielo in 
cuore, perchè già la quaresima era vicina, e dovea egli necessariamente 
andar a predicare. I 
‘-Procurarono egli e gli amici che ci fosse dato l’ospedale della Con- 
cezione , voglio dire alcune due stanze, dove era il Santissimo Sacra- 
mento , e vi si diceva messa ogni giorno. Con questo rimase alquanto 
contento, ma si pati molte contrarietà e rivelazione, perchè una ve-. 
dova teneva a pigione un appartamento che vi era buono, la quale, 
sebbene non avea da servirsene, nè abitarlo se non di lì a mezz'anno, 
non solo non volle prestarlo , ma le dispiacque molto che ci fossero 
‘date alcune stanze a tetto nel più alto della casa, per una delle quali 
si passava al suo appartamento. E non si contentò d’averla serrata con 
chiave per di fuora, ma l’avea inchiodata di dentro. Oltre a ciò i con- 
frati ,.a cura dei quali stava lo spedale, temerono che non le toglies- 
simo loro del tutto , ottenendole dallo spedale — cosa ben senza fon- 
damento, ma che la permetteva Dio acciò maggiormente meritassimo — 
e così vollero che il padre provinciale ed io, innanzi a pubblico notaio 
promettessimo e ci obbligassimo , che dicendoci essi che uscissimo di 
lì, subito senz’ altra replica l’ avessimo da fare. Questo mi fece il più 
difficile ; perchè, come la vedova era ricca ed avea parenti, temevo che 
quando le fosse venuto capriccio ci avesse da far partire. Ma il padre 
provinciale, come più accorto, volle che ci facesse quanto volevano, 
perchè vi andassimo più presto. Non ci davano più d’ una stanza ed 
una cucina; ma governava lo spedale un gran servo di Dio , nomato 
Hernando di Matanza, che ce ne diede altre due per parlatorio, e ci 
faceva molta carità, come l’ usa con tutti; e fa molta limosina ai po- 
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veri. Ce la faceva eziandio Francesco di Cuebas, il quale essendo cor- 
riero maggiore di qui, teneva molta cura di questo spedale, e così in 
quanto ha potuto, e se gli è offerta occasione, ci ha sempre aiutato e 
difeso. Nomino volentieri i benefattori di qnesti principii, perchè le 
monache presenti, e quelle. che verranno, sono obbligate a ricordar- 
sene nelle loro orazioni; questo molto più si deve verso i fondatori. 
Sebbene la mia principal intenzione non fu che Caterina di Tolosa fosse 
la fondatrice, nemmanco mi passò per lo pensiero: lo meritò nondi- 
meno la sua buona vita appresso nostro Signore , il quale dispose ed 
ordinò le cose di maniera, che non si può negare che non ella sia. 
Imperocchè, oltre che pagò la casa, non avendo noi con che., non si 
può dire quanto le costarono tutti questi aggiramenti e contraddizioni 
dell'arcivescovo, attesochè. il solo. pensare che non s’avesse da fondare 
le dava grandissima pena, nè si stancava mai di farci del bene. Stava 
questo spedale molto lontano da casa sua, e con tutto ciò quasi ogni 
dì ci veniva a vedere con grande amorevolezza, e ci mandava tutto 
quello di che avevamo bisogno; dove che non mancava chi la motteg.. 
giasse e ne mermorasse di sorte, che se non avesse quel grande ani- 
mo che ella ha, ciò bastava per farla desistere e lasciare ogni cosa. 
Veder poi io quello che ella pativa, mi dava assai pena ; percioechè , 
sebbene per lo più lo copriva, nondimeno alcune volte non lo poteva 
dissimulare, massime quando la toccavano nella coscienza, attesochè la 
tiene così buona, che per grandi occasioni che alcune persone le dessero, 
non si senti mai uscir parola dalla sua bocca che fosse offesa di Dio. 
Dicevano che se n’andava all’inferno, e che non poteva far quello che 
faceva avendo figliuoli. Im ogni cosa si governava col parere di per- 
sone dotte, perchè, quantunque avesse ella voluto far altrimenti, non 
l’avrei acconsentito per cosa veruna del mondo, nè avrei permesso che 
avesse fatto cosa che non avesse potuto, ancorchè si fossero lasciati di 
fare mille monasterii, quanto più un solo? Ma come il mezze che si 
prendeva e trattava era segreto, non mi maraviglio che si pensasse 
più di quello che era. Rispondeva ella con tal mansuetudine , che in 
lei è grande, e con tanta pazienza, che ben pareva che Dio le inse- 
gnasse ad aver ingegno e virtù per contentare gli uni e soffrire gli 
altri, e le dava animo per sopportar ogni cosa.’ Oh quanto più l'hanno 
i servi di Dio per cose grandi, che quei che sono di gran lignaggio, 
se questo gli manca, benchè a Caterina di Tolosa non manca gran 
purità e splendore nel suo lignaggio, essendo figlia di padre molto 
nobile. » | 

| Or tornando a quello di che trattavamo, come il padre provinciale 
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ci ebbe trovato dove potevamo udir messa senza uscir fuora, s’ arri- 
schiò ed ebbe a cuore per andarsene a Vagliadolid, dove avea da pre-' 
dicare, sebbene molto afflitto di non vedere. nell’ arcivescovo cosa per 
la quale potesse sperare che fosse per dar la licenza; ed arcorchè io 
cercassi dargli questa speranza , non mi poteva credere. È certo che 
avea grandi occasioni, le quali ora Ron dico, di sperare poco bene ; 
ma se egli ne aveva poto, gli amici ne aveano meno, e gli accresce- 
vano il mal concetto e sinistra opinione. Quando io lo vidi partito , 
rimasi più alleggerita e rincorata, perchè, come ho detto, la mia mag- 
gior afflizione era la sua pena. Ci lasciò precetto che procurassimo 
casa, acciocchè si avesse propria: il che era ben difficile, perocchè sin 
a quell’ ora, con tutta la diligenza postavi, non se n’era potuta trovar 
alcuna da comprare. Rimasero gli amici più incaricati di noi altre, 
particolarmente due del padre provinciale , e tutti d'accordo di non 
farne parola coll’ arcivescovo finchè nen avessimo casa, il quale non 
faceva se non dire che egli desiderava questa fondazione più di nes- 
suno; e lo credo, perchè è uomo molto cristiano, che non avrebbe 
detto se non la verità, ma le opere non lo dimostravano , poichè do- 
mandava cose all'apparenza impossibili, per quello che noi altre poteva- 
mo: questo era il disegno e la macchina del demonio acciocchè non 
si facesse. Ma, Signore, come si vede che siete potente, poichè dal 
medesimo con che egli cercava disturbarlo, voi cavaste come si facesse 
meglio ! Siate eternamente benedetto. 

Stemmo dalla vigilia di S. Mattia, che entrammo nello spedale, fino 
. alla vigilia di S. Giuseppe, sempre cercando con gran diligenza casa 
da comprare, acciocchè con questo desse l’ arcivescovo la licenza; ma 
nessuna di quante ne avevamo per le mani era a proposito, perchè in 
tutte trovavamo inconvenienti. Mi avevano parlato d’ una di un cava- 
liere, la quale erano molti giorni che stava in vendita, e eos andar 
tante religioni cercando casa, fu provvidenza del Signore che a niuna 
di loro piacesse, del che ora ne stanno tutte maravigliate, anzi aleune 
di loro molto pentite ; me n’avevano ragionato due persone, ma erano 
tanti che la tacciavano per molti versi, che già come casa che non 
convenisse l’avevo lasciata, anzi dimenticata. Stando io un giorno col 
licenziato Aguiar — che era un amico del nostro padre provinciale, 
ed andava cercando con molta diligenza casa per noi altre — mi disse 
che ne avea vedute alcune, e che in tutta la città me ne trovava una 
a proposito; onde per quello che mi veniva detto, non vi essendo spe- 
ranza di trovarla, tornai a ricordarmi di questa, che, come dico, ave- 
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vano già lasciata, e pensai, aneorchè. fosse tanto cattiva , come dice- 
vano, di soccorrere a questa presente necessità, comprandola, che dopo 
si sarebbe potuta rivendere; corferii questo mio pensiero col licen- 
ziato Aguiar , pregandolo a farmi grazia d’ andarla a vedere. Non gli 
parve cattivo disegno, e non avendo veduta la casa, subito un giorno 
che faceva un tempo asprissime e tempestoso, volle andarvi. Vi stava 
un pigionante il quale avea poca voglia :che si vendesse, e non gliela 
volle mostrare, ma per quel.poco che potè vedere da basso gli piac- 
que molto , e rimase assai soddisfatto del suo garbo , e così ci risol- 
vemmo di comprarla. Il cavaliere padrone di essa non istava qui, ma 
aveva data facoltà di venderla ad un.sacerdote servo. di Die, a cui il 
Signore mise in desiderio di vendercela, e di trattare con molta since- 
rità e sehiettezza con noi altre. S’ aceordò ch’ io l’andassi a vedere, e 
me rimasi tanto contenta e soddisfatta, che se mi avessero domandato 
il doppio di quello che io stimavo m’avessero a domandare, l'avrei pi- 
gliata, ed avrei pensato che era a buon mereato; perchè tutto questo 
due anni prima davano al suo padrone e non la volle dare. Subito il 
giorno seguente venne quivi il sacerdote col licenziato, il quale, come 
sentì quello di che: si contentava, avrebbe voluto che allora allora si fosse 
conchiusa la compra. To n’avevo dato conto ad alcuni amiti, e mi ave- 
vano-detto che la pagavo cinquecento ducati di più di quello che va- 
leva. Lo dissi al licenziato, ma .parve a lui che fesse a troppo buon 
mercato ancorchè la pagassi quanto chiedeva; a me anco parve il me- 
desimo, nè mi sarei ritenuta, perchè mi pareva che me la dessero quasi 
di bando; ma come erano denari della religione n’avevo scrupolo. Que- 
sto ragionamento fu la vigilia del glorioso padre $S. Giuseppe avanti 
messa: io dissi che si tornasse a ragionarre dopo la messa,. che allora sì 
“sarebbe fatta la risoluzione finale. Il licenziato essendo di molto buon 
giudizio, vedevo chiaro, che se si incominciava a divulgare ci saria co- 
stata molto più, o bisogneria lasciar di comprarla, e così prese parola 
dal sacerdote che tornasse quivi dopo la messa, ponendoci molta dili- 
genza. Nei altre ce n' andammo a raccomandarlo a Dio, il quale mi 
disse : Per danari ti ritieni? Dando ad intendere che non istava bene. 
Le sorelle aveano pregato molto di cuore S. Giuseppe che per il suo 
giorno avessero casa propria; e-:non pensando averla così presto , ot- 
tenne lore la grazia‘ da nostro Signore. Tutti m’inportunarono che si 
eonchiudesse la compra, e così feci. Il licenziato trovò alla porta un 
notaio, che parve provvidenza di Dio ; lo menò disopra da noi, dicen- 
domi che bisognava concluderla :: fece ‘venir i testimonii, e serrata la 
porta della sala perchè non si sapesse , chè. questa era la sua paura, 
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si conchiuse la vendita, € si stabilì con tutte le circostanze solite e do- 
vute la vigilia medesima del glorioso S. Giuseppe , per la buona dili-' 
genza ed industria di questo buon amico. 

Nessuno pensò mai che s’ avesse a dare a così buon mercato; onde 

intendendosi per la città, subito cominciarono ad uscir su compratori , 
ed a dire che il prete che la vendette l’ aveva donata e come datole 
fuoco, e che per esser l'inganno sì grande e manifesto sì distornasse 
la vendita: patì assai il buon prete. Avvisàrono: subito il cavaliere e 
sua moglie, padroni della casa, di quanto era passato ; i quali si ral- 
legrarono tanto che della lor casa si fosse fatto monastero, che appro- 
varono e tennero per ben fatto il tutto, sebbene già non potevano far 
più altro. Si fecero il giorno seguente le scritture , e si pagò il terzo 
di tutto quello che per ia casa dimandò il prete, che in alcune ‘cose 
dell’ accordo ci aggravavamo , ma sopportavamo ogni cosa. Pare cosa 
impertinente ch'io m’intrattenga tanto nella compra di questa casa ; è 
veramente a coloro che minutamente consideravano queste cose, non 
pareva se non miracolo, così nel prezzo tanto basso, come in essersi 
acciecate tante persone religiose che l'avevano veduta e non l’avevano 
presa; e come se non fossero mai stati in Burgos, restavano attoniti 
coloro che la vedevano, e li biasimavano e chiamavano sciocchi. Ed 
oltre alle religioni dette, s' andava cercarido casa per un monastero di 
imonache , anzi per due, uno de’ quali era poco che s’era fondato, e 
1’ altro perchè s’ era abbruciato e le monache uscitesene fuora. Eravi 
anco un’altra persona ricca che andava pur cercando per far un mo- 
nastero nuovo, e poco fa l’avea veduta, e la lasciò: tutti questi dopo 
se ne éhitirono. Era tale il rumore della città, ehe vedemmo chiara- 
anente la gran ragione che aveva avuto il buon licenziato Aguiar che 
#1 negozio della compra andasse segreto, e della diligenza che vi usò, 
con molta verità possiamo dire, che dopo Dio egli ci diede la casa. 
Gran cosa fa un buon intelletto, per tutto’: com’egli l’ha tanto grande, 
e Dio gli diede buona volontà, finì coll’ingegno suo quest'opera. Stette 
più d’ un mese aiutando e dando disegni acciò s’ accomodasse bene e 
con poca spesa. Ben pareva che nostro Signore avesse riservata que- 
sta casa per sè, poichè quasi tutto paresse si trovasse fatto al propo- 
sito. Verità è, che subito che io la vidi, e come se tutto fosse stato 
fatto a posta per noi altre , parevami cosa di bisogno a vederlo tanto 
presto fatto, Oh quanto bene nostro Signore ci pagò quello che s’ era 
patito in tirarci ad un paradiso terrestre, perchè pel giardino, per la 
vista e per l’ acqua non pare altra cosa. Sia eternamente benedetto | 
Amen. 
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Suhito lo.seppe l’arciveseovo, e si rallegrò assai che si fosse accer- 
tato tanto bene, parendogli. che la sua perfidia n° era stata causa, ed 
avea gran ragione. Io gli scrissi che ‘avevo sentito gran piacere che 
sua signoria revereridissima ne fosse rimasa contenta, e che avrei af- 
frettato in accomodarla, acciocchè del:tutto mi facesse grazia. Con que-: 
sto che gli dissi, m'’ affrettai di passarmene alla casa, perchè fui avvi- 
sata che fintanto che non si fossero fornite ed aggiustate, non so che 
scritture ; ci volevano far trattenere ivi. E così sebbene s’ era partito 
il pigionante che vi stava, che vi fu un. poco da fare a mandarlo fuora, 
ce n° andamma ad abitare in un appartamento di essa.:Ben presto mi 
dissere ehe .l’ arcivescovo stava di :ciò ..molto disgustato: io cercai di 
placarlo meglio che potei, che come è buona persona , sebbene alle 
volte va in collera, gli passa presto. Si disgustò eziandio in sapere che 
tenevano grata e ruota, parendogli che ciò non era far la sua volontà. 
Io-gli scrissi che in casa di persone ritirate vi avea da esser questo, 
ma che in materia di far monastero , neppur una. croce avea osato di 
porvi, perchè non paresse che lo fosse; e così era la verità. Con tutta 
la buona volontà che ci mostrava, non v’ era rimedio che ‘ci volesse 
dar la licenza. 

Venne a veder la casa e rimase molto soddisfatto, mostrandoci gran- 
d’ amorevolezza; ma non per darci la licenza, sebbene ce ne diede 
buona speranza : il fatto è che si avevano da fare certe scritture con 
Caterina di Tolosa, le quali finchè non si fossero fatte, avevamo gran 
paura che non l'avesse a dare. Ma il dottor Manso, che è l’altro amico 
del nostro padre provinciale, era molto suo caro, ed aspettava il tempo, 
per raccordargliela e sollicitarlo , attesochè gli dispiaceva assai di ve- 
derci andare come andavamo. Che nè anco nella casa che compram- 
mo — dove era una cappella, che non serviva ad altro che a dir messa 
ai suoi padroni — volle mai che ce la dicessero; ma ci bisognò uscir 
fuori .ad. udir messa in una chiesa tutte le feste e le domeniche ; e 
. fu gran ventura che |’ avevamo vicina; sebbene da che vi passam- 
mo, finchè si fondò per monastero, passò un mese, poco più o meno. 

Tutte le persone dotte dicevano che era. causa sufficiente perchè ci 
desse questa licenza, e l’istesso arcivescovo, essendo gran letterato , 
eziandio lo. vedeva; ma non pare che fosse. altro se non che nostro 
Signore voleva che patissimo, ed io lo tenevo per il meglio; ma. v'era 
tal monaca , che ‘in vedersi in istrada tremava di paura e della pena 
che ne sentiva. In fare le scritture non si pati poco, perchè ora si 
contentava della sicurtà, ora volea il denaro, e molte altre importunità; 
sebbene in questo non vi aveva troppo colpa l’arcivescovo, ma un certo 
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suo vicario, a cui se in quel tempo -non avesse- Dio offerta occasione 
di far un viaggio, onde subentrò un altro, pare che non si sarebbe 
mai finito d’ottenere questa benedetta licenza. Non si può dire quanto 
in questo patì Caterina di Tolosa: tutto sopportava con una pazienza 
che ne restavo attonita, nè mai si stancava di provvederci. Diede tutte 
le masserizie che ci bisognavano per la: casa e de’letti, ed: altre molte 
cose, standone ella abbondantemente . provvista in casa sua, che ben 
pareva volesse che piuttosto patisse di alcuna cosa la casa sua, che a 
noi mancasse niente del bisogno. Altre persone che hanno fondato mo- 
nasterii nostri, hanno dato assai più roba; ma che sia ‘loro costato 
delle dieci parti una di travaglio , nessuna ;. e se non avesse avuto fi- 
gliuoli, avria dato quanto avesse potuto: desiderava tanto veder for- 
nito questo monastero , che tutto quello che faceva a questo fine le 
pareva poco. 

Io da che vidi.tanto indugio, scrissi al vescovo. di Palenzia, suppli- 
candolo che tornasse a scrivere all’ arcivescovo. Stava egli disgustatis- 
simo di lui, perchè quanto faceva l'arcivescovo con noi altre prendeva: 
egli come cosa propria, e come fatta a lui stesso. Quello che cì faceva 
maravigliare, era che non pareva mai all'arcivescovo di farci aggravio 
in cosa alcuna. Lo supplicai , come dico, che gli tornasse a scrivere, 
dicendogli , che poichè già tenevamo casa, e si facea quello che egli. 
voleva, la fornisse una volta. Mi mandò una lettera. aperta per l’ arci- 
vescovo tanto risentita, che a dargliela ci mettevamo a manifesto pe- 
ricolo di perdere e disfare ogni cosa, onde il dottor Manso, dal quale 
io mi confessavo e consigliavo , non volle che io gliela presentasis, 
perchè , sebbene era di molta raccomandazione , si dicevano però in 
essa molte verità che per la ‘condizione dell’ arcivescovo bastavano a” 
disgustarlo, che pur troppo già vi stava per alcune cose che gli avea 
mandato a dire, con tutto che fosser grandi amici; laonde mi diceva, 
che siccome per la morte di nostro Signore erano divenuti amici quelli 
che non erano, così per lo contrario, essendo ambedue loro :amici, per © 
causa mia s’ erano fatti nemici. Io gli risposi che ‘qui egli vedrebbe 
quella che ero. A mio parere ero andata con.particolar pensiero e di: 
ligenza perchè non si disgustassero tra di loro. Tornai a supplicar il 
vescovo con le. migliori ragioni che seppi e potei, che gli -scrivesse 
un’altra lettera più dolce ed amichevole, mettendogli avanti il servizio 
che si farebbe a nostro Signore. Fece egli quel tanto che gli doman- 
dai, che non fu poco; perocchè, come vide esser servito di Dio e farmi 
piacere , che in esserci questo m’ ha sempre fatta molta grazia, offrì 
ogni sua opera, e mi scrisse che quanto avea fatto per la religione 
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nostra, era niente in comparazione del molto che desiderava fare. Fi- 
nalmente venuta la lettera, operò di manicra, aggiuntavi la diligenza 
del dottor Manso , che l’ arcivescovo diede la licenza, e ce la mandò 
per il buon Hernando di Maranza, che non veniva poco allegro. Sta- 
vano le sorelle questo . giorno più afflitte che mai fossero state dal 
lungo aspettare , e più d’ ogni altra Caterina di Tolosa, di mode che . 
non la potevamo consolare, che pare volesse il Signore al tempo che 
ci avea da consolare e contentarci, angustiarci. più; ed io, che non 
avevo mai diffidato, vi stetti un poco la sera avanti. Sia sempre bene- 
detto e lodato il suo santo nome. I 

Diede licenza al dottor Manso che ci dicesse il giorno seguente 
messa , e vi ponesse il Santissimo Sacramento: disse dunque egli la 
prima , e la messa grande il padre priore di S. Paolo dell’.ordine di 
S. Domenico , a cui sempre questa nostra religione è stata molto ob-, 
bligata, come anco a quelli della compagnia di Gesù. La messa fu can- 
tata con molta solennità, musica e pifferi, che vennero di propria vo- 
lontà e cortesia, senza essere chiamati. Stavano tutti gli amici molto 
contenti , e quasi tutta la città che avevano gran compassione di ve- 
derci andar così: e parea loro tanto male quello che udivo contro di lui, 
che quello che pativo io. Era tanta l’allegrezza di Caterina di Tolosa e 
delle sorelle, che mi cagionava gran devozione, onde dicevo a Dio : Che 
pretendono queste vostre serve, se non servirvi, e vedersi riserrate per 
vostro amore, di dove non hanno mai da uscire? Chi non lo prova non 
può credere il contento che si riceve in queste fondazioni, quando già 
ci vediamo con clausura, dove non possa entrare. persona secolare, 
che per molto che 1’ amiamo , non sono bastanti per farci lasciare di 
aver questa gran consolazione di vederci ritirate e sole. Parmi che sia 
come quando in una rete si cavano molti pesci dal fiume, che non 
possono vivere se non li ritornano subito nell’acqua; così sono l’anime 
destinate a star nelle correnti dell’ acqua dello sposo loro, che cavate 
di lì, nel veder le reti ed i lacci delle cose del mondo, veramente non 
possono vivere finchè non tornano a vedersi ivi. Ciò osservo in tutte 
queste sorelle, e conosco per esperienza che quelle monache che ve- 
dranno in sè desiderio d’uscir fuora fra’secolari, e di trattar assai con 
loro, non si sono incontrate in quell’ acqua viva, della quale parlò il 
Signore alla Samaritana; e che lo sposo s° è nascosto da loro, e con 
ragione, poichè elle non si contentavano di starsene con esso lui. Temo 
che ciò nasca da due cose, o che elle non pigliarono questo stato per 
sno solo amore, o che dopo pigliato non riconoscono la grazia grande 
ehe Dio ha loro fatta in eleggerle per sè, e liberarle dallo star sog- 
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gette ad un uome che molte volte consuma loro la' vita, e piaccia a . 
Dio. che non perdano anche l’anima. Oh vero .uemo e Dio, sposo mio! 
si deve'forse stimar poco questa grazia ?. Lodiamolo e ringraziamolo , 
sorelle mie, perchè l’ha fatta a noi, nè ci stanchiamo di benedire così 
gran re e Signore , che ci tiene apparecchiato un regno che non ha 
fine, per alcuni piccioli travagli involti in ‘mille contenti, che finiranno 
domani. Sia per sempre. benedetto! Amen 
Alcuni giorni dopo che si ‘fondò .il uonasibto parve al padre pro- 
vinciale ed a me, ‘che nell’ entrata che Caterina di Tolosa aveva asse- 
gnata a questo monastero vi fossero alcuni inconvenienti. per i ‘quali 
avrebbe potuto avere qualche lite il monastero, e ad essa venirne qual- 
che inquietudine, onde vedemme piuttosto fidarci di Dio, che rimane 
in occasione che per causa nostra patisse ella alcun disgusto. E. per 
questo, e per altre ragioni, tutte noi capitolarmente congregate rinun- 
ziammo , ed annullammo con la licenza del padre provinciale, dinanzi 
a notaio, la roba e la facoltà che ci avea assegnata, e le rimandammo 
tutte le sue scritture. Questo si fece molto segretamente acciocchè non 
lo sapesse l’ arcivescovo, che l’ avrebbe tenuto per aggravio ancorchè 
lo sia per questo monastero. Perchè quando si sa .che è monastero di 
povertà, non v'è di che temere, chè tutti aiutano: ma tenendolo per 
monastero d’ entrata , pare che vi sia qualche . pericolo che non abbia 
a rimanersi senz’aver da mangiare per adesso, che per dopo la futura 
morte di Caterina di Tolosa, e con un certo rimedio che fecero due 
sue figlivole, che in quell’ anno aveano da professare nel nostro mo- 
nastero di Palenzia,.e fu, che ‘avendo elle prima in Palenzia riaua: 
ziato le loro legittime alla madre, poi al tempo di professare annul- 
lando Caterina quella rinunzia, le fece rinunziare in favore di questo 
monastero di Burgos, e con un’altra figliuola che avea, la’ quale 
volle pigliar l’abito qui, lasciandola con libera disposizione della legit- 
tima di suo padree della sua, che poi fece pur in favor di questo mo- 
nastero; e tutto questo tanto quanto l’entrata che ella dava, se: non. che 
tutto l'inconveniente consiste che il monastero non lo .gode .subito;: ma 
io son sempre stata di parere che non ha da. manear loro cosa alcuna, 
perciocchè quel Signore, il quale fa che negli altri monasterii che vi- 
vono.di limosina sia loro data abbondantemente ., sveglierà anco :qui 
gente che facciano il medesimo , o darà altri rimedi co'quali si man- 
tengano. Sebbene, non essendone fatto veruno di questa sorte, alcune 
volte lo pregavo, che poichè sua divina Maestà avea voluto che si fa- 
cesse, provvedesse che fossero sovvenute, ed avessero il necessario; e 
non mi dava animo, nè avevo voglia di partirmi di qui prima di ve- 
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dere che fosse entrata qualche monaca. Stando una volta pensando a 
questo, dopo essermi comunicata, mi disse il Signore: Di che dubiti? 
già a questo s’ è provveduto ,, ben te ne puoi tu andare; dandomi ad 
intendere che non sarebbe loro maneato ‘il necessario. Onde rimasi per 
queste parole così contenta, come se avessi lasciata loro molto buona 
entrata, nè mai più ne presi fastidio. Subito cominciai a trattare della 
mia partita, parendomi che non facevo qui altro se non starmene a 
godere in questo monastero, essendo molto a mio proposito, ed in al- 
tri luoghi, benchè con più travaglio, potevo essere di più giovamento. 
L'arcivescove ed il vescovo di Palenzia rimasero grandi amici; perchè 
subito l’ arcivescovo ci mostrò gran segni d’amorevolezza , dando in 
particolar l'abito ad una figliuola di Caterina di Tolosa, (1) e ad un’al- 
tra che entrò qui monaca; e finora non mancano alcune persone che 
ci regalano, nè lascierà nostro Signore che le sue spose patiscano, 
se elle lo serviranno, come sono obbligate. Sua divina Maestà per 
la sua infinita misericordia e bontà dia loro grazia per questo! Amen. 

Mi è parso bene di porre qui, come le monache di S. Giuseppe 
d'Avila, che fu il primo che si fece, essendo stato fondato sotto l’ ob- 
bedienza dell’ordinario, se ne passarono a quella della religione. Quando 
quello si fondò era vescovo don Alvaro di Mendoza, il quale adesso è 
gi Palenzia , ed in tutto il tempo che stette in Avila, favorì somma- 
mente le monache, e quando gli si diede l’ obbedienza , intesi io da 
nostro Signore che conveniva dargliela, e ce ne venne molto bene 
dopo, perchè in tutte le differenze e travagli dell'ordine, trovammo in 
lni grand’aiuto; oltre ad altre molte cose’ accaduteci, dalle quali chia- 
ramente si conobbe l’ amore con che ci favoriva e proteggeva. Non 
aeconsenti mai che fossimo visitate da -altro prete che da lui medesi- 
mo, nè faceva in quel monastero più o meno di quello di che io lo 
supplicavo. Passarono in questa maniera diciassett’ anni, poco più o 
meno, che non. me ne ricordo, nè io pretendevo che si mutasse obbe- 
dienza. Passati questi anni, si diede il vescovato di Palenzia al vescovo 
d'Avila; e stando io in questo tempo nel nostro monastero di Toledo, 
mi disse il Signore che conveniva che le monache di S. Giuseppe des- 
sero l’ obbedienza all’ ordine, che io lo procurassi; perchè non facen- 
dosi questo , presto -sarebbe venuto a rilassazione quel monastero. Io, 
come avevo prima inteso che era bene il darla all’ordinario, mi pareva 
si contraddicesse, onde non a che farmi. Lo dissi al mio confes- 


(1) Questa medesima Caterina si fece pur monaca scalza in Palenzia , e due 
figliuoli che te rimasero si fecero frati scali. 
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sore, che era quegli che adesso è vescovo d’ Osma, grandissimo lette- 
rato: mi rispose che ciò importava poco, perchè allora bisognava quello, 
ed adesso quest'altro, già s'è veduto molto chiaramente esser la verità 
in molte cose, e che egli vedeva che sarebbe stato meglio quel mona- 
stero insieme con gli altri che solo. Mi fece andar ad Avila a trattar 
di questo. Trovai il vescovo d’assai differente parere, in nessuna ma- 
niera cì voleva acconsentire; ma come gli dissi alcune ragioni dei 
danni che potevano venire alle monache, amandole egli molto straor- 
dinariamente, ci pensò sopra. Ed avendo un intelletto elevato, e buo- 
nissimo ingegno , e Dio aiutando , pensò altre ragioni più importanti 
di quelle che io gli avevo dette, e così si risolse farlo ; e sebbene al- 
cuni preti gli dicevano che non conveniva, non giovò. Vi bisognavano 
i voti delle monache: alcune ne sentivano dispiacere, e pareva loro 
duro; ma come mi amavano molto , s’ accostarono alle ragioni che io 
diceva loro, in particolare il vedere che era mancato il vescovo, a cui 
l'ordine era tanto obbligato, ed io dovevo da esse partire. Questo fece 
loro gran forza, e così si concluse questo negozio tanto importante, 
che elle tutte, e quelli anco di fuora, hanno veduto chiaramente quanto 
restava ruinato il monastero in far il contrario. Oh benedetto sia sem- 
pre il Signore, che con tanto amoroso pensiero mira quello. che tocca 
le sue serve! Amen. | i 


Tutto il contenuto di questo libro fin qui sta scritto di , propria 
mano della santa madre Teresa di Gesù nel libro che ella scrisse 
delle sue fondazioni, che con gli altri libri scritti di sua mano st 
trova nella famosa libreria che tiene il re di Spagna nel monastero 
reale di S. Lorenzo dello Escuriale. Queblo che segue è della madre Anna 
di Gesù. 
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CAPITOLO XXXII. 


Fondazione del monastero di S. Giuseppe di Granata (1). 


‘ Mi comanda vostra paternità che io scriva la fondazione di questo 
monastero di Granata; come ho tanta' debolezza di testa,. mi ritrovo 
tanto smemorata che non so se me ne ricorderò. Dirò quello che mi 
sovverrà. . | ! 

‘Il mese di ottobre del 1585 furono quattr’anni che il padre fra Diego 
della Trinità, che sia in gloria, essendo vicario provinciale per vostra 
paternità, venne a visitare il monastero di Veas, di dove erano già 
passati tre o quattro mesi che non ero: più priora, e stavo molto .in- 
ferma ; e con vedermi il visitatore di questa maniera, cominciò a trat- 
tar molto daddovero che venissimo a fondar a Granata, attesochè molte 
persone gravi e donzelle principali e ricche ne facevano istanza, offe- 
rendo gran limosine. A me parve che la buona fede gli facesse cre- 
dere che avrebbono aiutato con qualche cosa; e così gli dissi che le 
tenevo con parale di complimento, e che non troverebbe cosa alcuna 
di quello che dicevano, nè l’ arcivescovo di quivi darebbe la licenza 
per fondar un monastero povero, dove n'erano tanti di monache che 
non si potevano sostentare, per essere Granata distrutta, e gli anni 
molto sterili. Però, sebbene il padre vedesse che era la verità quello 
che gli dicevo, nondimeno con la voglia che aveva che si facesse que- 
sto monastero , tornava a stabilirsi nelle sue speranze, dicendo che il 
licenziato Laguna , auditore di questa audienza , s’ era offerto di favo- 
rirlo molto, e segretamente anco il padre Salazar della compagnia di 
Gesù, dicendo ehe eglino .avrebbono cavata la licenza dell’arcivescovo. 
Tenni il tutto per incerto, come fu; sebbene, vedendo che il padre 
premeva tanto in questo negozio, lo raccomandava grandemente a Dio; 
è domandavo alle sorelle che ne lo pregassero a darci lume per sa- 
pere se conveniva. Ci diede lume sua divina Maestà molto ben. chiaro, 
dicendoci che veramente allora non v’ era comodità alcuna, nè favor 
umano ; ma che come s’erano fondati gli altri monasterii in confidenza 
della sua divina provvidenza, così si fondasse questo, che egli n’avrebbe 


(1) Questo capitolo della madre Anna di Gesù, alla quale il padre fra Giro- 
lamo Graziani della madre di Dio , provinciale, ordinò scrivesse di tale fonda» 
zione , abbiam qui posto perchè collega col rimanente, e per maggiore schiari- 
mento. Gli Ed. 
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preso la cura, e che grandemente resterebbe servito in essa. Quando 
mi occorse questo finivo di comunicarmi, ed erano tre settimane che 
il padre visitatore stava quivi, dando ragioni, e pigliando mezzi acciò 
sì facesse. Io, con tutti i dubbi e scuse che ho detto, mi risolsi in quel 
punto che fornii di comunicarmi, e dissi alla sorella Beatrice di S. Mi- 
chele, che era portinaia, e s’' era parimenti comunicata con me: Cre- 
dami, che Dio vuole che si faccia questo monastero di Granata ; per 
tanto mi chiami il padre fra Giovanni della Croce, per dirgli, come 
a confessore , quello che sua divina Maestà m'ha dato ad intendere. 
Lo dissi in confessione al detto padre fra Giovanni della Croce, che 
era mio confessore, a cui parve che ne dessimo conto al padre visi- 
tatore che si trovava quivi, acciocchè subito si potesse scrivere a vo- 
stra paternità, perchè con sua licenza s’effettuasse. Ed in quel medesi- 
mo giorno si determinò e si spedì tutto quello che per ciò era di bi- 
sogno, con gran contento dei padri e di tutto il convento, che seppe 
che si concertava la fondazione. Scrivemmo a vostra paternità, ed alla 
“nostra santa madre Teresa di Gesù, chiedendo quattro monache di 
quelle di Castiglia per la fondazione, ed insieme pregando la santa 
madre che venisse ella di persona a fondare. Come andammo tanto 
confidando che s’ avesse da effettuare, procurammo mandare il padre 
fra Giovanni della Croce con un altro religioso che portasse tutto il 
ricapito per condurre le monache. Onde partitosi da Veas, andò ad 
Avila a ritrovare la nostra santa madre di Gesù, e da ivi mandarono 
un messo a vostra paternità che dimorava in Salamanca. Nel vedere 
le lettere, concesse vostra paternità quello che chiedevano, rimettendo 
alla nostra santa madre che desse quelle monache che a lei fossero 
parso, e che noi dicevamo esser di bisogno. Diede sua riverenza due 
del monastero di Avila, la madre Maria di Cristo, che era stata ivi - 
cinque anni priora , e la sorella Antonia ‘dello Spirito Santo, che era 
una delle prime quattro che riceverono il nostro abito di scalze in 
S. Giuseppe d'Avila; e nel monastero di Toledo, la sorella Beatrice di 
Gesù, che parimenti era antica di religione, e nipote della nostra santa 
madre. Sua riverenza non pote venire, essendo di partenza per la fon- 
dazione di Burgos, che si fece nel medesimo tempo; e molto prima 
m’avea ella scritto che a questo monastero di Granata, quando si fosse 
fatto, non sarebbe ella venuta, perchè credeva che Dio voleva che lo 
fondassi io. Parve a me impossibile, vedendomi senza sua riverenza, 
qualsivoglia fondazione , onde sentii gran dispiacere quando il giorno 
della Concezione di nostra Signora vidi arrivare le monache a Veas 
senza lei. Lessi una sua lettera che mi portarono, nella quale diceva, 
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che per mia sola consolazione avrebbe voluto poter venire, ma che il 
nostro grand’Iddio comandava altra cosa; che ella rimaneva molto certa 
che s’ aveva da fare il tutto molta bene in Granata, e che sua divina 
Maestà m’ avrebbe aiutata grandemente; come appunto si cominciò a 
vedere subito nel modo che segue. 

. Mentre il padre fra Giovanni della Croce ed il suo compagno. se ne 
andarono in Castiglia per le monache, il padre vicario provinciale fra 
Diego della Trinità se n’ andò a Granata per negoziare, comé per si- 
cure , quelle comodità che egli teneva in speranza, per iscriver poi, 
quando le tenesse in effetto, che andassimo. Il santo dovette travagliar 
assai, perchè si stringesse qualche cosa di quel molto che gli era stato 
offerto, e per cavar la licenza dell'arcivescovo. Non vi fu rimedio che 
ottenesse cosa alcuna, e pur con la buona fede che teneva, non faceva 
se non scrivere a Veas le molte e grandi comodità che offerte gli erano» 
Io me ne ridevo, e gli scrivevo che non facesse caso, ma che pigliasse 
a pigione una casa, comunque fosse, dove potessimo entrare, perchè 
erano già venute le sorelle da Castiglia, Il povero padre. andava affan- 
nato, perchè nè anco questa trovava; e sebbene era andato a parlar 
all'arcivescovo, e servitosi dell’ aiuto appresso di lui di due auditori i 
più vecchi, che erano don Luigi di Mercato ed il licenziato Laguna, 
non però v'era ordine che l’ arcivescovo volesse ammettere la nostra 
venuta, anzi con parole molto aspre mostrava averne gran disgusto. 
Diceva che voleva disfare quanti monasterii. di monache avea, e che 
non si vergognavano essi di voler condurvi più monache in tempi ed 
anni di tanta sterilità e carestia, vedendo chiaramente che non si po- 
tevano sostentare? E disse altre cose molto bruscamente. Gli auditori 
che ne parlavano, rimasero assai affrontati; e tuttavia cercavano d’ad- 
.- dolcirlo alquanto, vedendo le molte cose che noi scrivevamo da Veas, 
e davano fretta, con dire il poco che ci bastava per dieci monache che 
avevamo da venire. Aiutavano questi segretamente il padre, e lo fa- 
vorivano perchè uno del magistrato di qui gli appigionasse una casa; 
che poi quando l’ ebbe,.ci scrisse che venissimo, assai afflitto di 
vedere che non teneva più di quello. Stavano in Veas aspettando, 
molto risolute ed apparecchiate di partire ad ogni parola e cenno del 
padre che ci avesse fatto intendere, restando così d’ accordo il padre 
fra Giovanni della Croce ed io ‘e le sorelle che stavano quivi, al 13 
di gennaio. Però stando in questa aspettazione, entrate ‘all’ orazione 
della sera che noi sogliamo fare, meditando quelle parole che disse 
Cristo Signor nostro nel suo battesimo a S. Giovanni: Conviene a noi 
adempire ogni giustizia; molto ben raccolto l’interiore in questo, e di- 
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“menticatami’della fondazione. Incominciai ad udir un grande strepito dij 
molte grida ed urli insieme in confusione, ed in quel punto mi parve 
fossero di demonii che facevano quel risentimento, perchè dovea arri- 
vare il messo coll’ ordine che venissimo a Granata. Immaginandomi 
questo, crebbero tanto le grida ed urli che udivo, che venni meno, co- 
minciandomi a mancare .le forze naturali; e così indebolita m’ accostai 
alla madre priora che mi stava appresso, ma ella pensando che fosse 
semplice debolezza, ordinò che mi fosse data alcuna cosa da mangiare, 
Io, facendo cenni, dissi che lasciassero di far questo, e che guardas- 
sero chi domandava alla ruota, andarono e trovarono che era il messo 
che portava spedizione acciò partissimo. | 

Cominciò in un tratto a far così terribile tempesta, che pareva si 
sprofondasse tutto il mondo, con acqua e sassi, ed a me venne così 
gran male, che pareva avessi a morire. I medici, e tutti coloro che 
mi vedevano, tenevano per impossibile che mi potessi metter in viag- 
gio, perchè i dolori -erano asprissimi, e soprannaturali le turbazioni 
che pativo; e questo mi faceva aver più animo, e dar più fretta per- 
chè si prendessero le bestie, e tutto quello che era necessario per par- 
tire il lunedì prossimo ; poichè , essendo venuto il messo il sabbato a 
sera, la domenica, che immediatamente seguiva, non era conveniente 
che partissimo , oltre che stavo tanto male che nè pur potei udir messa, 
ancorchè stesse il coro assai vicino alla cella. Con tutto questo ci par- 
timmo lunedì, proprio tre ore dopo la mezza notte, con gran contento 
di tutte quelle che venivano, parendo ad esse che in questo lor viag- 
gio s’ avea da servire grandemente a nostro Signore. Partimmo con 
buon tempo, sebbene le strade stavano così maltrattate dalle tempeste 
passate, che le mule non ne potevano uscire. Arrivammo a Dayfuen- 
tes, trattando i padri che venivano con esso noi — e furono il padre 
fra Giovanni della Croce, ed il padre fra Pietro degli Angeli — ed 
io, che mezzo avremmo potuto tenere acciò l’ arcivescovo desse la li- 
cenza , e non istesse tanto duro in ammetterci. In quella medesima 
notte che arrivammo a Dayfuentes, udimmo un tuono terribilissimo, e 
con. quello cadde una saetta in Granata nella propria casa dell’arcive- 
scovo, vicino dove dormiva; gli bruciò parte della sua libreria, ed uc- 
cise alcune bestie, e mise tanto timore e sbigottimento al medesimo 
arcivescovo, che nella turbazione cadde ammalato. Questo successo, di- 
cono, che lo mitigò ed addolcì alquanto, non ricordandosi la gente di 
aver veduto mai in tal tempo cader saette in Granata. 

In questo medesimo giorno , colui che avea data a pigione la casa 
al padre vicario provinciale, nella quale avemmo da entrare, sì disdisse 
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della parola , e levò la scrittura che avea fatta a don Luigi di ‘Mer- 
cato , ed al licenziato Laguna: dicendo che quando la diede, non sa- 
peva che avesse a servire per monastero; ma che ora sapendolo , nè 
egli nè molti altri che 1’ abitavano, sarebbono usciti di quella, e così 
fece ; tanto che non bastarono questi signori che segretamente ci fa- 
vorivano , nè cinquanta mila ducati che gli davano di sicurtà , a fare 
che la sgombrassero. Come seppero questi buoni amici che stavamo 
tanto vicino , che di lì a due giorni dovevamo arrivare, non sapevano 
che si fare ; ed a caso disse don Luigi di Mercato alla signora donna 
Agna di Pagnalosa sua sorella, da cui s’ era nascosto il padre vicario, 
nè dettole cosa alcuna di questo: Sorella , sarebbe bene, già che le 
monache stanno in viaggio, che miraste se potessero ciionlira qui in 
casa nostra, dando loro una stanza, dove stiano da per sè, finchè tro- 
vino un cantone dove mettersi. La buona signora, che erano alcuni 
anni che non usciva da un oratorio con gran sentimento della sua ve- 
dovanza, e della morte d’ una sua figlia unica, cominciò subito a rile- 
varsi e prender lena, secondo che ella ci raccontò, e con molta fretta 
cominciò ad assettare la sua casa, ed a metter insieme tutto il neces» 
sario per la chiesa e per il nostro accomodamento, quale ce lo fece 
molto buono , sebbene con qualche strettezza , rispetto alla poca casa 
ehe aveva. Arrivammo il giorno dei Santi Fabiano e Sebastiano , tre 
ore dopo la mezza notte ; che per non esser vedute, e per la segre- 
tezza, convenne arrivar a quest’ ora. Trovammo la santa signora alla 
porta della strada, dove ci ricevè con molte lagrime ed affetto di de- 
vozione: noi altre anco spargemmo lagrime di tenerezza, cantando un 
Laudate Dominum, con molta allegrezza di veder la chiesa, e sua po- 
situra nel portico. Ma come non vi era la licenza dell’ arcivescovo, 
li pregai che si serrasse, ed a quei padri che stavano quivi col padre 
vicario, che non trattassero di suonar campane, nè di celebrar messa 
in pubblico, nè in segreto, finchè non avessimo il beneplacito dell’ar- 
civescovo, quale speravo in Dio che subito 1’ avrebbe dato. 

Lo mandai ad avvisare del nostro arrivo, supplicandolo che venisse 
a darci la sua benedizione, ed a porre il Santissimo Sacramento ; per- 
chè , sebbene era giorno di festa, non avremmo udito messa finchè 
I ordinasse sua signoria. Rispose con molta cortesia ed amorevolezza, 
dicendo : Che fossimo le ben venute , che egli se ne rallegrava gran- 
demente, e che avrebbe voluto potersi levar di letto per venir a dire 
la prima messa; ma che stando infermo, mandava il suo vicario che 
la dicesse, e facesse tutto quello che io avessi voluto. E così arrivando 
il vicario, che fu in quella stessa mattina alle quattordici ore, lo pre- 
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gai che dicesse la messa e ci comunicasse tutte, lasciandoci posto di 
sua mano il Santissimo Sacramento: lo fece egli subito con molta so- 
lennità. Stavano questi signori auditori nella nostra chiesa, e tanta 
gente, che era maraviglia come ciò ‘avessero potuto sapere così pre- 
sto; perchè alle quindici ore del medesimo giorno che arrivammo, già 
stava posto il Santissimo Sacramento e dicevansi più messe. Veniva 
tutta Granata, come se fossero venuti a guadagnar un giubileo, e tutti 
ad una voce dicevano che eravamo sante , e che il Signore s’ era de- 
gnato di visitare questa terra con noi altre. Questo medesimo giorno 
andarono don Luigi di Mercato, ed il licenziato Laguna a visitare l’ar- 
civescovo, che stava in letto ammalato per la turbazione della saetta, 
che due notti avanti era caduta; e lo trovarono che stava buffando e 
gettando fuoco perchè eravamo venute. Gli dissero che se sua signo- 
ria ne sentiva tanto rammarico, perchè avea data licenza? Che il mo- 
nastero già stava fatto. Rispose:.Io non potei far di meno, che assai 
forza feci alla mia condizione , perchè non posso veder monache; ma 
non penso dar loro cosa veruna, poichè nè anco quelle che stanno 
sotto la mia cura e governo posso sostentare. E così cominciammo a 
| godere in parole ed in fatti della nostra povertà; perchè , sebbene la 
signora donna Anna ci facesse limosina , era con molta ‘limitazione, e 
nessuno di quelli di fuora ci soccorreva per vederci in casa sua, dove 
ricorrevano tanti poveri, e si davano molte limosine quasi a tutti i mo- 
nasteri e spedali di questa terra, onde congetturavano che noi altre 
non avremmo patito necessità veruna; eppur la pativamo di tal sorte, 
che bene spesso non ci saremmo potute sostentare con quello che cì 
dava questa signora, se dal convento dei Martiri non ci avessero aiu- 
tato i nostri padri scalzi con qualche poco di pane e di pesce; an- 
corchè essi eziandio ne avessero poco, per esser un anno di tanta fame 
e carestia, che l’Andalusia la pativa grandissima. Coperte di letto n’ave- 
vamo sì poche, che non tenevamo altre che quelle che portammo per 
viaggio, di maniera che due o tre sole di noi potevano dormir in 
quelle; e per questo facevamo a vicenda , andandovi a dormir tante 
per notte, restando l’.altre sopra certe stuore che stavano nel coro. 
Davane ciò tanto contento, che per goderlo non manifestavamo la ne- 
cessità che si pativa; anzi procuravamo occultarla, particolarmente a 
questa santa signora per non infastidirla. Ed ella, come ci vedeva tanto 
contente , e ci teneva in concetto di buone e penitenti, non avvertiva 
che tenevamo necessità di più di quelle che ella ci dava. Passammo 
in questo modo la maggior parte del tempo che stemmo in casa sua, 
che furono sette mesi. In tutti questi, fin dal prino giorno, ricevem- 
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mo molte visite dalle genti più gravi, e dai religiosi di tutti gli ordini, 
che non trattavano d’ altro che della temerità che era in principiare 
questi monasteri con tanta povertà, e senza fondamento d’ aiuto e co- 
modità umana. Noi altre dieevamo loro, che per questo gedevamo più 
del divino aiuto ; e che in confidenza del pensiero e provvidenza di 
Dio,.che tanto avevamo provato nei nostri monasterii., non ci dava 
pensiero, nè travaglio cominciarli così, anzi che desideravamo che non 
se ne fondasse veruno d’ altra maniera , perchè tenevamo questa per. 
la più sicura. Molti ridevansi d’udirci e di veder il contento con che 
stavamo in tanta strettezza , che certo per custodire la nostra clau- 
sura stavamo bene strette ; tanto che il medesimo don Luigi di Mer- 
cato, che stava nella propria casa, non ei vide mai senza velo, nè ve- 
runo potè dare segni, nè dire di che &gura e fattezza fossero i volti 
nostri. In questo nulla più facevamo di quello che professiamo sem- 
pre, ma se ne fa gran caso in questa ‘terra. Venivano molte persone, 
dico donne, d’ogni sorte a domandar l’abito, e fra più di. duecento che 
| ne trattarono, non ne trovammo una cche ci paresse da poterla rice- 
vere, conforme alle nostre costituzioni ; e per questo a molte non vo- 
levamo parlare , ed altre trattenevamo, dicendo che bisognava sapes- 
sero prima il nostro modo di vivere, e qua provassimo i loro deside- 
rii; e che fin di trovar casa, non v'era luogo per più di quelle che 
vi stavano. La cercavamo con gran diligenza; ma nè da comprare, nè 
a pigione vera mezzo di troyarne alcuna a proposito. . 

Io tra tanto stavo con qualche sollecitudine e fastidio di vedere il 
poco aiuto che ci veniva offerto fra questa gente; e tutte le volte che 
l’ avvertivo, mi pareva d’ udire quello che Cristo Signor nostro disse 
agli apostoli: Quando vi ho mandato a predicar senza bisacce e senza 
scarpe. vi mancò mai niente ? E la mia anima rispondeva non per 
certo con una confidenza , che è nello spirituale , e nel temporale ci 
avrebbe sua divina Maestà provvisto molto compitamente. Era con arte 
che venivano, ed avevamo messe e prediche de’più nominati e famosi 
predicatori e sacerdoti che fossero in Granata, quasi senza procurarlo : 
gustavano molti di confessarci e di sapere la nostra vita , come anco 
di conoscere la sicurezza interiore, che, come ho detto, Iddio mi dava, 
ehe non ci sarebbe mancata cosa alcuna: come fu d’una cosa che mì 
, occorse subito che arrivai qua. Fu che molto pesatamente e con gran 
particolarità udii interiormente quel verso del salmo, che dice: ‘Scapu- 
, lis suis obumbrabit tibi, et sub pennis ejus sperabis. Ne diedi conto 
al mio confessore, che era il padre fra Giovanni della Croce, ed al 
padre maestro Giovanni Battista di Ribera della compagnia dì Gesù, 
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con cui comuricavano in confessione e. fuori Ui essa. quanto mi -occor- 
reva. Parve ad entrambi che queste cose fossere pegni e caparre che 
nostro Signore dava, che questa fondazione si faceva e camminava 
molto bene, eome finora che sono quattr’ anni 6’ è fatto e veduto. Sia 
benedetto: il suo santo nome, poichè in tutto: quasto tempo m’affermano 
le serelle che vennero alla fondazione , d’ aver’tenuta pit presenza e 
più comunicazione di Rua divina dora che mai sno sentita im sa; 
la lor vita. 

. Ben si scorgeva. nel profitto che RETTA lana. ed in queto che 
cagionavano , al. detto di tutti, coll’ esempio -lero dei: monastati di moy 
nache: che sono qui. Imperocchè , dal presidente dea Pietro di -Castto 
seppi, che dope che siamo moi venute, s'è fatta gran mutszione in essi, 
dieo'.nelle monache .d’ altri ordini, :essandovene molte in Granata: Fra 
l'altre grazie che, came ho detto) ci.faceva nostro Signore, una nè'.go> 
devazio grandissima ,- ed era il sentir farci compagnia la persona: di 
Gesù Cristo nostro Signpre nel Santissimo: Sactamento dell’altare, di 
maniera che ci pareva visibilmente sentire ’la: sua presenza corporale; 
e questo era tanto generalmente e d’ordinario, che ne trattavamo spesso 
fra noi altre, dicendo che non mai un tal effetto ci avea fatto il San- 
tissimo Sacramento in nessun altro luogo, come qui; poichè fin da 
quel punto che fn posto nella nostra chiesetta ci causò questa conso- 
lazione, la quale in alcune dura fin oggi, sebbene non tanto sensibil- 
mente come in questi primi sette mesi. 

Finiti questi trovammo una casa a pigione , in cui -— senza che lo 
sapesse il suo padrone , perchè lasciolla sgombrata il pigionante che 
vi abitava — ci fece vostra paternità passare con gran segretezza al- 
lora, che fin da Baeza ella venne a procurarci le nostre comodità , e 
non potè aver più di questa. Finchè di lì a dieci mesi cominciò il Si- 
gnore a muover daddovero alcune donzelle delle più principali di qui, 
che aiutate dai loro confessori., senza licenza dei loro genitori e pa-* 
renti, quali non v'era rimedio che loro la dessero per entrare in reli- 
gione sì stretta, se ne vennero segretamente a prender l’abito. Lo dem- 
mo in pochi giorni a sei con molta solennità, sebbene con gran tur- 
bazione dei loro parenti e rumore della città, parendo loro cosa terri- 
bile l’ entrar qui; onde andavano, secondo ci veniva detto , con gran 
pensiero ed avvertenza in guardare le loro figliuole. Perciocchè, dalla 
prima che ricevemmo, che è la sorella Marianna di Gesù, si morirono, 
subito entrata, suo padre e sua madre, e sparsero fama che di dolore; 
ma ella non senti mai asa pena di esser entrata, anzi mostrà gran 
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contento e gratitudine della grazia che Dio Signor nostro Îe ha fatto 
în tirarla alla nostra religione ; come hanno molto -ben provato tutte lé 
altre che entrarono, e quelle che dopo sono state ricevute. Professato 
che ebbero, procurammo subitò comprare con la tot dote la casa ; ed 
ancorchè si trattasse di molte, tanto che s’arrivò a far scritture d’ al- 
cune, mon vi:fu rimedio che s’ effettuasse la compra; finchè tentammo 
pigliar quella del duca di Sessa, che perle grandi difficoltà chè v'erano 
nel vendersi, ci parve sproposito volervi entrare: il medesimo pareva 
a tutti che 'l’udivano, sebbene era la più a proposite e. nel miglior luogo 
che sia in Granata. Mi risolei a trattar di compratia, perchè erano più 
di due anni che ia sorella segretaria della presente relazione mi affer- 
mò — nen la nomino perchè dal carattere conoscerà vostra paternità 
chi è -— che tre volte leavea nostro Signore nell’orazione dato ad în- 
tendere che il monastero s’ avea da fermare e stabilire in questa casa 
del. duca, e l’intese con tanta certezza, che nessuna cosa sarebbe ba- 
stata perchè lasciasse di credere che così sarebbe suceesso; onde s la 
Re come» vostra size sa, ed ora stiamo în ussa. | 


Anna di Gesu. 
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BREVE DISCORSO 


Nel quale sì mostra ai padri provinciali e visitatori, come hanno & 
procedere con le loro suddite nelle visite; e alle suore 8° intima ciò 
che devono fare în tali occasioni con t toro superiori e fra di esse, 
acciocchè dalle visite risulti maggior profitto. 


Confesso primieramente l’ imperfezione che ho fatta incominciando 
questo: trattato, in quello che tocca all’obbedienza, desiderando io pos- 
sedere questa virtù più che qualsivoglia cosa del mondo. Mi è stato di 
grandissima mortificazione, ed ho fatto estrema ripugnanza ; piaccia a 
nostro Signore che io accerti a dire qualche cosa, che solo confido 
nella sua misericordia e nell’ umiltà di chi mi ha comandato & seri. 
vere, e per questo lo farà Dio come potente e non risguarderà a me. 

Benchè paia non convenirsi l’incomineiar dal temporale, non di mene 
mi è parso che acciò lo spirituale vada sempre crescendo , sia’ cosa 
importantissima — benchè ne’monasteri di povertà non'la paia, ma iu” 
vero in tutti i conventi importa — che vi sia buon concerto è si tenga 
conto del governo di tutte le cose. Presupposto primieramente che 
sommamente convenga al prelato il portarsi di tal maniera con le- sud- 
dite, che quantunque da un canto debba essere affabile e dimostrar 
Joro amore, dall’altro però deve dare ad intendere che nelle cose s0- 
stanziali ha da. essere rigoreso, ed in nessuna maniera flessibile nè disr 
simularlo. Non credo sia nel mondo cosa chre faccia tanto danno ad 
un prelato quanto il non esser témuto, e che pensino i sudditi trattar 
con lui come un loro uguale, particolarmente se sen donne; che se 
una volta s’accorgono che nel prelato sia tanta piacevolezza che debba. 
far passaggio, e poca ponderazione delle loro colpe e difetti , e faci- 
mente mutarsi per non disconsolarle, sarà poi ben difficile governare. 

Importa generalmente che sappiano che v'è capo o superiore, e 
questo non picioso per cosa che sia mancamento d' osservanza e rheli- 
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gione ; e' che: il giudice è. tanto .retto. nella giustizia ole restio perì 
suase che non dissimulerà, nè torcerà un punto da quello che sarà 
più servizio di Dio e su perfezione, benchè si sprofondi il mondo; 
e che fintanto sarà loro affabile ed amoroso, finchè in questo non co- 
noscerà mancamento in esse. Perciocchè, siccome bisogna ancora mo- 
strarsi benigno, e che.le ami come: padre — importando ciò molto per 
loro consolazione, e perchè non lo mirino con mal occhio — così è 
necassario quest’ altro. E quando. in alcuna di queste due case man- 
casse, senza comparazione è assai minor male che. manchi in questa 
ultima .d’ esser. molto piacevole ed amoroso, che nella prima d’ esser 
retto e severo. Perchè, . come. le visite. non. sì fanno più d’ una volta 
l’ anno, per correggere con amore, e levar via i mancamenti a poco 
a poco; se non intendono le monache che a poco di quest'anno hanno 
da essere corretti, e castigati quelli che esse commetteranno, può scor- 
rere un anno o due, e venire a rilassarsi la religione ed osservanza , 
di maniera che quando si voglia rimediare non si possa. E quantun- 
que il difetto venga dalla priora, e dopo se nè voglia metter un’altra, 
non di meno assuefatte le monache alla rilassazione, .è dera cosa al 
mostro naturale il tòrre. pei via il mal costume ;:ed a peco a ‘poro, ed in 
cose picciole si vengono a fare irremediabili  aggravii .all’ osservanza 
religiosa. Però. renderà temendo conto a Dio ua PIEDE che non 
rimedierà a suo tempo. 

Parmi eh’io faccia torto a questi monasteri della Vania si 
gnora in trattar cose simili, poichè per. la bontà del Signore stanno 
ora tanto lontani d' aver bisogno di questo rigore; ma timorosa .di 
| quella relassazione che il tempo suol cagionare ne'monasterii, per non 
attendersi a questi principii, sono sforzata a: dir questo ; ed' anche dal 
vedere, che sebbene ogni dì per la bontà del? Signore, vanno più av- 
vantaggiandosi , non di meno. in alcuno di essi sarebbe forse eetorsa 
qualche rottura, se i prelati non avessero falto quello ch'io dico, d’an- 
dar con questo rigore di rimediare a cosette: piccole, e levar d’officio 
quelle priore che conoscevano essere: poco atte.at carico. In questo 
particolarmente bisogna che non vi sia compassione aleuna , perocchè 
multe: saranno assai sante, ma non buone per superiore, ed è neces- 
sarîo porvi subito rimedio ; che dove: si ‘tratta di tanta. mortificazione 
ed esercizio d’ umiltà , non'lo terrà per aggravio , e se lo tenesse, si 
vede chiaro che nori è buona per tal officio. Imperocchè, non deve go- 
vernar anime. che trattano tanto di nio colei che n’avrà sì poca, 
che voglia essere superiera. 

hi avrà da visitare, bisogna che: abbia molto dinanzi agli occhi Dio, 
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ed il servizio che fa a questi mònasterii, acciocchè pér eausa ‘sua non 
restino deteriorati, e scacci da sè certe compassioni, che per lo più. 
deve porre il demonio per gran male, ed è la maggior. crudeltà che 
possa avere verso le sue suddite.: —. x 

Non è possibile che tutte quelle clié saranno elette per priore. ab 
biano talenti per questo officio , e quando ciò si conoscerà, in nessun 
conto si lasci più del primo anno senza rimoverla. Perciocchè in un 
anno può far:gran danno, e se passano tre, potrà. distruggere il mo: 
nastero, con farsi d’ imperfezioni usanza:; ed è tanto sommamente im- 
portante il far questo, che quantunque il prelato senta gran pena, per 
parergli che quella religiosa sia santa, e ché non falli nell’ intenzione, 
non di meno si faccia forza a non lasciar in officio. Di questo ne lo 
prego io. per amore di nostro Signore. E quando. s'accergerà che quelle 
che hanno da far l’ elezione vadano con qualche pretendenza e pas: 
sione, il che non permetta Dio, annulli loro tale elezione, e nomini per 
priora una d'altri monasterii, e di questi la eleggano, perchè da ele- 
zione fatta in quella maniera non se ne potrà giammai. aspettar buon 
successo. Non so se questo che ho detto sia temporale o spirituale ; 
quello, ch’io volli incominciare a dire è, che si mirino con molta  dili- 
genza e studio i libri delle spese, non si faccia poca stima di questo; 
particolarmente ne’ monasterii che tengono entrate , conviene grande- 
mente che si ordini la spesa conforme -all’ entrata , passandola al me- 
glio ehe potranno; poichè, gloria a Dio, tutti quelli che vivono d° en- 
trata, la tengono a sufficienza: e se spendono con aggiustamento , la 
passano assai bene ; altrimenti a poco a poco, se incominciano a. inde- 
bitarsi, andranno in rovina: poichè, ritrovandosi con molta necessità 
parrà ai prelati inumanità conceder loro i proprii lavori di mano , è 
che non lasci che ciascuna procuri d’esser provvisto da'suoi parenti e 
cose simili, che adesso si costumano in altri monasterii. Però vorrei io 
piuttosto senza comparazione vedere il monastero disfatto , che ridotte. 
a tale stato: e perciò dissi che dal temporale sogliono: venire gran Sana 
allo spirituale, e così questo è cosa importantissima. 

Ne’monasteri di povertà, cioè che non vivono: d’ entrata, devesi mi- 
rare ed avvertire grandemente che non facciano debiti, percliè se. 
avranno le monache fede, e serviranno Dio daddovero, non mancherà 
loro, quando non ispendano severchio ; sapere negli uni e negli altri 
molto particolarmente il vitto che si dà alle monache, e come sono: 
trattate: le inferme; guardare che si .dia: loro suffieientemente il ne- 
cessario , che ‘per questo non manca mai il Signore di darlo , come 
la superiora sia animosa e diligente. Già questo per esperienza ‘si vede. 
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Avvertire negli uni e negli altri il lavoro che si fa, ed anche il con- 
tare quello che hanno guadagnato: con le loro mani, giova per due 
cose ; la prima per inanimirle, ed aggradirle quello che avranno fatto: 
la seconda, acciò nei monasterii, dove non è tanta sollecitudine di far 
lavori , per non averne tanto bisogno, si dica loro quello che in altri 
monasterii guadagnano; perocchè questo tener conto del lavoro di mano, 
oltre all’utile temporale, giova grandemente per ogni cosa; ed è loro 
di consolazione quando faticano , il sapere che l’ha da vedere il pre- 
lato ; che quantunque questo non sia cosa importante, s'hanno pure a 
compatire donne tanto rinserrate. e che tutta la loro consolazione sta in 
dar gusto al prelato, condescendendo talvolta in questa guisa alle no- 
stre debolezze. 

Informarsi se vi sono complimenti superfluì, particolarmente ciò più 
bisogna ne’monasterii dove si vive d’entrata; che potranno far troppo, 
e sogliono con questo, che pare di poca importanza, venir a distrug- 
gersi i monasterii. Se s'imbatte che le priore siano prodighe, ed ami- 
che dî regalare e presentare, potranno talora far mancar il vitto alle 
monache per darlo fuori, come si vede in alcuni menasterii. E per 
ciò è necessario guardar bene quello che si può fare secondo l’ en- 
trata, ‘e che limosina si Lia dare, ia tassa ed aggiustamento in 
tutto. 

Non consentire eccesso in far monasterii ad e che per fabbriche 
curiose 0 vane, se non fosse necessità grande, non s’indebitino ; e per 
ciò saria necessario che non si fabbrichi, nè si lavori cosa alcuna senza 
prima darne avviso e conto al prelato, con dire di che si ha da fare, 
acciocchè, conforme a quello che vi sarà da spendere, ed al bisogno, 
dia o non dia la licenza. Non 8’ intende questo per cosa picciola, che 
norì può far molto «danno, ma perchè è meglio che si patisca il trava- 
glio di non troppo buona abitazione , che l’ andar inquiete con mala 
edificazione, con debiti e mancamento del proprio vitto. 

Importa grandemente che il visitatore miri sempre bene tutto il mo- 
nastero , per vedere con che clausura e ritiramento si sta; perciocchè 
è bene levar via le occasioni, e non si fidar della santità che allora 
vedrà, per molta che sia, perchè non si sa quanto durerà e quello che 
succederà. E così è necessario pensare tutto il male che potrebbe ac- 
cadere per levar, come ho detto, l’occasione. E particolarmente che i 
parlatorii abbiano due grate, una dalla parte di faora, e Valtra dalla 
parte dì dentro, e che per nessuna di esse possa capire mano: questo 
Smporta molto. E guardar bene i ‘confessionarii che stiano inchiodati 
con veli, e la finestrella per. comunicare che sia picciola: che la por- 
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teria abbia due chiavistelli, e due chiavi quelle del claustro, come co- 
mandano le costituzioni, una delle quali tenga la portinaia e 1’ altra 
la priota. Già veggo che si fa così, ma perchè non si dimentichi lo 
metto qui, essendo cose che sempre bisogna mirarle,.e perchè veg- 
gano le monache che vi si ha l’occhio, acciò non vi sia trascuraggine 
in esse. a : 
Importa molto informarsi de’ confessori, ed anche del cappetlano, e 
che non vi sia molta comunicazione se non per le cose necessarie, ed 
informarsi molto in particolare di questo dalle monache., e del ritira- 
mento di ‘loto. E se troverà alcuna tentata, ascoltarla bene, e con molta 
pazienza; che sebbene le ‘parrà molte volte quello che in effetto - non 
è, e lo esagererà, può non di meno il visitatore prenderlo per. avviso, 
per saper poi la verità dall’altre; mettendo loro precetto, e riprendendo. 
poi con rigore il mancamento, acciò restino spaventate per non averlo 
a commettere mai più. E quando senza colpa della priora andasse al- 
cuna guardando in minuzierie, o dicesse le cose esagerandole; bisogna 
usar rigore con essa, e darle ad intendere la sua cecità, acciò non 
vada inquieta; perciocchè, come queste tali s’ accorgeranno che simile 
esagerazione non ha loro da giovare, ma che sono conosciute, si quie+ 
teranno. Attesochè non essendo cose gravi, sempre ‘s° hanno da fave 
rire le priore, benchè ai mancamenti si ponga rimedio; imperoechè , 
per la quiete delle suddite gioverebbe grandemente la semplicità della 
perfetta obbedienza. Perchè potrebbe il demonio tentar alcune, con far 
loro parere che esse l’ intendono meglio che la superiora; ed andar 
sempre guardando a cose che poco importano, e così fariano gran 
danno. Tutto questo corioscerà la discrezione del prelato, per lasciarle 
approfittate, benchè, se sono malinconiche, avrà assai che fare. A que- 
ste tali non bisogna mostrar piacevolezza, perchè se s'immaginano che 
ne riusciranno con qualche cosa, non cesseranno mai d’inquietare, nè 
esse si quieteranno ; ma bisogna che sempre intendano che hanno da 
essere castigate, e che in questo ha da favorire la superiora.. 7 
Se per avventura tratterà alcuna d’esser mutata in altro monasterg, 
bisogna in tal maniera riprerideria, che nè ella, nè. altra veruna. si 
persuada mai in eterno, che sia cosa possibile — perciocchè, nessuno 
può capire se ‘non chi l’ ha visto per esperienza, i grandissimi incon- 
venienti che vi seno, e la porta che s’apre al demonio per tentazioni, 
se pensano che sia possibile uscir fuora del monastero — per grandi 
ehe siano le occasioni e le ragioni che perciò volessero dare. Ed an- 
corchè ciò si avesse da fare. non hanno però elle dar ad intendere 
che s'è fatto, perchè lo vollero esse, ma devonsi addurre altri pretesti 
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e colori; attesochè una tale non si fermerà, nè quiéterà mai in verun 
monastero, e si farà gran danno alle altre. Ma sappiano che la monaca 
che pretenderà uscire dal suo monastero , mai il prelato la terrà in 
buon credito, nè si fiderà di lei in cosa veruna; e che sebbene avesse 
avuto. intenzione di cavarla fuori, per lo stesso caso ora non lo faria, 
voglio dire cavar fuori per qualche necessità o fondazione. Ed è bene 
il far così, perciocchè mai vengono queste tentazioni se non a persone 
maliconiche, o di tal condizione, che non sono buone per cose di molta 
importanza € .profitto. E forse sarebbe bene , prima che alcuna di ciò 
trattasse, far il visitator un sermone, dove mostrasse quanto naala cosa 
ciò sia, e quanto mal epinion avrebbe di chi avesse questa tentazione; 
adducendo le ragioni; e come nessuna già può più uscire, essendo ces- 
sate tutte le occasioni d’ aver bisogno di loro. 

Informarsi se la priora tiene amicizia particolare con alcuna, facendo 
più per lei che per le altre; perchè nel restante non bisogna farne 
caso, se non fosse cosa molto esorbitante, avendo le priore sempre 
| necessità di trattar più con quelle che sono di miglior intelletto e giù- 
dicio, e che sono più discrete. Ma come la nostra naturalezza non ci 
lascia tenere per quello che siamo, ognuna pensa esser sufficiente, © 
tanto buona per tutto, quanto le altre; e così potrà il demonio met-. 
tere questa fentazione in alcune; che dove non vi sono cose gravi di 
occasioni di fuora, va per le minuzierie di dentro, acciò sempre vi sia 
guerra e merito di far resistenza; e così parrà loro che quella, o 
quelle governino e guidino la priora. E però bisogna che si moderi, 
se v'è qualche eccesso, essendo di gran tentazione per le deboli; ma 
non dico che se n’astenga affatto, perocchè potranno esser tali le per- 
sone che sia ciò necessario; ma sempre è bene porre gran cura che 
non vi sia molta particolarità con veruna: presto si conoscerà come 
passa la cosa. 

Si trovano alcune tanto fuor di modo perfetto, a lor parere, che tutto 
quello che in altre veggono , stimano mancamento ;. e queste sempre 
‘sono quelle che più mancamenti hanno; nè li veggono in loro stesse 
e tutta la colpa gettano sopra la povera priora, o altre : onde potriano 
ad. un prelato metter il cervello a partito in voler dar rimedio a quello 
| che è bene che si faccia. Sicchè, per rimediare a qualche cosa, è ne- 
cessario non credere ad una sola, ma informarsi dalle altre ; perchè 
dove. si vive con tanto rigore, sarebbe cosa insopportabile. se ogni pre- 
lato a tutte le visite volesse fare ordinazioni. E così se non sarà in 
cose gravi, e come dico, informandosi bene dall’istessa priora, e dalle 
altre di quello a chi vuol rimediare, adducendo la causa, o come si 
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fa, non si dovriano lasciare ordinazioni strette e rigorose ; perchè si 
possono tanto caricare, che non potendolo sopportare, si lasci quello 
che più importa della regola. Quello a che il prelato deve molto atten- 
dere ed inculeare, è che si osservino le costituzioni. E dove fosse qual- 
che priora che abbia tanta libertà di romperle per picciola occasione 
o poca causa, o ciò abbia in costume ; parendole che importi questa, 
o quest'altra cosa, tengasi per certo che farà gran danno al monastero, 
ed il tempo lo manifesterà, benchè subito non appaia. È questa è la 
causa perchè stanno i monasterii ed anco le religioni tanto scadute in 
alcuni luoghi, facendo poco conto di cose picciole, d’onde ne viene che 
poi cadono in cose molto gravi. 

Avvertir molto tutte in pubblico a dire ed.avvisare il prelato quando 
nel monastero fosse mancamento in questo; perchè se egli lo viene a 
sapere altronde, siano certe che castigherà molto rigorosamente quella 
che sapendolo non l’ avrà avvisato. Con questo temeranno le priore, 
ed andranno con più pensiero. Non bisogna andar temporeggiando 
con esso loro, se sentono dispiacere o no; ma hanno da intendere che 
sempre ha da passar così , e che il principale intento per cui le vien 
dato l’officio di priora, e perchè faccia osservare la regola e le costi- 
tuzioni, e non perchè levi e metta di sua testa e capriccio , e che ci 
sarà sempre chi la noti e chi n’ avvisi il prelato. 

La priora che farà qualche cosa che le dispiaccia che sia veduta dal 
prelato , tengo io per impossibile che faccia bene il suo officio; . es- 
sendo segno che non cammina troppo rettamente nel servizio di Dio 
quella che opera ciò che vuole che non si risappia da colui che sta 
. in luogo suo. Onde deve grandemente avvertire il prelato, se nelle 
cose che si trattano.con lui v'è schiettezza e verità ; e quando no, ve 
la conosca o veda, riprenda con gran rigore, e procuri che vi sia 
questa semplice verità, disponendo come conviene; in ordine a questo 
la priora e le ufficianti, o facendo altre diligenze. Perocchè, senza che 
elle dicano bugia, si possono coprire alcune cose : non essendo ragio- 
nevole che al superiore, come capo, per lo cui governo s’ ha da vi- 
vere, si nasconda cosa alcuna, e nun sappia il tutto. Jmperocchè, ma- 
lagevolmente potria far cosa buona il corpo senza il capo, non essendo 
altro di meno il nascondere al superiore quello a che deve rimediare. 
Insomma, concludo con questo, che come si osservino le costituzioni , 3 
tetto camminerà bene e con facilità; ma se in questo non si va con 
molta avvertenza e nell’ osservanza della regola, poco gioveranne le 
visite, àttesochè per questo. fine si devon fare, se non fosse per mu- 
tare priora, ed. anco l’istesse: monache, se ciò fosse già in uso, e con- 
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durvi altre che stessero salde e forti nell’osservanza della religione, nè 
più nè meno che si facesse il monastero di nuovo, e s’avesse a porre 
ciascheduna da per sè in monastero , compartendole in diversi; per» 
eiocchè una o due potranno far poco danno in quel monastero che starà 
ben aggiustato ed in buona osservanza. 

Si deve avvertire che vi potria essere alcuna priora, la culle dimandi 
qualche libertà per alcune cose che siano contra le costituzioni, ed ad- 
durrà sufficienti ragioni e cause a suo parere, perchè ella non capirà 
nè penetrerà più oltre, ovvero, il che non piaccia a Dio, vorrà far _in- 
tendere al prelato che convenga. E benchè direttamente non siano. 
contra le costituzioni, può esser non di meno che faccia danno il con- 
sentire e permetterla; perciocchè, come egli non si trova presente, non 
sa quello .che vi può essere, e noi sappiamo esagerarè quello che vo- 
gliaino. Per questo è forse meglio non aprir porta per cosa veruna, 
se non è conforme alla maniera che vanno le cose di presente, poichè 
si vede per esperienza quanto bene camminano.. Più vale il certo e 
sicuro, che l’ incerto e dubbioso: ed in tali casi bisogna che il prelato 
stia forte e costante, e niente si curi di dire di no; ma proceda con 
quella libertà e quel dominio santo che io dissi al principio, di non 
eurarsi punto di piacere o dispiacere alle priore, nè alle monache, in 
quello che col tempo potesse cagionare OCOENORISAlE. e basta che sia 
novità , acciocchè ‘non s’ incominci. nn Î 

In der le licenze per ricever le monache è cosa importantissima che 
il prelato non la dia, senza che prima se gli dia e ne prenda grandi 
informazioni. E se si troverà in luogo dove egli stesso possa informarsi, 
lo faccia. Perocchè vi ponno essere priore tanto amiche di ricever mo- 
nache, che con poco restino soddisfatte e- contente. E come elle lo vo- 
gliono, e ‘dicono che sono informate, le suddite quasi sempre seguitano 
d’accordo quello che le priore vogliono; e potrebbe essere che per 
amicizia o parentela, o per altri rispetti, la priora s’affezioni, e pensando 
accertare, erri. Oltrechè al riceverle meglio si potrà rimediare, laddove 
per dar loro la professione vi bisogna grandissima diligenza. Però sa- 
rebbe bene al ‘tempo delle visite che il prelato.s’ informasse se vi sono 
novizie, e come si portano, e chi sono, acciocchè, se mon conviene, stia 
avvertito al tempo di dar licenza per la professione. Perciocchè può 
accadere che la priora stia bene con la monaca, o sia cosa sua, e now 
ardiscano le suddite dire il loro parere, ed al prelato lo diranno. Opide 
se fosse possibile, sarebbe ben fatto che si aspettasse a dar la profes- 
sione, se fosse vicino, finchè venisse il prelato a far la visita; ed anche, 
se gli paresse bene, ordinare che gli mandino i voti segreti a guisa 
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d’ elezione ; attesochè importa tanto, che non resti in monastero cosa 
che dia loro travaglio ed inquietudine per tutta la Na; che qualunque 
diligenza sarà bene impiegata. 

Nel ricevere le converse bisogna avvertir molto, perchè quasi tutte 
le priore sono molto amiche ‘d’avere molte converse, e si caricano i 
monasterii, e talora di quelle che possono poco faticare. E però importa 
snolto nom condiscendere subito al detto e parer loro, se non si vedrà 
notabile necessità. Informarsi di quelle converse che attualmente vi 
“stanno, chè se non si va con riguardo e considerazione, ne può venire 
gran danno. Si dovrebbe in ogni monastero procurare che non si en- 
pisse tutto il numero determinato delle monache, ma che rimanessero 
alcuni luoghi vacanti; perocchè si potria offrire tal monaca che con- 
Versisse, e tornasse malto bene al monastero il riceverla, e-non si po- 
tesse: attesochè il passar il numero determinato in nessuna maniera . 
si deve consentire , poichè è un aprir porta, e ciò non importa meno 
che la distruzien de’ monasteri. E però è meglio che si tolga l’ utile 
di uno, che non si faccia danno a tutti. . Si potria. fare, se per avven- 
tura in qualche monastero non fosse tutto il numero compito, che 
passasse colà una monaca ‘acciò entrasse qui l’altra; e se-portò dote 
ò limosina, questa tale che mutano, darcela, poichè va per vivere quivi 
per sempre, e: di questa maniera si rimedieria: ma se ciò :non si pa 
tesse fare, perdasi pure tutto quello che si voglia, e nen. si cominci 
cosa: tante nociva e ‘perniciosa ‘per tutti. Ed è necessario che il prelato 
s° informi, quando sarà richiesto della licenza, che numero di monache 
vi -sia, acciò ‘veda quello che conviene, non essendo ragionevole che in 
cosa tanto importante si fidi della priora solamente. 
| Bisogna informarsi eziandio se le priore aggiungono più cose di quelle 
a' che sono ebbligate, così nell’ orar mentale 0 vocalmente, nell’offfcio 
divino come nelle penitenze. Perciocchè potrebbe accadere che ognuna 
& suo gusto | aggiunga ‘cose tanto particolari, ed essere in ciò tanto 
fastidiose, che aggravate di soverchio le monache. perdano la sanità ) 
e- non possano poi fare quello a che sono tenute. Ciò non s'intende; 
quando. occorresse qualche necessità per qualche giorno; ma possono 
alcune essere tanto indiscrete che quasi lo prendano per usanza, come 
spesso suòl accadere; e le povere monache non ardiranno parlare, 
parendo ad esse poeta loro RISE nè è conveniente che parlino se 
neh col prelato. 

Mirar quello ehe si dice in coro, così cantato come recitato , ed in- 
formarsi se va detto con pausa, ed il cantato clie sia con voce bassa, 
secondo professiamo, che edifica. Perciocchè nel.cantar-alto vi sono due 
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danni: l’ uno che pare male non cantandosi in musica, nè sotto note:j 
l’altro che si perde la modestia e lo spirito del nostro modo di vivere. 
E se in questo non si va con grand’avvertenza, necessariamente vi sarà 
eccesso, e leverà la devoziehe a coloro che le ascoltano. Sicchè portino 
la voce più con mortificazione, che con dimostrare che studiano in 
piacere, o farsi ben sentire dagli ascoltanti; essendo già questo quasi 
mal universale, e pare irremediabile secondo che. s'è fatto l’uso, e 
però bisogna .incaricarlo molto. 

. Le cose importanti che il prelato comanderà, sarebbe molto a. pro» 
posito ordinare ad una particolare per obbedienza dinanzi alla priora, 
che quando ‘non si facessero glielo scriva, e che intenda e conosca la 
priora che non può far di meno. Sarebbe ciò in parte, come se- il pre- 
lato fosse presente, perchè anderebbe con più pensiero e vigilanza. in 
trasgredire cosa veruna. 

: Sarà a proposito, prima che incominci la visita, trattar efficacemente, 
quanto male sia che le priore si disgustino con le sorelle che dices- 
sero i mancamenti a’ prelati, se occorre che loro si offeriscano, ben- 
chè non accettino; perciocchè , conforme al parer loro, sono obbligate 
a questo in coscienza : e dove si tratta di mortificazione, deve ciò dar 
contento alla superiora, poichè l’ aiutano a far meglio il suo officio, ed 
a servire a néstro Signore. E se ciò è cagione che si disgusti con le 
monache, è segno certo e sicuro che non. è -buona per governarle» 
perciocchè un’altra. volta non ardiranno di parlare, parendo loro che 
il prelato si parte, ed elleno se ne restano con travaglio; e con questo 
sì potrebbe andar rilassando il tutto. E per avvisar questo, per molta 
santità che si ritrovi nelle prelate, non c’è che fidarsi; attesochè il 
nostro naturale è di maniera, che il nemico, quando non ha altre cose 
in che attaccarsi e rimirare, qui preme e carica la mano, guadagnando 
per avventura quello che per altre parti perde. 

Conviene. molto che il prelato usi gran segretezza in ogni cosa, e 

ehe la superiora non possa sapere nè penetrare chi l’ accusa; perchè, 
come ‘ho dette, ancora stanno nella terra, e quando non servisse per 
altro, serve per isfuggire qualche IOMABONE, quanto più che possono 
cagionare gran danno. 
. Se le cose che dicono della priora non sono d impari. si pos- 
seno avvisar con destrezza é preambolo, di maniera -ch’ ella non s' ac- 
corga che siano state dette dalle monache; attesochè quanto più si potrà 
dar ad intendere che poco o niente abbiano detto, è quello che più 
conviene. Ma quando fossero cose d’ RERdR s è sai che si dia 
rimedio. che darle gusto. 
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Informarsi se entra qualche denaro in mano délla priora senza che 
lo vedano le clavarie, il che importa molto, poichè senz’ avvertire lo 
potriano fare, nè si permetta che ella giammai lo tenga appresso di 
Sè in suo potere, ma come comanda la costituzione. Anche nei mona: 
sterii dove si vive di limosina è necessario questo. Parmi aver ciò 
detto un’altra volta, e così sarà di altre cose; ma come passano al- 
cuni giorni , mon mi ricordo poi averle dette, . non mi ESE in 
| gornare a leggerle, rimane così 

Assai travaglio è per il’ prelato l’ attondere a tante. minutezze ,:® 
come qui si dicono, ma maggior lo sentirà. quando vegga il poco pre- 
fitto se ciò non si fa. Però, come ho ‘detto, per sante. che elle siano — 
quello clie più di tutto importa, come :dissi nel principio — per gos. 
verne di:donne è necessario che intendamo e. conoscano che: dhauaio SU- 
periore e capo, il quale non si muoverà per cosa veruna della terra, 
ma che vorrà che si osservi ed adempia tutto quello che appartiene 
all’ osservanza religiosa; e che castigherà il contrario; di maniera. che 
s’ accorgano le ‘monache che il prelato ‘ha particolar na e selle- 
citudine di questo in ogni momastero; e che non solo visiterà ogni 
anno, ma che vorrà sapere quello che ‘fanno ogni dì: e con questo: 
andrà piuttosto aumentandosi la perfezione che diminuendosi. Imperoc- 
chè le donne per la maggior parte ‘sono. amiche d’ esser: onorate, .e 
tenute in buon concetto e timorose. Ed: impotta assai quello che s° è 
detto per non si traseurare; ed alcune volte, quando .sia di bisogno, 
non solo siano parole, ma usi il prelato: de’ fatti, poichè col castigo 
d’ una impareranno tutte. Che se per. compassione e per altri rispetti 
fa il contrario ne’ principii, quando vi saranno cose piccole, sarà poi 
necessitato a farlo. con più rigore, e saranno queste compassioni gran- 
dissima crudeltà, e ne renderà strettissimo conto .a Dio nostre Signore. 

Vi sono alcune tanto semplici, cltie parrà -loro di far gran manca- 
mento in dire il difetto della priora . in cose che devono essere rime- 
diate; ma quantunque lo tengano per bassezza, nondimeno bisogna av- 
vertirle di quello che devono fare. E ehe. anco innanzi con umiltà av- 
vertiscano la superiora, quando veggono che manca nelle costituzioni; 
o in alcuna cesa che importino, e con questo ferse si unirà che, non 
cada più in quei mancamenti. Ed accadrà talvolta. che quelle. medesime 
le quali le dicono e persnadono che. lo faccia, quando poi si ritroving 
disgustate di lei l’accusino. Vi è molta ignoranza in sapere quello che 
hanno da fare in queste visite, e però bisogna che'il as con discre; 
zione le vada avvertendo ed ammaestrando. 

E grandemente necessario informarsi di quello che passa :@ Sì fa.c con 
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i confessori, e non da una nè da due, ma da tutte le monache; ed 
il favore ed autorità che si dà lero, mentre, poichè il confessore non è 
vicario, nè ha da essere, acciò mon abbia superiorità ‘sopra di loro, è . 
necessario che le monache nen abbiano comunicazione con lui se non 
moderatamente, e quanto meno è meglio. Ed in materia di regali e 
complimenti s’ abbia grande avaria SeUDaRO qualche volta non si 
potrà sfuggire alcuna cosa. 

Importa anco avvertire le priore da: nen siano molto. liberali e ‘ 
compite, ma che considerino che sono obbligate a ‘mirare come spen- 
dono ; poichè non sorio altro che tante governatrici della casa, e non 
hanno da spendere come cosa loro propria, ma come sarà ragionevole, 
con molte avviso e moderazione, e non in cose superflue: ed oltre al 
non dar mala edificazione, semo obbligate a questo in coscienza, ed alla 
custodia del temporale, e non tener ella cosa alcuna in particolare più 
dell’ altre tutte, se non fosse qualche chiave di qualche cassettino per 
conservar scritture, cioè lettere, e particolarmente ‘se. fossero alcuni 
avvertimenti ed ordini dei prelati, conviene che siano veduti. 

Avvertire se il toccato e vestimento vanno conforme alla costituzione, 
e se vi fosse ‘alcuna cosa, il che non piaccia a Dio, in qualche tempo 
che paia curiosità, o non di tanta edificazione, se la faccia il prelato 
abbruciare avanti di sè: perciecchè dal veder $arsi una cosa come questa, 
rimarranno con ispavento e terrore, e s’ emenderanno allora, e se 
ne ricorderanno per l’ altre che verranno appresso. 

Considerare parimenti il modo di parlare che vada con semplicità, 
schiettezza e religione, che abbia più stile di romiti e di gente ritirata, 
che di andar trovando vocaboli inusitati e cortigiani, che così credo 
li chiamino nel mondo, dove sempre sen cose nuove. Preginsi più elle 
d’ esser grossolane che curiose in queste cose. 

Più che sia possibile sfuggire le. liti, se non fosse per. non poter 

far altrimenti; percioechè nostro Signore per altra via darà loro quello 
che perdono per questa. Far che sempre s’accostino a quello che è 
maggior perfezione, e comandar che mai ei metta lite a campo; nè si 
‘mantenga, serza avvisar il prelato, e con partieolar ordine suo. 
+ Similmente circa quelle che riceverà e darà licenza, vada ammo- 
nendo la. priora e monache, che più stimino i talenti delle persone che 
quello che porteràmo ; che per nessun interesse ricevano alcuna se 
non conforme a quello che le cestituzioni comandano, specialmente se 
fosse een qualche :nancamento nella condizione o naturale. 

E necessario tirar avanti quello che ora fanno i prelati che il Si- 
gnore ci ha.dati, da’ quali ho io preso assai di quello che ho detto 
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qui, vedendo Ie ioro visite, particolarmente in questo punto, che cor 
nessuna sorella abbia, o dimostri il visitatore o prelato più affezione 
o particolarità eirca lo star con lei a solo a solo, o di scriverle, ma 
a tutte unitamente. mostrar amor come vero padre. Imperocehè, da 
quel di che in qualche monastero piglierà particolar amicizia, benchè 
sia come quella di S. Girolamo e Santa Paola, non sarà libero dalla 
mormorazione che si farà contro di lui, come nemmeno quelli se ne 
liberarono. E non solamente sarà danno a quel monastero, ma a tutti, 
perchè subito il demonio lo farà sapere, per guadagnar qualche cosa. 
È per i mostri peccati sta il mondo tanto perduto in questo, che ne 
seguirebbono molti inconvenienti, come ora si vede. Per l’istesso caso 
non si fa poi tanta stima del prelato, e si toglie l’anor generale che 
tutte gli porteranno sempre, se egli è qual esser deve; parendo loro 

h’ egli ticne impiegato il suo solamente in una, e fa gran frutto esser 
amato da tutte. Non s'intende questo per alcune volte nelle quati si 
offriranno oceasioni necessarie, ma per cose notabili e soverchie. 

Avvertisea, quando entrerà ne’ monasterii per visitare la clausura 
della casa, essendo di ragione che sempre lo faccia, e che guardi 
bene tutta la casa, come già s’ è detto, d’ entrare col suo conpagno, 
col quale, e con la priora, e con alcune altre monache vada vedendo. 
Ed in nessuna maniera, benchè fosse la mattina, resti a mangiare nel 
monastero, eon tutto che l’importunassero, ma che miri a quello per- 
chè va, e subito se ne torni ad uscire, che per parlare, meglio è 
nella‘ grata; perciocchè, sebbene si potria fare con ogni bontà e schiet- 
tezza, tuttavia è un incominciare, e per avventura nei tempi avvenire 
potria venire alcuno per visitare, a cui non convenga dare tanta li- 
bertà, e ehe anco se ne vorrebbe pigliar un poco più, piaccia al Si- 
gnore di non permetterlo; ma che sempre si facciano queste cose con 
edificazione, e con tutto il resto, come adesso si fa. Amen, Amen. 

‘- Non consenta îl visitatore eccesso nel mangiare e ne’ cibi che gli 
‘daranno quei giorni che starà visitando, ma solo quello che è conve- 
niente. E se altra cosà vedrà, lo riprenda assai: poichè nè per la po- 
vertà che professano le priore e le monache conviene nè giova a cosa 
veruna, perchè essi non mangiano se non quello ehe loro basta, e non 
si dà alle monache quella edificazione in questo che si conviene. Per 
adesso, benchè vi fosse eccesso, credo vi sarà poco da rimediare; pel 
prelato che abbiamo, il quale non pone mente se gli vien dato poca 
o molto, o buono o cattivo; nè so se ci baderia, se non fosse metten- 
dovi lrtezg avvertenza. La tiene egli grande d’esser solo egli in 

. Teresa. Opere. Vi. I. . 31 
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quello che fa lo scrutinio, senza voler compagno, acciò questi non sap- 
pia i mancamenti delle monache, se alcuno ve ne fosse. È cosa molto 
ben fatta perchè non si risappiano le figliuolerie delle monache, quando 
ve ne fossero; sebbene adesso, gloria a Dio, poco danno sarebbe, poi- 
chè il prelato mira ed osserva il tutto come padre, ed il Signor Iddio 
li manifesta e scopre la gravità del negozio, come a quello che sta in 
luogo suo. A chi non vì sta, per avventura quello che è niente parrà 
molto, e come poco gli importa, non fa caso in dirlo, e di questa ma- 
niera si viene a perdere il credito del monastero senza ragione. Piac- 
cia a nostro Signore che i prelati a questo rimirino , -per far sempre 
di questa maniera. 

Non conviene’ al prelato che ha da visitare mostrare di voler gran 
bene alla priora, nè che resti molto soddisfatto di lei, almeno in pre- 
senza di tutte; perchè le farà avvilire e perdere di animo, acciò non 
ardiscano dìre i mancamenti di essa. Ed avvertisca bene essere neces- 
sario che le monache conoscano ch’ egli non la discolpa, nè scusa, 
ma che porrà rimedio a tutto, se vi sarà che rimediare. Perchè non 
v'è afflizione che arrivi a quella d’un’ anima zelante dell’onor di Die 
e della religione, quando sta affannata per vedere che va l’osservanza 
cadendo, ed aspetta il prelato perchè vi ponga rimedio, e poi vede che 
non si fa niente rimanendo il tutto come prima: onde in tal caso si 
rivolta a Dio, determina di tacere per l’avvenire, benchè andasse ogni 
cosa a ruina e si profondasse, vedendo quanto poco giovi dirlo. E come 
le meschine. non sono ‘udite più d’ una volta sola quando sono chia- 
mate allo scrutinio, e le priore hanno assai tempe per discolparsi e 
scusarsi da’ mancamenti, dando ragioni perchè fece la tal cosa, e 
moderando le volte che la fece: e forse anche operando, che quella 
poverella che: l’avvisò sia tenuta per appassionata; che appresso a poco, 
benchè non le venga detto, conosce la priora chi è; ed il prelato non 
ha da essere testimonio, e le cose vanno di maniera deite, che pare 
che non possa lasciare di: crederle, ed il tutto resta come prima, che 
se potesse essere testimonio, dentro di pochi giorni conoscerebbe la 
verità; e le priore non pensano di nen dirla, se non che ci lasciamo 
ingannare dal nostro amor proprio. Di maniera che pare miracolo, 
quando ci addossiamo ]a colpa e ci riconosciamo per le colpevoli. 

Questo m° è accaduto molte volte; e con priore gran serve di Dio, 
alle quali davo io tanto credito che mi pareva impossibile che fosse al- 
trimenti, e dimorando alcuni giorni in quel monastero, restavo attonita di 
veder tanto il contrario diquello che m’avea detto: ed in alcuna cosa 
importante, avendo io prima creduto che fosse passione quasi della metà 
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del monastero, e poi vidi che era ella quella, che non si conosceva ) 
come dopo lo venni a conoscere. Penso io che il demonio, come non 
trova molte occasioni in che tentare queste sorelle, tenta le priore, 
perchè facciano de’ discorsi e giudicii in alcune cose delle sorelle, e 
stupisco in vedere come elle’ lo soffrano. Tutto è per lodare nostro 
Signore. E così ho già fatto proposito di non credere a veruna, fin- 
chè non mi informi bene del fatto, per far conoscere a quella che sta 
ingannata, come ella veramente vi sta: che se non si fa di questa ma- 
niera, malamente vi si pone rimedio. Non è ciò sempre in cose gravi, 
ma da bagattelle si può venire a cose grandi se non si va con av- 
vertenza. Io resto attonita di vedere la sottigliezza ed astuzia del de- 
monio, e come fa parere a ciascheduna che dice la maggior verità del 
mondo. Per questo ho detto che nè si dia intero credito alle priore, 
nè a una monaca particolare, ma che si prenda informazione da più 
monache, quando sia cosa che importi, acciò accertatamente si pro- 
vegga di rimedio. Ci faccia grazia nostro Signore di darci sempre pre- 
lati accorti e santi, che come siano tali, darà loro sua divina Maestà 
luce, perchè in tutto accertino e ci conoscano; che con questo ogni 
eosa andrà benissimo governata, e le anime cresceranno in perfezione 
a onore € gloria di Dio. Amen. 
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RICORDI 


“ 


DI SANTA TERESA DI GESÙ 


Per le suc monache scalze, 
ed altre persone che si danno all’ orazione. 


1. La terra che non è coltivata, con tutto che sia fertile, produrrà 
spine e triboli: così l’ intelletto dell’ uomo. 

2. Parlerai bene di tutte le cose spirituali, come de’ religiosi, sa- 
cerdoti e romiti. | n 

3. Fra molti parlerai sempre poco. 

4. Sarai modesta in tutte le cosce che farai o tratterai. 

5. Non sarai molto austera giammai, particolarmente in cose di poco 
momento. 

6. Ragioncrai con tutti con moderata allcgrezza. 

7. Di niente ti burlerai. 

8. Non riprenderai alcuna giammai senza discrezione, umiltà e con- 
fusione propria. | 

9. T° accomoderai alla complessione di quella persona con cui trat- 
terai, coll’ allegra, allegra, con la malinconica, malinconica ; final- 
mente farsi tutto a tutti, per guadagnar tutti. | 

10. Non parlerai mai senza aver prima ben pensato e raccomandato 
a Dio quanto vuoi dire, a fine che non dica cosa che dispiaccia. 

11. Non ti scuscrai mai, sc non in causa molto probabile. 

12. Non dirai mai cosa propria che meriti lode, come del tuo sa- 
pere, virtù o lignaggio, se però non si spera probabilmente che ciò 
sia per recare qualche utilità; ed allora il dirai con umiltà e conside- 
, razione, attesochè quelli sono doni della mano di Dio. 

13. Non magnificherai molto le cose giammai, ma moderatamente 
dirai quello che tu ne senti. 
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.14. In tufti i ragionamenti e conversazioni procurerai sempre inscrir 
al cine cose spirituali, che così si sfuggiranno molte parole oziose e 
mormorazioni. 

15. Non affermeraî mai cosa senza saperla prima. 

16. Non t’ intrometterai in cosa veruna a dar il tuo parere, se non 
“sarai richiesta, o la carità lo ricerchi.’ 

17. Quando alcuno parlerà di cose spirituali, l’udirai con umiltà, e 
come discepola prenderai per te il buono che dirà. 

18. Al tuo superiore e confessore scuopri tutte le tue tentazioni, 
imperfezioni e ripugnanze, acciò ti dia consiglio e rimedio per vincerle. 

19. Non istarai fuori di cella, nè uscirai senza causa; e nell’ uscita 
chiederai a Dio aiuto per mon offenderlo. 

20. Non mangerai, nè beverai, se non alle ore solite, ed allora ren- 
derai molte grazie a Dio. 

21. Faraì tutte le cose come se realmente ti stesse vedendo Dio, e 
per questa via fa gran guadagno un’ anima. . 

22. Non mai udir male di alcuno, né tu lo dire, se non di te stessa, 
e quando di ciò ti rallegrerai, è segno che vai facendo buon profitto. 

23. Ciascun’ opera che farai, indrizzala a Dio offerendogliela, e do- 
mandagli che sia per suo onore e gloria. 

24. Quando ti troverai allegra non sia con soverchio riso, ma sia 
la tua allegrezza umile e modesta, affabile ed edificativa. 

25. immaginati sempre d’ esser serva di tutti, ed in tutti considera 
la persona di Cristo nostro Signore, e di questa maniera gli porterai 
rispetto e riverenza. 

26. Sta sempre apparecchiata a. he l'obbedienza, come se ti coman- 
dasse Gesù Cristo, nella tua priora o prelato. 

27. Esamina la tua coscienza in ogni opera che fai, qualunque ora 
si sia, e veduti i tuoi mancamenti, procura col divino aiuto l’ emen- 
dazione; e per questa via arriverai alla perfezione. 

28. Non pensare ai difetti d’altri, ma alle virtù ed ai maneamenti 
# proprii. 

9. Andrai sempre con desiderio di na per amor di Cristo | in ogni 
cosa ed occasione. 

30. Farai ogni di cinquanta offerte a Dio di te, e questo sempre 
con gran fervore e desiderio di Dio. 

31. Quello che: si medita la mattina, procura di portarlo tutto il dì 
presente, ed in questo userai gran diligenza, perchè v' è gran gio- 
vamento. 
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32. Custodirai molto bene i sentimenti che il Signore ti comunicherà 
e porrai in esecuzione i desiderii che nell’orazione ti darà. 

33. Fuggirai sempre la singolarità quanto ti sarà possibile, atteso- 
chè è gran male per la comunità. 

34. Leggerai molte volte le ordinazioni e regola della tua religione, 
e daddovero le osserverai. 

‘35. In tutte le cose create considera la provvidenza di Dio e sua 
sapienza, ed in tutte lo loderai ed onorerai. 

36. Distacca il cuore da tutte le cose, e cerca Dio che lo troverai. 
‘ 37. Non mostrar mai divozione di fuora che non l’abbi SERRA ma 
ben potrai coprirla. 

38. La devozion interiore non la dimostrerai se non con gran. ne- 
cessità ; il mio segreto per me, diceva S. Francesco e S. Bernardo. 

39. Non ti lamentar mai della vivanda se sia bene o mal acconcia, 
ricordandoti del fiele ed aceto di Gesù Cristo. 

40. Nella mensa non parlerai con veruna, nè alzerai gli occhi per 
guardare le altre. 

41. Considera la mensa del cielo, ed i suoi cibi, che è Dio , edi 
convitati che sono gli angioli: alza gli ecchi a quella mensa, deside- 
rando vederti in essa. 

42. In presenza del tuo superiore, nel quale devi considerare Gesù 
Cristo, non parlar mai se non il necessario, e con gran riverenza. 

43. Non farai cosa giammai che non si possa fare innanzi a tutti. 

44. Non farai comparazione dell'uno all’altro, perchè è «cosa odiosa. 

45. Quando sarai ripresa di qualche cosa, ricevi la riprensione con 
umiltà interiore ed esteriore, e prega Dio per chi ti riprese. 

46. Quando il superiore comanda una cosa, non dir tu, quell'altro 
comanda il contrario; ma pensa che tutti hanno santi fini, ed dODS: 
disci a quello che ti comanda, 

47. In cose che non © laziali non esser curiosa in parlarne 
o domandarne. 

‘ 48. Abbi presente la vita passata con la tepidezza presente . per 
piangerla; e quanto ti manca per andar di qui al cielo, per vivere con 
timore, che è causa di gran beni. 

49. Farai sempre ciò che ti dicono quelli di. casa, se non È contra 
l’ obbedienza, e risponderai loro con umiltà e piacevolezza. 

50. Cosa particolare intorno al vitto, o vestito, non Ja chiederai se 
non con gran necessità. 

51. Non lasciar mai d’umiliarti c mortificarti sino alla morte in tntte 
le cose. 
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52. Abbi per costume di fare molti atti di amore, perchè ione 
cd intencriscono l’ anima. 

53. Farai atti di tutte le altre virtù. nd 

54. Offcrisci tutte le cose al Padre eterno insieme con i meriti di 
Gesù Cristo suo figliuolo. 

55. Sarai con tutti dolce e mansueta, e con te stessa ‘rigorosa. 

56.:Nelle. feste dei Santi SOLSiCora te loro virtù, e ridoniznda al Si- 
gnore che te le conceda. . | 

57. Abbi cura di far ont sera l’esame di coscienza. 

58. Il giorno che ti. comumicherai, sia l’orazione tua della mattina il 
mirare, che essendo tu tanto miserabile hai da ricevere Dio; e l’ ora- 
zione della sera, ‘che Phai ricevuto. ’ © I 

59. Essendo superiora non riprendere mai alcuna con ira » se non 
quando ‘sarà passata, e così gioverà la riprensfone. 

60. Procura molto la perfezione e Livozione, ‘e con esse fa tutte lc 
cose. 

61. Esércitati assai nol timor di Dio , che tiene compunta ed pa 
lamima. 

| 62. Considera: Quai presto si’ mutano lo persone, e quanto poco 
si può fidar di esse; € così a attaccarti bene a Dio, che non 
si muta. 

63. Procura di trattar -le cose dell” anima tua con confessore spiri- 
tuale e dotto; a lui le comunicherai, e lo seguirai in tutto. 

. 64. Ogni ‘volta che ti comunicherai ,' chiederai a Diò qualche dono 
per quella grande misericordia con la quale è venuto all’ anima tua. 

65. Benchè tu abbi molti Santi per avvocati, sia particolarmente de- 
vota di S. Giuseppe, il quale impetra molte ‘grazie da Dio. 

66. In tempo .di tristezza e turbazione, non lasciar le buone opere 
che solevi fare d’ orazioni e penitenze, perchè il demonio procura in- 
quietartì acciò le lasei ; anzi seguile con. più studio di prîma; e vedrai 
quanto presto il Signore ti favorirà. “a. 

67. Non comunicare nè conferire le tue ‘tentazioni cd imperfezioni 
con le più imperfette di casa , che farai danno a te La Ss altre , ma 
con le più perfette. 

68. Ricerdati che non hai più di un’ anima, ne ‘hai da morire più 
d’ una volta, nè'hai più che una vîta breve, ed-una che è parti- 
colare ; nè v è più d’ una gloria, e questa eterna, e lascieraì andar 
‘ molte cose. 

69. Il tuo desiderio sia di vedere- Dio. Il tuo. dna di perderlo. I 
tuo dolore, di non goderlo. Il tuo gaudio sia quello che ti può con- 
durre a Dio, e vivrai con gran pace. 
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AVVISI DI SANTA TERESA 


Che dopo la sua morte ha rivelati ad alcune persone 
del suo medesimo ordine. 


So 


1. Quelli del ciclo e quelli della terra debbono essere un’ istessa 
cosa’ nella purità e nell’ amore, noi godendo e vo} patendo; e quello’ 
che nei qua în cielo facciamo con la divina essenza; dovete far qui 
ih terra col Santissimo . Sacramento. E questo -dirai a ‘tutte le ne fi> 


gliuole. 
2. Procura esercitare ‘ed er le virtù die più mi piacquero $ 
che le più principali ‘furono: 1.° Ricordarsi della presenza: di Dio3 


procurando far le opere in unione di quelle di Cristo. .2.° Orazione 
perseverante: cavando per frutto di essa: la carità: 3. ® Obbedienza. 
4.° Umiltà profonda accompagnata con la confessione d’aver offeso Dio. 
5.° .Purità di coscienza, senza acconsentir a peccato mortale, nè a ve- 
niale avvertitamenie. 6.° Zelo dell’anime, procurando tirarne:a Dio quante 
più potrai. 7.° Affetto al Santissimo Sacramento dell’ altare, e comimi- 
carsi col maggior apparecchio e preparazione che sia mai ‘possibile. 
8.° Particolar devozione allo Spirito Santo. ed. alla Vergine Maria 
9.° Pazienza e fortezza ne’dolori e travagli. 10.° Chiarezza di anima e 
‘ semplicità di spirito, con discrezione e schiettezza. 11.° Verità nelle 
Danoo , Senza dire nè permettere che ‘mai sì’ dica! bugia: alcuna; 
12.° Vero amor di Dio e del prossimo, che è ia) ‘somma di tutta la pe 
fezione. sa 

3. Procura tener la maggior attenzione che sia possibile alla messa ed 
al divino ufficio. | 

4. Oh quanto piccioli paiono molti mancamenti ed imperfezioni che 
si fanno nella vita, e quanto leggiermente li giudichiamo; ma quanto 
si scuoprono più gravi, e quanto diversamente li giudica Dio, massime 
quelli che impediscono l’ aumento della carità ! 

5. Non si assicurino le anime con le visioni e rivelazioni particolari, 
nè mettano la perfezione in averle; che sebbene ve ne sono alcune 
vere, molte però son false ed ingannevoli, e quanto più si cercheranno 
e stimeranno, tanto maggiormente si andrà la persona deviando dalla 
fede viva, carità, pazienza, umiltà e custodia della divina legge; strada 
posta da Dio per la più sicura per la giustificazione dell’ anima. 

6. Nel libro dell’Introduzione al Catechismo, che contiene la dottrina 
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cristiana, voglio che leggano sempre le mie figliuole, meditando di 
di giorno e di notte nella legge del Signore. 

7. Quando da qualche affetto dolce d’amor di Dio o tenerezza di 
spirito ridonda qualsivoglia ribellione di sensualità, non nasce da Dio, 
ma dal demonio; perchè lo spirito di Dio è casto, e la molta famiglia- 
rità fra uomini e donne non è buona, perchè non tutti sono come la 
Vergine Maria e S. Giuseppe, ne’ quali la famigliarità cagionava mag- 
gior purità, perchè tenevano con esso loro Cristo. 

8. Si predichi molto istantemente contro le confessioni mal fatte, poichè 
quello che più pretende il demonio in questi tempi, e per dove mol- 
tissime anime se ne vanno all’ inferno, sono le male CONOR met- 
tendo veleno nelle medicine. 

. 9. Ai conventi che procureranno maggior povertà, Dio andrà ncando 
maggiori grazie nello spirituale e temporale; e darà doppio spirito a 
quelli che saranno più poveri. 

10. Mentre durerà l’allegrezza in Dio, durerà nell'anima il vero spi- 
rito. E non è bene stringere i religiosi e religiose più di quello che 
comandano le loro regole e costituzioni; e conviene lasciar loro alcuna 
ricreazione onesta e santa, acciocchè non procurino le dannose. 

| 41. Il dar conto del suo spirito alla superiora , osservando le reli- 
giose la costituzione che hanno, di darle ogni mese senza celarle cosa 
veruna, importa molto per la perfezione. E quando questo mancherà , 
andrà parimenti mancando il vero spirito che pretende. 

12. Gli impeti ch'io ebbi vivendo, di desiderio di morire, procura 
d’aver tu in far la volontà di Dio, e non useir punto dai suoi coman- 
damenti e tua regola e costituzione, e procura le virtù che più piac- 
ciono al Signore, che sono, purità, umiltà, obbedienza e amore. 


Fine peL Primo VoLune. 
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che le fece il Signore, e le cose che 8ua divina Maestà operava 
in lei per assicurarla, e perchè rispondesse a coloro che le con- 
INACUICEVANO. . . 0. LL 


CAPITOLO XXX. 


Torna a raccontar l’ ordine della sua vita, e come il Signore ri- 
mediò a molti suoi travagli. Si tratta d’alcune gravi tentazioni 
e pene interiori che alcune volte pativa . . . ..... » 


CAPITOLO XXXI. 


Si tratta d° alcune tentazioni esteriori e rappresentazioni fattele 
dal demonio, e de’ tormenti che le dava. Si tratta anco d’alcune 
cose assai buone per avviso di persone che camminano per la 
strada della perfezione... .0.°...0.06 604 
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CAPITOLO XXXII. 


Sî tratta come volle il Signore porla in ispirito in luogo dell’in- 
ferno, il quale ella avea, dice, per i suoi peccati meritati. Narra 
un sunto di quello che quivi se le rappresentò , e perchè vi 
Und 2 dec a # PL a a e e a a PAG 201 


CAPITOLO XXXIII. 


L’ affare della fondazione del monastero che pareva compiuto è 
rotto. Tornan da capo le persecuzioni. Dio conferma la Santa 
nel suo disegno e îl suo coraggio s'addoppia. Compera una casa, 
e trovatala troppo piccola vuol averne un' altra, ma Dio le co- 
manda d’entrarvi. Santa Chiara le appare e le promette assi- 
stenza. La santissima Vergine insieme con S. Giuseppe le com- 
pare pure vestita di bianco, e le dà una catena d’oro con una 
croce ricca di gemme . . ..0.0606 0 207 


CAPITOLO XXXIV. 


Una dama di gran levatura, rimasta vedova, ottiene dal padre 
principale che la Santa andrebbe a trovarla per consolarla nel- 
l’ estrema sua afflizione. Riflessioni della Santa per far vedere 
come î grandi son da compiangersi. Dio se ne serve per portare 
un religioso ad eminente virtù, e lo rassicura senza dubbio sul- 
l’essere în grazia. Ottimi avvisi pei direttori. Dio, col mezzo della 
Santa, prepara una sua suora alla buona morte . . . . » 214 


CAPITOLO XXXV. 


Una religiosa d’ altissima pietà, che come la Santa contava fon- 
dare un monastero, viene a trovarla. Conferiscono insieme, e 
la Santa entra poi nel pensiero di non aver reddito. Il santo 
padre Pietro d’Alcantara la fortifica nel suo proposto. Teresa 
torna opportunissimamente nel monastero della Incarnazione, e 
parla per incidenza della virtà delle religiose che accolse in 
quello da lei fondato . .......66 +.» 222 


CAPITOLO XXXVI. 


Reduce la Santa, trova tutto apparecchiato per la fondazione del 
nuovo monastero in Avila. Entra, e dà l'abito ad alcune reli- 
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giose. Forte tentazione con che il demonio ne conturba la 
gioia. Dicerie contro il monastero. La superiora del monastero 
dell’ Incarnazione manda la Santa; vi si porta e si giustifica. 
La città d’Avila intenta per ciò lite contro Teresa, ma la tra- 
lascia. Gesù Cristo compare alla Santa, e pare impongale una 
corona d’oro. La santa Vergine le compare in bianco ammanto, 
di che le sembra copra lei e le sue religiose. Maniera di vivere 
în questo nuovo MORASTErTO . . . . . 0.0... +. Pag. 


CAPITOLO XXXVILI. 


Si tratta degli effetti che le rimanevano quando il Signore le avea 
fatto qualche favore ; dà con questo assai buona dottrina. Si 
dice come 8° ha da procurare e far molta stima di guadagnar 
qualche grado di più di gloria, e che per nessuna fatica dobbia- 
mo lasciar î beni che sono perpetui . . .... 0... » 


CAPITOLO XXXVIII. 


Si tratta d’alcune grazie segnalate che il Signore le fece, così in 
mostrarle alcuni segreti celesti, come altre gran visioni e rive- 
lazioni che sua divina Maestà volle ella vedesse. Si dicono gli 
effetti che in lei lasciavano, ed il gran profitto che le rimaneva 
nell’ anÎMaA << L22002 


CAPITOLO XXXIX. 


Si proseguono a narrare le grazie grandi che Dio le fece, e come 
il Signore le promise di concederle tutte le grazie che gli do- 
| mandasse per altre persone. Si raccontano alcune cose singolari, 
in cui si vede averle Dio fatto questo favore . . . . .. » 


CAPITOLO XL. 


Prosegue in raccontar le grazie grandi che il Signore le avea 
fatte. Da alcune sì può prendere assai buona dottrina; chè que- 
sto è stato, secondo ha detto, il suo principal intento, dopo l’ob- 
bedire. Con questo capitolo si finisce il discorso che ella scrisse 
della sua vita. Sia tutto per gloria di Dio. Amen . . . . » 


Lettera della santa madre Teresa a quel padre per il di cui co- 
mandamento ella si pose a scrivere la sua vita.. . . . . » 


Il maestro fra Luigi di Leone al Lettore | . .°..°.0.0. ». 
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FOMDAZIONI DI PARECGHI MONASTERI 


CAPITOLO PRIMO. 


Dei mezzi coi quali s'incominciò a trattare la fondazione di Me- 
dina del Campo, e delle altre . . . . . . . . . . Pag. 


CAPITOLO Il. 


Come il nostro padre generale venne ‘ad Avila, e quello che con 
LA SUA VENUTA SUCCESSO 2. 2028 


CAPITOLO III. 


Per quali mezzi si cominciò a trattare la fondazione del mona- 
stero di S. Giuseppe di Medina del Campo. . . . . . . » 


CAPITOLO IV. 


D'alcune grazie che fa il Signore alle monache di questi mona- 
sterii, e si dà alle priore avvertimento come 8° hanno da portare 
con lord </a  d 


CAPITOLO V. 


Si danno alcuni avvertimenti per cose d’ orazione, molto utili a 
quelli che camminano per via attiva . . . ... 0... 


CAPITOLO VI. 


S’ avvisano i danni che può causare a gente spirituale il non tn- 
tendere quando hanno da far resistenza allu spirito. Si tratta 
dei desideri che ha VU anima di comunicarsi: dell’ inganno che 
vi può esser în questo. Vî sono cose importanti per quelle che 
governano Monasteri. o... 


CAPITOLO VII. 


Come s’ hanno da portare con quelle che patiscono di malinconia: 
è necessario per le prelate. . . ........ + 
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CAPITOLO VIII. 
Si danno alcuni avvertimenti per rivelazioni e visioni. . . Pag. 
CAPITOLO IX. 


Come parti da Medina del Campo per la fondazione di S. Giu- 

seppe di Malagone ©... 
CAPITOLO X. 

Della fondazione del monastero di Pagliadolid, sotto il titolo della 

Concezione di Nostra Signora del Carmine. . ..... » 


CAPITOLO XI. 


Della vita e morte d'una monaca chiamata Beatrice dell’ Incarna- 
zione, che nostro Signore tirò a questo medesimo monastero ; la 
cui vita fu di tanta perfezione, e la sua morte tale, che è giu- 
sto se ne faccia memoria . . . .°.0..0..66 +.» 


CAPITOLO KXII. 


Della fondazione del primo convento della regola primitiva de’ 
Frati Scalzi, e per mezzo di chi fosse fatta, l’anno 1568. » 


CAPITOLO XIII.” 
Si prosegue nella fondazione del primo consento de’ Carmelitani 
Scalzi. Si dice alcuna cosa della vita che quivi facevano , del 


bene che incominciarono a fare in quei luoghi ad onore e glo- 
rio di Dio. i ci a a a re e e 


CAPITOLO XIV. 


Della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe nella città 


di Toledo, che segui l’anno 1569 . . ........ » 
CAPITOLO XV. 


D’ alcune cose successe în questo monastero di S. Giuseppe di 
Toledo a onore e gloria del Signore Iddio . ole e 
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CAPITOLO XVI. 


Della fondazione de’ monasterii di Pastrana, così de’ frati come 
delle monache, nel medesimo anno 1569. . . . . . . Pag. 


CAPITOLO XVII. 


Della fondazione di S. Giuseppe di Salamanca, che fu l anno 
1570. E si danno alcuni avvertimenti importanti per le priore. » 


CAPITOLO XVIII. 


Prosegue nella fondazione del monastero di S. Giuseppe della città 
di SAlamanca L.A 


CAPITOLO XIX. 


Della fondazione del monastero di nostra Donna della Nunziata 
in Alva di Tormes . . .°..020 6 1 


CAPITOLO XX. 


Della fondazione del monastero di S. Giuseppe del Carmine in Se- 
govia che segut l'anno 1573... ...., 0... 


CAPITOLO XXI. 


Della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe del Sal- 
valore in Vea8. . .° 0°. 6 


CAPITOLO XXII. 


Della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe del Car- 

mine nella città di Siviglia Vanno 1575 . . ..... » 
CAPITOLO XXIII. 

Prosegue la fondazione di S. Giuseppe del Carmine nella città di 
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CAPITOLO KXXIV. 


Prosegue la fondazione del glorioso S. Giuseppe nella città di X- 
viglia, e quello che passò fin ad aver casa propria. : . . » 
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CAPITOLO XXV. 


Prosegue la medesima fondazione del monastero di S. Giuseppe di 
Siviglia. Dice alcune cose della prima monaca che entrò; e sono 
molto da notare . . 0... +. Pag. 


CAPITOLO XXVI. 


Si tratta della fondazione del monastero del glorioso S. Giuseppe 
di CAPAPACCA LL 4 


CAPITOLO XXVII. 


Della fondazione di Villanuova della Xara  . . . .... » 


CAPITOLO XXVIII. 


Della fondazione di S. Giuseppe della Madonna della Strada în 
Palenzia, la quale seguì l’anno 1580, è giorno del santo re 
Datidii ss « Rie a e È a a 


CAPITOLO XXIX. 


Prosegue la fondazione del monastero di S. Giuseppe della Ma- 
donna della Strada în Palenzia. . . . ..0 0.0... » 


CAPITOLO XXX. 


Incomincia la fondazione del monastero della Santissima Trinità 
di: Sorida di ww 0 È + i & dele de e © e 


CAPITOLO XXXI. 


Della fondazione del glorioso S. Giuseppe di S. Anna della città 
di Burgos. Si disse la prima messa al 19 d° aprile l’ottava di 
Pasqua di resurrezione, l anno 1582... ...... » 


CAPITOLO XXXII. 
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Fondazione del monastero di S. Giuseppe di Granata. . . ., » 458 
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MANIERA DI VISITARE I MONASTERI 


« 

Breve discorso nel quale si mostra ai padri provinciali e visita- 
tori, come hanno a procedere con le loro suddite nelle visite; e 
alle suore s' intima ciò che devono fare în tali occasioni con i 
loro superiori e fra di esse, acciocchè dalle visite risulti mag- 
giore profitio + e. «= oe au £ a © did de Pag. 469 


RICORDI DI SANTA TERESA DI GESÙ 


Per le sue monache scalze, ed altre persone che si danno all’ ora- 


zione E EE E E ST RI SE I PO » 487 
dvvisi di Santa Teresa, che dopo la sua morte ha rivelati ad al- 
cune persone del suo medesimo ordine . . ...... » 489 
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